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J.    —   Dante  offerto  ail^  intelligenza  dei  giovanetti  da   Pietro 
Rotoodi,  Dispensa  I.  A  speie  d*  aìcwù  bibliofili. 

l/anle  non  i  per  noi  lolUnto  no  poeta  «  ma  il  pia  gnm  taocféote  del 
pensiero  italiano^  il  profeta  della  patria,  il  pia  tpleodido  •imbolo  di  qaella 
ioleiletivale  anità  cke  oi  eerba  aacora  none  e  carattere  Ira  U  naiioni. 
Fereiò  ogni  lavoro  tnlle  opere  di  qael  tommo,  oiie  Teramente  aBeriU  11 
■ome  di  padre,  aiauaM  agli  ooebi  noalri  no'iaiporlanaa  pia  oIm  letteraria» 
e  eomanda  l'atleiitiooe  aocbe  degli  ingegni  cbe  al  oeenpaiio  degli  tlndj 
pia  te^^erL  Altri  ha  già  notato  oba  il  euho  di  Dante  è  come  11  termonie- 
tro  delle  tendene  letterarie,  e  oke  le  epoche  di  ritorgimento  e  di  rigore 
ìineoninciarono  tenipre  eoll^ipoleoii  éàV  AltghierL  Ed  in  quell'età  noMm 
pie  èhe  in  allre  abbondano  le  opere  tn  Dante  :  nu  force  inanen?a  Mneina 
nn  f Ibro,  che  centa  perderti  in  ambiiioce  generalità  fcletiche,  e  tema  teppìel* 
Urti  nelle  aride  minttiesie  dell'emdiiione  archeologica  «  filologica  ti  pre- 
tentatte  tolto  foroe  freili  ed  acceetibili  allo  meali  gioraiifll,  che  llvppo 


(i)  Stuwmo  indieau  con  oittritco  (*)  diritcoairo  al  titolo  d^U^Opeta 
^u&Ue  produMÌoni  iudieim  e  «inanMTi  ehe  ù  trot^wtumo  d^ffm  di  m/m  feir^ 
UeolsTB  mmiiofm,  e  tofnra  l§  quali  «i  daranno^  quando  occorrano^  articoli 
amaiitici. 
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•petto  TeogoDO  toonforUte  dalla  proìitta  edoteara  moUiplicità  dei  commeDti. 
Noi  orediaino  perciò  di  raccomaodare  agli  educatori  ed  ai  «aetiri  il  libro 
del  «gnor  Aotondiy  eone  quello  cbe  potrà  aenire  ai  gioTanetU  d'introdu- 
sione  alla  lettore  completa  del  difino  poema.  La  natura  del  nottro  Gior- 
nale non  ci  permette  di  feraarci  neiretame  ìe\  piano^  tu  coi  è  ordinata 
qaetta  nuora  etpotiiione  de]  concelti  daòtetchi.  Solo  otterferemo  che  te 
eita  è  tofficiente  a  riTelare^  per  coti  dire^  la  tetterà  della  Difina  Commedia, 
non  batterebbe  ad  iooalxare  i  gioyani  lettori  alla  vera  intelligenaa  dello 
tpirito  del  gran  reggente  e  del  ralore  ettetico,  lociale  e  ttorìco  della  trina 
tua  ritione.  Ci  riene  p^rò  fatto  tperare  che  nella  teconda  parte  trorereroo 
delle  contideraxidnt  più' generali  e  pid  feconde^  che  tenta  apareiktare  o  con* 
fondere  le  menti  jmcora  rergioi  e  nuore  dei  feltori  a  cui  é  dettinata  qne- 
•t'opera,  potranno  prepararle  a  comprendere  il  poema  di  Dante  non  come 
nn  tetto  di  tcuola,,Bia  ocMne  il  pi4^gf»nd«  raoBqoieiilo  del  genio  naiio- 

nale  e  crittiano.  C,  C...t. 

•f 

11.  — <-  Compendio  della  Storia  del  mèdio  ew)  ^  di  De*  Miclieb, 
Rettore  dell'Accademia  d'Aix»  Opera  adottata  dal  Conn- 
glio  Reale  delV  Università  di  Francia,  e  premiata  per  V  im* 
franamento  della  storia  del  medio  evo  nei  collegi  reali  e 
negli  altri  itabilimenti  dfistruzione  pùbblica;  versione  dal 
francese  del  canonico  don  Autonio  Na?a.  Milano^per  o/o» 
vanni  Silveetri,  i8ft. 

L'opinione  dei  dotti  rana  intomo  al  medio  ero^  chi  lO;  tool  dipin- 
gere e  contideralre  ticoome  on  ?aooo  nella  ttoria  '  dell' «nano  intelle^o, 
come  ano  apasio  roto  fra  la  coltura  deiraniichità  ed  il  ritorgimento  .^elle 
ioiense  e  deOe  arti:  molti  reggono  nel:  medio  evo  nn'aitolata  barbarie,  una 
fatale  decadenia  dell'arte^  un  abbrutimento  dell'» umana  ragione;  chi  a  ria- 
flontro:lo  predica  come  fonte  di  mokittime  cote,  delle- quali  ci  gioriamo  ufM 
laidi  nepoli  di  quell'epoca  ;  chi  lo  porla  al  cielo^  ohi  lo  deprime  agli  abitti. 
Erronee  del  pari  tono  forte  lulte  quette  opinioni,  poiché  anche  il  medio  evo 
fu  un  nritcuglio  di  beni  e  di  mali  come  tutte  le  altre  epodie.  L'impaniale 
che  ne.roritla  i  4ucB>o^Dti^  che.ne  etamina  i  monumenti ,.  trora  di  chf 
lodane  e. di. che  biatimare  negli  ai inottri» Nel  mentre  cheti  proclamarano 
le  franchigie  dei  comupi,  ti  commetterano  atti  nefandi,  e  ti  comandara 
la  crpciata  contro  gli  Albigeti,  nello  tteuo  punto  che  l'imperatore  Carlo 
Magno  difenderà  le  ragioni  della  Chieta,  riunirà  un  inrpero  rattitkiroo, 
ehiamara  alla  aua*  corte  gli  uomini  pia  dotti  dell' \epoca,  comandara  l'ec- 
cidio di  quattro  mila  Sattoni;  Dunque  bit^gna  giudicare  il  medio  èro  non 


•OH  ooehio  pregtudicMo»  efarnioarlù  nell^  foe  Ciaì^  ne'tuoi  tforxi,  e  cavarn* 
ulil  kaone  per  i  contemporaiiei.  Dalla  decadensa  dell'Impero  d'Occideote 
wincU  tt  Btedio  efo,  e  Tiene  pretsochè  prolongalo  il  aoo  durare  fino 
alla  rilbniia  del  monaco.  d'Erfouri  ;  tale  limite  Tiene   prescritto  al  medio 
ero  dalla  plnnlitii  degli  •crittori^  poiché  intomo  a  quell'epoca  comincia 
ki  filosofia  a  risorgere    e  coq  quella  progredì  l'edacaiione  dell' uomo.  Il 
redigere  ona  florìa  esatta  di  qoell'  epoca  è  pressoché  impossibile,  poiché 
essendo  le  masse  inerti  ed  ignoranti,  la  oonoseensa  -del  leggere  e  scrit ere 
si  conoentrava  nei  cooTentì,  e  qoe' nomini  i^ari  del   tutto  degli  avve*. 
nimentt^  che  lungi  poche  leghe  dal  cenobio  saccederano,  non  era  loro  dato, 
di  registrarle  con  ordine ,  con  precisione  >  e  ne  seriferano  quel  poco  che 
loto  perTcniTa  dalla  Tooe  di  alcuni.  Quindi  riescendo  Impossibile  una  sto- 
ria esatta  pei  molli  aTTenimenti^  che  anelli  della  gran  catena  rorrebbersi 
coooscinti,  si  ricorse  a  narrare  i  più  grandi,  all'  ombra  de'  quali  scompa* 
fono  i  minori,  e  lurono  traTolti  dal  Tortice  dell' obblio.  Il   signor  de  Mi« 
chels  non  ebbe  per  vcopo  di  dare  una  storia  gigantesca  di  quest'epoca,  ma  di 
registrare  cronologioamente  gli.  arTenimenti  più  memorabili  eh'  ebbero  in- 
fluensa  diretta  sul  cangiamento  dell'  ordine  politico  e  dvile  delle  nationi. 
Messa  la  base  dell' incomiociamento  del  medio  cto  nella  dislrozione    del- 
l' Impero  d'Occidente,  procede  coU^ ioTasione  dei  Barbari  nel  Mezxodi  del* 
r£uropa,  e  lo  stabilimento  di  alcuni  popoli  nella  Francia  e  le  fondamenta, 
d'  una  dinastia.!  Barbari  che  intaserò  le  più  belle  contrade  d' Europa  ìm« 
furono  Goti,  Visigoti,  Ostrogoti,  Unni,  Vandali,  e  per  ultimi  i  Longobardi 
Furono  a  quando  a  quando  cacciati  dall'  Italia  e  dalla  Spagna,  e  poi  ritor- 
navano ad  infestarla.  Gli  imperatori  tenendo  la  lora  sede  a  G>stantinopol^ 
non  potetano  con  efficacia  frre  la  guerra,  e  questa  comandata  da' capitani 
orgogliosi  od  aTidi  non  miraTano  ohe  ad  arricchirsi.  Fra  i  Barbari  che  im- 
posero leggi  all'  Italia  tvoIsì  ricordato  Teodorico,  il  quale  mostrafa  inten- 
dimento di  gOTcmare  superiore  a  qnell'  epoca  di  fitta  ignorante.  Allo  sia- 
celo della  dominaaiooe  de'  Goti,  cominciò  quella  de'  Longobardi,  chiamati 
da  Narsete  per  Tendicarsi  dell' insulto  riccTuto  dall' ipaperalriee  Sofia:  due- 
cento e.  piò  a^ni  durò  il  dominio  de'  Longobardi  in  Italia,  e  doTette  spi- 
rare sotto  la  spada  di  Carlo  Magno ,  il  qtiale  .  arerà  ottenuto  a  Carbonae, 
di  oongiongere  ì§  perle  del  regno  del  fntelloalla  propria.  Gli  imperatori  si 
socceflono  al  Irono,  uno  più  che  l'altro  si  dimostra  inetto;  crudeltà,  san- 
gue, congiure  s' arriceodano  in  Qoslantinopoli,  e  la  ferocia  s^anmenla.  La 
Spagna  è  latta  preda  dei  Saraceni,  questi  penetrano  nel  measogiomo  della 
Francia  vi  rofcano  sperpero  e  mine,  e  la  dimtttia  di  Blero? ingi  finisce  con 
Ti^fTy».^^.  ^  rinohiude  in  un  chiostro.  Una  nooTa  ne  sotitentra  e  rende 
U  Francia  potente;  muore  Carlo  ed  il  regno  é  in  scissura,  J  suoi  figli  ai 
oKcadopo  reciprocamente,  e  sotto  Carla  il  Gaho  comincia  a  sTilupparsi  ii 
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ieadalitmo.  La  GhieM  fu  laoeniU  da  Tane  tette,  dagli  Ariani,  daglr  leo- 
noblattì,  ed  altre,  per  cai  fu  mestieri  di   anire  Contigli  per  togliere  lo 
•dtma,  e  taWolta  ti  Tederà  lo  tcitma  aatoere  nello  tteato  Conciliob  ▲  ria* 
nimare  gli  Earopei  tdrte  la  voce  di  S.  Bernardo  di  Glùarafnlle  ,  il  qoale 
generando  entutiatmo  reUgioto  ne*  popoli,  li  eongregò  tolti  aotto  nna  ban- 
diera, il  cui  ttemma  era  la  Croce,  e  li  condotte  In  mcMO  ai  ditagi  ed  alle 
fatiche  alla  conquista  del  tepolcro  di  Gritto.  Ad  interfalli  gli  Eninjpei 
fecero  otto  crociate,  e  perdettero  totalmente  il  dominio  della  Siria  vera» 
ti  i^t»  quando  Kalil«Aieret,fl'impadroni  di  S;  Gioranni  d'Aeri.  Se  le  ero- 
eiate  tieno  ttate  ntili  è  qnittione  troppo  ardua  dt  ettere  dhcntta  parlan- 
do di  bibliografia,  e  non  trattandola  il  tig.  Micheb  tiamo  andm  noi  di- 
tpentati  dell'entrare  in  materia.  Aoceneremo  di  toIo  die  le  rroetate  aal- 
Ytrono  r  Europa  dall'  intatione  atiatioa.  La  Ibtale  dÌTÌtione  di  Guelfi   e 
Ghibellini  cominciò  Intorno  a  quell'epoca  a  lacerare  l'Italia,  e  le  oon- 
lete  ripullulaTano  fra  la  tiara  e  là  tpada.  Federigo  patta  le  Alpi,  reca  lo 
tterminio  in  Italia,  ma  potei*  I  munidpii  eotlegatiti  a  Pontida  proclamano 
l'alleansa,  ed  a  Legnano  tono  profligate  le  tchiere  imperiali,  e  la  pace  di 
Cottansa  atiicura  l' indipendente  delle  città  lombarde.  Federioo  It  rinnova 
la  contete ,  e  tenta  d' impadronirti  delle  città  che  aderivano  alla  guelfa 
bandiera.  La  maggior  parte  di  quette  rinnovano  la  lega,  e  Federico  II  ed 
il  tuo  ptrtito  ghibellino,  capitanato  da  Etselino  da  Romano,  viene  proAigato, 
e  la  tua  morte  libera  i  Guelfi  d'ogni  timore.  Dopo  la  lotta  ti  cangia,  non 
e  pia  fra  l'Impera  e  la  Chieea,  nu  fira  i  plebei  ed  i  nobili.  Qoetti  ten- 
tano d'impadronirti  degli  Stati  e  ttabilinri  t^noria  ereditarie,  i  plebei  ti 
appongono,  ma  rettene  in  gran  numero  ^oeeombenti;  le  tignorie  vigoreg- 
giano, ed  a  Milano  i  Vitconti,  a  Ferrara  gli  Ritenti,  a  Rimini  i  Malatetta 
etercitano  il  potere  tufNremo,  e  la  parie  meridionale  d'Italia  è  toggetta  ai 
Franceti.  La  Toscena  non, ha  tignoria  attoluta,  ma  qnatiro  famiglie  prin- 
cipali lottano  ed  a  vece  tengono  la  tomoM  delle  cote.  Veneiia  tela  nel  eom- 
mercio  t' arricchitce  e  diviene  potentéi    Né  T  Inghilterre  né  la  Francia 
^no  tranquille.  Giovanni  tenia  tem  uccide  Arturo  di  Brettagna;  Filippo 
Aogutto  tenta  impadronirti  della   Brettagna;   gli  Inglcti   fanno  rìl^lliò- 
ne  e  cottringono  Gfovinni  teme  terra  a  toterivere  la  grande  earla ,  baté 
taldittima  della  libertà  in  Inghilterra.  In  Frftnda  ti  pirc»diea  la  tremen- 
da crociata   contro  gli   Albigeti,  ed  è  Ueerata  della  fnerra  civile,  poi- 
thè  nna  parte  de'  baroni  ti  era  dichiarata  in  lavoro  di  Bianot  vedova  di 
Luigi  Vili,  che  ti  era  impadronita  della  reggente,  l'altra  ti  oppone.  Fi < 
Hppo  il  Belin  ed  Odoardo  Vindiriatano  al  popolo  per  4>ttenero  toccorti;  il 
infimo  chiama  i  deputiti  del  leno  tUto  alFatiemblea  de'haroni,  il  teeondo 
ffmmelle  i  rappretentenlt  dei  comuni  al  parlamento^  Natòe   alterco  fri  il 
re  di  Francia  e  Bonifacio  Vili;  a  Bonifiicio  toccede   Gemente  V;  la  tede 


poniìfleìa  e  traaloeaU  in  A? ignoM ,  ed  il  pontefice  aderbee  «Ile  brinie  di 
FUiffio  per  l'aboliiioiie  dei  Tempbri,  La  Toscana  è  la  culla  delle  belle  arti; 
Geido  d'Areno  intenta  le  noie  musicali,  Pisa  produce  i  primi  arehitetti,  Fi- 
mamì  primi  piitorl»  la  polvere  Tiene alUraU  mediante  Rogiero  Baconf;Fla- 
m  Gieja  di  Amalfi  invenU  la  bussola.  Rodolfo  d'Absburg  è  innalaaio  alla  di« 
^Hàk  ampnrìale'e  fonda  nne  nnom  dinastia  nell'Impero  Germanico;  Oiìachero 
pwlnata  oonlf^  fuell'elevione  e  la  dieta  mette  al  bando  qnell'eleilore.  SottOr 
^foerto  li  forasa  la  Gonfoderatlone  EIretica.  Nioola  di  Bicnii  tribuno  del 
popoÌQ  roomno  s' impadronime  del  foremo  ,  e  tenta  di  ritornare  Roma  ^ 
•ipi^Miea)  H  ano  ricose  gli  procurò  nemici  nei  barone  nel  popolo  U  sa#. 
Tantlàj  ed  è  costretto  a.  fuggire;  dopo  ritorna  a  Roma  ed  è  trucidato  dal 
popolo.  Albcrnof  soggioga  i  partiti ,  ed  appiana  la  strada  al  rìtonv>  dei 
papL  Lo  scisma  ?iene  a  lacerare  la  criatianitài  si  eleggono  tre  papi  con* 
Icmporan^mgnte  »  e  pongt^no  fine  al  piedesimo  Nicolò  V  colla  sua  pra« 
dcnia.  Felice  colla  fua  abdicaiione^  Venesia  e  Genova  sono  alle  prese,  % 
Venesla  è  miaaoeiata  dall'anni  dalla  sua  rivale,  ma  Pisani  salva  la  patria^ 
ftwondq  prigioniera  in  Cbimaa  la  fiotta  nemica.  La  Repubblica  dt  Vene- 
ifo  dpyio  tr«v%  m^  oemieo  nel  duca  di  Milano;  or  con  buona  or  con  caU 
tiva  sorte  a  viempda  ai  tratta,  la  guerra;  e  Carapagnola  cbe  avea  esteso  il 
donsinio  priuu  di  Filippo  Haria  Visconti  duca  di  BCilano  dovette  fuggire 
da*  «noi  Stali,  poi  da  quello  della  Repubblica,  a  fu  spento.  U  mistero  ravvolse 
quelle  aperte.  H  aenatP  di  Veneaia  lo  volle  colpevole  di  tradimento,  i  po- 
stnci  lo  puifsrono  di  qptXU  taccia  „  infidice  se  eia  innocente  »  ma  pia  se 
recw  La  Fianoia  -e  P Ingbilterra  erano  alla  aqani;  gU  Inglm  invadono  la 
Franali;  una  feneiulla  libera  la  sua  patria  dagli  invasori  e  visne  eouda»^ 
Mta  al  rogo  eome  fottoeebfenu  La  Cristianità  è  sempre  in  lotta  eoi  Tareew* 
Costantinopuli  cade, e  la  civiltà  nell'Oriente  é  dbtrntta.  Bla  essa  sorgeva 
nggiaate  nell'Occidente;  Panie,  Petrarca  come  pQetiji  Boccaccio  come  prò* 
aatove  eteawÉ  una  letteratura)  le  università  erapo  popolate  di  giovani 
tirMl  dalla  foma  di  Balde  di  Gino  da  Pistoia,  ed  i  Greci  tibe  fuggivano  da 
Coflantinopoli  trovavano^  asilo  sicuro  in  Italia.  Dopo  si  aamentò.  il  colta 
delle  Iettare  •  delle  scienae;  fu  scoperte  la  stempa,  ed  in  lulia  e^be  .if| 
SMI  pefieeioooaBentoi  l' ineisione  Mm  la  culla  In  Firtnae  nel  i4^  Nsft 
um  abbiamo  ebe  adombralo  imperfottemente  fordine  delH opera ^  •»» 
sanfeaiiamò  rnfUità  della  stessa  per  tutti  coloro,  cbe  amano  una  ednteoa 
delle  principali  vicissitudini  dell'Europa  nell'evo  medio  accadute,  e  daU'w* 
lilitii  elw^  oifire  iw  viene  lodo  al  canonico  Antonio  Nave  cbe  ebbe  cura  di 
!■  nostra  Avella  eco  molte  diligente  ed  aoeoratetaa.  L#  mede- 
k  mù  mannaie  otile  a  cbi.inse^  lo  storia,  come  a  cbi  la  studia,  e 
^f^  dblltt  aosftre  parola  .valga  il  merito  intrinseco  dell'opera. 

.      -  Felftce  TurottL 
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HI.  Cenni  per  una  nuòva  Storia  delle  sciente  mediche  ^  di  G, 
Certello,  T'eròna^  1841- 

La  propoli!  d'una  nooTa  ttorìa- delle  Miento  BÉedlehe  IbnnaTa  il  te-' 
ma  d'aoa  disserUaioDe  che  il  dott,  &.  Gerretto  pretenUTa  il  a3  settembre 
t84o  alla  solenne  rianione  •drntifiea  di  Torino.  Dei  varii  metodi  propo->t 
•li  a  questo  seopo  egli  dà  preferema  ai  biografico  come  quello  che  narra 
i  Cisti  della  scienza  ne^  mentre'  che  espone  1e*Tteende,  la  mente,  i  metodi, 
i  principit  de' suoi  cultori.  E  le  ragioni  onde  rinflanea  il  suo  disegno  più 
d'una  Tolta  apptgano  e  qualche  Tolta  conrincono.  Ma  poiché  l'idea  Ai 
«Vorui  aenxa  altre  restriaioni  accenna  un  larorocbe  assuma  la  materia 
dalla  tua  origine  e  la  oooduea  fino  a  noi,  cosi  come  acquietarsi  al  consiglio: 
del  signor  Genretlo  che  si  debba  addirittura  tacere  sull'  antico  e  tanto  mena 
in  quella  che  egli  chiama  lungn-  e  teruòrom  notte  del  mediò  eeo,  ndla 
^tmh  torte /u  preao  the  morta ^  e  che  noi  non  dubitiamo  di  chiamare 
l'epoca  in  cui  l'arte  fece  t  suoi  maggiori  prodigit  l'epoca  che  creò  le  lin* 
gue  moderne,  che  produsse  Dante^  Flavio  Gioja,  llareo  Polo,  lo  spirito  di 
associaiioni ,  le  cattedrali  piò  famose^  che  diede  all'Europa'  la  seta,  gli 
specchi,  le  cambiali,  che  sviluppò  I  gemi  di  ittita  la  cÌTÌltà-  moderna  t 

Del  resto  troTcrà  chf  l'applaude  in  molte  altre  sue  sentenae:  e  senza' 

dubbio  se  uno  non  conoscesse  quanta  diitanxi  è  fra  II  dar  precetti  ed  il 

metterli    ad  effetto  si'  potrebbe  già  fin  d' ora  compiacersi  col'  distereote  : 

che  eolcfCtt  nuova  biografia  medica  torà  per-  eerto  ad  ogni  tiUdioso   del- 

torte  la  wdgUore  per  fide  etorica^^per  eavia  eritkoyper  struttiva'  filo^ 
eefia  e  per  acutctea  neu  estengione  e  nel  cootpUtamemtoj  quindi  un  pronto^, 
esotto  e  eicuro  repertorio  per  tontico  e  moderno  sapere^  del  quaie  conterrà^ 
per  coti  dire^  la  ripurgata  eopienea. 

Né  dopo  tanti  studii  fatti  su  tale  argomento  sarebbe  difficile  l'eseeoiione 
di  una  storia,  come  vuole  il  Cenretto,  riassumendo  le  biografie  speciali  che* 
▼ediamo  pubblicate  in  varie   oittÌL  Cosi    furono  stampate  fino  dal   1728- 
le  notiaie  ttoriche  intorno  a*  Mcritteri  medid  milanen^,  di  Bfrtolomeo  Cor- 
te ,   cosi  ora   il    dottore  Schivardi  vien  pobblioMido  una   compiuta  bio- 
grafia de'  medici  di   Brescia ,  cosi  molte  biopafiè   di    medici   sono  fra 
quelle  dogli  italiani  iliuttri  del  Tipaldo  ;  nel  Dieionario  degfi   uomini  il* 
Uutn  di  Sardigna  di  P.  Tela  ,  negli  Nogi  dei  liguri  illuetn  deUo  Spò- 
torno,  nelle  Biografie  e  ritratti  di  uomini  illoetri  piceni  e  roautgnoU  del 
conte  HercoLsni,  nelle  f^ite  tt  uomini  iìluetri  roeeeni  del  Ranalli,  e  in  più 
altre;  alle  quali  puoi  aggiungere  le  biografie  che  corrono  isolate  intomo  ai' 
dbtinti  cultori  di  quelle  sciense. 

Intanto  che  il  Cervetto  propone,  il  signor  Luigi  Pqisolini  pare  che  fàc- 
cia» poiché  mandò  già  in  pubblico  la  promaasa  di  dar  fuori  quando  che, 
sia  una  Storia  della  medieuui  italiana,  dove  sembra  che  non  veglia  ^mnprsi 
la  restrizione  voluta  dal  Cervetto,  ma  che  intenda  mostrare  ^iiei  cbajam- 
mo  noi  Italiani  in /atto  di  medicina  anche  prima  delt  antica  ecuola  ippo- 
erotica»  !•  Centu% 
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xAvemofM    ortcuna^. 


Saggio  rorruMO  sui  pkuicipii  dbllb  Scinrzs  Morali  del  dottor 
Paolo  Hahio,  compilato  ed  esposto  daU*ai*vocalo  Francesco 
Eestelli,  con  Appendice  sulla  proprietà  letteraria  e  sulla  coné 
venienza  delle  Colonie  oltremarine,  Milano.  Vedova  di  A» 
Fortunato  Stella  e  Giacomo  figlio,  i84o.  Voi  unico  in  6.% 
pag.  XXVI  —  184. 


È 


questo  saggio  una  preziosa  eredità  lasciata  alla  sua  patria 
da  un  giofana  iagegno  italiano  di  24  soni,  e  che  l'Italia  per* 
dette  il  39  novembre  del  1837.  Il  sig.  avv.  F.  Aestelli  divenuto 
per  testamento  poMCssore  dei  manoscritti  del  defunto  suo  amico 
si  accinse  all'impresa  di  coordinarli,  elaborarli  in  modo  che  pò* 
tessero  degnamente  al  pubblico  presentarsi  se  non  comeun'ope» 
ra  compiuta  almeno  siccome  un  deposito  logicamente  congegnalo 
delle  teorie  di  Manin  intomo  %  princìpj  delle  sciente  morali. 
Fino  dai  primi  anni  giovaniU  studii  e  abitudini  comuni  offrirono 
al  signor  Restelli  Toccasione  di  seguire  il  Manin  nel  gradualo 
processo  delle  sue  idee,  ed  è  da  ciò  che  egli  trasse  la  sperante 
che  colle  sue  reminiscense  potesse  riempiere  le  lacune  che  fra* 
qoenti  rìcorreano  nei  manoscritti  ;  ni  a  s)  ardua  impresa  si  é 
egli  avventurato  sansa  avere  innansi  studiate  le  opere  pih  illiB« 
stri  intomo  il  medesimo  argomento.  Con  un  apparecchio  di 
stodii  e  di  f4tiche  dorate  con  una  cosdenta  e  con  perseveraoia 
eertnmente  non  cornimi ,  il  signor  Restelli  venne  a  capo  di  na 
lavoro  del  quale  se  H  fondo  delle  idee  i  totalmente  del  suo 
«mteO|  Tesposisione»  la  eriticn  di  avversarie  optnioni  ed  io  gra* 

Ànriu.  StaiUtìea,  voL  LXIX.  % 


IO 

paHe  la  logica  coordioaUone  dei  principj,   1'  argomentata  dimo- 
itraiione  dei  medesimi,  è  tutta  opera  sua. 

L'Italia  non  può  ooo  essere  grata  al  signor  Restelli  di  que- 
sto non  picciolo  servigio  prestato  alle  sue  scuole  filosofiche  ,  ed 
ogni  anima  gentile  nan  potrà  non  essere  vivamente  commossa 
ad  un  tratto  che  si  bellamente  caratterizza  di  un  quasi  pietoso 
eroismo  quella  affesione  che  lo  legava  al  defunto  suo  amico,  e 
lo  animava  ad  illustrare  nella  Memoria. 

Ma  prima  di  passare  alla  esposizione  di  questo  saggio  sui 
principj  delle  scienze  morali  il  signor  Restelli  accenna  in  una 
tua  prefazione  ad  un'obbiezione  che  Manin  avrebbe  opposta 
alla  Genesi  del  diritto  penale  di  Romagnosi  e  che  porterebbe 
ferita  nientemeno  che  al  principio  fondamentale  di  quelle  crimi- 
nali teorie. 

E  noto  come  nel  sistema  di  Romagnosi  la  sola  vera  norma 
a  determinare  la  quantità  della  pena  sia  la  spinta  criminosa^  la 
lorxa  cioè  impellente  al  delitto,  considerata  nella  sua  qualità  e 
nella  sua  quantità.  Manin  obbietta  che  avendo  Romagnosi  am- 
messo come  una  pena  per  essere  giusta  non  debba  essere  maggiore 
di  quanto  può  solo  bastare  a  vincere  la  spinta  criminosa,  si  met« 
leva  in  contraddizione  colla  sua  teoria  là  dove  doveva  necessa- 
riamente ammettere  che  nei  delitti  ^  nelP  effettuazione  dei  quali 
il  delinquente  ebbe  a  superare  maggiori  ostacoli  o  fisici  o  mo« 
raliy  la  pena  dovesse  di  tanto  più  essere  aggravata,  mentre  che 
tela  pena  per  essere  giusta  deve  bastare  a  vincere  la  spinta  cri- 
minosa ,  gli  ostacoli  che  dovettero  superarsi  avrebbero  dovuto 
per  contrario  attenuamela,  giacché  essi  pure  agirono  di  contro- 
spinta e  quindi  nel  aenso  stesso  della  pena.  Da  tutto  ciò  avrebbe 
conchiuso  il  Manin  che  il  criterio  della  spinta  criminosa  di  Ro- 
magnosi fosse  inadeguato  a  stabilire  una  norma  della  qualità  e 
quantità  della  pena  (i). 


(l)  La  teorìa  deHa  «pinta  crimtnoM  fo  combatlata  anche   dal  BarlMi- 
eovi  nella  saa  opera  De  meiwiira  poenarum  stani paU  a  Trento  nel  1810  ; 


■• 

Coma  4>gQaD  vede  l!obbietione  di  Manio  sorge  da  un  or* 
rene  di  fatto  psicologico  che  Io  condusse  a  confoodere  due  prò. 
eessi  dello  spirito  fra  di  loro  appieoo  distinti. 

Se  gli  osucoli  o  fisici  o  morali  che  si  affaeciano  al  delin« 
quente  sono  anteriori  alla  determinazione  della  volontà  di  de* 
linquere^  essi  ponno  essere  considerati  come  operanti  in  senso 
di  controspinta  ;  se  sono  posteriori  non  sono  più  ohe  argo- 
meati  aggravanti  il  delitto.  L'imputabilità  nel  primo  caso  è  nul« 
la,  giacché  la  volontà  non  é  rea  che  dal  momento  che  è  al  de* 
litto  deliberala^  nel  secondo  caso  è  massima,  e  la  pena  debbo 
tanto  piii  essere  aggravata  in  quanto  che  la  spinta  criminosa 
soverchiando  le  difficoltà  degli  ostacoli  segnò  il  bisogno  di  una 
controspinta  altrettanto  più  efficace.  Qualunque  ostacoloy  sia  fi- 
sico,  sia  morale,  opera  su  l'animo  del  delinquente  in  virtù  di 
controspinta  ^  e  quindi  in  un  senso  slmile  a  quello  della  pena 
unicamente  nelle  perpleMità  e  nelle  esitaaioni  anteriori  alla  de- 
finitiva deliberasione;  ma  un  tale  processo  intemo  dello  spirito, 
sfugge  alla  penetraiione  del  giudice  ne  può  farne  calcolo  nella, 
misura  della  pena.  Egli  non  può  quindi  volgere  le  sue  conside* 
rssioni  che  a  quegli  ostacoli  che  fossero  posteriori  alla  delibera- 
none  della  volontà;  e  questi  non  sono  più  operanti  in  senso  di 
controspinta,  giacché  in  quanto  la  volontà  é  deliberata  é  già  rea 
ed  in  balìa  di  una  vittoriosa  spinta  criminosa,  e  ad  ogni  osta- 
colo che  insorger  possa  ad  attraversamela  non  puossi  più  tri- 
bnire  una  virtù  di  controspinta,  giacché  altro  é  l'alienare  la  vo« 


nt  le  s'ae  obbiestoni  vennero  distrutte  nella  parte  della  Genesi  del  diritto 
penale  che  Romagnoti  stampò  nel  i8a3.  Aoehe  il  Caraignani  nella  sua 
Teoria  delle  l^gi  della  jieiimia  eoeiale,  t.  II,  pag.  ^ig,  vi  fece  delle  op* 
poiitìoni  alle  qnali  però  il  Romagoosi  avea  preTentivameote  rispoato  ai 
S^i343  e  i347  della  sua  Genesi.  Poli  nella  Biblioteca  lUliana  noni.  107 
e  108  foleva  che  la  teoria  della  spinta  criminosa  fosse  una  mera  perfe- 
^  ^lecalativa  ed  ideale  impossibile  a  verìfiearti  nèHe  cose  amane,  ma' 
^  pienamente  risposto  V  illnstie  Ifanncehi  nell'  Antologia  di  Finraie  i 


ti 

loDtà  del  delitto,  teopo  supremo  della  coolrotpioUi  peaele»  aitro 
Il  difficoltargliene  resecutione. 

Non  è  neeeiiario  ud  profondo  studio  d«il  euom  umano  per 
eonoicere  Terrore  del  credere  che  gli  ostacoli  ioereoli  ad  una 
impresa  delittuosa  abbiano  ser? ito  sempre  a  stornarne  la  Tolontà 
e  quindi  in  senso  di  controspinta^  che  ansi  la  depraYatione  umana 
si  gittò  bene  spesso  a  tale  delitto  per  ciò  solo  che  era  malage- 
Yole  e  rischioso,  invasata  di  quel  feroce  delirio  cheratTìsa  una 
specie  di  gloria  là  dove  appunto  la  ragione  pi&  detesta  la  mal- 
VBgila. 

D'  altronde  si  prova  poi  anche  falso  che  Romagnosi  non 
abbia  fatto  calcolo ,  come  gli  si  impula  diil  Manin  ^  di  quegli 
ostacoli  morali  che  nell'  animo  del  delinquente  ponoo  concor* 
rere  a  rendergli  pib  combattuta  e  difficile  la  deliberasione  al 
delitto ,  mentre  egli  stesso  vi  inculca  che  la  pena  non  debba  et» 
sere  nh  più  ne  meno  del  bisogno:  che  egli  stesso  conviene  con 
tuiii  i  savi  legislaforì  che  hanno  creduto  necessario  di  lasciare 
ai  giudici  una  certa  latiluéUne^  la  quale ,  eseludendo  ogni  arbi* 
trio  nel  qualificare  le  azioni  punibili ,  e  nello  scegliere  le  pene 
applicabili  f  gli  abiliti  a  determinarne  i  gradi  secondo  i  casi 
(§  1407  ).  Egli  stesso  vi  inculca  in  più  luoghi:  Guardiamoci  dal 
pensare  che  H  pili  ed  il  meno  della  spinta  criminosa  si  possa  ^ 
o  si  debba  assoggettare  a  misure  finite  (  §§  i4o6  al  i4»i  • 
1462  )•  Egli  stesso  vi  mostra  come  per  regola  generale  la  esti- 
masìone  della  spinta  e  quella  della  pena  è  più  affare  di  send* 
mento  che  di  ragione. 

Da  queste  obbiesioni  alla  teoria  della  spinta  criminosa  il 
Manin  scendeva  ad  impugnare  che  le  pene  potessero  essere  già* 
stiGcate  siccome  messi  indiretti  di  difesa  sociale  •••  e  che  quao* 
d'  anche  la  società  avesse  diritto  di  conservarsi  e  perfesionarsi 
Ibsse  giusto  ogni  messo  per  ciò  solo  che  foste  necessario  ad  ot- 
tenere questa  conservasione  e  questo  perfesionamento.  Ma  poi- 
che  il  signor  Restelli  non  ne  fa  conoscere  gli  argomenti  con  cui 
il  Manio  veniva  avvalorando  queste  sue  obbiesioni,  noi  non  sap* 
piamo  giudicare  con   quanta  verità  sia  stata  da  lui   eombattutn* 
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h  gnode  teoria  che  Romagooti  architettò  sopra  priocipj  tanto 
loalilicamente  dimoilrali  ^  e  eoo  tale  potecaa  logica  coordioati 
b   eottituirli    siccome   altrettaott    assiomi  delle  dottrine   orimi* 

•li(0. 


(i)  Noo  Togliaiiio  però  noi  con  qae»lo  suerire  che  la  Genesi  del  di* 
Ilo  penale  ahbia  chiusa  la  palestra  ad  altri  ulteriori  sistemi  raggiiarde* 
ili,  e  per  l'apparecchio  delle  dottrine  e  per  l'autorità  del  nome  dei  loro 
itori^  e  nemmeno  che  abbia  essa  esaurita  la  materia  della  scienia  crimi- 
ile.  In  Italia  non  e  tuttavia  infrequente  il  caso  di  avfeoirsi  in  opere  che 
sUtniseono  il  Diritto  penale  all'origine  datagli  dal  Renassi  fino  dal  1773 
EUem.  Jur.  Crira.  ),  il  quale ,  seguito  poi  dal  Vattel  lo  derÌTava  da  na 
tnsenso  tacito  od  espresso  che  gli  uomini  in  società  hanno  prestato  per* 
lè  sì  infligessero  le  pene  :  in  altre  che  col  Carmignani  (Elementi  di  Di- 
tto criminale  )  facciano  il  diritto  di  punire  un  semplice  Diritto  di  poli* 
»  ngCMÙtàj  in  altre  che  seguendo  le  viete  orme  di  Locke ,  Beccaria  e 
langeri  continuino  a  ritenere  il  difitto  penale  un  diritto  di  difesa  indi* 
daale  appartenente  a  ciascun  nomo  nello  stato  di  natura,  e  che  col  patto 
ciale  Tenisse  ceduto  alla  suprema  potestà*  Fuori  d'  Italia  poi  la  scienza 
iiainale  dopo  le  illustrazioni  date  ai  principj  italiani  da  Brissot  de  War^ 
Uè,  da  Servio  ,  e  da  Velate  seguirono  un  corso  multiforme  e  tuttavia 
otinnato  e  vario.  I  dotti  della  Germania  ^  meno  solleciti  di  otilissare  4 
re  prodotti  intellettuali»  si  limitarono  ad  indagare  la  parte^  se  cosi  pos» 
im  dire,  ideologica  del  diritto.  Dalla  ricerca  della  base  e  dello  scopo  det 
fritto  penale  nelU  ria  meramente  specalatiTa  risultarono  due  diverse  teo* 
1}  r  immediata  e  la  mediata.  L'  una  pose  per  bsse  della  pena  il  manta* 
mento  dell'  armonia  delle  asioni  legali  nello  stato  sociale,  l'altra  il  man* 
nimento  della  pubblica  sicurezsa.  La  diversità  delle  tesi  produi«e  conse* 
laose  diverse.  Kant,  Hegel  seguaci  della  teoria  immediata  vogliono  che 
pena  sia  una  retribusione^  vale  a  dire  che  dalla  società  sia  applicato  al 
ilTagio  lo  stesso  male  che  egli  operò  o  tentò  di  operare  contro  di  essa*. 
segnaci  delU  teoria  mediata  pretendono  essere  la  pena  una  necessità  di 
arentire  i  diritti  della  società.  Questa  ultima  opinione  fu  nel  suo  sviluppa* 
Rito  variamente  interpretata.  Il  celebre  criminalista  bavarese  Feuerbach 
Ile  che  la  pena  più  efficace  infatti  foste  quella  che  può  in  maggior  grado 
sitare  abborrimento  del  premeditato  delitto ,  e  che  però  dovesse  essere 
agni  caso  Ibrte  abbastanza  per  rintussama  lo  stimolo.  Il  Grolmann  fa 
*  parere  che  la  pena  non  dovesse  mirare  soltanto  ad  eccitare  orrore  pel 
Atta^  flM  a  prevenire  ancora  qoelio  che  potrebbe  essere  cooMaasso*  Al* 
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Questo  però  ^orreaiino  noi  accenoare,  cioi  che  il  folere 
restituire  le  discussìooi  del  Diritto  peoale  nel  campo  di  sfumate 
astraiioni  morali  e  metafisiche  di  doTe  con  tanto  sapiente  e  proT- 
vido  magistero  le  ha  il  Romagnoti  ritratte  ;  il  Toiere  pretendere 
che  con  lemmi  di  ideak  provvidenza  soprannaturale,  quali  io  mo* 
do  tutto  suo  peculiare  concepì  e  statuì  il  Manin  ,  si  possano 
organitzare  le  arti  sociali  che  solo  hanno  di  mira  i  rapporti  reali 
delle  idee  e  delle  passioni  umane  ,  il  volere  formolare  principj 
metafisicamente  assoluti  a  fondamento  di  una  scienza  essenzìaU 
mente  sortita  a  perpetue  transazioni  colle  contingenze  della  uma- 
vitài  é  UD  volere  ritornarci  all'  alfabeto  di  una  dottrina  che  og- 
gidì fortunatamente  crebbe  abbastanza  invigorita  di  sapienza  espe- 
rimentale da  potere  con  diritto  rifiutarsi  ad  ogni  polemica  di 
siffatta'  natura.  Dopo  Grozio  chi  avrebbe  combattute  le  teorie  di 
Rebano  ed  Osiandrot  Chi  combatterebbe  oggidì  i  vortici  Car- 
tesiani dopo  le  grandi  teorie  di  Keplero  e  di  Newton?  Le  scienze 
hanno  tro|>pi  doveri  e  troppi  impulsi  al  progresso  perché    deb- 


tri  infine  opinano  dovere  la  pena  correggere  naturalmente  il  tratgressore; 
ed  altri  non  solo  doverlo  correggere  ,  ma  offrire  per  tutta  la  società  un 
•alntevole  esempio.  Chi  non  vede  in  queste  opinioni  essersi  fatto  della 
grande  teoria  di  Romagnosl  lo  stesso  che  accadde  all'  infelice  Absirto.  Ra- 
dunate e  connesse  tutte  in  una  logica  unità  di  sistema  pratico  vi  daranno 
la  Genesi  del  nostro  grande  italiano.  Ma  mentre  in  Germania  gli  stodj 
della  ragion  peoale  tendetano  e  tendono  alle  investigaiìoni  speculatiTe  su 
r  ìndole  e  su  l'oggetto  della  pena,  in  Francia  Dupio^  e  in  parte  ritaliaoo 
Rossi ,  in  Inghilterra  la  scuola  di  Bentham  li  hanno  rÌTolti  alla  politica 
del  diritto  penale^  cioè  al  modo  di  applicare  le  astratte  idee  della  scienta 
alla  vita  attiva.  Cosi  lo  stesso  seme  germogliato  in  Italia ,  sviluppato  in 
Francia  diede  differenti  frutti  nella  Germania. 

Hube  nei  suoi  Fondamenti  generali  del  diritto  criminale,  stampati  a 
Varsavia^  avrebbe  ultimamente  additato  un  modo  di  unione  fra  le  scuole 
alemanne  e  quelle  d' lUlia ,  à*  Inghilterra  e  di  Francia  in  un  sistema  di 
alleanza  fra  le  idee  meramente  speculative  con  quelle  di  pratica  utilità', 
ma  egli  non  avrebbe  iniziato  in  Gsirmania  ciò  stesso  che  già  venne  dal 
]U>ma|iioti  compiuto  in  Italia.       ^  'i-  ^ 
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bano  o  possano  digredire  alla  crìtica  ed  allo  scrutinio  di  tutta 
le  obbiezioni  che  lo  stesso  sen<o  comune  rifiuta  ,  e  che  la  sto« 
ria  medesima  ricorda  da  qualche  secolo  trionfato. 

Infatti  gettiamo  uno  sguardo  a  quelP  informe  ammasso  di 
strane  opinioni  su  la  Genesi  del  diritto,  emerse  nei  tempi  in  cui 
le  menti  predominate  da  una  grossa  e  rude  fantasia  faceano  dot* 
trina  di  ogni  più  sterminato  assurdo  ,  e  noi  vedremo  gli  scola* 
stici  fondarlo  nella  convenienza  della  natura  ;  Scarrocchio  e  Me« 
lantone  in  alcune  idee  innate  ;  il  Praschio  nel  Vangelo  ;  il  Bo« 
dine  neir  ordine  dei  mondo,  il  padre  Bocha  nell'unione  con 
Dio,  nella  dilettazione  di  sé  stesso,  e  neli'  amicizia  degli  altri 
uomini  ;  Heiningio  nel  Decalogo  ^  il  Coccejo  (  Enrico  )  nella  vo- 
lontà divina  desunta  dalla  Sacra  Scrittura;  il  Cumberland,  l'Ei- 
neccio,  il  Coccejo  (Samuele),  lo  Swarz  in  un  principio  d'amo- 
re ,  cioè  a  dire  in  una  inviolabile  disposizione  a  procurare  il 
bene  comune;  il  Velthuysen  in  tutto  ciò  che  conviene  colla  san* 
tìtà  di  Dio^  il  Seldeno  nei  sette  precetti  dati  da  Dio  a  Noi;  e 
seguitando  via  col  diritto  di  pura  natura  del  Mevio  ,  col  diritto 
paradisiaco  di  Arrigo  Museo  e  con  tutti  gli  altri  delirj  del  Va- 
chter ,  del  Kederizioj  deli'  Hoeiselio ,  dello  Scbystero,  del  Gud* 
delingy  del  Zentgrav,  e  vi  incontrerete  finalmente  in  RaoheliOy  il 
quale  vi  ammette  fino  da  duecento  anni  fa  la  stessa  provvidenza 
divina,  od  ordine  provvidenziale,  che  Manio  avrebbe  voluto  og- 
gidì interporre  a  legare  in  armonia  fra  loro  i  diversi  elementi 
del  mondo  morale  ,  e  sotto  cui  assoggettare  il  sentimento  mo- 
rale ed  il  sentimento  dell'  utile  degli  uomini  per  ispiegare  com« 
r  attuazione  della  giustizia  produca  pubblica  prosperità,  e  vice- 
versa come  lo  sviluppo  degli  interessi  conduca  all'  attuazione 
della  giustizia  (pag.  XVl  ).  Il  progresso  fatto  dalla  morale  e  dal 
diritto  ha  travolto  all'obblio  e  i  priocipj  del  Rachelio  e  le  stesse 
vittoriose  confutazioni  dello  Ziegler  e  del  Jeger. 

È  pur  la  dolorosa  ma  pure  irrecusabile  verità  quella  pro- 
clamata dal  Romagnosi  nella  Suprema  economia  delf umano  sa» 
pere  intorno  al  naturale  procedimento  delle  scienze,  cioè  eh'  elle 
prìacipiiDO  bene  ^  quindi  lungamente  tra?iino  »  e  che  non  ritor* 
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Bino  al  rettp  sentiero  te  non  dopo  avere  eiaarìte  tutte  le  ^Eilla* 
de  pouibili  air  umano  inlelletto.  Tale  procedimento  è  perfetta* 
mente  quello  che  fi  riscontra  nella  storia  della  icienta  crimina- 
le. Rimontando  all'antichità  noi  troviamo  qoasi  verbalmente  prò* 
lessati  dai  tre  luminari  della  politica  antica  i  princip}  foodemen* 
tali  da  cui  ha  il  Romagoosi  derivata  tutta  la  sua   scienza  della 
ragion  penale.  Poenis  vero  maligni  vexantur^  dice  Platone ,  non 
quia  peceaverunt  (  nam  quod  factum  est  tnfrctum  esse  non  pò? 
tesi)  sed  ut  posthae  et  peccatores  ipsi   et   qui  punirì  iniquitates 
vìderunty  injuttitiam  oderint  aut  saltem  minus  in  simili  vitio  pecr 
ceni  (i).  Aristotele  associandosi  alle  idee  del  suo  maestro  vi  ag* 
giunge  V  idea  importanlissima  della  necessità  delie  pene,  lo  che 
esclude  I'  arbitrio  «  Indicare ,  punire  ,  suppUcio  afficere  a  vir* 
iute  quideni  esi^  sin  ex  rbcbssitate  (2).  Cicerone  nel  Libro  I  De 
Officiis  dice  Poenis  utimur  centra  deUnquentes,  ne  quid  posthae 
commtttant  ipsi^   caeteri  vero   sint  ad  delinquendum  tardiores. 
Dopo  tutto  ciò  parca  non  fosse  nuli'  altro  più  necessario  che  di 
dimostrare  che  la  mira  delle  pene  proclamata  da  Platone,  Ari* 
stotele  e  Cicerone   era  la    sola  vera,  la  sola  giusta    e  la    sola 
autorixzata  dal  diritto  ,    pure  a  questa  dimostraxione  la  scienxa 
non  é  pervenuta  che  nel  179C  (3),  cioi  a  dire  dopo  sedici  se- 
coli di  traviamenti  e  di  feroci  e  sanguinar]  errori  (4)« 


(t)  De  legib.  Diti.  XI.  Seneca  alladcndo  a  questo  passo  di  Platont 
scrive:  Nemo  prudens  pumi  quia  peccata m  est,  sed  ne peccetur f  pmeUrita 
enim  revocari  non  possuntj  fuuira  vero  prohibentur.  De  clcmentia  lib.  I, 
cap.  XVI.  E  Aulo  Gellio  nel  lib.  Vi  delle  Notti  Atticlie ,  cap.  XIV,  dove 
parla  del  Goe  delle  pene  secondo  le  diverse  sentenze,  cita  Platone  nel  dia* 
logo  intitolalo  Gorgia  con  queste  parole  :  Convenient  est  ut  qui  plectiuir 
mh  alio  rccu  puniente,  metior  fiat,  c(  utiliUiUm  capiat  aut  exempto  caeterit 
siif  quo  pìdentes  alii  male  affectum,  prae  meta  reddantur  meliores, 

(3)  Politicorum,  lib.  Vii,  cap.  XUl. 

(3)  Vedi  sa  di  ciò  le  opere  di  Roma^osi.  Edizione  di  Firenze,  VoL  I, 
jpag.  54a 

(4)  Non  vogliamo  però  dissimnlare  che  fino  dalla  fine  del  secolo  XVI 
un  tale  Todocas  Dernhooder  parlando  dell'indole  e  dello  scopo  della  pena 
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Hi  fteendo  riUmo  «!!•  obbictioni  del  Maaio  noi 
deremo  dimaodando  coli'  impugaare  che  ti  possa  eoWamor 
pria  spiegare  il  eoncono  delt  individuo  alla  reaUzzaziorm  detta 
gfusitziaj  coli'  asserire  che  V  uomo  la  tenga  realista  odo  per  una 
semplice  tendenza  morale  astraitameote  concepita  di  realizzato 
ùi  se  stesso  e  vedere  realizzata  negli  altri  la  moralità  e  lagiti^ 
stizia;  come  si  spiega  poi  U  necessità  in  che  si  sentirono  i  legi* 
slatori  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  naxìonì  di  rivolgere  il  su* 
premo  magistero  delle  leggi  e  di  ogni  arte  sociale  a  reggere  • 
dirigere  i  ttogoli  individuali  interessi  in  guisa  che  si  compones* 
lero  io  armonia  col  bene  uni? «rsale  j  ad  illuminare  V  amor  prò* 
prio  sul  vero  tornaconto  della  giustitia  ?  A  che  si  ridurrebbe 
quella  provvidenza  legislatrice  tanto  profondamente  meditata  da 
Vico,  die  delle  passioni  degli  uomini  tutti  attenuti  alle  loro  pri* 
9ate  utilità  ne  fa  la  giustìzia  con  la  quale  si  conservi  umana* 
mente  la  generazione  degli  uomini  (i)ì  La  morale,  quella  scienzaj 
come  Romagnosi  la  deGnisce^  che  si  occupa  dei  rapporti  che 
passano  fra  le  impressioni ,  le  volontà  e  le  azioni  umane»  qoala 
altro  oggetto  si  propone  dessa  mai  nelle  sue  lesioni  »  se  non  sa 
dimostrare  agli  uomini  essere  del  loro  interesse ,  eh'  eglino  re* 
primano  le  loro  momentanee  passioni ,  in  vista  di  un  bene  as* 
lai  pìii  durevole  e  più  vero  di  quello  che  la  soddisfazione  pas« 
leggiera  de'  loro  desiderj  può  loro  procurare  ?  Le  prome&ne  fi* 
oalmente  e  le  minacele  della  religione  (  tacendo  di  quei  dogmi 
che  riguardano  la  felicità  o  la  sciagura  eterna  degli  uomini  di* 
pendente  dal  Reggitore  aMolulo)  non  sono  forse  esse  medesima 
feudale  sull'idea  dù\  possenti  ed  utili  effetti  che  esse  produr 
debbono  negli  animi  dei  credenti  t  Cercate  V  uomo  che  rigoro* 
semente  subordini   le  proprie  azioni  ali'  idea  della    giustizia   in* 


lerìveva  :  Castigare  noxam  oportet,  non  ni  prasteritiun  delictum ,  quum  id 
wrigt  nequua,  ssd  ne  iterum  ticsntium  pecat',  tUM  ne  ipsius  esemplo  eae^ 
tei  quoque  peceet  liberiuM.  Prazis  rcrom  criminalium  «  aatuerpiae  »  1601  « 
fs^  5i6. 

0)  Seieoia  Nuova  dignità  X. 
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dotto? i  da  una  semplice  attraiione  di  impatiibile  moralità  ed  in- 
dipendentemente  da  queirimpulao  e  da  quel  foddiifacimento  di 
fin  amor  proprio  retto  ed  iUuìDinatOy  il  quale  nell'eterciiio  della 
giuétitia  vagheggia  e  fruisce  la  più  cara  soavità  dei  sensi»  e  non 
Ve  lo  darà  ne  la  Repubblica  di  Platone,  né  l'Utopia  di  Tomaso 
Moro,  né  il  Salento  di  Féoélon,  né  i'Oceana  dì  Harringtoa^  ni 
la  Santa  Repubblica  di  Baxter ,  né  la  Città  del  Sole  di  Campa* 
nella.  Certo  che  1'  uomo  ha  naturali  attitudini  di  astrarre  dall'i- 
dea generale  del  dovere  quelle  della  morale  e  della  giustizia  (i); 
ina  togliete  a  queste  il  loro  movente  massimo  dell'amor  prò* 
prio,  e  voi  le  condannerete  ad  una  perpetua  inazione  ,  giacché 
è' ben  altrimenti  che  colle  semplici  astrazioni  che  si  rende  all'u- 
mana ragione  effettivo  il  governo  di  quelle  passioni  che  tutte 
muovendo  dal  sentimento  istintivo  della  conservazione  ,  e  met* 
tendo  capo  in  quello  del  miglior  bene  possibile  sia  fisico,  sia 
eminentemente  spirituale  ,  non  ponno  sentire  alcun  freno  diret* 
tivo  se  non  se  mediante  gli  argomenti  di  un  meglio  dimostrato 
tornaconto.  Tanto  egli  é  vero  ciò  che  dai  piti  profondi  psicologi 
i  definita  la  colpa  per  un  mero  falso  calcolo  dello  spirito.  A 
pag.  e  3  dicesi  che  il  Manin  avea  riconosciuto  come  Romagnoli 
avesse  trattato  dell'  arte  sociale  e  non  del  diritto  anche  nelle  al* 
tre  sue  opere.  Una  tale  asserzione ,  a  nostro  avviso,  implica  una 
tale  enormità  di  controsenso  che  noi  non  sappiamo  come  abbia 
potuto  sorgere  nella  mente  del  Manto,  e  venire  dal  sig.  Restelli 
trascritt^i.  Giacché  essa  porterebbe  a  credere  possibile  che  l'arte 
sociale  si  potesse  mai  ordinare  agli  alti  suoi  fini  indipendente* 
inente  dai  supremi  principj  di  diritto  ,  come  se  il  diritto  non 
fosse  altrimenti    diritto    se    non  se  solo  ed  in    quanto  lo  stesso 


(a)  Noi  diciamo  astrarre  dall'  idea  generale  del  dovere  quella  della 
morale  e  della  giustizia ,  né  lo  diciamo  a  caso.  Approfondite  il  pensiero 
nella  essenza  della  legge  morale  a  voi  vedrete  non  essere  ella  più  ohe  il 
èentimento  del  dovere  generalizzato  ed  applicato  a  totte  le  divenità  delle 
azioni;  è  dessa  una  formola  d'equazione  che  riunisce  sotto  an  medesimo 
denominatore  tutti  gli  atti  uguali  al  dovere. 


fam^ltrù  sociale  lo  origina  ,  lo  tviloppa  a  gli  imparte  quèllft 
triplice  Moisìoàe  politica',  cìtìIc  e  religiósa  per' la  quale  esso  poi 
fi  coBcette  anche  ai  direttivi  principi  della  modale.  Dal  mò- 
itiento  ove  più  esseri  liberi  esistoho  riuniti,  la  libertà  di  ciascniio 
di  essi  non  pub  più  essere  illimitata  ;  giacché  per  ciò  stesso  la 
medesima  libertà  degli  altri  sarebbe  annichilata  :  la  libertà  di 
ciascun  individuo  è  dùnque  limitata  dalla  libertà  di  tutti  ,  e  la 
libertà  generale  dalla  indi?idnale  ;  da  questi  limiti  reciproci  emer* 
gooo  delle  axloni  che  ciascuno  debbe  fare  per  non  attentare  alla 
libertà  degli  altri ,  ed  ecco  la  genesi  delle  obbligazioni ,  e  delle 
ationi  che  ciascuno  pub  fare  senta  attentare  alla  libertà  degli 
altri  9  ed  ecco  la  genesi  del'  diritto.  Ora  chi  meglio  di  Roma- 
gnosi  ha  sviluppata  la  grande  teoria  di  questi  rapporti  d'onde 
sgorga  il  dovere  ed  il  potere  di  queste  azioni  ,  cioi  V  obbliga^ 
iione  ed  il  diritto?  Chi  con  più  sapiente  magistero  di  lui  ha  ri- 
dotta a  rigorose  fòrmole  di  diritto  tutta  quanta  la  grande  arte 
fociale  T 

Ma  tempo  è  ormai  che  dalla  prefasione  del  sig.  Restelli  oi 
facciamo  più  prossimi  al  saggio  stesso  del  Manio. 

In  generale  pare  a  noi  che  la  parte ,  per  così  dire  econo- 
mica ,  del  libro  pecchi  alquanto  per  eccesso  di  amplificasione 
nei  concetti  anche  i  più  ovvii,  il  che  è  sensibile  pregiudizio  al- 
l' effetto  sperabile  dall'  attenzione  del  lettore.  Basti  il  dire  che 
tutto  il  capitolo  primo  si  estende  a  nulla  più  che  a  proclamare 
la  troppo  comune  ni  ormai  più  da  alcuno  controversa  ve- 
rità che  i  fatti  debbono  andare  innanzi  ed  essere  posti  a  fon- 
damento di  qualunque  indagine  scientifica.  Scendendo  poi  al 
particolare  delle  cose,  ci  sembra  che  non'  sempre  abbia  l'autore 
avuta  una  legittima  e  chiara  idea  delle  quistioni  specialmente 
psicologiche  ed  ontologiche  da  lui  agitate.  Per  esempio  ,  nel  ca* 
pitolo  II,  pag.  8,  definisce  il  fatto  fisico  per  quella  modificazione 
che  ai  nostro  Io  perviene  per  mezzo  degli  orfani  sensorj^  e 
quindi  soggiunge  temer  egli  che  per  questo  concetto  del  fatto 
fiiico  taluni  non  abbiano  a  tacciarlo  da  idealista  \  non  avver- 
tèndo  che  la  sua  definizione  i  ben  altrimeiiti  che  di  chi  fii  sor* 


gere  tait»  i  fenoneDi  del  suo  spirito  aerei  une  intrìoseca  ▼irtù 
dello  f pirico  steMO,  che  è  beo  altra  co«a  del  fatto  che  egli  do- 
fiaiice  derivato  mediante  il  concorso  degli  organi  sentorj  ,  nei 
qaali  è  implicitamente  ammesso  on  che  esterno  causa  del  leno* 
meno  avvertito  dall'  /o. 

Talfolta  dà  per  assioma  cièche  è  tuttavia  dìipotatisiimo  e 
ioesplicato  problema.  «  Non  fa  bisogno ,  dice  egli ,  che  l'uomo 
sia  giunto  ad  un  grado  molto  elevato  di  sviluppo  per  avvenire 
e  distinguere  nel  fenomeno  della  sensazione  VIo  sensieote  ed  un 
che  sentito  ».  Considerando  che  tale  concetto  è  emesso  dal  Manio 
non  già  in  mero  senso  logicOp  ma  sibbene  ontologico  e  rasionale, 
noi  possiamo  opporre  che  è  invece  appunto  la  legitlimità  di  questa 
illazione  dall'idea  alla  realtà  che  costituisce  il  grande  problema 
intorno  a  cui  suda  tuttavia  la  scienza  del  pensiero.  E  in  questo 
problema  che  si  connettono  le  tre  capitali  quistioni  su  la  cer* 
te%za  ,  su  Vongìne  e  su  la  realiià  delle  umane  cognizionL 'Qui« 
stioni  nelle  quali  tutti  confluiscono  i  problemi  della  Glosofia  e 
che  dividono  la  prima  lo  teeiiicismo  dal  dogmatismo^  la  seconda 
Yempirìsmo  o  sensibilismo  dalla  glosofia  razionale*speeulaiiva* 
eontemplalwa;  la  terza  il  maleriaUsmo  ed  il  sensualismo  dall'i* 
dealismo.  Quale  diritto  abbiamo  noi  di  conchiudere  dalla  pro« 
prietà  delle  nostre  idee  la  esistenza  e  la  vera  modalità  delle 
cose?  zz  Ecco  il  grave  problema  che  Manio  senza  dimostrazione 
avrebbe  dato  per  ri<olatos  problema  al  sorgere  del  quale  apresi 
un  abisso  dinanzi  al  nostro  spirito  che  sembra  dividere  due  re* 
gioni  che  tanto  ci  pareano  contigue  quelle  del  mondo  reale  • 
quelle  del  pensiero.  Quindi  II  soggiungere  che  ZZ  tanto  l'esistenza . 
del  non  me  come  quella  del  me  ci  sono  ugualmente  attestate 
dalla  coscienza,  e  che  ogni  entità  da  noi  sentita  e  riconosciuta  è 
realmeote  esistente,  ò  un  incorrere  io  una  vera  petision  di  prin* 
cipio  I  è  UDO  scambiare  antilogico  del  certo  col  vero  ,  giacchi 
mentre  la  coscienza  i  legittimo  argomento  di  certezza,  non  sap- 
piamo come  lo  sia  di  verità]  Ma  sopra  ciò  ne  si  permetta  qual- 
che più  estesa  parola* 

Le  verità  necessarie  ed  assolute  altro  non  sono  per  l'uomo. 


te  non  le  l«  eoadiiiool  supreme  ed  anolate  del  pernierò.  Ma 
<|u«ici  tfbrei  delFunaDO  ingegno  noo  aoDOverano  gli  aonali  della 
filosofia  per  arrÌTare  ad  una  retta  defioitione  della  TerìtàTQual 
dreolo  vizioso  ooo  gli  é  mai  quello  io  cui  noi  ci  aggiriamo  nelle 
iodagini  dell'alta  filosofia?  Quando  esaminiamo  le  facoltà  dello 
spirilo  la  natura  e  lo  sviluppametito  delle  nostre  conoscenza 
prendiamo  le  mosse  dalla  notione  del  Tcro  e  paragoniamo  a 
questo  tipo  le  nostre  facoltli ,  i  loro  prodotti ,  le  loro  intensità* 
D'altra  parte  vogliamo  noi  determinare  'predsamente  l'idea  che 
st  connette  al  vocabolo  verità?  ed  è  dalla  nozione  e  dall'esamO 
delle  potenze  del  pensiero  che  allora  partiamo.  Per  ù  fatto  mo- 
do ecco  che  noi  vogliamo  mediante  la  nozione  del  fine  cono- 
scere  i  messi,  e  mediante  la  nozione  di  questi  arrivare  a  quella 
del  fine.  Che  é  la  verità?  Alcuni  ne  dicono  essere  la  maniera 
medianla  la  quale  tutte  le  intelligenze  veggono  gli  esseri,  o  in 
altre  parole  è  ciò  che  vi  ha  nelle  nostre  rappresentazioni  di 
comune  con  tutte  le  altre  intelligenze.  Ma  possiamo  noi  cono«» 
icere  abbastanza  la  natura  delle  altre  intelligenze,  per  deter* 
minare  quale  sia  la  loro  maniera  di  vedere  e  per  statuire  dei 
rapporti  fra  la  loro  a  la  nostra?  Beo  lungi  dal  potere  noi  eonchio^ 
dere  dalle  loro  rappresentazioni  alla  maggiora  o  minore  verità 
delle  nostre,  siamo  anzi  noi  che  ce  le  formiamo  ad  imagioe  della 
nostre,  ed  i  modi  a  le  facoltà  che  noi  loro  prestiamo  hanno  l'a- 
spetto di  un  pih  o  meno  sottile  antn>pomorfismo.  Non  gli  è  forsa 
mestieri  di  riconoscere  un  mezzo^  un  criterio  che  ne  assicuri  della 
verità  delle  idee  che  ci  formiamo  innanzi  di  fare  di  queste  idea  la 
pietra  di  paragone  di  tutte  le  verità?  Che  è  la  verità?  Altri  ne  di* 
cono  essere  la  conformità  delle  nostre  rappresentazioni  con  la  na* 
tara  degli  esseri.  Ora  che  suppone  questa  definizione?  Primo  es- 
sere indubitabile  che  noi  abbiamo  delle  rappresentazioni;  secondo 
die  vi  hanno  degli  esseri  differenti  da  noi;  terso  che  vi  ha  un 
aesso  sicuro  par  distinguere  le  rappresentazioni  conformi  alla  na* 
tara  degli  esseri  da  quelle  che  non  lo  sono.  Noi  non  possiamo 
parrà  oemmeno  in  dubbio  la  prima  sopposisione,  essa  la  ne  «ieosi 
MMsmiaistrata  dal  sentimento  slesso  della  nostra  espsteora;  non  è 


possibile  .ooQ  ammettere  la  seconda;  la  terza  implica  contra^di^. 
tione  nei  termìoì*  Noi  noo  conosciamo  gli  esseri  che  mediante 
le.  nostre  rappresentationi^  noi  non  operiamo  che  mediante  esse 
e  per  esse.  Come  pertanto  potere  ammettere  qualche  cosa  di 
differente  dalle  nostre  rappresentaiioni  che  ci  serra  a  par^go* 
narle.  ed  a  giudicarle?  La  nostra  mente  fa  essa  stessa  questo  ia- 
▼oro,  ma  allora  è  jiempre  col  messo  delle  sue  stesse  rappresenta-, 
tioni  che  ella  paragona  e  giudica  alcune  altre.  Ma  non  è  an-, 
oqra  ,qni  tutto.  Dove  ritrovare  il  terso  che  arbitrerà  questo 
processo? 

Posto  tutto  ciò  è  facile  conoscere  siccome  il  Manin  mentre 
ù  è  creduto  di  darne  un  criterio  del  vero  non  ha  fatto  più  che 
dame  una  condizione  della  certeua ,  giacche  il  dire  (  pag.  4^  ) 
«che  il  vero  sarà. sempre  ciò  che  armonitsa  col  sentimento, 
logico,  come  l'esteso  sarà  sempre  ciò  che  ne  sveglia  la  sensa- 
lione  dell'esteso  ».  i  un  diroi  niente  più  che  la  xertesia  non 
si.  sviluppa  nella  coscienza  nostra  se  non  se  a  condizione  di  sen- 
tirae  la  convinzione,  la  quale  per  circolo  perpetuo  va  poi  sem- 
pre e  necessariao&ente  a  cercare  il  criterio  di  sé  stessa  nel  fonda 
della  certezza  medesima.  Quindi  il  Manie  più  che  non  il  crite-, 
rio  razionale  delle  verità  ci  ha. dato  il  modo  con  cui  l'uomo, 
giunge  a  presuadersi  di  averla  raggiunta .  Roroagoosi ,  che  lo. 
stesso  Manin  combatte,  Romagnosi  stesso  mirando  a  darci  il  crì-[ 
Iorio  del  vero  ha  spinte  le  argomentazioni  molto  più  lungi  e  pia 
sottilmente  che  non  fece  Manin  stesso,  ma  egli  pure  senza  riu- 
scita (i).  //  certOt  dicea  Romagnosi,  auro  non  è  che  un  sì  od  un 
HO  lanuBiTATO,  ed  il  vero  un  sì  od  un  ho  indubitabilb.  Qui  si  do^ 
manderà  come  noi  possiamo  assicurarci  di  questa  indubitabilitàT  ^ 
Rispondo  che  nelle  materie  di  fatto  la  proposizione  io  sbvto  è 


(i)  Vedi  Principj  fondamsnudi  dal  diritto  amministratiuo  §  XXf^IIll 
Introduzione  allo  studio  dd  Diritto  pubblico  uniuirtaU  dai  S'iSSaZ^iBS. 
Delia  iupnma  economia  4dV  umano  saperB,,p,  8.  Fedute  Jbndamenùdi  $« 
l^  arte  hgfca^  pag.  5a,  a6a.  .  ^^ 
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ìdahitala  ed  induhiiahiU*  IfeUe  materie  poi  di  deduzione  il  dire 
he  il  ù  h  sì  ed  il  no  h  no  che  il  sì  ed  il  no  non  sono  iutf  uno  ^ 
^no  proposizioni  del  pari  indubitate  ed indubitabilHi),  ìAik  que- 
fb*  fatti  ne  bastano  a  convìncere  esistere  un  generale  criterio  di^ 
«rifa  neirordine  sì  di  fatto  che  di  deduzione  ?  Perché  la  prò*. 
»osisiooe  io  sento  è  indubitata  ed  indubitabile?  Perchè  è  deri-. 
Bla  dal  fondo  stesso  della  mente  che  la  esprime;  perchè  è  prò*. 
ocala  in  sé  e  per  sé  dalla  mente  stessa«  La  mente  può  quindi 
vere  il  criterio  di  questa  verità,  perché  qui  non  interviene  ope«, 
s  di  confronto,  perchè  é  concetto  non  originato  dal  commercio 
ella  mente  col  mondo  esterno.  Ugualmente  le  formole  il  sì  é  sì 
no  i  no^  il  sì  ed  il  no  non  sono  tult'  uno ,  non  sono  verità 
he  emergano  dall'ordine  dei  rapporti  della  mente  col  monda 
^temo,  ma  sibbene  da  una  interna  operazione  della  mente  stes- 
a.  Esse  scaturiscono  dall'istintiva  formola  mentale  zn  una  cosa. 
lon  può  essere  contemporaneamente  ed  essere  la  stessa,  zi:  Le 
»oteuse  delta  mente  in  certo  qual  modo  sono  determinate  a 
terle  quali  operazioni  intellettuali  istantanee  e  costanti  prodotti 
Ielle  quali  sono  quei  principi  universali  che  da  taluni  si  confusero 
olle  idee  innate.  Essi  potrebbero  venire  propriamente  chiamati 
(tìnti  intellettuali.  Ma  poniamo  la  mente  in  commercio  col 
aondo  esterno  \  poniamola  in  azione  con  tutti  quei  fenomeni 
he  nascono  dai  rapporti  del  me  col  non  me;  domandiamole  un 
liadizio  derivato  dalle  sue  relazioni  con  quel  ignoto  continua* 
sente  illusorio  e  col  quale  é  sempre,  per  con  dire,  alle  prese» 
I  del  quale  non  può  ragionare  sicuramente  neppure  per  nozioni 
li  rapporto,  d'onde  trarrà  il  criterio  di  verità  delle  sue  operai* 
ioni?  £  qui  ne  sì  rende  evidentissima  la  verità  di  alcuni  prin* 
ipj  di  Vico  seminati  nella  sua  metafisica.  «  Nella  geometria, 
gli  dice,  la  mente  é  come  la  creatrice  della  verità  che  conosce, 
ercfaè  non  la  ripete  d'altronde  che  da  sé  ;  poniamola  in  com- 
aercio  col  mondo  estemo,  e  noi  la  vedremo  gir  tentone  e  con- 


(0  Cedute  Jìmdamentali  su  VerU  logica,  pag.  5a. 
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tinuamente  illuM  dal  eerto  tempra  a??Uandon  di  estere  ptrte* 
ente  al  irero  (t)  ». 

K  pag.  65»  Manio  ammette   come  dae  criterj  ettrinaeci  e 
lattidiarj  della  irerilà:  i.^  L'amore  del  tero,  argomentando  che 
chi  ama  il  vero  saprà  anohe   rettamente  giudicare»  perebi   tale 
amore  è  indizio  di  squìsitessa  del  sentimento  logico;  a.*  il  con* 
senso  generale  degli  uominL  Ma  rispondendo  al  primo  diremo  fra 
Platone  ed  Aristotele,  fra  Gassendi  e  Malebranche,  fra  Cartesio 
e  Galileo  f  fra  Locke  e  Leibnitz,   fra  Hume  e  GenoTesi ,  qoals 
immenso  divario  di  opinioni  su  la  verità.  E  chi  oserebbe  negare 
a  que'  grandissimi  intelletti  il  più  squisito  amore  del  vero?  Al 
secondo  noi  lasciamo  rispondere  la  storia  delle  opinioni  popolari , 
dei  sistemi  e  delle  scuole  perpetuatesi  per  tanti   secoli   e  sopra 
tanle  nasioni  universalmente  traviate  all'errore.  Un  terso  criterio 
sussidiario  lo  troverebbe  nella  influenza  benefica  della  verità  sul 
ben  essere  degli  uomini.  Bacone,  e  innanzi  lui  Cicerone  e  Se* 
Deca,  asserirono  essere  bene  spesso  tornati  di  maggior  bene  alla 
socieià  alcuni  errori  a  preferenza  di  molte  verità.  Lo  sviluppa* 
mento  di  questo  principio  ne  iropiglierebbe  a  troppo  rischiose  e 
forse  inopportune  teorie  ,  quindi  noi   ci   appelliamo  agli  annali 
stessi  politici,  civili  e  religiosi  di  tutti  i  popoli  e  di  tutte  le  età 
i  quali  offrono  un  commento  infinito  alle  verità  di  questo  prò* 
fondo  principio. 

Manio  dice  imperfetta  la  definizione  che  l'uomo  tende  alla 
felicità,  all'utile,  e  TorrebLe  surrogarvi  zz  l'uomo  tende  al  sod* 
disfacimento  delle  proprie  tendenze  1=  e  non  si  accorgeva  che 
egli  confondeva  un  mezzo  collo  scopo,  giacche  è  appunto  per 
mezzo  del  soddisfacimento  delle  proprie  tendenze  ch'egli  arriva 
o  almeno  si  persuade  di  arrivare  all'utile;  che  in  ultimo  mette 
capo  nell'istinto  generale  della  conservazione  e  del  meglio,  che 
implicitamente  invoca  il  bene  ed  allontana  il  male^  ma  il  bene 
rd  il  male  considerati  nel  piti  universale  concetto  fisico,  morale, 


(1)  Da  antiqnissiiBa  Itilorom  Mpieotii,  eàp.  I»  p,  9S. 
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mlcSletlaale  ;  trìplice  forma,  sotto  cui  Plstìoto  dell' utile  si  tni- 
muta,  si  occultai  penetra  ed  agisce:  Ta  errato  il  Bfanio  quando 
dice  che  «  gFi  utilitari  spiegano  coU'aroor  proprio  tutte  le  ationi 
ornane,  in  modo  che  ^ottenimento  di  un  Taotaggio  proprio  ed 
Indiriduale  sarebbe  lo  scopo  ultimo  d'ogni  azione  ;  che  per  essi 
i  noalrì  simili  non  saprebbero  essere  T  oggetto  delle  nostre  affe« 
lioni  e  delle  nostre  curCi  se  non  a  patto  che  da  essi  abbiamo 
ad  attendere  servigi  non  minori  di  quelli  loro  prestati  (p.  ao3)  ». 
Il  vantaggio  che  gli  utilitarj,  siccome  li  intendiamo  noi,  dareb- 
bero per  ultimo  scopo  d'ogni  asiooe  dell'uomo  non  esclude  quel 
soave  senso  tutto  morale  che  inebbrìa  1'  uomo  nell'  esereixio 
stesso  d'ogni  qualunque  più  ardua  e  penosa  virtit  L'uomo  edo* 
cato  ai  puri  ed  elevati  sentimenti  della  filantropia  sa  amare  i 
suoi  simili  indipendentemente  dall'idea  dei  servigi  a  lui  dai  me* 
desimi  prestati  e  da  uno  sperabile  materiale  tornaconto;  egli 
li  ama  però  sempre  guidatovi  dall'istinto  dell'utile,  ma  educato 
a  principi  che  in  tale  amore  appunto  gli  fanno  pregustare  un 
bene ,  una  feliaità. 

Al  Saggio  sui  prìncipj  delle  sciente  morali  sussegue  per  ap- 
pendice una  Dissertazione  intorno  la  Proprietà  delle  Lettere  che 
Manio  presentava  per  ottenere  la  laurea  in  ambe  le  leggi  nella 
Università  di  Pavia ,  e  che ,  a  parer  nostro ,  è  la  miglior  parte 
del  volume  offertoci  dal  sig.  Restelli,  s\  per  la  piti  positiva  na« 
tura  del  soggetto^  e  sì  per  la  verità  degli  argomenti,  e  per  una 
tal  quale  limpidezza  di  criterio,  e  signoreggio  dell'argomentò 
che  tutto  unito  porge  una  misura  certamente  non  comune  della 
mentali  attitudini  del  Manio.  Il  volume  si  coochiude  con  alcone 
Ostervationi  su  la  convenienza  delle  colonie  oltremarine^  che  per 
verità  nulla  potranno  contribuire  alla  postuma  gloria  del  Manio^ 
perchè  troppo  discoste ,  e  direm  anzi ,  troppo  al  di  sotto  di  quel 
punto  di  discussione  a  cui  vennero  oggidì  annodati  tutti  i  grandi 
problemi  economici  delle  naiioni. 

F.  Predari. 


AmiALi.  Statistica^  9oL  LXIX. 
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Di  va  OFOBcoLo  Dut'  aiìte  AiiSiiaiino  Babcu  ,  BBu^uva  » 

hìJh  HVOTO  LIBBO   IHTlTOLATO  DmLLE    OuGiVl  ItjUCBM* 


Osservmom  del  doU.  Gio.  Luigi  Geraidi. 


D 


'eli'  opera  delle  Origini  Italiche  dell'  avvocato  Angelo  ^Maz* 
ioidi  si  i  già  tanlo  parlato  io  questi  Annali  ,  che  toroa  afTatto 
inutile  il  dirne  d'avvantaggio  (i). 

D'altra  parte  il  pubblico  ha  dato  tale  giudizio  dell'opera 
medesima  che  non  lascia  ornai  più  dubbio  il  pregio  in  cui  fu 
tenuta  dall'  universale  \  perchè  in  men  di  un  anno  fu  esaurita 
tutta  r  editione ,  cosa  rara  e  forse  unica  negli  annali  della  li- 
breria italiana. 

Ora^  nel  mentre  che  i  dotti  d'ogni  natione  fanno  a  gara  a 
tributare  ogni  maggior  lode  a  questo  immenso  lavoro  di  critica 
e  di  erudizione ,  attestando  all'  autore  direttamente  per  let- 
tere la  loro  ammirazione  (a),  fu  con  generale  scandalo  d'ogni 
bennata  e  colta  persona  veduto  uscire  dalle  stampe  di  Brescia 
un  opuscolo  dì  certo  prete  Barchi,  che  senza  un  lume  al  mondo 
ni  di  buona  critica  ,  ni  di  erudizione  j  e  senza  nulla  inten- 
dere di  quel  libro  ,  né  degli  assunti  che  vi  sono  tanto  eviden- 
temente dimostrati  ^  pretende  di  toglier  ad  esso  ogni  pregio  la 
merci  di  alcune  sciocche  calunnie  e  falsificazioni  di  quanto  ivi  è 
contenuto. 


(i)  DeHe  OrìgÌDi  Italiche  e  della  difTusione  dell'ÌDcivilimento  ItaliaDo 
•IV  Egitto  ^  alla  Fenicia ,  alla  Grecia  e  a  tutte  le  naziooi  asiatiche  poste 
avi  Medi  terra  neo>  di  Angelo  JVIaiioldi  ;  Tedi  i  iaicicoli  Decembre  1839.  — 
Gennajo'e  Luglio  i84o. 

(a)  Sul  conto  dell'opera  Delle  Origioi  Italiche  scriveva  ultimamente 
Y  illustre  conte  Giovanni  Scopoli  al  chiarissimo  suo  amico  Giovanni  Ma- 
ria Zendrini^  professore  nell'  Università  di  Pavia  . ,  ,  ho  letto  tre  o  quattro 
poUe  t insigne  loporo  del  Mattoidi .  . .  caro  Zendrini,  $ono  portenti  che  non 
ai  veggono  ee  non  in  Italia, 


A  dir  Tero  la  nullità  delle  o&ier? atiooi  dell'  abate  Barehi 
i  tanto  elidente  ^  che  qo'q  ?i  sarebbe  bisogno  di  difesa  né  ris* 
posta  alcuna;  e  perciò  l'autore  delle  Origini  Italiche  dispretZHndo 
ringiuria  imita  non  tanto  a  lui  quanto  alle  buone  lettere ,  e  te* 
nendosi  molto  largamente  giustificato  dallo  sprezzo  che  fece  il 
pubblico ,  fin  dai  suo  primo  apparire ,  della  malnata  censura  « 
non  si  curò  di  opporvi   alcuna  giustificatione. 

Chi  non  ricorda  le  torte  osservazioni ,  che  al  suo  appc- 
rire  tennero  dietro  allo  Spirito  delie  leggi  ì  Chi  nan  ricorda  tra 
noi  le  calunnie  dirette  contro  al  Beccaria  quando  egli  pubblicò 
queir  immortale  suo  lavoro  sui  Delitti  e  sulle  Pene?  Ora  siamo 
al  medesimo  caso  colle  Origini  Italiche  del  Mazzoldi. 

Dica  pure  quel  che  vuole  V  impassibilità  degli  autori,  che 
assumenda  lavori  e  studi  immensi ,  ed  attraversandosi  diretta^ 
mente  alle  credense  dei  loro  tempi,  non  ebbero  in  vista  se  non 
il  giudizio  della  posterità;  ma  é  bene  per  le  lettere  che  la  ma* 
lignità  di  questa  gente  che  tiene  abbassamento  proprio  ogni 
innalzamento  altrui ,    sia  almeno  smascherata. 

Con  questo  intendimento  1'  autore  del  presente  articolo  si 
assoggettò  alla  noja  infinita  di  leggere  da  capo  a  fondo  un  opti* 
senio  scritto  sena'  ordine,  senza  logica ,  e  dicasi  pure  senza  sin* 
tassi  e  senza  grammatica  ,  e  di  annotare  sul  medesimo  alcune 
osserrazioni  principali;  che  del  resto  sarebbe  impossibile  cosa  il 
ribatterne  tutte  le  bugie  e  tutte  le  sciocchezze  distintamente. 
Dalla  Datura  delle  osservazioni  fatte  argomenteranno  agevolmente 
i  lettori  quelle  che  potevano  farsi. 

E  qui  è  da  premettere  che  l'  abate  Barchi ,  non  ricordàn* 
dosi  neppure  i^  un  periodo  di  quel  che  aveva  detto  in  un  al« 
tro,  afferma  in  vari  luoghi  del  suo  Opuscolo,  che  egli  non  pre» 
mate  iU  dare  sentenze  sul  libro  delle  Origini  Italiche  (pag.  70), 
che  e^  non  h  da  tanto  ;  che  deve  aspettarsi  il  giudizio  dei  dotti 
(questa  volta  fu  modesto  ,  ma  solo  io  apparenza ,  perchè  tosto 
etngiò  proposito,  pag.  6), che  egli  non  intende  dio/fendere  chic* 
càessùi,  e  meno  ì^  autore  del  libro  delle  Orioni  Italiche,  che  egli 
non  ha  U  bene  di  conoscere  ,  cke  an%i  lo  stimai  che  di  pih  lo 


urna,  perehl  iuid  t  erUtiani  si  debbono  amare  (  pag.  j^)  §  ehe 
egU  ti  è  proposto  di  essere  ritpeUoso  perso  gueltauiore  (  pa- 
gina ia)|  ecc.,  eco.,  e  poscia  per  contrapposto  non  dubita  di  af- 
fermare che  le  favole  Jormano  quasi  il  midollo  della  suddetta 
opera ^  pag.  io);  che  quel  libro  oggi  comparisse  e  domani  pò* 
irebbe  diventare  quasi  non  fosse  stato  (  forse  per  le  dotte  sue  of- 
fervazìoDÌ,  pag.  ii); che  le  prove  datesi  in  esso  libro  sono  smen» 
iite  e  non  valenti  (  pag.  68  );  certo  la  perspicacia  dell'abate  Sar- 
chi non  ne  ha  smentita  e  neppure  esaminata  ninna. 

La  coerenza  dì  queste  e  miiraltre  siffatte  dichiarasioni  del 
nuovo  critico,  può  far  presumere  al  lettore,  ed  indovinare  a  prt« 
ino  tratto  qual  derrata  ei  ne  voglia  dare  dappoi. 

Per  conoscere  però  l'indole  della  censura  è  mestieri  ad- 
dentrarsi nei  particolari.  Egli  incomincia  a  fare  un  pessimo  com- 
.  pendio  del  libro  delle  Origini  Italiche  ,  ed  indi  tacciandolo  di 
sovvertitore  di  tutte  le  istorie  italiane  avutesi  fin  ontj  e  persino 
della  storia  universale  (  ciò  gli  si  concede  ),  ed  alzando  le  grida 
perché  l'autore  abbia  chiamati  autoctoni  gì'  Italinoi,  e  derivando 
da  ciò  che  non  possono  più  dirsi  discendenti  di  Giafet^  s'accinge 
a  dimostrare  nel  primo  articolo^  che  nel  libro  delle  Origini  Ita- 
liche vi  sono  delle  cose^  di  cui  la  religione  non  può  essere  don* 
tenta. 

La  prima  di  tali  cosa  trovate  dalla  perspicacia  del  prete 
Sarchi  è  questa  :  leggete  ,  egli  dice  a  pag.  aa4  di  quel  libro 
la  seguenti  parole,  «  •  •  •  •  P avarizia  sacerdotale  traendo  à 
profitto  la  credenza  della  immortalità  delle  anime  ^  che  si  prò* 
trasse  fino  agli  ultimi  tempi  delle  città  Etrusche^  e  quel  prepo* 
tente  desiderio  fitto  negU  animi  umani  di  sapere  non  solo  il  pre* 
sente  ed  il  passato^  ma  anche  il  futuro  ^  aveva  fondati  oracoli  ^ 
e  ridotta  la  divinazione  ad  una  sì  compiuta  ed  artificiosa  eden' 
za ,  che  de*  suoi  effetti  andarono  contaminate  tutte  le  età  sue* 
eessive^  se  pur  essi  non  durano  tuttavia  sotto  i  nostri  occhi  me* 
desimi.  Vedemmo  già  che  quegli  jiurunchi  o  Avermochi  dispersi 
dal  luogo  natale  innanzi  a  tutte  le  memorie  storiche ,  traendo 
guadagno  dalla  dottrina  dei  luoghi  inferni^  e  dai  premi  e  dalle 
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pcfUs  ^à  ¥Ì  ri  ministrarono ,  e  della  quale  noi  abbiamo  fatto 
un  cenno  al  Capitolo  XI  ^  avevano  già  convena  la  religione  a 
aqndigia  di  lucro j  ecc.  ».  Queste  sodo  parole  dell'  autore  delle 
Orìgioi  Italiche.  Or  vediamo  qual  cosa  v'  abbia  trofata  l'abate 
Barchiy  di  coi  la  religione  non  possa  essere  contenta. 

Togliete,  egli  dice  (pag.  g),  lo  studiato  inviluppanaenlo  di 
questo  discorso  (quale  in?iluppamento  V  abbia  lo  saprà  egli);  e 
vedete  che  esso  si  riduce  ad  esprimere ,  che  gli  effetti  dell'  a* 
varixia  sacerdotale  degli  antichi  idolatri  durano  tuttavia  6n  sotto 
i  nostri  occhi  medesimi  ;  con  che  (  aggiunge  )  sembrerebbe  es- 
sersi voluto  dire  euec  dall' avarìtia  anche  dei  sacerdoti  evange* 
lid  conversa  la  religione  a  cupidigia  di  lucro  quando  predica 
e  r  immortalità  delle  anime,  e  l'inferno,  a  le  pene  ed  i  premi 
della  vita  futura ,  cogliendo  vantaggio  che  il  popolo  creda  alla 
loro  predicasione. 

Qui  ognuno  vede  che  l' abate  Barchi  comincia  le  dotte 
sae  osservazioni  colla  calunnia  ,  e  col  far  dire  all'  autore  quello 
ch'egli  non  ha  giammai  sognato.  Basta  leggere  il  brano  della 
Orìgioi  Italiche  sopra  trascritte. 

Ivi  non  è  già  detto  che  durino  tutt'ora  gli  effetti  dell'  a- 
varitia  sacerdotale^  ma  si  dice  (cosa  ben  diversa)  che  forse  do« 
reno  tattora  gli  effetti  dell'  artificiosa  sciente  della  divinasione 
immaginata  dapprima  dagli  Averuochi.  Or  chi  non  sa  che  mas* 
•ime  nel  minuto  popolo  si  presta  ancora  fede  all'  indovinamen- 
to  t  Chi  ha  dimenticato  che  dugento  anni  fa  si  bruciarono  delle 
? ecchie  per  preteso  delitto  di  oegromaotia  ?  Che  ha  qui  a  fare 
la  predicazione  dei  sacerdoti  evangelici  7  Dote  ha  mai  1'  autore 
delle  Origini  Italiche  chiamati  avari  i  sacerdoti  del  Vangelo?  Che 
ti  ha  qui  che  possa  dispiacere  alla  religione,  che  riprova  alta* 
mente  questa  contaminasione  degli  ìndovinamenti  ?  CerCo,  se  qui 
li  vorrà  cercare  cosa  che  spiaccia  alla  religione ,  non  si  troverà 
altro  se  non  la  malignità  deli'  abate  Barchi ,  Che  vuol  immagi* 
Dare  sopposti ,  per  inquietare ,  se  fosse  possibile ,  le  cosciente 
iUrui  ;  che  vuol  congiungere  quel  che  si  trota  disgiunto  ;  che 
vad  far  dire  altrui  quello  che  non  si  è  neppur  per  sogno  im- 
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magioato  ;  che  per  centarare  un  libro  non  tro^a  altro  apedienie 
die  di  fahifieare  quello  che  iri  i  •dritto:  Ma  di  quetla*  carità- 
ferole  teodenia  Tedremo  altre  prove  hi  altro  luogo. 

Un'altra  eosa^  di  cui  la  religione  non  potrebbe  essere  con* 
tenta ,  fu  trovata  dati*  abate  Banchi  nel  seguente  periodo  delle 
Origini  Italiche  :  Diffusosi  il  cristianesimo  e  con  esso  lo  studio 
dei  libri  biblici j  incominciò  finalmente  ad  aprirsi  agt  inteUetd 
la  verità  od  almeno  la  probabilità  di  una  comune  derivazione 
di  tutti  i  popoli.  Come  mai  la  religione  qon  potrebbe  essere  con- 
tenta che  si  aicriva  ai  lomi  introdotti  dal  cristianetimo  la  prì* 
ma  idea  di  una  storia  unìTersale  ?  Oh  (dice  1* abate  Barchi)  qui 
potrebbe  volersi  dire  in  questo  modo,  che  la  Scrittura  possa  far 
argomento  anche  solamente  probabile.  Ognun  vede  che  qui  Fa- 
bete  Barchi  vorrebbe  supporre  (non  altro  che  supporre)  nel* 
l'autore  delle  Origini  Italiche  la  propria  malignità.  Basterà  pei^ 
ciò  il  fare  riflettere  all'  attento  lettore,  che  senza  malvagità  di 
proposito  non  si  poò  derivare  da  quel  periodo  la  conclusione 
ohe  ne  trae  il  Barchi. 

Un  lettore  di  retto  giudtsio ,  considerando  quel  periodo  , 
aTrebbe  argomentato  ,  che  il  mondo  trovasi  pur  troppo  diviso 
per  sua  sventura  in  una  quantità  di  credente  e  di  relazioni  tutte 
aventi  le  proprie  memorie  sacre ,  o  vere  o  false  ^  che  sventura- 
tamente anche  la  religione  cristiana  trovasi  divisa  da  varie  set* 
te  ;  e  che  tra  queste  ve  n'  hanno  pur  troppo  di  quelle,  che  noo 
prestano  ai  libri  biblici  tutta  quella  fede  che  professano  di  avervi 
i  cattolici.  Che  per  conseguenza  le  narrazioni  bibliche  potevano 
render  certa  agli  uni  1'  unica  derivazione  dei  popoli  y  nel  men^ 
tre  agli  altri  settarj  potevano  farla  risgoardare  come  solamente 
probabile.  Qui  non  v'  ho  nulla  che  possa  spiacere  alfa  religione, 
SI  cui  ansi  si  dà  I'  onore  d'  avere  per  suo  impulso  fatta  sorgere 
la  prima  idea  dell'  istoria  uniTersale.  Ben  le  spiacerà  però  il  tro* 
ìrare  anche  qui  da  un  sano  principio  derivata  con  iscandalo  dei 
fedeli  una  maliziosa  e  falsa  conclusione. 

jiltra  cosa  che,  secondo  il  Barchi ,  deve  spiacere  alla  reli- 
gione si  é  1'  aver  posto  Sesoslri  nelP  anno  3o45  innanzi  V  era 
volgare. 
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E  die  ha  a  fare  Sesostri  colla  religioDe  ?  E  che  ha  a  for 
la  relasioDe  eoo  uq'  epoea  dì  cronologia  7 

O  peusa  forse  1'  abate  Barchi ,  che  debba  spiacere  alla  ra* 
ligione  r  aver  posto  Sesostri  nel!'  anno  ao45  innaDii  V  era  voi* 
gare ,  perché  esso  Barchi  Terrebbe  a  porlo  molti  secoli  dopo  ^ 
secondo  i  calcoli  di  uoa  sua  cronologia  bresciana  ,  eh'  egli  dioa 
di  avere  stampata  ,  e  che  nessuno  ha  mai  né  letta  né  cono* 
sduta  ? 

Per  quanto  si  voglia  fantasticare  tu  questa  tersa  cosa  spia- 
cevole (  com'  egli  dice)  alla  religione ,  non  si  saprebbe  trovarle 
altro  appoggio  che  questo  ;  che  1'  abate  Barchi  io  quella  crono* 
logia  bresciana  pone  il  diluvio  all'anno  del  mondo  iGS6,  e  l'era 
cristiana  all'  anno  ^ooa  ;  per  cai  ^  ritenuto  V  anno  in  cui  fu  po- 
sto Sesostri  dall'  autore  delle  Origini  Italiche  ,  non  si  saprebbe 
più  come  spiegare  l'esislenta  dei  popoli  e  dei  regni  da  Sesostri 
conquistati  nel  breve  periodo  dì  agg  anni,  frapposto^  cobm  dice 
r  abate  Barebi ,  Ira  il  detto  Sesostri  ed  il  diluvio. 

Sa  quest'epoca  di  Sesostri  s'aggira  quasi  per  intero  11  grande 
edificio  delle  osservationi  del  Barchi  ;  quel  Sesostri  e  quel  di« 
Invio  vi  s'incontrano  ad  ogni  tratto;  ed  è  perciò  mestteri  età* 
minare  un  poco  in  che  sia  riposta  la  forca  di  questa  opposlsio- 
ne  dominatrice  di  tutto  il  libello. 

L'  abate  Barchi  pone  il  principio ,  che  la  cronologia  sola 
autentica^  é  quella  che  pone  il  diluvio  all'anno  del  monda  i656| 
e  l'uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto  all'anno  i5i3. 

E  qui  noi  non  temiamo  di  essere  tacciati  di  temerari  sa 
osserviamo  »  che  col  suddetto  principio  1'  abate  Barchi ,  che  ii 
proclama  il  campione  della  religione ,  ha  posto  sé  stesso  •  di* 
httura  innanzi  al  Bossuet ,  eh'  egli  vuole  difendere  anche  in  ri- 
guardo ai  calcoli  cronologici;  ed  innanzi  alla  Chiesa  stessa,  che 
lungi  dal  proclamare  come  sola  dogmatica  la  cronologia  della 
Vulgata ,  lascia  espressamente  alla  libera  discussione  dei  fedeli 
oa  periodo  indeterminato  di  molli  secoli  fra  la  creazione  e  la 
locasione  d' Abramo. 

Vagliaci  sena'  altro  a  porre  in  luce  1'  artificio  del  Barchi  » 
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quello  stesso  M.r  Bouuel ,  onore  della  Francia  a  della  cristìa* 
nità ,  che  con  tanto  sdegno  egli  Tide  taccialo  di  leggeressa 
dall'  autore  delle  Origini  Italiche  nel  proposito  di  date  cronolo- 
giche. Scrite  adunque  quel  gran  Tesco?o  all'epoca  XII  del  suo 
discorso,  verso  il  fine  della  parte  primai  le  seguenti  parole  :  Io 
non  ho  voluto  9ouUizzare  sopra  codesta  discussione  dei  iempit  e 
Jra  i  calcoli  di  già  fatd^  ho  secato  quello  che  mi  è  parso  piU 
verisimile  senza  impegnarmi  a  difenderlo. 

Che  nel  computo  che  Jassi  degli  anni  dal  tempo  della  crea» 
tiene  ad  Àbramo,  si  debbano  seguire  i  Settanta  che  fanno  il 
mondo  pia  antico,  ovvero  il  testo  ebraico  ,  che  lo  fa  piìt  nuovo 
di  moUi  secolij  ancorché  V  autorità  del  testo  ebraico  debba  re- 
putarsi  prevalente ,  è  questa  una  cosa  tanto  indifferente  in  sé 
stessa,  che  la  Chiesa,  la  quale  ha  seguito  con  S.  Girolamo  il 
computo  del  testo  ebraico  nella  Fuìgata^  ha  lassato  poi  quello 
dei  Settanta  nel  Martirologio.  Infatti  che  importa  mai  alla  sto* 
ria  lo  sminuire  o  moltiplicare  secoli  vóti,  ne'quaU  ad  ogni  modo 
non  trovasi  cosa  a  narrare  f  Così  il  Bossuet  Coerenteoiente  a 
questo  principio  cattolico  i  Padri  Maorini,  che  ninno  certamente 
vorrà  tacciare  d' irreligiosi  nella  loro  arte  di  verificare  le  datCì 
seguirono  un  sistema  cronologico  affatto  nuovo ,  che  non  con- 
corda né  con  Giuseppe  Flavio,  ni  col  testo  ebraico  e  colla  Vul- 
gala»  ni  coi  Settanta.  Trascritto  il  Bossuet,  noi  posiiaroo  ora  ri* 
volg.erci  al  Barchi,  e  dirgli:  A  voi  signor  abate:  la  Chiesa  di* 
chiara ,  che  nel.  succitato  periodo  corso  dalla  creatione  alla  vo« 
caxione  d' Àbramo,  non  vi  ha  calcolo  cronologico  solo  autenti" 
coj  perchè  lascia  all'arbitrio  dei  fedeli  l'appigliarsi,  o  al  calcolo 
ch^  allunga  questo  periodo  di  molti  secoli ,  o  a  quello  da  voi 
seguito  ,  che  lo  accorcia  ;  calcoli  non  solo  diversi ,  ma  contrari , 
ritenuti  l'uno  nel  Martirologio,  l'altro  nella  Vulgata. 

Voi  sostenete  invece,  contro  1'  autore  delle  Origioi  Italiche, 
che  il  solo  calcolo  autentico  è  quello  da  voi  seguito.  Or  che  si 
ha  da  dire  in  tale  non  solo  disparità ,  ma  contrarietà  di  giudi* 
zio?  Che  errarono  la  Chiesa  e  col  suo  Martirologio  l'autore  delle 
Origini.  Italiche  ;  oppure  che  errò  l' intolleranta  dell'  abate  Bar* 
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dbìt  Che  il  suddetto  autore  non  ti  è  dìpniito  dall'ooeito  arbi- 
trio che  gli  i  coDceifO  dalla  tua  fede,  o  che  l'autorità  dell'a- 
bate Barchi  deve  stare  innABSÌ  alla  fede  ed  alla  Chiesa  T  Qui 
ognun  vede ,  che  la  grande,  la  polente  obbiesione  fatta  a  tutti 
i  ealcoli  cronologici  dell'  putore  delle  Origini  Italiche,  è  tolta  di 
meszo,  e  che  non  può  j^  opporsi  contro  T  epoca  da  lui  posta 
a  Sesostri  il  brefe  tempo  restante  alla  formasione  dei  regni  con- 
quistati. 

Ad  ogni  modo  il  Barchi  vuol  dimostrare,  che  T  autore  delle 
Origini  Italiche  abusò  dei  libri  biblici  anche  in  un  altro  calcolo, 
cioè  nel  fissare  la  durata  della  cattiTità  israelitica  in  Egitto.  A 
dir  vero  la  fissazione  di  questa  durata  punto  non  importava  al- 
l' autore  delle  Orìgini  Italiche;  egli  ha  già  dimostrato  nella  sua 
opera,  che  nelle  epoche  antichissime  non  si  tratta  di  cercar  tanto 
gli  anni  qnanto  i  secoli  ;  e  quindi  il  porre  le  conquiste  di  Se- 
sostrì  oo  po'  più  un  po'  meno  antiche ,  non  era  tal  cosa  da  cui 
pendesse  la  sorte  del  suo  nuovo  sistema  isterico.  Egli  sostenne, 
che  quella  cattività  fu  di  anni  4<>^#  l'abate  Barchi  vuole  che  sia 
stata  di  soli  anni  84  ovvero  85.  Ambi  T  appoggiano  ai  libri 
biblici.  Fuori  questi  libri  e  vediamo  che  sia  quello  che  ne 
abusa. 

Nella  Vulgata,  Genesi,  cap.  XV,  N.  iS^  i4>  trovo  questa  prò- 
fesia  fatta  da  Dio  ad  Abramo:  Scito  praenatcens  ^  t/uod  pere* 
grinum  futurum  sii  temen  iuum  in  terra  non  sua,  et  euhijeienl 
eos  iervituds^  et  affligent  quadringentis  annie.  Verumtamen  gen* 
tem  cui  servituri  sunt  ego  Judicabo  j  et  post  haec  egredientur 
cum  magna  substantia. 

Qui  ognun  vede  che  si  predice  al  seme  d' Abramo  una  ger» 
tìIìi  di  quattrocento  anni  in  nn  paese  indeterminato,  che  avrebbe 
avuto  sua  fine  coli'  uscita  degli  Ebrei  da  tale  paese  con  gran 
rìcchetsa. 

Qui  non  ha  luogo  a  sutterfugio  ;  il  passo  è  troppo  chiaro. 
Kesta  ora  a  trovare  quel  paese  fosse  questo.  Nell'Esodo,  cap.  I. 
N.  i3,  i4>  trovo  scrìtto  :  OderanU/ue  fUios  Israel  JEgyptii  ci 
ajfiigébani  iiludenies  et  invidenies  eis,  atque  ad  amaritudinem  per* 
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Doo  ti  sogikò  mal  di  dira  cfaa  questi  nllìiiii  foMero  «nn  nibtsni 

«li  molti  popoli. 

Qui  ogouDo  Tedt  ehc  si  lanU  di  scambiargli  le  carte  io  om* 
DO,  e  lutto  per  esercitare  il  caritatevole  ufficio  di  farlo  avere  per 
scrittore  non  reverente  e  quasi  non  credente.  Chi  non  sente  qui 
la  puita  d'una  sprestevole  calunnia?  Egli  scrisse  della  cattività 
di  lutti  i  sunnominati  popoli  in  Egitto ,  perchè  questa  è  riferita 
da  tutte  le  Memorie  ftoriche  antiche,  ed  attestata  dai  mona« 
menti  che  tuttora  esistevano  ai  tempi  d'Erodoto  e  del  Chan* 
der  che  li  videro,  e  confermata  anche  dai  libri  biblici  per  ri* 
spetto  agli  Israeliti. 

•  Ora  si  giovò  egli  malamente  della  Bibbia,  riportandola  ad 
autenticare  e  suggellare  un  fatto  che  non  può  essere  revocato 
in  dubbio?  Oh  (dirà  il  Barohi)  la  Bibbia  non  parla  di  questi 
Colchi  e  di  questi  Assirii.  Sia  pure,  che  certo  il  divino  libro  non 
era  scritto  per  l'istoria  di  questi  popoli  ;  ma  esclude  perciò  It 
Bibbia  che  potessero  essere  stali  soggiogati  dagli  Egisiani  altri 
popoli  diversi  dall'Israelita?  Fuori,  sig.  Barchi  caro,  e  Irovi  il 
luogo  in  cui  si  faccia  questa  esclusione*  — •  Ora  chi  abusa  qai 
dei  libri  sacri?  Chi  si  sfona  a  dimostrare  la  loro  concordania 
con  tutte  le  Memorie  storiche  ;  o  chi  pone  suo  studio  a  porli 
in  lotta  colle  Memorie  medesitoe  ed  a  cercare  di  toglier  loro 
cosi  quella  fedci  di  cui  sono  certamente  meritevoli? 

Ora  difeso  l'autore  delle  Origini  Italiche,  me  ne  vengo,  o 
signor  Abate ,  ad  incolpar  voi  nel  proposito  di  quel  vostro  pe- 
riodo, che  fu  da  me  sopra  riportalo.  Che  intendete  voi  dire,  ai- 
serendo  ^e  gli  Israeliti  furono  mandati  in  Egitto  da  misieriose 
disposizioni  della  Provvidensa?  Credete  voi  forse  di  dire  che  la 
Provvidenti  non  si  possa  sortire  del  braccio  dei  conquistatori 
per  castigare  la  caparbietà  dei  popoli?  Credete  voi  di  dire  che 
gli  Israeliti  dovessero  di  spontanea  loro  volontà  abbandonare  la 
terra  natale,  recarsi  io  Egitto  a  mangiare  il  pane  della  servitù; 
e,  sostenere  i  duri  lavori  delle  cave  e  dei  mattoni,  sema  una 
forte .  materiale  di  cui  la  Provvidensa  poteva  servirsi  a  conse» 
^liire  {li  arcani  fini  che  si  proponeva?  Credete  voi  propriameiita 
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che  debbano  rigaardarti  eome  onoraodl  ospiti  coloro  ,  che  per 
decreto  di  Dio  erano  condannati  ad  una  terrìth  di  quattrocento 
anni  »  e  che  dovettero  soggiacere,  al  dir  della  Bibbia,  a  tante  dare 
ed  ìoaodite  fatiche?  Credete  voi  che  gli  onori  resi  dal  re  d'B* 
gìtto  ad  un  uomo  sapiente  e  dabbenci  che  salvò  il  paese  dalla 
Cime  si  fossero  Tcramente  contro  il  volere  di  Dio  eslesi  a  tutto 
il  conculcato  popolo  Israelitico?  E  se  credete  tutte  queste  cose 
in  qual  vostra  Bibbia  diversa  dalK altre  le  avete  voi  lette?  E  te 
leggeste  veramente  la  Vulgata,  in  qual  pajo  di  occhiali  rifuggi- 
vasi  il  Tostro  cervello  allorchi  volevate  farla- servire  a  screditare 
r autore  delle  Orìgini  Italiche,  che  fece  ogni  maggiore  sfono  per 
tornarla  in  onore  anche  presso  quegli  infedeli  che  non  vi  ere» 
dono? 

Queste  del  sig.  abate  Barchi  sono  cose  sa  cui  si  poh  pas* 
sere  schenaodo  ;  ma  egli  subito  dopo  n'  aggiugne  un'  altra 
per  la  quale  non  può  far  che  al  riso  non  sottentri  lo  sdegno» 
Premettendo  che  l'autore  delle  Origini  Italiche  ha  contraf&tta 
la  storia  mosaica ,  il  Barchi  scrìve  com'  uomo  inorridito  :  jiUa 
pagina  4o4  ^^e  Origini  Italiche  ti  legge  s  NelPaliro  (frammenio 
a  Manetone)  n  paria  di  una  non  so  che  masnada  di  uomini  pe* 
sdlend  che  lavoravano  nelle  ca^  di  marmo,  e  che  guidaii  da  un 
sacerdote  di  nome  Mosh^  fattosi  loro  capo  e  loro  legislatorCj  do* 
pò  di  avere  a  lungo  sofferte  e  fatte  soffrire  agli  Bgìti  tribukniom 
assai,  sgombrarono  alla  fine  il  paese  inseguiti  da  Amenosi  e  da 
Rampse  fin  presso  alla  Siria.  Che  ha  a  far  tutto  questo  coirautore 
delle  Orìgini  Italiche?  Come  non  rilevarono  gU  occhiali  del  prete 
Barchi  che  queste  sono  parole  non  sue  ma  di  Manetone,  e  che 
perciò  vennero  stampate  in  corsivo  per  distinguerle  dalla  nar« 
ratjone  I 

^  Non  gli  dissero  essi  che  l'autore  non  per  altro  le  trascrì* 
veva  che  per  far  conoscere  come  gli  scrittorì  egizi  fossero  d'ac- 
cordo cogli  scrittorì  biblici  nell' attestare  che  la  servitti  israelitica 
ebbe  fine  con  Mosé,  e  che  questi  fu  quegli  che  trasse  il  popolo 
dalla  cattività?  E  non  vedevano  almeno  che  l'autore  delle  Orìgini 
lulìdie  derivava  quei  frammenti  da  Giuseppe  Flavio  ,  storìefi 
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tanto  beaemerito  degli  stadi  tnblioi  T  Ora  P  abate  Barobi  ti  It* 
gna  di  trovar  nel  libro  delle  Origini  Italiche  quelle  parole  che, 
come  vide  forse  ora  per  la  prima  volta ,  non  appartengono  al* 
r  autore  a  cui  sono  volte  le  sue  detrazioni.  Poco  dopo  egli  si 
lagna  che  l'autore  stesso  non  abbia  trascritto  per  intero  i  (ram- 
menti di  Manetone  contro  gli  Ebrei ,  e  ne  conelude  che  si  possa 
da  ciò  sospettare  (sempre  sospettare)  che  l'investigatore  istorìco 
non  sia  sincero  allorché  vi  porta  altra  autorità. 

L'autore  delle  Origini  Italiche  ha  o  trascritte  a  dirittura  o 
citate  sempre  le  autorità  a  cui  appoggiò  le  sue  ricerche;  e  qai 
non  ha  luogo  a  sospetti ,  perchè  trattasi  di  libri  stampati  che 
ognuno  pnò  consultare  a  sua  vofglìa.  —  Egli  non  ha  poi  tra- 
scrìtto degli  autori  citati  se  non  quel  che  strettameote  gli  abbi- 
sognava, perché  altrimenti  non  gli  bastavano,  sigoor  Abate,  quat- 
tro dei  vostri  messali.  —  Voi  dite  che  Flafio  allegò  i  frammenti 
di  Manetone  per  confutarli,  e  che  l'autore  delle  Origini  Italiohe 
preferisce  all'autorità  della  scrittura  le  dicerie  degi' infedeli ,  e 
voi  dite  il  falso,  perché  Flafio  allegò  quei  frammenti  per  dimo« 
strare  non  già  falso  il  fatto  dell'uscita  d'Egitto,  ma  false  le  cir- 
costante con  cui  queir  uscita  dipinta  era  da  Manetone;  e  1'  au* 
toro  delle  Origini  Itahche  lungi  dal  preferire  Manetone  alla  Sacra 
Scrittura,  non  allegava  i  framlnenti  di  quello  se  non  per  distia- 
gùere  colle  stesse  Memorie  egitie  l'entrata  in  Egitto  dei  bar- 
bari Cananei  o  pastori  Fenici,  dall'uscita  degli  Israeliti  guidati 
da  Mosé. 

Già  vedemmo  che  l'abate  Barchi  si  era  doluto  che  l'autore 
delle  Orìgini  Italiche  avesse  confusi  gli  Israeliti  cogli  altri  ahi* 
latori  della  costa  asiatica  tratti  schiavi  in  Egitto  da  Sesostri.  — 
Ora  si  duole  che  sjasi  giovato  d'  un  frammento  conservato  da 
Giuseppe  Flavio  per  distinguerli. 

E  dopo  tutto  questo,  dopo  tante  prove  date  dall'autore  delle 
Orìgini  Italiche  della  sua  rìverensa  pei  libri  biblici  ;  dopo  tanti 
stadi  da  lui  fatti  per  tornarli  in  onore  presso  coloro  che  isde- 
gnarono  di  pur  troppo  curarsene  nelle  loro  rìcerche  storiche  e 
cronologiche,  si  può  in  buona  coscienza  porlo  a  livello  del  Vol- 
taire ^  che  fece  ogni  sfono    per  vilipenderli? 
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Io  mi  iODO  diloDgalo  più  che  ooq  Toiets,  toirsrticolo  prìuio. 
leU'opasoolo  deirabateBarchi,  perchè  te  indegnità  di  vedere  a  quel 
aiodo  meste  io  dubbio  la  religione  di  un  uomo  di  ctrattere  io« 
tenierato  ed  irreprensibile  mi  tirava.  Cogli  altri  articoli  sarò  piit 
brete,  perchè  la  nullità  e  frivoletza,  e  dicasi  pure  malignità  delle 
>sservazioni  che  vi  si  vanno  facendo»  è  tanto  chiara,  che  non  vi 
ibbisognano  intorno  molte  parole. 

1J  abate  Barchi  nell'  articolo  II  vuole  cercare ,  se  quando 
'  autore  delle  Origini  Italiche  parlava  dei  prioitùri  Italiani  ab- 
>ia  usAto  la  parola  autoctoni  in  senso  cattolico  o  non  catto« 
ico.  Che  rana  di  ricerche  viene  a  proporci  egli  mai  ?  Dove 
la  egli  mai  trovato  in  tutto  il  libro  delle  Origini  Italiche  che 
'autore  dicesse  V  uomo  essere  nato  dapprima  in  Italia  T  Come  | 
:on  tanto  studio  che  lece  di  quel  libro  »  non  si  è  egli  mai  ao* 
sorto  ch'esso  è  tutto  v6lto  a  cercare  le  orìgini  dell' incivilimen- 
to, e  non  già  le  origini  della  popolasione  T  Oh  (  dice  il  Barchi  ) 
illa  pag.  loS  si  legge  :  Avere  avuta  la  sede  loro  in  Italia  po^ 
DoU  cmH,  che  non  in  erano  venuti  da  alcuna  parte*  Ma  di  chi 
poi  sono  queste  parole t  Liegga  di  nuovo  il  critico,  e  legga  me- 
glio, e  troverà  xhe  V  «utore  ha  scritto  in  tale  guisa  :  Gli  stessi 
Greci  éhe  avevano  fatto  proposito  di  arrogare  al  paese  doro  tutte 
le  nostre  tradizioni ,  dovettero  confessare  avere  avuta  la  sede  loro 
in  Italia  popoli  ovili ,  che  non  vi  erano  venuti  da  alcun'  altra 
oarte.  Or  come  non  comprete  1'  abate  Barchi  da  un  luogo  sì 
cfaiaroj  che  fautore  riferisce  qui  la  credensa  degli  scrittori  greci 
5  non  la  propria?  Ma  egli,  non  potendo  infamare  Tautore  delle 
Origini  Italiche  con  dò  eh'  egli  disse ,  ebbe  il  mal  vezio  di  gio- 
rarsi  di  quel  che  non  dis«e  e  d' imprestare  a  lui  tutto  quel  che 
«risserò  gli  scrittori  egisi  e  greci.  Deus  creavit  hominem  j  e 
]oindi  itf  schiatta  umana  si  diparfì  da  un  punto  unico.  Ripeto 
li  nuovo  ,  die  la  ricerca  delle  origini  della  popolatione  non  fu 
>è  mal'  tentata,  ne  mai  pensata  dall'autore  delle  Origini  Italiche. 
Ma  perdiè  pure  al  critico  danno  ombra  quelle  opinioni  non  sue 
ma  degli  scrittori  Greci,  per  troncare  questa  vana  disputa ,  io 
{li  dirb  che  se  i  popoli  discesero  da  un  solo  c^po,  niun  luogo 


4Ó 

Mia  Scriltani  ci  dice  ove  tia  (al  ceppo  foste  eretto  de  Dio; 
e/ the  Unto  il  Barchi  potrebbe  porre  l'Eden  nell'Orieote,  qoaiMto 
altri  neir Occidente;  e  ognuno  uioìrebbe  dalla  contesa  oattotìes 
egttahncDte^  quando  bene  le  dee  proposte  fossero  sostenute  senta 
malignità,  senta  cercare  d'infamare  il  prossimo ^  senta  incolpar 
r  uno  per  parole  dette  da  altri. 

Neir  articolo  III  l'abate  Barchi  pretende  di  farci  erederé 
aver  egli  dimostrato  in  quella  eronologia  bresciana  ,  eh'  ei  dice 
di  avere  non  so  quando  stampata»  che  l'Italia  non  poteva  avere 
abitatori  durante  \%  vita  di  Noè.  Or  che  ha  a  far  quetto  eoi* 
l'autore  delle  Origini  Italiche?  Se  P abate  Barchi  l'ha  dimostrato, 
buon  prò;  l' universo  mondo  gli  darà  delie  ricerche  e  dimostra* 
tioni  #ué  quel  guiderdope.dicui  sono  meritevoli  ;  intanto  bastala 
d»'  egli  sia  contento  al  .proprio,  e  non  cerchi  di  rapire  il  tao  ad 
altrui,  perchè  il  mondo  in  luogo  d'una  patente  d'investigatore 
potrebbe  dargli  «quella  di  detrattore  e  di  plagiario. 

£1  dia  conto  ibtanto  di  questo  suo  sillogismo:  L'amore 
delle  Orioni  Italiche  (dice  il  Barchi)  ha  scritto^  che  il  sistema 
di  Af .  Guamaeci  è  il.  pih  giudizioso  ,  che  siasi  propt>sto  sopra 
questa  materia  ;  il  sistema  dì  M»  Guamaeci  h  stato  giudicato 
favoloso  e  non  meritevole  di  alcun  riguardo  /  dunque  nel  rmovo 
libro  delle  Origini  Italiche  si  ripete  una  storia  giudicata  già  fa' 
volosa  e  non  credibile  (  pag.  3'i ,  N.  73  ). 

Ed  è  vero  poi,  signor  Abate,  che  questo  sillogismo  sia 
uscito  da  quel  capo  medesimo  che  pretende  di  aver  dimostrate 
al  mondo  l'Italia  non  avere  avuti  abitatori  se  non  nel  settimo 
secolo  dopo  il  diluvio?  Ora  non  ci  mariviglieremo  piti  che  siano 
abbia  mai  vista  la  cronologia  bresciana  s'essa  è  della  lega  di 
tali  sillogismi.  E  neppure  mi  meraviglierò  che  il  Barchi  abbia 
trovato  nelle  Origini  Italiche  fatto  gran  caso  del  libro  di 
pubblicato  dall'Annio,  e  che  l'autore  n'abbia  enti  promesta 
nuova  apologia.  —  Signor  Abate  ,  ponetevi  un  po'  gli  ooebldl 
tul  naso  e  leggete  meco  a  pag.  Ssi  di  quel  libro  le  tcguenti 
parole: 
i        di  tempi  del  Maffei  si  parlò  a  dirittura  di  tutti  ifrOia» 
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yienti  dcO^Annio  siccome  d  un  /ascio  di  bugie  ,   imprecando  al» 

VedUore  come  a  falsario  ed  impostore j  e  non  pronunciando  ami 

il  suo  acme,  senza  rihrevto  ed  indegnazione,'  Ora  per  novella 

rnuumone  s'  inchina  a  far  sì  delTAntdo^  come  delle  sue  scriitU" 

re,  un  giudizio  non  svio  diverso  ma  contrario  j  e  già  il  JaneiU 

non  solo  accennò  di  volerlo  scolpare^  ma  proclamò  siccome  pre* 

ziosa  ia  sua  opera.  Io  non  ne  ho  Jatto  alcun  uso^  perchè  certa" 

mente  prima  della  lettura  del  libro  del  Janelli  non  mi  sarei  ri' 

sMato  a  profferire  in  opera  tanto  nuova  e  non  credula,  un  no* 

me  proscritto  ed  abbominato  dalle  nostre  lettere  quantunque  da 

questi  scritti  potessi  trar  con  poca  fatica  grati  lume  alle  mie  di» 

mostrasuonizi:  attendendo  con  impazienza  la  difesa^  che  dMAn^ 

nio  ha  promessa  il  Janelli,  e.  confessando  schiettamente   che  io 
non  «li  sesUo  d*  avere  infino  ad  ora  sufficienti  lumi  che  mi  rea* 

dano  agevole  il  vituperarlo  od  iscolparlo  con  qualche  fondamento 

di  buona  cridca^  ecc.,  ecc.      . 

Ora  dof'è  qui  il  graa  caso. che  l'autore  delie  Orìgini  Ita« 
Uche  ffee  deirAnoio?  Di  quell'Annio  di  cut  egli'  non  Tolle  mi- 
nimameDte  servirsi?  Dgv'è  l'apologia  da  lui  promessa?  E  qui  il 
Jaoelli  che  pregia  e  che  promette,  oppure  il  Masxoldi? 

Forse  il  lineili  atterrà  la  parola^  perchè  è  uomo  d'altis- 
Simo  iugegDO,  d' ioimensi  studi  e  di  capo  un  po'  diverso  da  quei 
dell'abate  Barchi;  intanto  parmi  dimostrato  il  perpetuo  proposito 
io  quest'ultimo  d'ingannar  sempre  il  lettore  su  quanto  scrisse 
l'autore  delle  Origini  Italiche. 

L'abate  Barchi  nell'articolo  IV  non  può  darsi' pace  a  sen- 
tire che  vi  sia  nel  mondo  uom  tanto  ardito  che  abbia  preteso 
di  aostenere  la  civiltà  italiana  avere  preceduta  f  asiatica.  £  qui 
è.m^tiero  ricordar  a  quest'uomo,  che  l'autore  delle  Origini  Ita« 
licbe  non  n'ha  pasduti  di  parole  vuote.  Egli  passò  io  rassegna  te 
latiche  memorie  di  tutti  i  popoli  asiatici ,  e  li  trovò  io  istato  di 
isfpluta  Jsarbarie-  prima  che  Tesmofori  forestieri  giiignessero  ai 
kfO  UdL  A  che  ci  va  parlando  l'abate  Barchi  di  re,  dì  città, 
ài  edifioasioni  assirie,  se  i  principi  di  questi  regni  sono  dimo- 
strati posteriori  all'uscita  d'Egitto,  e  l'Italia  era  già  uno  sUto 

ksnkhì.  Sf mistica,  vot.  LXIX.  4 
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civile  allorché  TEgiUo  ìncominolò  a  popolarsi?  Prima  di  tallo» 
dice  l'abate  Barelli,  ooo  é  essensiale  all' esser  di  re  Tafcre  oar- 
rotze;  sia  pure;  come  non  è  necessario  allo  studioso  delle  sto* 
rie  antiche  T avere  gli  occhiali  dell'abate  Barohi;  ma  a  no  po- 
polo civile  è  necessario  avere  stabile  sede  9  avere  dttà,  ampere  let- 
tere, avere  leggi,  avere  arti,  e  niun  popolo  asiatico  aveva  sif- 
fatte cose  prima  delle  conquiste  di  Sesostri;  e  Fautore  delle  Origini 
Italiche  l'ha  dimostrato. 

E  rida  egli  pure  di  quel  che  scrisse  il  succitato  autore  sulla 
formasione  del  suolo  d'Egitto,  che  anche  i  lettori  potraano  ri- 
dere meco  di  lui  che  tiene  (e  lo  dice)  la  sua  cronologia  bre* 
sciana  esser  tutto  ;  la  testimonianza  delle  antiche  memorie  cgi« 
sie  riferite  dagli  stessi  sacerdoti  per  bocca  di  Erodoto,  la  testi- 
moninoza  dì  Plutarco,  di  Diodoro,  dì  Strabene  e  di  tutti  gli  an- 
tichi Greci,  e  gli  studi  geologici  del  Dolomieu  e  degli  altri  dotti 
oomponenli  la  speditione  francese,  essere  nulla. 

Su  tutte  le  dotte  ricerche  fatte  dall'autore  delle  Origini 
Italiche  per  istabilire  la  derivazione  dell'  incivilimento  a«iatioo  e 
libico  dall'  Italia  ,  1'  abate  Barchi  sorvola  tanto  agevolmente , 
eh'  eì  pazzamente  crede  di  aver  convìnto  i  suoi  lettori  allorchi 
dice  loro  che  il  supposto  delP antichità  di  Sesostri  è  caduto  (non 
per  altro  se  non  perch'agli  l'ha  posto  in  tempi  molto  recenti 
in  quella  su«  cotale  cronologia  bresciana  )  ;  che  nel  proposito 
dell'  isola  Atlantide  egli  non  osa  stendere  commenti  sopra  Pla- 
tone ;  che  il  Noel  nel  Dizionario  di  ogni  mitologia,  classieissioo 
nel  proposito  ,  con  tabti  altri  tenne  che  fosse  una  favola  ;  che 
perciò  una  favola  deve  ritenersi  anche  dopo  il  libro  delle  Ori- 
gini Italiche  ;  che  1'  Atlantide  non  fu  mai  ;  che  infine  lo  stesso 
autore  del  suddetto  libro  confessò  che  né  i  Greci  ni  gli  Egi- 
ziani potevano  avere  cognizione  di  essere  esistita  quest^  isola  ^  e 
qui  i'  abate  Barchi  mente  per  la  gola,  perchè  l'autore  succitato 
non  disse  già  che  i  Greci  e  gli  Egizj  non  poteano  avere  copd* 
zione  di  essere  esistita  quest'isola^  come  con  rara  grammatica 
e  sintassi  scrive  il  suddetto  reverendo  ^  ma  bensì  che  non  po- 
teano crederla  esistente  nel  mare  di  Libia  che  non  fu  ad  essi 
navigabile  se  non  ai  tempi  di  Necos. 
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Colh  stesta  firanchexxa  e  destretsa  si  trae  d' impaccio  nel 
■oposito  di  tutte  le  altre  ricerche  »  dicendo  :  eh*  egli  potrebbe 
'moHrare  che  della  navigazione  forse  non  se  ne  ebbe  t  uso  in 
aBa  prona  che  in  Grecia j  eh'  egli  non  vuol  qui  esaminare  se 
Praneesi  fossero  stati  i  primi  navigatori  del  mondo  e  nemmeno 
fossero  Italiani  (  e  tuo!  poi  parlare  di  orìgini ,  di  na? igaxioni 
di  popoU);  che  la  mitologia  h  favola,  e  che  quindi  non  può 
rsi  come  fondamento  di  storia  ;  e  in  prova  riporta  un  brano 
una  (com'egli  dice)  bell'opera  dell'abate  Baoier,  che  prova 
Ilo  il  contrario,  perchè  in  tal  brano  si  scrive  anai^  che  la  mi- 
logia  fu  la  prima  istoria  delle  nationi»  abbellita,  poi,  e  adulte* 
te  nel  tratto  successivo  dai  poeti  ;  il  qual  principio  concorda 
D  quanto  ne  scrìsse  l'autore  delle  Orìgini  Italiche  nel  proemio 
slla  sua  opera  ;  che  il  nome  di  Oceaniti  non  conveniva  che  ai 
U  ili  Oceano,  e  quindi  gli  Atlantidi  non  erano  Oceaniti^  he  gli 
oeaniti  Atlantidi.  E  qui  il  buon  abate  Barchi  erede  sincera^ 
ente  che  il  mare  far  possa  ed  abbia  fatto  figliuoli;  e  se  ne 
a  pure  colia  sua  credenza ,  che  quanto  a  noi  seguiteremo  a 
edere  che  Oceaniti  fossero  gli  abitatori  delle  coste  dell'OceanOi 
I  quale  nome  è  sempre  indicato  nell'  antichissima  geografia  il 
ire  d'  Italia. 

Che  pub  ben  essere  che  Inaco  portò  incivilimento  in  Gre» 
ìf  ma  che  non  importa  disputarne  (e  vuol  parlare  d'  orìgini  di 
poli  )  ;  e  qui  egli  finge  di  trascrìvere  una  argomentazione  e  la 
ne  io  corsivo  per  indicare  che  sia  tratta  dal  libro  delle  Orì- 
li  Italiche  ,  dimostrando  eh'  essa  è  molto  sconnessa  ;  se  non 
e  la  flconoessione  sta  tutta  nel  cervello  del  povero  abate,  per* 
è  le  diroostraiioni  del  succitato  libro  sulla  patria  d' Inaco  , 
IO  tanto  connesse  e  logicamente  concatenate,  che  convien  pro- 
amente  dire  y  che  il  povero  abate  Barchi  non  possa  por  ma- 
in  materìa  ninna  ,  ma  senza  confonderla  e  guastarla ,  s'  ei 
n  seppe  trovare  un  filo  in  tanta  chiaretza. 

Sarebbe  troppo  a  voler  tener  dietro  a  tutto  1'  inestricabile 
^ìònacDento  ,  o  a  dir  meglio  sragionamento  di  questo  abate  , 
le  salta  a  piedi  pari  tutti  i  fatti  dimostrati ,  tutte    le   autorità 
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prodotte  ;  che  rimette  in  campo  ad  ogni  pasto  gli  argomenti  già 
dimostrati  falsi  nel  libro  delle  Origini  Italiche,  che  cerca  di  osca- 
rare  ed  intorbidare  le  materie  piti  chiare,  gittandosi  epa  e 
\h  a  caso  più  per  le  appendici  che  pel  teito,  e  cogli  occhi  ben- 
dati  come  lo  porta ,  coni'  egli  dice,  il  suo  focoso  temperamento. 

Da  tante  rare  parole  par  eh'  egli,  coglia  concludere,  che  la 
storia  che  fin  qui  abbiamo  avuta  è  in  possesso  delle  proprie  af* 
fermazioni  state  sempre  ritenute  pei  documenti  ai  quali  sia  ap- 
poggiata  j  e  cl\^e  per  necessaria  conseguenza  dobbiam  rispettare 
ciecamente  quel  che  fu  dettO|  senza  cercar  più  che  tanto  se  si 
fosse  detto  e  scritto  il  vero  oppure  il  falso. 

Questa  è  la  somma  delle  somme  a  cui  riduce  la  scrìitora 
dell'  abate  Barchi  che  in  tutta  la  storia  antica  non  sa  vedere  se 
non  il  solo  popolo  ebraico. 

Il  patiente  lettore  che  abbia  tanta  lena  di  scorrere  da  capo 
a  fondo  1'  opuscolq ,  potrk  accorgersi  agevolmente  ,  che  le  sue 
opposiaioni  sono  fondate  quasi  per  intiero  sull'epoca  assegnata 
al  diluvio  nella  Volgata  ;  epoca  che  é  come  il  cavai  di  batta- 
glia dell*  autore ,  e  che  ricorre  per  ritornello  non  solo  ad  ogni 
pagina  ,  ma  ad  ogni  periodo ,  in  modo  da  esserne  come  ai- 
sorda  ti. 

Noi  abbiam  già  dimostrato,  che  quell'  epoca  non  è  la  sola 
autentica^  come  pretende  l'abate  Barchi;  che  a  voler  accordare 
(  e  ciò  é  indispensabile  )  la  cronologia  biblica  colla  egisia  ,  assi* 
ria ,  italica  e  greca ,  é  impossibile  fissarla  all'  anno  posto  dalla 
Volgata;  che  la  Chiesa  lascia  alla  dìscresione  dei  fedeli  il  porla 
più  remota  di  molti  secoli ,  e  che  perciò  tutte  le  sue  fantasti- 
cherie suir  età  di  Sesostri  tornano  in  nulla.  L'autore  delle  Orì- 
gini Italiche. y  pigliando  in  esame  i  tempi  del  roentionato  con- 
quistatore, sottopose  alla  discussione  della  critica  tutto  ciò  che 
scrissero  su  questo  proposito  Erodoto,  Aristotele,  Diodoro  Sì- 
culo ,  Tacito  ,  Diceano  ,  Newton  ,  Bossuet  ,  i  padri  Maurini , 
Terrasson,  Sedillot,  Champollion  e  Rosellini;  e  chiamando  tutte 
le  narrationi  di  quelli  scrittori  al  confronto  della  Bibbia,  ha  di- 
mostrata con  tanta    evidenta  la  verità  del  suo    calcolo,    che   fa 
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^erameole  compassione  a  vedere  come  il  prete  Berchi  s'  argo- 
meott  di  abbatterlo,  rtproduceodo  l'opinione  del  Bossuet  indi- 
cata  da  Bossuet  medesioio  siccome  incerta  (i),  e  dimostrata  pie» 
namente  falsa  con  ciò  che  è  scritto  nella  Bibbia  e  negli  scrittori 
egiziani.  Tutte  le  altre  opposizioni  più  importanti  s'aggirano  so* 
pra  laoghì  delle  Origini  Italiche  in  cui  si  cercò  fraudolentemente 
di  far  dire  all'  autore  quel  eli'  egli  non  disse.  C  fu  questa  per- 
petua tendensa  di  quel  libello ,  che  ci  fece  trascorrere  talora  ad 
espressioni  forse  un  po'  troppo  risentite.  Chi  potea  con  indif- 
ferenza veder  intaccata  ed  accusata  la  coscienza  e  la  fede  di  un 
onorato  padre  di  famiglia  col  porgli  in  bocca  parole  che  egli 
non  disHe  ? 

Però  ,  giunti  alla  fine  di  quest'  articolo  ,  ed  attestato  aU 
quanto  il  nostro  sdegno  ,  noi  ci  congederemo  pacatamente  dal 
signor  abate  Barchi,  ricordandogli  di  nuovo,  che  l'autore  da  lui 
accusato  e  da  noi  difeso,  non  si  occupò  delle  origini  della  pò* 
polaùone  ,  ma  di  quelle  dell'  incivilimento  dei  popoli.  Ch'  egli 
piantò  il  principio  di  un  punto  di  partenza  comune  additato  dalle 
meooorie  concordi  di  tutti  i  popoli  antichi.  Che  di  tal  punto  di 
parteoxa  non  poteva  essere  spenta  ogni  memoria  se  i  popoli 
erano  già  pervenuti  a  civiltà  quando  si  staccavano  dal  ceppo 
comune. 

Che  tutte  le  antichissime  memorie  sirie  ,  assirie ,  fenicie  , 
egisie  ,  libiche ,  italiche  ,  indicano  per  primitiva  patria  dell'  iQ- 
civilimeoto  l' Italia  ,  essendosi  conservato  perfino  il  nome  degli 
italiani  artefici,  che  portarono  sulle  coste  asiatiche  le  prime  scoi- 
tnre,  e  che  in  Egitto  ed  in  Grecie  eressero  le  prime  opere  ar- 
chitettoniche. Che  è  perciò  forse  o  ammettere  le  conclusioni  del- 
l'autore delle  Origini  luiicbe  ,  o  dimostrare  che  negli  antichis- 
simi scrittori  egizj ,  greci ,  italici ,  non  si  contengono  le  memo*- 
rìe  eh'  egli  ne  ha  trascritto. 


(i)  In  qaerto  modo  dubiUtifo  scrive  il  Bossaet:  On  croit  que  Setoitrù, 
et  fimeujc  contfuerant  des  Egypturu,  est  le  Sesac  roi  ^Egrpte  doni  DÌ9U 
se  sermi  pour  ehaiUr  timpiétd  de  Roboamj  six.e  epoque  3o33. 
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Setsza  questa  dimostrazione,  o  abate  Barchì ,  voi  perderete 
inutilmente  e  dolorosamente  la  vostra  quiete;  acquisterete  la 
taccia  d'uomo  che  non  sa  rispettare  ed  appressare  le  fatiche  dì 
chi  consacra  la  sua  vita  ad  allargare  la  sfera  delle  amane  co- 
gnizioni^ e  ogni  vostra  dicerìa  si  avrà  in  quel  conto  in  cui  si 
hanno  le  gratuite  detrazioni  degl'  invidiosi  a  cui  è  agitazione  e 
tormento  irresistibile  ogni  bene  altrui.  G.  h.  GherardL 


Di  MicnÈLB  Agresti  b  deixb  sub  Ofbeb  di  GiuBitPRUDBaaA. 

V^uando  uno  scrittore  é  giunto  a  quell'alto  grado,  dove  posM 
esser  di  studio  agli  altri ^  qual  cosa  più  naturale,  che  mostrare 
i  diversi  stadj  per  cui  egli  ascese  a  quel  posto?  Le  circostante 
della  sua  vita  ponnq  anch'esse  tornare  di  vantaggio  a  sapersi, 
come  quelle  da  cui  tante  volle  dipende  la  propensione  o  la  rìu- 
scita  in  que'tali  lavori ,  e  se  non  isfiluppano  un  grave  drammi 
biografico,  non  mancano  però  mai  d'interesse,  perchè  negli  uo< 
mini  insigni  ponno  essere  soggetto  di  studio  anche  le  circostaote 
meno  significanti. 

£  tra  gli  uomini  che  si  levarono  ben  alto  a'  dì  nostri  me- 
rita un  posto  il  cavaliere  Michele  Agresti,  attualmente  procura- 
tore generale  del  re,  presso  la  corte  civile  di  Napoli,  il  quale 
colle  Decisioni  delie  gran  corti  ci^fili  in  materia  di  diritto ,  che 
vien  pubblicando  fino  dal  1826,  arricchisce  d'ampia  suppellettile 
le  scienze  politiche  e  morali  e  arresta  i'  attenzione  de'filoso6,  e 
di  que'  giureconsulti,  che  le  loro  importantissime  incorabense 
non  poggiano  sul  criterìo  imperfetto  d'un  individuale  empirismo, 
ma  sulle  basi  d'una  dottrina  generale,  acquistata  colio  studio,  ar- 
ricchita con  una  pratica  continua  del  foro ,  e  animata  dalla  ra- 
gione. 

E  poiché  queste  Decisioni  non  sono  che  il  commento  del 
diritto  universale  e  l'applicazione  de',  principj  che  il  dotto  giure« 
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coDsaito  sviluppò  in  opere  aotecedenti  ;  cosi  tra? iamo  opportuno 
che  psilaiido  dell'  uoe  ti  ricordino  «oche  le  altre  e  si  mostri  la 
omogeneiUi  cosiaate  che  presentarono  i  suoi  latori,  qualunque 
fosse  la  Gondisione  o  il  paese ,  o  il  governo  in  cui  V  autore  si 
trovaue.  Per  mostrar  questo  è  d'uopo  seguirlo  nel  diversi  pe- 
riadi  della  sua  vita^  ed  io  posso  farlo  avendo  avuto  nelle  mani 
de'  documenti  risguardanti  le  vicende  di  quest'uomo,  e  una  parte 
della  oorrispondensa  che  egli  tenne  con  sommi  contemporaneii  il 
giudisio  de'  quali  porrò  a  eonfermare  quanto  sia  meritata  la  re- 
putasione  dell'illustre  napoletano. 

Michele  Agresti,  nato  a  Napoli  a'  a6  marzo  1776  daU'atvo* 
cato  Liborio  Agresti,  e  da  Maria  Giovanna  Durelli,  compioti  a' 
16  anni  gii  studj  legali,  entrò  nel  foro  sotto  la  direzione  dell'av- 
vocato Michele  Lopei  Fonseca  (i),  uomo  di  cognizioni  e  probità 
ben  distinto. 

Nel  1800  andato  a  servire  in  Francia,  come  capitano  del 
ventisettesimo  ref^imento  d'infanteria  leggiera,  ,vi  scrisse  un'o- 
pera sulle  evoluzioni  militari,  che  6nora  non  ha  mai  pensato  a 
pubblicare. 

Abbandonata  poco  dopo  la  milizia  aperse  in  Parigi  un  corso 
particolare  di  diritto  romano;  dando  tali  segni  di  sua  dottrina 
che  lo  chiamato  alla  cattedra  di  diritto  romano  e  francese  nella 
parigina  università  di  giurisprudenza.  Del  discorso  d'apertura 
che  vi  pronimziò  in  data  de'25  brumale,  anno  XI  (16  nov.  1801), 
parlò  il  Giornale  di  commercio  ^  di  politica^  e  di  leUeratura  del 
I  frioiale  anno  XI  (%i  nov.  1801),  del  quale  riportiamo  i  seguenti 
passi: 

u  L'  apertura  dei  corso  di  diritto  romano  all'università  di 
giurisprudenza,  strada  Vendòme  ,  è  stata  notevole  pel  discorso 
che  pronunuò  il  signor  Agresti,  napoletano  di  origine.  Comun- 
que giovane,  questo  professore  possiede  in  questa  parte  le  co- 
gnizioni piii  estese. 


(1)  Qie  fa  poi  giudice  alla  C!orte  d'Appello  in  Napoli. 
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m  Non  può  dubitarti  che  quetto  diteorso  non  offro  un  grande 
interesse  y  essendo  diretto  su  di  un  oampo  tutto  nnoTO,  e  pia 
assai  vantaggioso  per  gli  alunni  che  ì  varti  metodi  finora  se- 
guiti. 

m  La  dottrina  del  professore^  la  precisione  e  chiarena  che 
furono  osser? ate  nel  suo  discorso ,  provano  che  questo  abbotto 
sarà  ben  eseguito,  quantunque  egli  debba  assoggettarsi  pereiè 
alla  pib  penosa  fatica. 

Pigeau ,  autore  della  Procedura  oÌTile»  parlando  del  signor 
Agresti  in  un  discorso  pronunciato  alla  stessa  università  di  gin- 
risprudenta  pel  suo  corso  di  procedura,  si  esprime  così:  «  Le 
leggi  sul  fondo  delle  pretensioni  che  elefano  a  vicenda  i  par- 
ticolari, vi  sono  insegnate  da  un  giureconsulto,  che  per  1'  cstea- 
sione  e  lo  sviluppo  luminoso  delle  sue  cognisioni ,  non  lasdt 
nulla  a  desiderare  ». 

Bexon,  autore  dello  Sviluppo  delle  teorie  delle  feggt  criminali 
nel  suo  discorso  alla  stessa  università  pel  suo  corso  di  legrsla- 
sione  criminale,  parlando  dello  stesso  Agresti  così  dice:  «  Se 
nelle  leggi  civili  romane',  alle  quali  V ingegno  deW abile  profei' 
sore^  che  avete  ascoltato  nell' ultima  seduta,  daranno  un  nuovo 
interesse (  se  in  queste  leggi,  ripeto,  si  ravvisa  una  perfetiooee 
una  savieua  non  ordinaria,  non  può  dirsi  lo  stesso  della  legisls- 
sione  criminale  di  Roma  j». 

Tanto  il  discorso  dell'Agresti,  quanto  i  due  discorsi  de' si- 
gnori Bexon  e  Pigeau  sono  stampati  nel  tomo  1,  degli  Annali 
di  legislazione  di  giurisprudenza,  pubblicati  in  Parigi  nel  mese 
di  ventoso,  anno  XI. 

Il  Senatus  consulto  de'i6  vendemmiale,  anno  XI  (i),  accor- 
dava i  diritti  di  cittadinanza  francese  agli  esteri  che  portando 
in  Francia  un  ingegna  utile  avessero  resi  grandi  servisii ,  o  vi 
avessero  fondato  grandi  stabilimenti  di  commercio.  L'Agresti  fu 
annoverato  fra  i  primi  e  naturalizzato  francese  con  decreto  del 


(i)  i8  ottobre,  i8oa. 
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gOTemo  de'ao  brainsle,  aniio  .XII  (i),  preceduto  dall'afTieo  una- 
n'iine  deU'iotaro  Goosiglio  di  Suto  dì  Francia. 

•1}  mioittro  del  culto,  Portalis»  aveva  già  io  data  dei  i3  bra« 
male  foriUo  air  Agretti  tu  questo  proposito  :  «  Soddisfattissimo 
delia  ottima  riuscita  delia  sua  domanda  di  naturalizzazione  i  mi 
stimo  felice  di  aver  potuto  contribuirvi  ^  e  desidero  aver  sovente 
occasione  di  testimoniarle  ^interesse  che  m'inspira,  e  che  mih  co* 
mune  con  tutti  coloro  che  la  conoscono  », 

Nel  i8o4  Agresti  pubblicò  ia  Parigi  le  Idee  sul  perfeziona' 
mento  della  legislazione  positiva*  Collo  scopo  di  proporre  i  mecti, 
di  mantener  sempre  i  codici  nel  loro  TÌgore,e  migliorarli  aocho 
successivamente  nelle  loro  disposizioni ,  e  nel  modo  di  redasio- 
KÌone.  Fin  da  questo  lavoro  egli  cominciò  a  sviluppare  i  prio- 
cipii  generali  che  dalla  legislasione  debbono  allontanare  quel 
suo  primo  male,  Tarbiirio.  Gli  studio»  e  i  giornali  appretsaro* 
no  questa  fatica*  «  Le  idee  su)  perfesionamento  della  legisla« 
«ione  positiva,  opera  del  signor  Agresti ,  non  offrono  che  un 
piccolisimo  volume:  ma  ciò  che  lo  distingue  da  molti  librì|  che 
potrebbero  citarsi,  si  é  ohe  contiene  in  realtà  ciò  che  il  titolo 
promette,  cioè  delle  idee ,  e  generalmente  delle  idee  estrema- 
mente ragionevoli,  il  sig.  Agresti  oonosciato  per  le  eccellenti  le- 
sioni di  diritto  che  egli  ha  dato  all'università  di  giurispru- 
densa,  è  nel  proprio  dominio,  allorché  egli  percorre  ia  legi- 
sianone  (a)  •• 

Altri  ravvisarono  io  quest'opera,  quanto  alla  sostansa,  «r  il 
frutto  di  lunghe  meditasioni  sugli  inconvenienti  che  nascono  dalle 
coroplicasiooi  delle  leggi,  dal  difetto  di  ordine  della  loro  rac- 
colta,  o  dalla  moltiplìcità  di  commentar)  »,  e  quanto  alle  forme 
molta  esattesza  di  scrifere^  uno  stile  preciso,  puro,  e  corretto, 
talché  é  impossibile  di  accorgersi  che  T  autore  l' abbia  scritta  m 
una  lingua  che  gli  é  straniera  (3). 


(i)  la  ooTembre,  i8o3. 

(a)  DebaU,  N.^  a6,  oiaggio  i8o4. 

(3)  Courrìer  fnuifais  ^  a5  febbraio  i8o5 ,  e  presto   a  pooo  diee  lo 
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Noa  è  quiDdi  meraviglU  se  alle  pubbliche  dichiarAÙoni  te* 
Devano  appresso  le  private  coogratulasiooi  di  qaegli  aomiaì  il 
cui  voto  è  da  valutarsi  noo  poco^  ed  io  ne  riferisco  alotsoe,  che 
ebbi  r  onore  d' avere  tra  le  mani  »  e  che  rinfiancano  tolida- 
mente  le  lodi  che  sono  qui  date  a  questo  nostro  illustre  eoo* 
naiìonale. 

Lacépéde,  gran  cancelliere  della  legion  d'onore,  ooogratu- 
landosi  GoU'Agresti  vicino  ad  aprire  un  nuovo  corso,  scrìvefa: 
Mi  compiaccio  con  coloro  che  andranno  il  piacere  di  udiivi ,  ia 
vidiando  il  loro  vaniaggiOf  e  vorrei  veramente^  che  le  mie  oeca* 
paùord  mi  permeUessero  di  parteciparne, 

E  Regnaud  de  S,-t  Jeand'Angely  ringratiandolo  d'un  lavoro 
di  legislasione  che  gli  aveva  presentato,  gli  scriTCva  il  29  ne» 
vosOy  anno  XllI:  «  Ho  ricevuto j  sig^re^  e  letto  con  infinilo  iiUc 
resse  il  lavoro  sulla  legislazione  che  ella  mi  inviò»  QuesC  opere 
presenta  con  infinito  vantaggio  la  misura  de' suoi  talenli,  delie  cO' 
gnizioni  e  deV  utilità  con  cui  potranno  impiegarsi  nelP  ordina» 
mento  delle  scuole  di  diritto  che  si  sta  preparando  «. 

E  così  pure  Monvel  in  nome  di  Gambacères  scrive  ad  Agre- 
sti: «  Ho  P  onore  di  rinviarle  il  manoscritto ,  che  ha  presen» 
tato  alP  arci^canceUiere  delt  impero.  Egli  lo  ha  letto  con  pior 
cere  e  senza  adottarne  tutte  le  idee  riguardo  al  perfezionamento 
del  codice  civile ,  egli  crede  che  la  maggior  parte  {ielle  di  là 
osservazioni  presentino  vedute  di  utilità  di  cui  potrà  profitiarsL 
Gli  h  spiaciuto  di  non  aver  potuto  occuparsi  pia  profondamente 
di  un'  opera  la  quale  non  può  che  giovare  alla  riputazione  iti 
suo  autore. 

Il  sig.  Agresti  pubblicò  pure  in  Francia  l'altr*  opera  inlito- 


slesso  anche  i)  Memoriale  Europeo^  a^  febbrajo  i8o5 ,  che  aggionge  :  «  È 
ben  difBcile  di  poterne  presentare  un  estratto  senza  indebolire  le  idee 
che  racchiude  ;  giacché  a  differensa  del  maggior  numero  delle  opere  che 
compariscono  oggi  sulla  legislazione ,  questa  presenta  moltissime  idee  ,  e 
può  dirsi  che  contenga  delle  idee  a  ciascuna  parola^  cosa  che  è  divenuta 
molto  irara. 
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laia:  m  Saggio  suUe  leggi  civili j  opera  che  chiude  io  poche  pagine 
molte  idee  giodisiofe,  dove  analissa  tutte  le  oiaterie .  cooieoute 
nel  codice;  e  riguardo  alle  prove  mette  a  scrutinio  le  regole 
couoedute  d^interpretaiione.  Presentata  quest'opera  ai  barone  Sì- 
nj  coM  la  giudicava:  «  //  vostro  sag^o  sulle  leggi  civili  mi  è 
staio  rimesso  da  qualche  tempo^  e  nel  momento  in  cui  vi  scrivo 
ìho  sul  mio  seriiiojo.  Le  idee  fondamentali  sono  eccellenti^  Il 
tedesco  Thiàaut  stampa  in  francese  un'opera  intitolatili  Dell'in» 
terpreiauone  delle  leggi  e  delle  convenzioni:  vi  si  tcoi^e  che  ha 
egfi  messo  a  profiiio  i  vostri  prindpiL  A  mio  avviso  i  nostri  gio* 
vani  piit  iUsiind  sono  coloro^  che  sono  usciti  dalla  vostra  scuola  E 
prosegue  :  Siete  dunque  fissato  in  Napoli  in  modo  che  non  dob* 
biate  riiomar  pUs  in  Parigi?  Ne  son  dispiacente  per  la  Fran- 
cia e  per  noii  dopo  essermi  tanip  occupato  sulle  decisioni  de 
tribunali^  vorrei  darmi  allo  studio  della  filosofia  del  diritto ^ 
ma  voi  siete  il  solo  uomo  che  io  ho  desiderato  per  maestro. 

Me  questo  era  un  di  quei  semplici  complimenti  che  spesso 
gli  scrittori,  anche  a  loro  controvoglia,  non  possono  a  meno  di 
non  fere  a  coloro  che  gli  mandano  un'opera  accompagnata  di 
cortesisaima  lettera  d'invio.  Poiché  non  dubitò  di  rilevare  in  pub- 
blico le  fltesM  opinioni;  poiché  comunque  nella  sua  opera  non 
si  ooeopi  che  delle  leggi  e  delle  decisioni  de'  tribunali,  tutta- 
via  nel  tom.  XIX,  parte  II,  pag.  3ai,  sotto  le  parole  -^  Leggi 
—  Inlerflelraaioni, —  pobblìcÀ  su  quel  saggio  medesimo  un'ana- 
lisi, di  coi  riportiamo  qualche  passo. 

«  Fino  a  che  punto  é  egli  permesso  neir  interpetrasione 
delia  legge  di  rìcercaro  l'intensione  del  legislatore,  altrimenti  che 
col  solo  ajuto  del  testo?  »  Su  tale  quistione  la  quale  é  del  pili 
grande  interesse  per  la  sciensa  dell'applicasione  delle  leggi,  ossia 
della  giorìsprodensa  generale,  noi  rimandiamo  il  lettore  ad  una 
eccellente  opera  intitolata:  Saggio  sulle  leggi  civili,  lo  essa  il  si* 
gaor  Agresti,  ora  avvocato  in  Napoli,  si  é  fatto  conoscere  io  Fran- 
cia (ove  anni  indietro  disimpegnava  le  incombenze  di  professore 
alla  scuola  di  diritto  io  Parigi),  dando  de'  corsi  pubblici,  e  con 
la  puhblicasione  di  un  saggio  sul  perfexionaaieoto  della  legisla- 
zione fl». 
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m  1  suoi  corsi»  tegaìti  da  uà  gran  Dumero  di  atooiit,  ooa* 
trìbuiroQO  a  reedere  io  Francia  al  diritto  romano  il  grido  cbe 
ateva  perdutOf  ed  accreditarono  l'opinione  che  dofCTa  alPaTre- 
Dire  formare  una  parie  essensiale  deirinsegnamento  del  diritto  *. 

tf  Per  poter  profittare  dei  vantaggi  che  offre  il  diritto  ro* 
mano,  bisogna  cominciare  dal  riunire  sotto  regole  generali  quella 
moltitudine  di  decisioni  e  di  specie  particolari  che  ne  formaBO 
l'insieme,  ed  ecco  precisamente,  ciò  che  niun  commeittatore  afei 
fallo  fio  oggi  e  che  il  sig.  Agresti  ha  impreso  ad  eseguire  ». 

tf  Per  istabilire  questi  principi  generali  in  una  materia  qua* 
lanque  di  diritto,  bisogna  conoscere,  innansi  ogni  altra  cosa,  lo 
scopo  del  legislatore  in  relatione  a  questa  materia^  ed  è  perciò 
che  il  sig.  Agresti  ne'  suoi  corsi  si  occupava  a  beii  determi aare 
quest'oggetto,  da  cui  faceva  egli  derivare  delle  regole  generali, 
delle  quali  si  serviva  per  ispiegare  tutte  le  decisioni  particolari 
del  diritto  romano  ». 

a  II  Saggio  spile  leggi  civili  non  è  cbe  un  risultato  paratale 
di  questi  lavori  che  abbiamo  indicati.  11  sig.  Agresti  sembra 
abbia  voluto  consultare  anticipamente  l'opinione  pubblica,  daado 
alla  luce  COSI  idee  generali  suirarte  del  giureconsulto;  idee  ouo« 
ve  e  feconde,  e  le  quali  faranno  desiderare  indubitatamente  che 
egli  noti  lardi  a  rendere  di  ragion  pubblica  un'opera  piti  estesa 
e  più  sviluppata  ». 

E  dopo  aver  esposti  varj  brani  dell'  indicata  opera  ,  eoe- 
chiude:  u  £  necessario  di  conoscere  originalmente  qnest'  opera 
per  ben  intendere  la  dottrina  che  l'autore  vi  professa  ^  giacché 
l'opera  è  così  sostanziale  che  non  comporta  analisi  »« 

«  Abbiamo  Tcdato  lusinghieri  giudi£ii  epistolari  risgoardaoti 
questo  saggio  pronunziato  dai  tedeschi  Zeiller  e  Egger,  che  la 
trovavano  opera  eccellente  per  la  scienza  che  chiamiamo  fiUh 
sofia  della  giurisprudenza  ». 

Merlin,  Muraire  je  Mauguin,  redattore  dell'  opera  intitolata: 
Biblioteca  delle  leggi  è  delle  scuole  di  diritto,  sul  conto  di  Agre- 
sti, scrivono  come  segue: 

m  Merlin  -—  Lettera  degli  ii    settembre    1806.    —    Sento 


.  \ 
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MI  soddisfatione,  non  iicompagiiaU  da  molto  dispiacere,  la  to- 
lta prooosione  ad  una  carica,  che  vi  6fsa  nel  regno  di  Napoli. 
Joicameote  il  pensiere  che  potete  fare  in  codesto  paese  può  con* 
oldre  della  vostra  perdita  per  la  Francia  coloro  che  ti  hanno 
onoscÌQto  e  dhe  hanno  saputo  apprestarTi  m, 

m  Muraire  —  Lettera  di  gennajo  1809.— «Ho  riccTuto  con 
D  v«ro  interesse  la  getterà  che  ti  è  piaciuto  dirìgerai,  e  nella 
naie  mi  fate  conoscere  la  vostra  nomina  di  giudice  À\ìa  eorle 
i  Cassasione  in  Napoli  «. 

«  Ricevetene  i  miei  più  sinceri  complimenti*  Era  ben  nata* 
le  e  giusto,  che  quegli  il  quale,  con  applicaiione  assidua  ,  ha 
iquistato  una  così  profonda  conosceota  delle  leggi,  fosse  stato 
liaflaato  a  conservarne  il  deposito  sacro  »• 

m  Maugoin,  lettera  del  i8og,  impegna  il  sig.  Agresti  a  man- 
irgli  qualche  articolo  sul  diritto ,  per  inserirlo  nella  fiiblioteoa 
Ah  leggi  e  dalle  scuole  di  diritto;  e  gli  scrive  tra  l'altre  cose: 
li  successo  della  noiua  aperti  essendo  bene  assicuraio ,  itos 
mtandiamo  di  aver  degli  articoli  da'  giureconsuUi  piU  celebri» 
ìeeome  imUe  le  vostre  opere  hanno  V  impronta  del  genio ,  noi 
imo  certi,  che  da  una  parte  ciò  stabilirebbe  definitivamenie  la 
TuUttiome  della  nostra  Biblioteca^  e  daWaUro  servirebbe  ffrande* 
eule  a  conservare  qui  al  vostro  nome  Patta  riputazione  che  lo 
scompagna  ». 

Alle  opere  citate  tengono  bordone  le  sue  Osservazioni  sul» 
interpretazione  e  sulla  redazione  delle  leggi,  che  rivelano  una 
snte  osa  a  meditare  nemica  de'  pregiudisii,  e  una  volontà  ope* 
sa  dei  bene. 

£  opere  cosi  laboriose  compiva  non  già  fra  i  beati  osii  in» 
»iU  dagli  uomini  di  lettere  e  di  sciense ,  ma  fra  poche  se- 
e  incombenze  di  cattedre,  di  impieghi  e  di  magistrature*  Pe- 
ché  nel  i8o5/  allorché  furono  organistate  in  Francia  le  scuole 
diritto.  Agresti  fu  nominalo  cattedratico  nella  scuola  di  Pa* 
1;  Del  1806  parlilo  di  Francia  fu  in  Napoli  nominato  procu- 
ar  generale  al  Iribunale  straordinario;  poi  consigliere  in  cas- 
ioie,  quindi  al  ministero  di  giustizia,  come  capo  di  una  va* 
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sta  divisione.  Ritornato  poi  in  caisazionei  vi  ha  eiercilato  le  iw 
ftiotionì,  fino  alla  noota  organinasioDe  de'  tribooali  mmidata 
ad  effetto  nel  18:7. 

Dal  1817  a  novembre  ìS^S,  provveduto  di  una  pentioiie 
corrispondente  al  terzo  del  suo  antico  soldo ,  ha  eseroilato  la 
professione  di  avvocato  civile,  occupandosi  delle  prioie  wasc 
del  foro.  Ma  fu  di  nuovo  richiamato  «Ile  magistrature  nel  i8i5y 
entrando  consigliere  della  Corte  supremai  e  procurator  generale 
del  re,  presso  la  gran  corte  civile  di  Napoli;  sostenendo  questi 
carica  con  quella  probità  e  fermetsa  che  nono  tanto  pllk  belle 
quanto  piili  sono  in  grado  di  tornar  vantaggiose. 

Il  re  di  Napoli  avendo  istituito  il  nuovo  ordine  di  &  Fraa- 
Cesco,  nella  prima  nomina  lo  ha  insignito  cavaliere  di  quest'or- 
dine, come  durante  il  governo  francese  era  stato  iniigiillo  del* 
l'ordine  delle  Due  Sicilie. 

In  meszo  alle  gelose  cure  della  sna  carica  non  gli  vìei 
meno  il  tempo  di  dar  opera  da  solo  a  pubblicare  le  Deànom 
delle  gran  corti  dvili  in  materia  di  diritto^  impresa  gigaatesot 
che  principiata  nel  1816  progredisce  con  sempre  crescente  Uìoofo. 

Qui  il  profondo  giureconsulto  ha  un  vasto  terreno  au  cai 
consolidare  col  soccorso  della  pratica  le  basi  del  diritto  univer- 
sale, e  i  principii  proprii  d'ogni  legislazione;  qui  ha  tutti  i  metti 
di  far  de'  commenti  ai  codici,  e  di  ragionare  sulle  deoinooi  pro> 
ounziate  intorno  a  cause,  qualche  volta  di  generale  importanu; 
e  trattate  con  quella  profondità  di  scienza  legale  che  hanno  gli 
avvocali  napoletani  ,  e  singolarmente  il  Niccolini ,  il  BoreUi ,  il 
Poerio,  di  cui  ebbi  a  meravigliare  la  prodigiosa  eloquenza  nelle 
pubbliche  discussioni;  ed  ha  così  alla  mano  tanta  materia  quanti 
basti  per  dare  ampi  trattati  di  legislazione  applicati  a  quistioai- 
non  fittizie»  ma  reali.  E  perchè  i  principii  professati  da  Int- 
furono  sempre  conseguenti ,  così  non  dubita  di  dar  come  pre- 
liminare di  questo  suo  corso  di  legidasione  il  volgarizianiento< 
del  Saggio  deUe  idee  eiviU,  delle  Idee  sul  perfezionamento  deUa 
lcgisla%ione  positiva  ,  e  del  Discorso  pronunzialo  per  V  aperUsra 
del  suo  corso  di  diritto  a  Parigi,  delie    Osservazioni  suUa  rev 
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dìizifme  e  mila  interprelaziane  delle  leggio  e  d'un  altro  loo  la- 
Toro,  il  Diriiio  positivo  universale,  e  i  principii  espressi  in  queste 
opere  fiene,  con  continuo  riguardo  umanitario ,  appKcandò  alle 
cause  che  Im  fra  le  mani. 

IfoD  fsoompartendo  con  altri  resecuiìone  di  questi  studi,  essi 
sono  scopre  regolati  da  tale  unità  che  può  sertire  di  normai  e 
che  se  anche  può  trovar  dell'  opposizione  in  qualcheduno,  come 
avviene  di  tatti  i  astemi,  è  però  sempre  tale  da  tener  fissa  la 
mente  ad  un  sol  punto  e  non  mandarla  cosi  errante  fra  tanti 
prìacipii  scusa  che  alcuno  di  essi  basti  ad  arrestarla. 

Più  che  alla  storia  del  diritto  egli  s' attiene  alla  filosofia  di 
esso  ,  al  principio  cioè  per  cui  furono  dettate,  e  a  quello  a  cui 
vogliono  essere  richiamate  le  leggi,  perchè  non  isviino  dalla  san- 
tità del  loro  scopo,  quindi  alle  relazioni  che  hanno  fra  loro^  alle 
roodificasioni  che  possono  e  debbono  ammettere  ,  e  alle    appli- 
eaxioni  e  ampliasioni  che  ponno  ricevere^  onde  provvedano  pos« 
abilmente  a  tutti  i  bisogni    della  società.  Quindi  piuttosto  che 
alla  fallibile  autorità  degli  scrittori  e  de'  giuristi  s'  appoggia  al- 
l'autorità della  legge  stessa  e  alPuso  della  ragione;  e  delle  cause 
trattate  in  tanto  si  vale  in  quanto  servono  a  incarnar  il  disegno 
del  suo  sistema.  Ne   però   adducendo   la    propria    tace  l'altrui 
opinione,  afiBochè  dal  dibattere  I  contrarli  sentimenti  possa  emer- 
gere maggior  copia    di   dottrina  e  più  luce  di  vero.  Così   il  si- 
gnor Agresti  pigliando  la  legge  dalla  parie  più  vasta  e  più  an- 
gusta giova  a  far  progredire  la  scienza,  e  di  tale  merito    trovo 
lodato  r  antère  -anche  nel  rapporto  che  Tillustre  avvocato  Borelli 
fece  ai  i3  agosto  iSSg  nell'accademia  delle  sciense  di  Napoli. 
In  messo  ^sU'effimere  opere  che  i  torchi  danno  al  pubblico 
ogni  di,  e  che  il  pubblico  rigetta  il  piò  delle  volte  come  iode- 
goe  d'occupare  la  sua  attenzione,  noi  non  vogliamo  unirci  a  co* 
loro  che   malignamente  amareggiano  le  fatiche  di  chi  sudano  a 
mantenere  allltalia  il  titolo  di  studiosa,  e  a  compensarla  dalle  ine- 
aie  die  la  vanno  stancando  di  continuo  ;  e  tanto  meno  vogliamo 
esaere  di  quelli  che  esaltando  l'opuscolo  lasciano  nella   dimenìi* 
sansa  i  grossi  volumi,  che  si  occupano  d'un  articolo  dn  giornale 
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t  trascurano  le  pagine  bagnate  di  generosi  sudori.  Tra  questi 
non  foleva  essere  dimenticato  l'Agresti,  poiché  essendosi  eletalo 
fra  i  piii  cospicui  filosofi  legislatori ,  mentre  gìota  allo  studio 
dell'umanità  e  della  filaotropia  contribuisce  grandemente  al  de* 
coro  della  patria  nostra,  accrescendo  il  numero  di  quei  Yaloroii 
che  essa  può  opporre  a  coloro  t;he  insulUno  al  suo  sapere. 

Giugno  i84i* 

CanOt. 


GsottAFiA,  GoaTHio  BD  Ahtichita'. 


POPOLAZIOHB  DEGÙ   StATI  UrITI   d'ÀMBBICA. 


Si 


scrive  da  Nuova  York  il  3!  maggio:  «  Si  è  fatto  ti  no- 
vero generale  della  popolazione  degli  Stati  Uniti ,  e  ne  è  risal- 
tato che  attualmente  essa  è  composta  di  ij^i6o,Sja  anime^  cioi 
i4«359,4i3   bianchi ,    37ij6o6   neri   liberi ,    e  a,36g,553   aeri 

schiavi, 

«r  Nel  i83o^  epoca  in  cui  si  fece  l'ultimo  novero»  rOniooe 
non  contava  che  ia^856,4o7  abitanti^di  maniera  che  nel  decorso 
di  questi  ultimi  undici  anni  la  sua  popolazione  si  i  accresciota 
qnasi  di  un  terso, 

«  Gli  Stati  che  contengono  un  maggior  numero  di  scbitfi 
sono:  la  Virginia  che  ne  ha  SSo^ooo;  la  Carolina  del  Nord 
!i8o,ooo  ;  la  Carolina  del  Sud  170,000  ;  la  Georgia  i65,ooo  ;  H 
Rentucki  aoo,ooo^  il  Tennessee  175,000;  il  Maryland  117,000; 
ed  il  Mississìpì  Bo^ooo.  Lo  Stato  che  ha  meno  schiavi  i  la  Feo- 
silvania,  in  cui  ve  ne  sono  appena  4oo  *• 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA,  bcc.  bcc. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  ,  E 
DELLE  PIO'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


Ahrali.  Statistica  ,  voL  LXIX. 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA  ,  ecc.  ecc. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTLINVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTIU 
COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Luglio  tS^u 


Gli  Asili  dI'  Cabita'  pbr  l'  Ivfaiizia  iv  VmrBziA. 
Funzione  eseguita  nella  sala  del  Senato  del  palazzo  Dueak* 

Anno  quinto* 

J.1  el    giorno    ig    giugno    passato  ^   la    Commissione  direttrice 
degfi    Asili    di  Carità    per   1'  infanzia    in  Venezia  al  cospetto  di 
ogni  ordine  di  cittadini   presentò   il  bilancio  della   sua  azienda 
alla  deliberazione  del  Congresso  generale  dei  sovventori  alla  pia 
causa;  questi  kono  rappresentati  da    sessanta  deputati  eletti  dal 
Toto  libero    e  pubblico    di  sovventori    stessi,    due  per  ciascuna 
parrocchia.  Il  bilancio    era  già  stato    posto  sotto  la    censura  di 
tre  revisori  eletti  dal  Congresso  generale,  e  furono  questa  Tolta 
il  nobile  Marco  Mollo,  deputato  della  provincia  di  Venezia  nella 
Congregazione  centrale  della  parte  veneta  del  nostro  regno  ;  il 
lig.  Melchiorre  Pasquini,  capo-dipartimento  dell'  L  R.  Contabi* 
\ua  di  Stato,  ed  il  sig.  Luigi  Franchi,  ufficiale  dello   stesso  di* 
easlero.  Così  è  che   si   deve   governare  la  sostanza  del  povero; 
la  pubblicità    di    ogni   atto  non    solamente  serve    di    guarentia 
pet  chi  non  recusa  prestarsi  all'uffizio  pietoso i  ma  assicura  ed 
incoora  la  generosità  di  chi  largisce  ^    e  di  chi  gode  la  genero- 
sità delie  altrui  largizioni  tranquilla  1'  animo.  Il  benefiittore  ed 


6o 

il  beneficalo  oooosoooo  1'  use  del  denaro  ohe  feran  V  erao- 
gelico  paUìiDonio  del  povero,  sanno  che  non  viene  manomesio 
ni  sprecato,  spezialmente  colle  soverchie  spese  d*ainmintstraaioas 
die  spesso  ingrassano  chi  non  ne  abbisogna.  Ed  i  bello  ed  OB<h 
rato  il  vedere  tutti  gratuiti  i  preposti  della  pia  causa,  tolti  ge- 
losi del  suo  meglio;  i  quali  latti  membri  della  Commissione, 
il  cassiere,  il  segretario,  i  revisori,  ì  raccoglitori  delle  aoscrìsìoa^ 
i  medici ,  i  farmacisti  sono  uomini  specchiatissimì  per  probità,  ia- 
gegno,  nobiltà,  dovixie  magistrative.  E  fiore  del  sacerdosio  soao 
i  due  ispettori  ed  i  catechisti  egualmente  gratuiti.  Tate  edifiiio^ 
che  fa  piantato  di  fresco ,  sorge  a  grande  allena ,  ni  potrà  tati 
vacillare,  scodo  fondato  sulla  misericordia,  avendo  per  aostegoe 
la  solerzia  e  le  premure  di  ottimi  cittadini. 

La  sala  del  senato,  nel  palazzo  ducale,  fu  aperta  ad  ogonoo; 
suiti    stalli    air  intomo   eran    seduti  dogenlo  quaranta  bambiv, 
venliqnatlro  maschi  e  ventiquattro  femmine  per  ognuDO  dei  cti* 
que  asili,  belli,  puliti,  sani.  La  funzione  durava  circa  due  ore, 
i  fanciulli  vennero  nella  sala    un'  ora  prima   che  incominciane, 
pure  restarono   tranquilli ,   silenziosi  :    non    avevano  né  slnpttt 
del  nuovo  luogo    ui  timore  della  folla  che  li  circondava  Hegli 
occhi  de'  più   grandicelli ,  nelle  poche  sommesse   parole  dbe  {■* 
cevano  1'  un  coli'  altro  appariva  la  franca  e  gioviale  leUna  ài* 
V  infanzia.  Taluno  de'  piccini  fu  visto  addormirsi  ;   aonno  bcito 
dell'  innocenza  che  riposa  sotto   la   protezione  della  carità.  Ss 
il  vicino  lo  destava,  il  dormente  sorrideva,  né  garriva  o 
geva  come  si  spesso  avviene.  Uno  sguardo,  un  cenno  della 
atra  era  bastevole  a   moderare   i   pi  ìli  vispi  ;  non  fu  odila  aat 
TOGO  di  comando ,  non  una  minaccia.  Nella  sala  si  videro  aspo- 
sii  i  lavori  loro;  filati,    nastri  e  tele  tessute,   trecce  di  pa(li«i 
cordoni  ed  ogni  lavoro  di  lingeria,  e  fino  ricami.  Ogni  anno  si 
presentano  lavori  più  esatti,  ogni  anno  tale  solennitk  ai  ripela  a 
par  sempre  nuova ,  locché  è  segno  che  l' istituto  progredisoob  E 
quei  dugenquaranta  bambini  mostravano  quello  die  faaiio  gh  altri 
ottocento  che  erano  rimasti  ne' diversi  asili,  oltre  a  naille  nove- 
randosi i  nostri  ricoverati. 
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li  sig«  Bonaventura  Squerafoli»  benemerito  segretario  della 
Commisàone,  leue  la  relatione  co'particolari  del  bilancio  appro* 
"vato  dai  tre  retisori.  Il  suo  discorso  fu  savioi  eloquente,  e  mo« 
strò  l'animo  e  T intelletto  di  chi  lo  dettata;  gli  occhi  e  meglio 
il  cuore  degU  astanti  si  rivolsero  poi  all'  oratore  che  succedette 
aJ  sig.  Squeratoli,  oratore  aspettato^  desiderato,  il  quale  cedendo 
■He  preghiere  degli  amici  si  mostrava  al  pubblico  per  la  prima 
volta.  Il  sao  nome   oggimai  è   conosciuto  per   Y  Italia  siccoma 
li  bene£ittore  dell'  umanità  ;  nuova  lode  gii  verrà  adesso  per 
la  prova  d' ingegno  svegliato  e  scrittóre  diligente  e   franco  che 
ila  data.  L'  abate  Ange|o  De  Grandis,  salì  la  ringhiera;  padra 
{he  perorava   la  causa  de' suoi  6glii    maestro  che  sponeva  la 
^ndiaione  ed  i  progressi  dei  suoi  alunni;  cittadino  cha  ai  con* 
dtladini  rendeva  oonto  sincero  delle  largisioni  loro  e  come  util* 
mente ,    efficacemente  provvedevano  al  bene  di  mille  creature  ; 
Mrete  cattolico  che  faceva  prova  dei  vantaggi    recati  daUa  reli« 
{ione,  e  quale  e  quanta  sia  1'  eccellenza  nella   dignità  dei  suoi 
oainistri.  Orator  nuovo,  trepidava  nel  cominciare  la  sua  orasione, 
ti  rinfrancò  per  la  approvazione  de'  suoi  fratelli ,  ali'  aspetto  di 
pielle  tenere  creature  che  ha  adottate  per  figli*  Semplice,  prò* 
icoo  fu  il  suo  discorso,  informato  di  quella  potente   eloquenza 
:he   viene  dalla  santità  della    causa,  dall'  incontrastabile  verità 
lei  fatti ,  né  abbisogna  di  vanità  e  lusso  di    ornamenti.  Non  si 
perdette  in  polemiche  ,   non  in  astruse    argomentazioni;  ma  di- 
mostrò con  sicori   raziocini  la  necessità  dell'  educare  il  popolo 
se'  primi  anni ,  perché  le  impressioni  prime  non  si  scancellano 
nat;  dimostrò  le  ragioni  e  i  metodi  e  i  confini  della  fisica  men« 
ale  e  religiosa  educazione  che  si  dà  negli  asili;  proto   co** fatti 
sqposti    r  utile  che  i  bimbi  ne  traggono  per  il  corpo ,  l' intel- 
etto,  e  quello  che  vale  di  pih  per  le  anime.  Puntello   al   suo 
Kscorso    furono  le  sacre   scritture,  la  buona  parola  di  Cristo , 
la  sapienza  dei  Padri  della  Chiesa  ;  puro,  conciso,  italiano  e  il  suo 
itile.  Io  non  parlo  più  su  questo  discorso,  perché  spero  che  fra 
!>reve  sarà  fatto  di    pubblica    ragione.  La    modestia   dell'  abate 
)e  Grandisj  potrà  resistere  ai  desiderii  dei   concittadini  suoi  e 
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ricusare  di  dare  alle  stampe  quello  che  fu  già  udito  da!  pub* 
blico?  Che  se  la  sua  modestia  resistesse,  non  resisteranno  le 
sue  viscere  piene  di  paterna  carità ,  sapendo  che  dalla  stampi 
del  suo  discorso  verrà  agli  a  fili  nuova  fonte  di  vantaggio. 

Che  questa  modestia  sia  in  lui»  posso  francamente  asserire 
io  congiunto  a  lui  di  sincera  amicizia ,  e  posso  affermare  che 
la  fama  d'  uomo  di  lettere  gii  spetta  per  i  lunghi  ed  indefesa' 
studi  e  r  ingegno  prontissimo.  £  chiamo  in  testimoni!  quanti  Is 
udirono  sensa  batter  palpebra  9  e  V  hanno  coronato  'di  lunghi, 
unanimi  e  sinceri  applausi.  I  suoi  conctttadioi  lo  tengono  come 
una  gloria ,  che  la  città  nostra  porge  ad  un  aumento  della  ps« 
tria  comune;  il  monarca  lo  decorò  di  un  segno  d'i  onore,  il  quaU 
rimeritandolo  delle  bene  spese  fatiche  fece  conoscere  godere  delii 
grazia  sua  coloro  che  provvedono  agli  ammiglioramenti  degli 
ultimi  ordini  della  umana  famiglia. 

Fornita    la  oratione    dell'  abate   De   Grandis ,   le  pareti  di 
quella  sala  che  parlano    tante  memorie   gloriose  »    per  la  prisu 
volta  eccheggìarono  di  canti  so»vi  e  bene  accordati,  i  quali  sc- 
erebbero la    maestà   del  luogo.  Era  l'umanità  che  li    ispirava, 
non  fu   pupilla    che  non  si   vedesse    bagnata    di    lacrime  teoe- 
rissime,  i    figli  del  povero,  dianzi  abbandonati  ne'  trivii  e  delie 
ignare  bócche  de'  quali  s'  udivano  profane  e  licenziose  canzooi , 
alzarono   un  inno    di    gratitudine  a'  benefattori.  Il    De  Grandis 
dettò  la  poesia,   scrisse  le    note    di    una   semplice    e    armonica 
cantilena ,  la  imparò  a' suoi  pusilli.    Questi  Annali  consecrali  ai 
severi  studii,    che  mostrano  la  condizione  odierna  della  civiltà , 
e  ne  procacciano   gii    avanzamenti ,   non   danno  luogo  a  poesie. 
Ma  io  reputo  che  i  lettori  di  buon  grado  consentiranno  ad  una 
eccezione  per  questa,  la  quale  si  collega  con  uno  dei  più  iropor* 
tanti  ammiglioramenti  del  civile  consorzio. 

Ai  Benefattori.  —  Gli  Infanti  degli  AsiU^ 

Fummo  tristi ,  tapini ,  solinghi 
Qual  chi  madre^  sorella  non  ha;; 
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Per  le  vie,  per  le  piaste  raminghi^ 
JPlia  raoeolti  la  vostra  pietà. 

L' oro  tolto  al  piacer  d'  ud  momento 
Per  un  aoDo  a  doì  tutti  bastò  ^ 
Fido  asilo,  sicuro  alimento 
Alle  membra»  alla  mente  donò. 

Sieno  grasie  al  Signor  che  T'ispira, 
Gratie  a  Voi  che  il  sapeste  ubbidir  I 
Benedetti  dal  ciel  che  ?ì  mira 
Nel  presente  e  nel  tempo  avvenir! 

Quando  i|  mondo  vi  sfugge  davanti  ^ 
Quando  V  ora  del  pianto  verrà , 
La  preghiera  dei  poteri  infanti 
All'Eterno  per  Voi  salirli. 

Messo  a  squittinio  il  bilancio,  i  deputati  unanimi  lo  ap- 
provarono ,  e  scioltasi  V  adunaosa  i  fanciulli  s'  avviarono ,  un 
asilo  per  volta,  alle  case  loro.  La  folla  faceva  ala,  le  dame  pia 
gentili,  ogni  astante  li  accareszava;  guidati  dalle  maestre  usci» 
roDO  cantando  la  preghiera  pel  nostro  Re ,  V  Imperatore  Perdi* 
nando,  ed  altri  cantici.  Le  maestre  sono  giovani  ed  erano  ve* 
stile  con  elegansa,  locchè  mi  pare  dover  lodarsi.  Gonsecrandosi 
all'edacatione  di  questi  fanciulli  non  si .  scordano  che  vivono 
nel  mondo ,  ed  o  maritate  sono  madri ,  o  titelle  lo  saranno* 
L'  affettatione  di  vesti  dimesse  sarebbe  una  spezie  d' ipocrisia , 
la  quale  mal  s'  addice  alla  gioventù  ed  alla  dignità  di  moglie 
e  madre  od  alle  speranse  della  dootella. 

In  capo  all'  asilo  dell'Angelo   Rafaele  era  il  parroco  Moro, 
di  quella  chiesa,  decorato  della  gran  medaglia  d'oro  del  merito, 
uomo  degnissimo   che  provtede  con  caritii  e  sapienza  a  quella 
scuola^  in  capo  agli  altri  il  sacerdote  De  Grandis.  I  pargoli  de* 
gli  asili  più  lontani  vi  furono  condotti  in  barche  comode  e  bea 
riparate ,  ed  era  una  consolazione  il  vedere  con  quanto  amor' 
i  gondolieri  se    gli  togliessero  in  braccio   per  collocarli  sicu** 
mente  e    lì    baciassero  questi    poco    stante  accarezzati  dal  ^^ 
dei  cittadini.    I    piccoli  dell'  asilo   di  Santa   Maria  della  ^^^  t 
poco  distante  dal  Palazzo  ducale ,  tornarono  a  piedi ,  il^<^lo 
li  seguiva ,   le    madri   benedicevano  a'  generosi  protetl^^  delle 
creatore  loro.  L'affetto  è  come  scossa  d'elettrico  ch^  ^ì  comu- 
nica quando  sieno  congiunti  gli    uomini ,  e   nel  m"*****  aspetto 
dei  primi  cogli  ultimi  ordini  del  popolo  sono  ripo^*  ^^^^*  gran- 
dissimi per  le  nazioni. 
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Nel  reso  conto  che  qni  li  riproduce,  trovo  da  notarti  io  itpe- 
eie  i  titoli  IX,  XUI  e  XIV  AtW attività.  Il  oumero  IX  preseoU 
lire  170  9  centeuiDÌ  trentanore,  prodotto  dei  labori  eseguiti  dai 
fancìuUi ,  oltre  al  ricavato  di  pochi  bozzoU  coltivati  oell'  asilo 
di  San  Marciale.  La  rendita  non  è  grande,  ma  importante  ne  è 
ih  sorgente.  Le  piccoletto  mani  l'indusiriaoo,  cominciano  a  goa« 
degnare  il  pane.  Abbandonati  per  le  strade,  collocali  presso 
quelle  maestre  che  li  fanno  vegetare  e  non  vivere ,  che  coia 
avrebbero  prodotto? 

La  coltura  poi  dei  boszoli   non  è  a  dire  quanto   abbia  di* 
vertito    i  fanciuletti,  e  le    maestre   ne  trasiero   pratiche  letiooi 
utilissime.   La    quale  coltivazione  dei  bostoli  mi  desta    un'  idea 
che  forse  potrebbe  tornare  vantaggiosa  alle  «orti  future  di  quella 
generazione  crescente.  I  fanciulli  raccolti  negli    asili  di  Veoetia 
vi  restano  fino  a  dieci  anni  ;  agefol  cosa  é  il  far  progredire  le 
femmine,  perchè  le    maestre  sono  atte  ai  lavori  del  sesso  lora 
Da  ciò  avviene  che  dall'  orlare  e  dalla  maglia  per  legacci,  arri- 
varono M  mostrarci  calzette    fine  e  ricami.  Pih  difficile  e  prov* 
federe  all'  edticazione  de'  fanciulli    acciò  difentino  opera) ,  e  la 
Commissione   ha  rivolti  i  suoi   studii  a  questi.  Lasciarli  al  solo 
filare  col  molinello,  e  torcere  sarebbe  poco;  farli  tutti    tessitori 
sarebbe  inutile.  Gli  è  vero  che  la  vocazione  naturale  dei  Veae- 
tiani  è    r  industria ,  la  maoifattura ,  la  marineria ,  ma  anche  ia 
Venezia  l'agricoltura  domanda  delle  braccia.  In    Veneiia  stessa 
tutto  non  è  acqua  salata,  o  strade  e  piaste  selciate;  giardiai  vi 
sono  molti ,  moltissime  ortaglie.  I  littorali  che  la  accerchiano,  le 
isole  della  laguna  sodo  coperte  di  vigneti  ubertosi,  di  campi  fertili 
di  frutta  e  di  fiori,  chele  danno  moltissima  utilità.  I  gelsi  sono  tal- 
mente coltivati,  che  nell'  anno  presente  vi  ebbero  bigattiere  pr 
recchie  che  riuscirono  assai  bene.  1  fruiti  del  nostro  suolo,  Gsr> 
ciofi ,  poponi ,  cocomeri ,    cetruoli ,  cipolle ,  ca? olfiori  e  tutte  le 
brussiche  non    solo  si  vedono    nei  mercati  del   padovano  e  del 
trevigiano,  ma  per  la  via  de' fiumi  sono  condotti  io  molte  parti 
Ml'alta  Italia,  e  così  di  gherofani  ed  altri    fiori.    Passano   an* 
^^^   il    mare,   provvedono  Trieste,  ed    è    mio  amico    il    posà- 
denb  |]i  un  terreno  posto  nella  marina  fra  il  ponte  di  Venesis 
e  queio  di  Malamocco  che  reode  raigliaja  e  migliaja  di  carciofi) 
e  gran  n^uantitk  di  asparagi  a  chi  li   porta  a   Trieste.  I  lavors* 
tori  sono  lutti  del  Friuli,  tranne  quelli  di  Chioggia ,  per  lo  piii 
donne,  eh»  gono  dei  luogo.  E  non  sarebbe  utile  l'educare  qur 
sti  piccoli  al*  agricoltura?  E  non  si  potria  provvedere  a  questo 
togliendo  degi  orti  in  affitto  per  coltivarli  sotto  la  direzione  di 


onesti  e  hborioti  ooloni?  Questi  particolari  parrebbero  troppo 
minuti  in  un  altro  giornale,  non  in  questo,  il  quale  non  si  ri- 
fiuta di  aecogliere  anche  i  particolari  più  minuti  quando  pos- 
sano recar  vantaggio  al  minuto  popolo.  Intorno  all'  agricoltura 
di  Yeneaia  e  dei  suoi  littorali  mi  riserbo  parlare  un'  altra  volta 
più  a  lungo. 

I  titoli  Xm  e  XIV  danno  il  guadagno  di  lire  780,  cente« 
sìdì  5o,  prodotto  dal  discorso  del  conte  Nicolò  Friuli  su^i  Asili 
Infantai  e  della  utilità  loro  particolarmente  in  Fenezia^  del 
quale  ho  fatto  parola  in  questi  Annali  (i),  e  dall*  altro  del 
sig.  Nicolò  Tommaseo,  intitolato:  Cenni  sugli  Asili  Infantili  di 
Fene%ia.  Neil'  anno  prossimo  vedremo  fra  le  attività  dell'  istituto 
il  prodotto  d'  un  altro  lavoro  dell'  istesso  Tommaseo  che  porta 
in  fronte:  Della  carità  educatrice  delle  scuole  infantili  di  Ve* 
nezia  e  di  altre  città^  da  lui  donato  agli  asili  e  stampato  a  tutte 
spese  dal  nostro  ottimo  ed  operoso  Antooelli,  scrittura  sapiente 
ed  eloquente.  Ecco  l' ingegno  che  viene  a  soccorso  della  miseria, 
ceco  nobilissimo  uso  degli  studii,  ecco  argomento  dì  benedt* 
zione  fra  gli  uomini  di  lettere. 

Sieno  rese  gratie  immortali  a  chi  sostiene  la  pia  causa,  a 
chi  la  dirige  in  ogni  sua  parte;  gratie  rese  loro  dalia  intiera 
nasione.  Se  quelle  regioni  nostre  e  quelle  città  ,  e  sono  poche, 
dove  mancano  ancora  le  scuole  infantili  di  carità  dalle  quali 
l'Aperti  dava  l'esempio,  saranno  seguaci  delle  altre  e  si  terranno 
l'onta  del  non  imitarle ,  V  utile  semente  sarà  sparsa  su  tutto  il 
bel  suolo  italico.  Noi  vediamo  che  beila  messe  cominci  a  dare, 
e  non  possiamo  supporre  che  vi  sia  alcuno  de'  nostri  coonaaio- 
nali  che  nieghi  di  vantaggiarsene.  Né  crediamo ,  noi  abitatori 
delle  città  che  possedono  gli  asili  d'infanzia,  che  altri  possa  ri- 
fiutare tanto  bene  presente,  tante  sperante  deil''av?enire  fondate 
sulla  esperienza,  sul  raziocinio,  e  meglio  che  tutto,  sulle  parole 
che  dureranno  più  che  il  cielo  e  la  terra.  — -  Lasciate  venire  a 
me  questi  piccoli,  chi  li  accoglie  me  accoglie,  guai  a  chi  li  scan* 
dalitza.  «—  A,  Sagredo» 


(1)  Il  discorso  del  conte  Priali,  come  i  viglietti  del  lotto  del  bel  qua- 
c€^  ito  donato  agli  Asili  dal  signor  cafaliere  Rafaele  Vita  Treves  dei  Bon- 
y  >  ^ifk  troyaoo  in  Milano  presso  il  signor  Francesco  Bussola,  ricevitore  del 
qs  Rcpo  Lotto  contrada  del  Rebecchino.  I  Veneziani  non  dubitano  punto  che 
^^  i  entriti  loro  di  Lombardia  non  vogliano  prestar  mano  a'  vantaggi  di  una 
«  '       caim  unu  e  comune. 
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Baanuo  GOKsuflTiTO  dcW  Jmmìnistra%ion€  iostenmia  dàlia  Cm 

dal  I.*  ncwei 


àTTIVITA' 


•a 

I 

:5_ 


I. 

ni. 

IV. 
V. 


VI. 
VII. 

vili. 

IX. 


X. 
XI. 

XII. 
Xlll. 


XIV. 


Titoli  di  rendita 


Paruak 


Lir. 


Sopnifaaso  di  cassa  al  3i  ottobre  iSSg       •     . 
Pie  soscrisionì  degli  atioDÌsti  delle  3o  parrocchie 
Spootanee  largitiooi  •     •     •     . 


Prodotto  dotzine  di  aluooi  paganti.     .     •     .     •     • 
Decadi  cedute  dalla  Coinmissione  generale  di  pub- 
blica beneficenza  per  i  fanciulli    che    frequenta- 
rono gli  asili 

Legati  perpetui     .•• 

Elemosine  delle  Cassette  collocate  nell'  interno  de- 
gli asili 

Proventi  estraordinarj 

Prodotto  lavori  diversi  eseguiti  dai  fanciulli  ^  oltre 
il  ricavato  di  pochi  bozzoli  coltivati  nell'asilo  in 
S.  Marziale 

Prodotto  pubblici  spettacoli 

Fitti  derivanti  dalla  sublocazione  di  alcuni  locali 
nell''  intemo  degli  asili 

Interessi  di  capitali  in  obbligazioni  di  Stato.     .     • 

Prodotto    dell'  opuscolo    composto    dal    nobile  si- 
gnor conte  Nicolò  Friuli,  iolitolatos  Siigli  asili  in* 
JantìU,  e  sulla  loro  utilità  particolarmente  in  Fé* 
nezia^  letto  nella  pubblica  sessione  del  16  giugno 
f83g  pubblicato  a  spese  dell'  autore     .... 

Prodotto  dell'  opuscolo  del  sig.  Tommaseo  intito- 
lato: Cenni  sugli  asili  infantili  della  regia  città  di 
Fenezia 


17372 

566 


4ao 


1953 


C. 
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i  Agili  InfantàU  di  CarUà  in  Fenma  nelt  anno  ^uario 
r  1840. 


Passività' 


Titoli  di  spesa. 


Spese  di  fondazione. 

ttameoti  al  III  asilo  io  S.  Maniale  ,  per  min- 
iarlo coir  aggregazione  di  alcuoe  stante  della 
cioa  casa 

Spese  dì  ordinano  andamento. 

gni  alle  maestre ,  assistenti  e  custodi  all'  istru- 

)ne  e  sertizio  de'  faociulli 

aarie  per  giornate  di  preseozo  N.  395,736.  . 
iarìo  pei  fanciulli  durante  la  loro  perroanensa 

!gli  asili 

dei  locali  ad  uso  degli  asili  II,  III,  IV  e  V, 
nché  pel  I.^  in  S.  M.  delia  Pietà  venne  con- 
sso  gratuitamente  coi  superiori  assensi  •  *  . 
itameoli  ai  locali  per  la  loro  manutenxione 

(ili  ed  utensili 

Bucato  ,  carta ,  penne,  libri  scolastici 
per  rinterno  degli  asili,  polizia  dei 
locali  ,  e  minute  diverse    .     .     • 
Bollettarj  dell'esattore,  prospetti,  af- 
fisi al  pubblico ,    ed  altre    stampe 
Spese       /     per  uso  interno  degli  asili     .     •     . 
'iverse       1  Gratificazioni  ed  oggetti  di  cancelleria 
Inserzioni  di  affisi  nella  Gazzetta  Pri- 

filegiata     .     .     .' 

Correspettifo  all'  esattore  del  1  per  100 

Spese  di  fario  genere 

oste  fondiarie  pel  sottoindicato  stabile  .  .  • 
aisto  dello  stabile  in  S.  Giacomo  dalPOriq  ad 
10  di  V  asilo. 


Rimanenza  in  cassa  li  3i  ottobre  1840 


Parziale 


Lir.  le. 


1578 


Ila*? 
i8o8a 


47495 


36 


00^    3791 
o 


43875 
6373 


5oa47 


otala  aìornaliero  sopra  ogni  testa  sulla   preseoia  afula  in  corso  iTanno 
95|7a6  corrisponde  a  centesimi  1 1 :  966  !• 
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Stato  rATimomiu  detta  eausa  pia  degli  Jsiti  di  Carila  per  t  /i 

I/I  Fenezia  a/  3i  ottobre  i8{o. 


Valore  considertto  ii  meuo  di  ttima  del  mobiliare, 
vestiario  |  ed  altro  esisteote  nel  I  Asilo  io  Santa 
Maria  della  Pietà 

Simile  Del  II  Asilo  all'  Angelo  Rafaele     •    •    •    • 

Simile  nel  III  Asilo  io  S*  Haniale 

Simile  nel  IV  Aulo  io  S.  Samuele 

Simile  nel  V  Asilo  in  S.  Giacomo 

Capitale  corrispoodeote  al  legato  perpetuo  di  an» 
Due  iir.  3oo  lasciato  dal  signor  conte  Giuseppe 
Boidii 

Obbligationi  metalliche  della  Cassa  di  Vienna 
N.*  iaiy573,  121,5749  21,574»  fruttanti  l'annuo 
interesse  del  5  per  100 

Valore  dello  stabile  in  S.  Giacomo  acquistato  nel 
corrente  anno  ad  uso  di  V  Asilo 


Capitale  patrimoniale    •    • 


7970 


7500 


0011147 


00 


3oi< 


Bimanenia  in  danaro  al  3i  ottobre  1840  I  637 


L 


Totale     .     • 


3656t 


'Deposito  da  investirsi  quale  ricavato  dell* opuscolo  del  nobile  sig* 
Nicolò  Friuli  lir.  555.  5o.  Fondo  disponibile  Iir.  5,8 ■  6.  5g. 
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da  Aprile  iSZf  a  Dicembre  i83g. 

Ad  Imitatione  di  quanto  operò  in  Cremona  il  caT.  abate 
Aporti,  degno  di  eterna  memoria,  TaTTOcato  Giuseppe  Saleri  mem- 
bro pentionario  dell'I.  IL  Istituto  di  Milano  nel  i835  manifestò 
colle  slampe  il  disegno  di  fondare  in  Brescia  degli  asili  di  carità 
per  l'infantia  pari  a  quelli  dello  stesso  caT,  Aperti,  socio  onora* 
rio  del  medesimo  istilufo  di  sciente,  lettere  ed  arti. 

La  città  di  Brescia  non  inferiore  ad  alcun' altre  nelle  laa« 
dabili  imprete  sociali  e  di  carità,  secondò  il  benefico  pensiero 
delPiUttslre  suo  concittadino,  e  nel  7  aprile  1837  ebbero  prin* 
apio  in  Brescia  le  scuole  infantili,  ritardate  per  l' ioTasione  del 
colera. 

Sì  crede  non  infruttuoso  di  far  conoscere  un  brefe  sunto 
deiramministraiione  di  tale  stabilimento  della  ridetta  epoca  del* 
l'aprile  1837  sino  a  tutto  dicembre  i83g. 

Jitii^ità. 

Bendita. 
Contrìboiioni  della  città      •  L.  19,749  ^ 

della  proYincia  »        368  4i 

deifandaUi  \ToUleL.  ao,348  79 

agiati    •    .     91        180  5o 


— —         di  conventioni 

giuditiali  .1»  5o  — « 

per  la  hloute «  I9390    5 

— ^-         dei  droghieri  e  speziali  della  città  »  3^693  — - 

Per  la  dispensa  delle  YÌsite  di  cerimonia    ...  »  i^SSg  — • 

Serate  teatrali  e  dei  cafallerixti »  1)690  36 


Sommano  L«  a8,48i  so 


7«  , 

PasiMtài 
Speta 

Acquisto  di  oggetti  per  rittrutiooe     •     •     .     •     •  L.  3 io  80 

Spese  di  fitto  e  combustibili    .••••••«  6^g36  83 

Fitti  passivi »  iji85  11 

Spesa  per  le  blouse  e  loro  roanteoi mento  ...    »  tJSi6  g4 

Spese  diverse  ordinarie  e  straordinarie  ....     «  2,762  47 

Acquisto  di  mobili  e  mantenimeoto  di  essi  •  •  »  i^SSg  89 
Onorari  e  mercedi  alle  maestre,  alle  assistenti  ed  alle 

inservienti,  è  premio  al  collettore  de' contributi  »  8|33o  18 
Adattamento  e  riparaxioni  alle  stanse  degli  asili,  com* 

presi  gli  anfiteatri  delle  tre  scuole      .     •    •    »  5,476  17 

Ricognitioni   .     • »  270    4 

Totale  L.  29,078  43 

Bilancio^  -  """    ~' 

Rendita A.  Lire  28,4^1  30 

Spese •••••.•..»  39*078  43 


^ 


Deficit    .     .    Lire        597  a) 

I  fanciulli  furono  N.^  881.  Le  giornate  d'intervento  oon- 
plessivameote  n.^  173,781  a  centesimi  i3:335,  costo  in  totale, 
meno  la  spesa  di  primo  stabilimento,  lire  23,173  SS, 

II  costo  giornaliero  del  cibo  che  si  somministra  in  un  giorno 
ad  un  fanciullo  è  di  centesimi  02  :  992,  onde  giornate  173,781 
portano  pel  solo  mantenimento  la  somma  di  lire  6,936  83. 

Brescia  11  maggio  i84i* 

B.  P.  membro  della  commissione 
delle  scuole  infantiti* 


» 


MORTB  DBI  PASCHI   Bl   SlB?fA   FONDATO   l' ABITO    l624* 

Questo  Stabilimento  di  credito,  che  oggi  i  una  banca  ipo- 
tecaria  e  di  depositi^  merita  di  essere  conosciuto  piti  di  quello 


che  non  lo  sia.  La  brerità  dì  on  articolo  non  permette  di  tei- 
leme  l'istoria.  Forte  taluno  sollecito  dell'onore  municipale  m 
ciò  si  adopererà.  Ci  limiteremo  qai  a  dare  alcune  indicaiioni 
toir attuale  tuo  stato. 

Il  Monte  dei  Paschi  presta  capitali  sopra  ipoteca  d'iramò* 
bilL  L'interesse,  che  ora  esige  è  del  4  *fi  P^i*  cento  in  anno. 
Le  sicnreise  sono  on  fondo  equivalente  ad  una  Tolta  e  mezzo 
i  capitale  che  impresta.  Così  per  scudi  milU  prende  ipoteca  so» 
ira  un  fondo  del  Talore  di  scudi  mille  cinquecento.  Il  valore  de* 
gl'immobili  lo  desume  dalla  rendita  imponibile  offerta  dal  nuovo 
stasto  capitalifiata  al  5  per  cento*  lì  Monte  dei  Paschi  è  cauto 
sempre  ad  esaminare  lo  stato  patrimoniale  e  quello  delle  rispet* 
live  ipoteche  di  coloro  che  dimandano  imprestiti.  Questo  stabi* 
limento  non  dà  denari  a  cambio  che  ai  comunisti  e  possidenti 
Ielle  comunità  del  G.  Ducato  con  euo  capitolate. 

Il  vantaggio  notabilissimo  per  coloro  che  prendono  a  cam* 
bìo  denari  dal  Monte  dei  Paschi  è  quello  oltre  il  modico  an- 
nuo frutto,  di  potere  restituire  il  capitale  in  quelle  piti  piccole 
Frazioni  (fino  ad  un  metto  scudo  per  volta  )|  ed  in  quel  lasso 
Ji  anni  che  può  convenire  al  debitore. 

Ora  si  dimanderà  di  quali  capitali  si  vale  il  Monte  dei  Pe- 
ndii per  queste  tue  operaxioni?  Questo  stabilimento  i  pure  una 
Mnca  di  depotiti  volontarj  di  qualunque  siasi  somma  e  fruttiferi 
se  oltrepassano  i  a5  scudi)  al  4  P^i*  cento  dal  momento  che  il 
Monte  trova  ad  impiegare  le  somme  depositate,  ma  che  restano 
nfmttifere  fino  a  tanto  che  l'impiego  non  si  realista. 

Il  lucro  del  Monte  dei  Paschi  in  queste  operazioni  dei  cambj 
t  di  depositi  è  costituito  da  uu  metto  per  cento,  diflerenta  tra 
1  saggio  dei  cambi  e  quello  dei  depositi,  ed  è  con  questa  dif- 
ferente che  fa  foccia  alle  modiche  spese  della  sua  ammioistra- 
liooe  e  che  ha  potuto  a  poco  a  poco  formare  degli  avanti  di 
fulche  rilievo. 

Quetlo  stabilimento  che  non  ha  capitali  proprj,  i  suoi  avan« 
a  eccettuati,  e  che  riposa  perciò  tutto  sul  credito  che  gli  ac- 
corda il.pnbblicOf  mette  in  circolatione  somme  considerabili,  le 


7» 

quali  altrimenti  retterebbero  giacènti,  li  Monta  dd  Paschi  é  nai 
Mtituiione  tutta  munioipala  cha  onora  i  suoi  amministratori  ek 
città  in  cui  ebbe  vita  e  nella  quale  si  sviluppò. 

Dall'epoca  della  sua  fondazione  (anno  1624)  fino  nIPanos 
t8a3  si  capitolarono  col  Monte  dei  Paschi  35  paesi,  la  pih  parte 
compresi  neirantieoStatodiSiena.Le  comunità  capitolato  didi8s3 
a  tutto  Tanno  1840  sono  35  come  risulta  dal  segnento  «leaoOi 

Compardmenti  comunkativi  del  G*  Dacaio. 


Fiorenimo 

I.  Volterra 
a.  Fiesole 
3.  Bsrher.    di   Val 
d'Elsa 


Aretino 

I.  M.  S.  Savino 
a,  Lucignano 
3.  Fojano 
4-  Castiglion.  Fior. 

5.  M.  Pulciano 

6.  Marciano 

7.  Sarteano 


Senese 


Grossetano 

I.  Sorano 
a,  Pitigliano 
3.  Scansano 
4*  Campagnat. 

5.  Massa 

6.  S.  Fiora 

7*  Raccalbegna 
8.  Orbetello 
g.  Cioigiano 


I.  Rapolano 
a.  Asciano 

3.  Murlo. 

4.  Colle 

5.  Pian  Castagnajo 

6.  Gajole 

7.  Poggibonsi 

8.  Castellina 


9.  S.  Gimignano 

10.  M.  Àlcioo 

11.  Radda 

12.  Elei 

i3t  Cavriglia 
i4*  Radicondoii 
i5.  Tregoanda 
16.  C.  N.  Berardegna 


La  capitolatlone  di  una  comunità  col  Monte  dei  Pascbt  & 
Siena^  tostochi  è  autorizsata  da  sovrano  rescritto,  viene  pòrtati 
ad  effetto    mediante  un    pubblico    istrumento    da  stipularsi  col- 
Monte  dalla  comunità  che  richiede  la    capitolacione*  Gli  eCbtt* 
di  essa  sono  che  tanto  la  comunità   capitolata ,  quanto  i  di  ic^ 


eomuiiiili  e  pottUtiitl .  possono  prendere  ad  imprestito  dal  Monte 
dei  Paschi  o  respettÌTamente  deposiUire  nel  Vnedesinio  qualon* 
qoe  sofuna  per  ìmpiegiirsi.  Quest*  associazione  è  di  stratta  ne* 
ceamA  per  le  comonttk  e  per  i  comunisti  e  possidenti  nelle  me* 
detime,  onde  godere  i  sopra  indicati  vantaggi. 

Io  seguito  di  quanto  è  stato  rapidamente  accennato  in  que« 
st'articolo  pare  che  non  posso  riuscire  che  utile  ad  ogni  comu- 
nità del  G.  Ducato  di  capitolarsi  col  Monte  dei  Paschi  di  Siena 
come  a  questo  stabilimento  di  vedere  accrescersi  il  numero  delle 
comunità  con  esso  capitolate^  onde  agevolare  così  l'impiego  dei 
capitali  in  esso  depositati  dalla  fiducia  dei  privati.  M,  B. 


éWotiMa  t/frtinùe7i3 


DiscaisioirB  ni  Cautoii  fratLi  CatvA. 

JL/e  aodzie  della  presa  dei  forti  di  Dogue  e  di  Canton  per 
parte  degli  Inglesi  daranno  dell^interesse  alla  descrizione  di  que« 
sta  dttà.  Canton  vteile  generalmente  rappresentata  come  una 
grande,  popolata  e  ricca  città  dell'impero  celeste.  Essa  è  situata 
sopra  UDO  dei  più  bei  fiumi  dellMmpero,  ed  è  come  il  centro 
del  commercio  del^Europa  colla  China. 

Canton  é  formata  da  tre  città  separate  pjcr  mezzo   di  alte 

muraglie,  ed  è  grande  presso  a  poco  quanto  Parigli  Vi  sono  In 

gran  numero  tempj,  palazzi  magnifici  ed  alberghi.  Le  strade  sono 

larghe,  diritte  e  lastricate  e  sono  adorne  di  alti  portici*  I  bazar, 

0  mercati  coperti,  sono  pieni  di  botteghe*  Vi  sono  delle  mani-* 

fatture,  principalmente  di  seterie-,  vi  è  un  immenso   numero  dt 

nercaatL  La  popolazione  si  calcola  essere  di  un  milione  di  ahi-* 

^ti,  un  gran  numero  de*  quali  vive  sempre  sull'acqua  in  bar- 

<^i  nelle  quali  sono  disposte   delle  stanze  per   alloggiare  tutta 

)t  fiuoiglia. 

Amili.  Statìstica,  voi,  LXtX.  6 
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RtmcoiiTO  -Diu'  1 
Primo  semestri 


Diti. 


Per  salar)  ed  oggetti  dì  Cancelleria 

Id.  Trasporti  di  denaro,  acquitti,  spese 
di  stampe,  porlo  di  ietterà,  cambj  di 
valute,  bolli  pei  coupons  del  i.^  seme* 
stre^  spese  di  casa  ed  altre  .     • 


•     • 


Spese  per  la    fabbricazione  delle   cedole 
di  banco    •     •    •     •     •    ^     •     •     .     . 

Per  So  fili    azioni   importa  il  dividendo 
a  fiorini    38   fi*  I»g23,598  k.  — •   — - 

Trasporto  del  gua- 
dagno al  3.*  se- 
mestre f84i    »     a55,953  L  -—  •- 


Totale  fi.  a,i79,55i  k.  39  i;4 


Valijta 


Fiorini: 


68,i5s 


160,993 


9o,5ÌB9 


319,736 


a,  179,551 


^499>a* 
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UiCA  PlUTILIOlATA 
à^pio    l81(l. 


A  ▼  1  m  1. 

Valuta  di  Basci 

Fiorini 

Cor. 

di  effetti  «cootanti  nell'  im- 

orìoi  116,733,921  cdrantanì 

•     Fiorìni  1,17443^  k«  — - 

0  gli    in- 
oegli  effet- 
■dono  do- 
mo  loglio 

é     .     .     »      165,534  k*  ^ 

i    e    tasse 
>aiioni  so* 

•    •    1»     373,649  k.  44 

nporto  de* 

di  quelle 

ni  che  sca* 

1  il   1.^  lu- 

.     .     n        4«>897  k.  47 

degli  altri  foodi  della  banca 

a  frutto » 

fondo  di  riserva         .     .     » 
ed  assegni  sopra  Casse  Pro- 
•    ••••••••* 

• 
r|Oo8  goo 

33o>75i 

i,oi5,553 
113,162 

10.8 18 

35 

Sj 

49 
•♦ 

58 

Totale  •     .     fi. 

«499»*87 

43 
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Rerdicokito  della  Baii€a  di  Frahcu  VMM  n  i84o« 

Net  i83g  la  massa  di  tutte  le  operarioni  realinale  tanto 
dalla  Banca  centrale,  quanto  dai  suoi  ufficj  (oomptoirs)  «Teva 
presentato  una  cifra  di fr«  i»4^4»<^<^<><>^ 

Nel  1840  questa  cifra  è  salita  a     .     .     •     «  f|46i»ooo/>oo 

Il  totale  totale  delle  due  annate  è  di    .     fr.  a,9i5,0OO|O00 
La  differenza  fra  le  due  annate  non  è  che  di  n  7,000,000 

I  dÌTÌdendi  del  iBBg  sono  ascesi  a  fr.  144»  ^^  >  dividendi 

del  1840  a  fn    i3g.  Si  erano  considerati  come  ecresionali|  ciò 

non  ostante  essi  si  aTficioano  mollo  ai  precedenti. 

Lo  sconto  della  carta  di  commercio,  lo  sconto  dalle  obbli* 

gatìoni  della  città  di  Parigi  e  delle  tratte  dei  taglj  di  boschi  pre« 

sentano  all' incontro  delle  diminusioni.   Questo  è  dimostrato  dal 

seguente  prospetto.  Infatti 

Le  anticipasiont  sopra  azioni  1839                  i84o 

dei  canali  sono  ascese,  da      .     fr.  13,117,000  a     16,395,000 

I  prestiti  sulle  rendite,  da   »  19,850,000  a    4^*356,000 

Lo  sconto  dei  boni  della  xac* 

ca,  da M  3i,8i6|000  a    ^S^tìofioo 

Le  aoticlpationi  sulle  ver- 
ghe, da »  195,795,000  a  ^/^i^jBS^Wìo 

Totali  fr.     161,891^,000  a  349,667,000 
Queste  aumentazioni  riunite 
formano  la  somma  di  •     •     .    fr.        87,789,000 

Dall'altra  parte  lo  sconto  dei 
boni  del  tesoro  e  delle  obbliga* 
ùoni  della  città  di  Parigi,  ha  ri- 
bassato 9  da fr.         1,399,000  a       i,i5i,ooo 

Lo  sconto  delle  tratte  dei 
tagli  di  boschi,  da    •     .     .     .    «         5,i44)000  a       i,5o5i00o 

E  finalmente  lo  sconto  della  .     . 

carta  di  commercio ,  da      •     •    «  i,o47,o54,ooo  a  9i8,534>ooo 

Totali  fr.  1,053,697,009   a  9311190,000 
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QoMte  diverte  dimìnutioDi  «minoDUiDo  iosieme  lai  mitioQi 

417  miiA  rrsncbi. 

GNDpeDsaBÌone  fatta  degli   accreteimeoti  e  dtUe  riddiioni , 

le  operatiooi  della  Banca  eentrale  preieataoo  nel  1840  dna  iofe* 

rìoritè  di  33  milioni  634  ^^^^  franchi. 


Il  maximum  del  portafoglio  di  Parigi  è  stato  di  aoi  milioni 
alla  data  del  3f  genoajo,  il  minimum  preiebta  la  cifra  di  i3o 
milioni  alla  data  dell'8  giugno*  AI  3i  dicembre  il  portafoglio  era 
risalito  a  i54  milioni* 

610,600  effetti  di  commercio  sono  stati  scontati  nel  i84o 
dalla  Banca  centrale,  cioè  17,800  meno  ehe  nel  i83g.  La  me- 
dia del  loro  valore  ha  ribassato  da  i63g  fr.  a  i5i7  fr.|  e  la  me* 
dia  delle  tendenxe  di  37  giomi  9j3  a  56  giorni  /^fS. 

In  questo  numero  tono  stati  ammessi  266,634  effetti  di  i|000 
a  aoo  fr.  e  63,a47  di  199  fr.  ed  al  di  sotto. 


Gli  nfficf  (oomptoirs)  hanno  fatto  dei  progressi  notabili.  I 
▼antaggi  ohe  procacciano  al  commercio  dei  dipartiknenti  divea- 
goDQ  ogni  anno  piii  visibìli. 

Le  operationi  degli  ufficj  di  Reims ,  di  Saint-Etienne ,  Soint- 

Qoentin  e  di  Montpellier  si  erano  elevate  a  83  milioni  ed  a  i38 

milioni  nel  1839.  Nel  1840  elleno  sono  giunte  alla  cifra  di  179 

milioni.  Io  tra  anni  ti  sono  piii  che  duplicate.  L'aumento  realit- 

sato  durante  l'esereitio  ultimo  è  di  4o  milioni.  Esso  compensa  ed 

anche  oltrepassa  la  ridutiooe  che  ha  sofferta  la  Banca  centrale. 

Ciò  non  ostante  l'andamento  di  questi  difersi  ufficj  non  i 

listo  egualmente  rapido.  Comparativamente  ai  risultati  del  iSfg 

Montpellier  pretenta  un  aumento  di  i5  ip  per  100;  Saint«Quep- 

Un  un  aumento  di   17  3/4  per  100;  a  Saint*Etienne  il  pregresso 

è  tt&to  di  39  4/S  per  100.  Reims  all'incontro  ha   soflerta  una 

toinoaione  di  6  1/3  per  100. 

Queste  ridutiooe  dipende  da  cause  accidenteli.  Ella  i  ftote 
uvptnsate  in  qualche  modo  dtill' aumento  della  ctrcolatione.  Dii- 
''•stt  il  iccottdo  semestre  del  1840  la  eircolasioae  media  di  Beims 
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è  atoesa  a  i^aSS^ooo  frandiL  In  oggi  quell'ofleio  i  qoad  abi« 

tualfflcnte  creditore  della  Banca  centrale. 

Sotto  qnett' ultimo  rapporto  le  altre  succnrtali  aono  ineoo 
a? antate.  La  media  della  circolasione  di  ciaAcuna  di  esse  non  ha 
ecceduto  i  600,000  franchi.  Ma  giacché  Reims  è  giunta  a  modi- 
ficare delle  vecchie  abitudini ,  perchè  non  ca in bierebbero  queste 
anche  in  altre  località?  acclimatare  la  circolasione  di  una  carts« 
credito  è  una  questione  di  tempo  e  di  perseveransa* 

Il  prodotto  brutto  delks  quattro  succursali  è  itato  di  un  mi- 
lione 99  mila  franchi;  le  spese  sono  ascese  a  a53,ooo  fraitebi, 
compresivi  iia,ooo  franchi  per  la  spesa  dei  trasporti  delle  spe* 
eie.  I  prodotti  netti  sono  di  836yOoo  franchi ,  che  rappresentai» 
un  dividendo  di  la  fr«  3o  cent,  per  azione* 


Resta  a   fare  qualche  cenno  dei  due  ufficj  creati  nel  i8ja 

L' ufficio  di  Grenoble  autorizzalo  da  un'  ordinanza  reale  dei 
3f  marso  non  ha  incominciate  le  sue  operazioni  che  il  t5  sgo* 
sto.  L'ufficio  d'Àngoulémc  istituito  con  un'ordinansia  del  a4  *P"'* 
i  stato  posto  in  attività  il  5  di  ottobre. 

Questi  stabilimenti  sono  troppo  recenti ,  perché  si  possa 
fare  un  pronostico  del  loro  avvenire.  Tutto  quello  che  si  può 
dire  si  è,  che  la  circolazione  dell'uffizio  di  Grenoble  é  arrivsli 
dal  bel  principio  a  5oo,ooo  franchi ,  ma  che  gli  sconti  di  quella 
inccursale  sono  ancora  molto  insignificanti*  Ad  Angouléme  la  cir- 
colazione è  presso  che  nulla  ^  mentre  gli  sconti  sembrano  dovsr 
prendere  un  grande  slancio. 

Questi  due  ufficj  installati  ad  un'  epoca  tardiva  delf  sodo 
non  hanno  potuto  coprire  le  spese  di  primo  stabilimento  t  essi 
presentano  una  perdila  totale  di  44)9^6  franchi. 

1  direttori  9  i  censori  e  gli  amministratori  degli  uffiic|  sì  sa* 
fichi  come  nuovi  hanno  gareggiato  di  attività  e  di  zelo. 

Le  stesse  facilità  che  per  il  passato  sono  state  offerte  alle 
Banche  dipartimentali.  Nulla  di  meno  le  loro  relazioni  colla  Banca 
di  Francia  si  sono  poco  ingrandite.  Nel  iSSg  lo  sconto  degli  ef* 
ietti  di  commercio  era  asceso  a  %j  milioni  e  mezzo,  ed  i  pra« 
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«liti  sopra  renditii  •  poco  piti  di  3  milioni;  il  totale  era  stato 
^ì  3o  milioni  SgS^ooo  franchi.  Nel   i84o,  lo  sconto  si  i  ridotto 
a  20  milioni  337,ooo  franchi.  La  Banca  ha  prestato  sopra  depo» 
Sito  di  reodite   a  questi   stabilimenti ^   sia   direttamente,  sia  per 
.r  intermediario  dei  suoi  ufOcj   ii,535,ooo  franchi.  Il  totale  è  di 
3f  milioni  873,000  frauchi.  L'aumento  si  limita  a  i,3oo,o'oo  cir- 
ca. Non  dipendefa  che  dalle  Banche  dipartimentah  Taccrescera 
queste  operazioni.  Questi   dettagli   possono    servire  di  lume  per 
gli  Stati  ne' quali  si  pen^a  d'istituire  delle,  banche,    istituiiona 
della  pili  grande  utihtà  allorquando  sia  fornita  di  buone  garao* 
zie  e  sieno  bene  disciplinate. 


CoHDIIIOVi  COMMBRCIALB   DELLA   GbECIA. 

f^uasi  un  quinto  della  popolazione  ieittuale  appartene  nte  a 
sesso  maschile  della  Grecia  è  dedito  al  commercio  ed  alla  mer* 
ceria.  Fino  ad  ora  tì  sono  ben  poche  case  commerciali  ricche, 
tranne  in  alcune  ìsole  dell'Arcipelago,  come  a  Sìra,  ecc.  I  ne* 
goziant»  greci  doviziosi  sono  per  lo  più  tutti  spatriati,  e  si  trova 
la  masaìuia  parte  di  essi  in  Alessandria,  Àleppo,  Odessa,  Smirne, 
Costantinopoli ,  Vienna  ,  Festh  ,  Marsiglia  ,  Trieste  ed  in  molti 
porti  commerciali  dell'Italia.  Sulla  terra  ferma  di  Grecia  ed  in 
Morea  sono  per  lo  piii  tutti  negozianti  nuovi ,  sorti  dopo  la 
liberazione,  il  maggior  numero  dei  quali  non  ha  di  proprio  pih 
di  alcune  migliaia  di  talleri  di  capitale.  Al  presente  quelli  che 
posseggono  io,  i5  .0  ao,ooo  talleri,  vengono  considerati  pei  pri* 
mari  e  Talidi  negozianti.  Però  nella  gran  massa,  con  gran  me* 
raviglia  si  é  mantenuto  in  ben  essere  discreto ,  malgrado  la 
guerra  di  distruzione  dei  la  anni.  I  Greci  posseggono  uno  spi* 
.rito  commerciale  genet-almente  conosciuto.  Essi  trafGcano,  quao* 
do  oe  trovano  l'occasione,  in  ogni. genere  e  si  accontentano 
quando  non  potnno  fare  altrimenti,  di  un  piccolissimo  utile,  giae 
che  lóro  importa  moltisaimo  un  commercio  rapido  e  spésse  Tolte 


8o 

troppo  ripetuto;  Al  preteole  uaa  gran  parte  del  eooMaercio  greaa 
d' importatiooe  e  d' etportatiooe  si  limita  ad  AncoMi ,  Veneaia , 
Triette,  Napoli»  Meuioa,  LÌToroo,  Genova  «  Tolooe  e  Blaniglia. 
Il  più  importante  è  quello  con  Trieste;  in  affenire  al  contrario 
ai  ridurrà  alquanto  per  questa  piaua  il  commeroio  di  tpedbione» 
poiché  ciò  che  fino  ad  ora  fu  comprato  m  Trieste  da  leoonda  o 
tersa  mano  onde  fornire  ai  bisogni  della  Grecia  verrà  ora  fen- 
duto sui  mercati  della  Grecia  stessa,  proveniente  dalle   fid>bri« 

che  di  prima  mano. 

La  Grecia  produce  io  alcuni  suoi  distreltti  della  lana  d'a» 

gnello  e  bambagia ,  uva  passa  di  Corinto ,  olio  d' olive ,  fichi, 
seta,  tabacco,  orio  ,  frumento,  grano  turco,  vino,  gumma-dra* 
gante,  vallonea,  vermillon  (  specie  di  cocciniglia  inferiore  ),  peUi 
d'agnelli,  di  capre  e  di  montoni,  e  molti  altri  articoli.  Il  terreno  { 
produce  due  volte  airanno  ed  in  grande  abbondante,  cosa  cbe 
nel  settentrione  appena  riesce  una  volta  col  lavoro  il  più  diffi* 
Cile  ed  il  più  costoso.  La  bambagia  é  la  seconda  raccolta  del-  , 
l'anno.  L'olivo  ed  il  gelso  prosperano  quasi  senza  cohivaaioae; 
le  api,  abitando  neg^  alberi  concavi  e  nelle  spelonche,  ai  omU 
tiplicano  quasi  senta  alcuna  cura.  Non  avvi  animale  dometlici 
europeo  cbe  non  sia  indigeno  nella  Grecia ,  nessun  fratto  cb 
non  prosperi  con  tanto  sapore  e  delicatetta,  nemmeno  in  (atla 
l'Europa.  In  IO  anni  la  Grecia,  nel  ramo  delle  lane,  potrà  |i* 
reggiare  còlla  Spagna. 

Quanto  alla  seta,  questa  viene  prodotta  nelle  proviadt  di 
Laconia  e  di  Messenia,  qualche  poco  anche  in  alcune  laole  II 
nel  circolo  di  Galavrita ,  nella  provincia  di  Achaia.  Quasi  aoo 
villaggi,  nelle  suddette  due  proviocie  coltivano  i  bachi  da  seta,  e 
le  migliori  sete  provengono  principalmente  da  Mistra  ,  Biaiaa, 
Nifi,  ecc.  La  colti vatiooe  della  seta,  e  principalmente  la  filatore 
còlle  bobine,  abbisogna  ancora  di  molto  perfetionamento:  cvon- 
qne  si  fa  un  filo  troppo  grosso  e  troppo  ineguale.  Per  questi 
ragione  il  maggiore  spaccio  viene  fatto  a  Tunisi  e  a  Tripoli  nella 
Barbarie,  ove  questa  seta  viene  adoperala  per  tappeti  ordinarii, 
panni,  ecc.  Negli  anni  in  cui  i  pretti  sono  bassi,  ne  viene  an- 
che spedita  a  Venetia  e  nella  Lombardia.  I  Napoletani  fanno 
uso.  di  que'cascami  di  seta  destinati  alla  preparatione  della  seta 
da  cucire  che  viene  da  essi  fabbricata  colle  sete  di  Marea.  An- 
che i  negoiianti  in  seta  ed  i  fabbrioanti  renano-prussiani  hanno 
già  fatto  richiesta  di  seta  greca.  C   I7. 
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\l  Voto  b  u  luusTRiuoin. 
(Con  Tafola). 

(ComMHttidiie  e  fine.  — -  Fedi  fatdcolo  di  Giugno  /k  p.  ). 


Li  iiBpegDO  usaDlooii  colla  conclatìoQe  dtll'  artioolo  inscfrito 
nel  pfcadcBte  fasdooto  di  questi  Aooali,  intitolato  «  //  vaio  e  le 
iiltttUtùAMd  -—  Proemio  »  9  fece  tremare  sul  mio  conto  alcuni 
mici  aoùct  acH'idca  ch'io  mi  foMÌ  troppo  leggermente,  e  tanta  ne* 
oettitk,  eaeciato  in  uno  tptnajoj  d'onde,  o  non  potetti  tortire  del 
lotto^  od  •▼atri  a  aortime  tcorticato. 

Dovetti  quindi  rasticurare  questi  buoni  amiai|  e  far  loro  toc- 
car con  mano  che  Timpegno  atsontomi  crai  non  solo  senta  pe- 
rìcoli t  OM  di  facile  adempimento,  e  cbe^  sebbene  non  avesri  n 
mia  disposiaione  fuorché  pochi  ritagli  di  ore  nel  brcfisrimo  pe- 
riodo cPon  mese,  e  ciò  per  leggere  e  studiare  il  f  oiume  pubblicato 
dalla  Owimisrione,  scrifeme  le  confutationi,  farne  comporre  la 
stampa  ,  correggerne  le  prove  e  pubblicarle ,  pure  nulla  temet- 
tero eli  me ,  poiché  la  miniera  ,  che  evcTc  da  scavare ,  offriva 
BQflMTOti  «  rtccbi  filoni  non  di  minerale  bruito ,  ma  di  metallo 
attivo;  ed  il  ntare,  in  cui  doveva  peteare,  era  un  mare  di  Ga- 
lilea, od  quale  ad  ogni  gettar  di  reti  era  certo  di  fare  la  pesca 
miracolosa. 
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Rasfieurati  in  Ul  modo  gli  amici  mi  poA  all' opera* 

Il  libro  della  Commissione  è  ibtilolato:  «  Foto  della  Cont- 
mistione  nominata  per  decidere  sulla  preferenza  di  una  delie  due 
linee  di  strada  ferrata  proposte  fra  Brescia  e  Milano  emesso 
il  ao  marzo  i84i>  ed  lUus trazioni  del  volo  medesimo^  colia  giunta 
del  consiglio  dato  dai  professori  Carlini^  Borgnis  e  ZuradeUi  re* 
latinamente  al  tronco  della  progettata  Strada  Jerrata  Ferdinan' 
dea  tra  Brtscia  e  Verona,  —  Esso  consta  di  due  eiemeoli  di- 
verti» l' uno  positivo  ed  essenziale ,  l'altro  presuntivo  e  seconda' 
rio^  l'uno  serio  e  l'altro  Jaceto;  e  sebbene  questi  due  elementi  si 
trovino  quasi  sempre  misti  fra  loro  in  modo  da  formare  uà 
tutto  semiserio^  pure  nella  pceseòte  analisi  mi  giofa  di  separarli 
totalmente. 

La  Commissione  dii  principio  colla  parte  presuotÌTa  ;  ma 
io  stimo  meglio  di  cominciare  dalla  parte  positiva  e  seria,  onde 
non  si  dica  che  mi  sono  setYÌto  dell'arma  del  ridicolo  io  mancaoM 
di  pro?e  concludenti. 

Ora  la  parte  positiva  consista  nella  valutaiione  del  coito 
epprossimativo  delle  due  linee,  in  quella  del  loro  reddito  lordo 
le  delle  spese  di  manutenzione  e  d'csercitio,  e  conseguenleBuals 
nella  ricerca  del  reddito  netto  percepibile  dalla  Società  intfapMO- 
ditrice.  Le  quali  cose  nel  voto  d^lla  Commissione  furoagt  iodi* 
cate  col  ^  Ritenuto  che  se  si  reputò  ^  fino  ad  aitivazioacf 

La  parte  presunlìfa  consiste  in  tutti  que'ragiociameati,  cbf 
tendono  a  provare  i  primi  due  .ritenuti^  il  verificato  e  i  due  rk^ 
'UOsciuH  del  Foto. 

*  *  ■ 

Pabtb  Prìma^  —  Elemento  positivo  ed   essenziale. . 

Questa  parte  viene  trattata  tutta. nella  parte  teraa  ()el  Foto 
della  Co/itinijrfio/te,  intitolata:  «  Considerazioni  tecniche  »  à» 
incomincia  a  pag.  4t  e  termina- alla  pag.  71»  e  questa  parta 
sarà  divisa  in  due  capitoli,  cioè: 

I.*  Valutazione  del  costo  presuntivo  delle  due** 
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i/  VttiuUttionc  dd  loro  reddito  lordo^  dello  tpofe  .di  ma* 
nuteoftiooe  o  d'  oteraiio,  o  quindi  del  loro  reddito  netto. 

Capitolo  h 

yaluUnione  del  costo  presundiH}' ttelle  due  linee. 

'  "  •  • 

La  CoiD missione  •  dichiara  (  pag.  4B)»  che  la  linea  superiora 
presenta  una  maggior  -economia  relativa  nella  primitiva  costm* 
%ione  pei  ^e|;ueoti  motivi:    . 

I.®  Per  minor  valore  di  fondi  da  occuparsi, 
a.*  Par  minor  quantità  di  -terrapieni  da  farsL 
3.**  Per  noaggior  equikbrio  fra  gli  scafi  e<  gli  aliaaienlL 
4.^  Per  riflessibil  risparmio  di.aSo  fra    ponti  e  tomboni  di 
▼arie  dimensioni,  oecessarj  sulla  linea  inferiore  pel  maggior  nu* 
mero  di  cavi  d'irrigasione  da  attraversarsL  .         ■ 

In  convegueota  di  tutte  le  quali  cose  la  Gommiisione  ha 
valutato  y  che  il  total  costo  della  linea  'superiore  da  Milano  a 
Monza,  Berganioi  Chiari  e  Brescia,  '  lunga  metri  gifjSo  (pag.  18) 
sarà  di  •  «^  ...;...  .  lin-  1 9)94 1 9372 '(pag.  56) 
mentre  la  linea   inferiore,  secondo  il  progetto .  Milani,  della  Imi* 

gfaesia  di     .     •     .     metri  78,1^7  (pag.  17)  ècomeiegae: 
Da  Brescia  a  Milano       •     .  .     .     lin  16^149067  (pag*  5^ 

DiramaaJéoe  di  Treviglio  di  «  19,285  (p.  17)  »  2,986,016  (pag.  69) 

£  cosi  in  tutto  •  '.     f»   974>^        "^  19,700,073. 

Qni  parrebbe  a  prima  ^ista  che  la  Commissione -abbia  eoo* 
chiuso  diversamente  dalle  premesse,  giacché  i  metri  9'|.,75o  della 
linea  superiore  terrebbero  ad  essere  calatati  lir.  11094^0  (pag.  56) 
al  diilometro ,  mentre  r  metri  97,4'^  dalla  linea  inferiore  col 
ramo  di  Treviglio,  non  sarebbero  valutati  che  lir.  ioa,a34s  dm 
e  duopo  osservare  che,  nel  confronto  del  valor  relativo,  la  Coro- 
anssione  intese  di  escludere  il  ramo  di  Traviglio,  non  cpnfroiw 
t^ado  colla  linea  superiore  fuorché  i;  metri  78,137  della  inferiore, 
stimati    dal  lig.  ingegnere  Milani  lir.    16,7  i4i^7 1  ^^'*  ^°   '** 
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Ipooe  di  lir.  ai 3,934  •!  chilometro;  cioè  lir.  3,484  ■'  cbiloac- 
tro  dippiù  che  noo  nella  soperiore  ;  differenxà  ìataoto  »  suUt 
quale  noD  Terrebbe  la  pena  di  perdere   il  tempo   a  discorrere. 

Siccome  però  il  ramo  di  Trcfiglio  è  parte  integrante  del 
confronto,  ed  io  non  intendo  di  far  come  la  Commtuione,  die 
in  tutti  i  confronti  te  ne  dimenticò,  non  facendone  parola  che 
a  pag.  6g  e  71,,  in  via  pressoché  incidentale,  e  quando  aveva 
già  condotto  il  lettore  fuor  di  strada,  così  ritengo  indispensabile 
di  fare  II  confronto  delle  .due  linee  nella  loro  oompleasìvitè. 

Sul  qua!  argomento  giom  di  fare  una  importantissima  eoa- 
siderasione. 

La  Commissione  dichiarò  (pag.  g)  d' essere  stata  chiaraats 
ad  emettere  il  proprio  voto  sul  punto  se  sia  prejeribiiè  la  iiites 
di  strada  ferrata  da  Brescia  a  Milano  del  piano  MUa$d  coHi 
proposta  dirsmatiooe  da  Treviglio  a  Bergamo,  oppure  la  linea 
da  Brescia  a  Bergamo^  Monza  e  Milano. 

E  come  mai  dunque  dopo  aver  così  ben  compreso  qasl 
fosse  il  proprio  mandato  ha  potuto  la  G>mmissione  dimenticarscac 
m  segno  di  limitarsi  in  tutti  i  confronti  alle  sole  duo  linee  so- 
periore  ed  inferiore  senta  considerare  in  essi  il  tronoo  da  Tn» 
▼igKo  à  Besgamo  ? 

Dacché  la  Commissione  ha  voluto  far  trenta  doveva  tu 
trentuno^  tome  dice  il  lombardo,  e  dichiarare  che  il  ramo  di 
Treviglio  é  un'impossibilità,  diohiaratione,  al  caso,  che  non  sareUM 
stata  la  piò  strana  fra  le  straneste  registrate  nel  Foto ,  ed  la- 
nallora  sarebbe  cessato  in  essa  ogni  obbligo  di  confronto^  attesa 
l'impossibile  esistensa  d' una  portiooe  d'una  delle  linee  da  ooa- 
frontarsi;  ma  dacché  la  Commissione  ammise  essere  possibile  il 
tronco  di  Treviglio  per  P  uso,  a  cui  doveva  servire,  uou  potete 
arbitrarsi  a  confrónti  fra  linee,  di  eui  il  medesimo  non  ftcesse 
parte. 

Quel  giudice,  per  esempio,  che  giudicasse  un  accusalo  reo  d'oa 
deiktoi  perché  trovasse  a  carico  di  esso  tutti  gli  iodisj  di  reilK 
mentre  esistesse  un'indubbia  prova  d'alibi  in  suo  favore;  e  che, 
non  facendosi  alcun   carico  di  questa  prova,  si  contentasse  di 
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farne  ceono  in  proceuo  dopo  U  coDdapna,  «on  «aerìterebbe  egli 
dì   ftcambiar  di  potlo  ooU'incolpatot 

Or  riloroBodo  all'argomento ,  osserto  iolanlo  che  per  eon* 
fesftione  deUa  etessa  G>mniissione  le  spese  totali  di  prima  oo- 
strmioBe  sono  minori  per  la  linea  inferiore  col  ramo  di  Tret iglio 
ili  iir.  a4'9'99  delle  necessarie  per  la  superiore* 

Siecofoe  però  potrebbesi  da  taluno  eie? ar  il  dubbio  che  la  Com- 
nùsaioDe  abbia  ritenuto  que'  valori  a  s  olo  utile  e  faTore  della 
liaea  Milani,  e  che  in  fona  dei  quattro  articoli  di  maggior  eco» 
Bomia  di  spese  per  la  linea  superiore  possa  l'importo  di  essa  riu- 
scir minore  delle  Iir.  19,9411272  ritenute  dalla  Commissione,  e 
TicoTersa  la  stima  Milani  della  linea  inferiore  possa  riuscir  mag- 
giore delle  Iir.  19,700,073;  e  siccome,  all'opposto,  io  intendo  di 
dimostrare  che  vi  hanno  titoli  sufficienti  per  provar  che  la  linea, 
superiore  costerebbe  assai  dippiù,  e  che  viceversa  non  vi  hanno 
titoli  snfficdenti  per  far  aumentare  la  stima  Milani,  così  m'é  fona 
di  fermarmi  alcun  poco  su  questo  argomento* 

£  in  primo  luogo  nego  che  i  fondi  da  occuparsi  colla  linea: 
superiore  abbiano  minor  valore  venale  di  quelli  da  attraverserai 
coM'tnferiore ,  e  lo  provo. 

Le  ragioni,  che  adduce  la  G>mmissione  a  sostegno  delle  sue 
asseniom  sooot  che  il  terreno  della  linea  inferiore  è  assai  pro- 
duttivo, e  per  la  massima  parte  irrigatorio,  mentre  quello  della 
soperìore  è  molto  meno  produttivo,  di  natura  ghiajoso  ed  in.  gran 
parte  aseiotto  (pag.  19).  Ora  tutte  queste  circostante  sono  affatto 
incoodudeDti,  perché  tutto  il  mondo  sa  che  l'impiego  de'capitali 
nelFacquisto  de'fondi  non  è  sempre  il  inedesimo,  ossia  che  il  va*. 
kire  ▼enaie  de'  fondi  non  è  mai  proporsionale  alloro  netto  red* 
dito.  Un  tal  impiego  varia  io  Lombardia  dal  1  al  5  per  cento^ 
e,  generalmente  parlando,  l'impiego  minore  si  fa  ne'fbndi  asciutti^. 
specialmente  di  collina  e  di  montagna  ed  il  maggiore  negli  ir- 
rigatori di  pianura.  Così,  per  esempio,  i  fondi  del  PaTese,  del  Lodi- 
l^mo,  e  del  basso  Milanese  si  acquistano  con  impieghi,  ohe  variano, 
dal  3  tp  al  5  per  100^  secondo  che  sono  pilli  o  meno  lontani  dalle 
cicli  e  di^  grossi  borghi,  e  specialmente  secondo'  che    l' aria   vi 


è  pib  o  meoo  salubre.  I  fondi  iovcoe  dell'alto  Milanese,  della. 
Brìanta,  del  Pian  d'Erba  e  sf^eeialmente  quelli  dell'alto  Ber|{a« 
mascò  non  si  acquistano  obe  con  minori  impieghi  di  capitali, 
eompresi  fra  il  2  ed  il  3  1/2  per  100. 

La  ragione  pr ine! pnle  di  tal  differensa  consiste  io  ciò»  che 
ifi  le  proprietà  fondiarie  sooo  suddifise  sopra  un  nninero  pib 
che  doppio,  di  possessori  che  non  lungo  la  linea  inferiore,  e  di 
mò  fa  ampia  fede  l'allegato  N.  del  Foto,,  e  le  dichiarattoiii 
steise  della  Commissione  (pag.  16),  che  trota  18,190  ditte  d'e-. 
stimo  nei  distretti  esclusiti  della  linea  superiore  sopra  pertiche 
nuofe  8aa,384»e  sole  5,924  ^pra  pertiche  nuoto  565,687  oci 
distretti  esclusivi  della  inferiore  »  cosicché  ne' primi  la  estensioa' 
media  di  terreno  d'ogni  ditta  d'estimo  è  di  pertiche  J^5.  aty  s 
ne'  secondi  95.  66. 

I  fondi  de'distreUi  di  Bergamo  e  di  Ponte  S.  Pietro  haoas 
poi  un  valor  tenale  affiitto  eccezionale ,  come  quelli,  che  co» 
prendono  le  ville  suburbane  dei  signori  Berga maschi ,  e  non  sose 
rare  in  quelle  parti  vendite  a  iir.  800  e  fino  a  lir.  1,000  alla 
pertica.  In  questi  distretti  poi  si  verifica  in  «nodo  particolare  la 
suddivisione  della  proprietà,  giacché  la  loro  superficie  totale  di 
pertiche  nuove  24o,463  è  ripartita  sopra  6,8a3  ditte  d'-cslirao 
(alleg.^  N.  del  Foió)^  cioè  in  ragione  di  sole  pertiche  -35.  %4  P^ 
ogni  ditta  d'  estimo. 

Questa  circostanza  poi  deve  rendere  tanto  maggiori  le  spese 
d'occupazione  de'  fondi  nella  linea  superiore ,  in  quanto  che  i 
compensi  per  danni  di  scorpori  saranno  ingenti,  giacché  il  pm« 
prietario  di  3o  pertiche  di  tersene  attraversato  dalla  strada  ferrata 
rimane  colle  due  frasioni,  di  cui  noo  può  pili  fare  veruo  conto, 
specialmente  per  la  circostaosa  che  la  via  ferrata  interclude  as- 
solutamente ogni  diretta  comunicazione  fra  le  parti  divise. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  nulla  é  piti  assurdo  dei  prezzi  ade* 
quati  assegnati  ai  terreni  (pag.  19)»  ove  indipendentemente  del- 
l'erronea applicazione  d'un  maggior  valore  ai  terreni  della  linea 
bassa  che  dell'alta,  indipendentemente  dall'altro  errore  di  valutar 
dippih  i  terreni  lontani  dalle  città  che  non  i  vidni,  codi  nella  lU 
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vtm  tupertofe  che  DeH'ioferiore,  air  vi  poi  od   atsardod'uD   gè* 
ìere  ooico,  che>  se  non  è  un  equi? oco»  i  una  conferma  della  sup- , 
[kosiziooe  da  me  fatta  nel  Proemio»  ed  è  quello  d'aver  valutato 
iir.  4^4  ^^^^  pèrtica  r  terreni  della  linea  inferiore  posti  fra  TOglio 
e-  Brescia,  e  sole  Iir.  36o  quelli  della  linea  superiore  posti  fra  gli. 
stessi  iìmiti,  mentre  nella  successiva  pag.  ao  la  Commisiione  dì- 
clifara  :  che  fra  Chiari  e  Brescia  le  due  linee  ne  formano  pres» 
iochè  una  ed  identica^  e  mentre  la  distanza  fra  Chiari  e  Brescia 
costituisce  piili  dc'4;5  dèlia  distanza  fra  V  Ogiio  e  Brescia^  come  > 
il  può  vedere  nella  unita  Tavola. 

La  Commissione  valutò    Iir.  3^7  alla    pertica   i   terreni  da', 
contorni  di  Bergamo,  e  Iir.  556  quelli  de'contorni  dìTreviglio; 
or  bene  assentirebbero  i  Bergamaschi  a  rendersi  favorevoli  i  Tre*. 
vigliesi  proponendo  loro  una  permuta  di   170,000    pertiche  del 
territorio  di  Bergamo  contro  loo^ooo  di  quel  di  TreviglioT  Lo 
propongano  e  stiano  certi  che  accetteranno  con  ampia    rinuncia', 
ad  ogni  strada  di  ferro. 

Veniamo  ora  agli  articoli  2.^  e  3.*  relativi  alla  maggior' 
quantità  e  tproportioae  de' terrapieni  e  delle  escavaiioni  nella 
linea  inferiore  in  confronto  della  superiore,  ed  alla  conseguente 
minor  spesa  per  questi  titoli  nella  secoqda. 

£  cosa  invero  da  eccitare  non  so  se  lo  stupore  o  le  risa, 
il  vedere  come  si  possa  con  tanta  bonomìa  asserire  in  faccia 
■I  pubblico  una  cosa,  della  di  cui  falsità  si  presentano  palmari 
da  %i  medesime  le  prove» 

Infatti  si  osserva  a  pag.  6a  e  63  del  Progetto  Milani  che  1 
iDovimebti  di  terra  per  la  linea  inferiore  col  ramo  di  Treviglio 
Importano  Iir.  1,118,298.  Si  osservino  ora  gli  alleg.  IV  e  V  del 
Nuoiw  Esame  contenenti  i  progetti  del  sig.  log.  Giulio  Sarti  per 
la  tiaea  superiore,  ritenuti  dalla  Commissione ,  talve  alcune  va* 
rìasàoni  successivamente  introdotte  per  migliorarli  (  pag.  17),  e 
d  frovcta  alla  pag.  71  : 
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Hofinieoti  di  tèrra  da  Monta  a  Bergamo  per  una  strada  ad  un  lol 

binario »••«,•»•  Hr,     84'9t% 

Aggiunta  pel  fecondo  binario  (pag.  79)  •  •  •  •  •  Boo^ooa 
ti  di  terra  fira  Bergamo  e  Brescia  (pa^  84)  •  »  7^4^^ 
pel  secondo  binario  (pag.  88)    .    •    •    «    a     700^000 


In  tutto  da  Bloma  a  Brescia     •••••••  ^•^/^^^iH 


Cioè  a  dire:  la  sola  strada  da  Monsa  a  Breida  importa  quasi  il 
triplo  in  me? imenti  di  terra  della  spesa  occorrente  per  ciò  nells 
intera  linea  inferiore  col  ramo  di  Trefiglio. 

Passiamo  finalmente  al  4*^  articolo»  cioè  alla  maggior  spcis, 
che  importerà  la  linea  inferiore  per  «iSo  fra  ponti  e  *ftfnhH 
da  costruirsi  in  essa  dippiii  che  nella  superiore. 

Sebbene  a  prima  giunta  quel  aSo,  e  quei  nomi  di  /mnKÌ  e 
lomionì  possano  incutere  qualche  timore,  pure  pensandovi  appeal 
un  poco,  SI  scorge  tosto  che  questi  ponti  e  tomhord  consistono  aica- 
t'altro  che  in  altrettante  tombino  piane  pel  sottopasso  della  ng|s 
d'irrigazione,  che  sono  per  la  massima  parte  cairi  di  ristretta  H* 
tiooi,  ad  eccexione  di  qualcuno,  siccome  la  Roggia  Creaaase^ls 
Vallata  e  qualche  altra.  Or  per  vedere  approssimatlvaoMale  D 
loro  importo  si  osservino  gli  alleg.  IV  e  V  del  Nmw^q  Entm 
e  si  troverà;  che  T importo  di  tutti  i  ponti»  acquedotti.,  a  vii- 
dotti  in  numero  di  70  sulla  strada  da  Monta  a  Bergamo  fnrpas 
stimati  dal  signor  ingegnere  Giulio  Sarti  (psg.  72)  lir.  t|i3ay3f4 
Ed  il  simile  importo  pel  tronco  da  Bergamo  a  Brescia 
per  114  edificj  della  stessa  qualità  (pag.  84),  fu  stimato»  ij^ìifl6o 


E  cos\  in  tutto  per  384  edificj lir.  %jm^ 

Dedocansi  gli  edifisj  grandiosi  sui  grandi  fiumi,  cioè  : 
I.**  Sul  Lambro  (pag.  72)    •    •    .    .  lir.      70»ooo 

a.*  Stilla  Molgora  .     • m      4<'|Ooo 

3.*  Sull'Adda      • ,    I»     700,000 

lir.  810,000 


8» 
Somiut  retro  lir.'8iO|Ooolir.  a,545434 

4.*  Sul  Dordo »       5o,ooo  .    . 

5.*  Sul  Brembo m     a5o,ooo 

6.*'Sttl  Moria  (png.  84) »      40|00^ 

7.*  Sul  Serio •     3oo»ooo 

8/  Sul  Cherio   • »       5o,ooo 

9.*  Sair  Ogiio ,   .     .     •     700,000 

IO.*  Sul  Metta »       90,000 

Spesa  per  io  edificj lir.  3,agO|Ooolir.a«ago»ooo 

Sitma  di  174  edificj  minori lir.     a55,434 


E  cosi  io  ragiooe  di  lir.  gSa  per  cadauno,  cosicché  la  spesa  per 
a5o  tombooi  dippitli,  valutAti  a  lir.  1,000  cadauno,  salirebbe 
a  lir.  oSojòoo,  somma  ben  lenue  in  confronto  del  maggior  eo* 
sto  della  Enea  superiore  per  gli  articoli   i.*,  a.*  e  3*^ 

Ma  la  Commissione  sempre  consentanea  alla  presa  delibe* 
raaione  di  eoo  voler  pigliarsi  fastidj,  e  di  lasciar  pensare  a  chi 
tocca ,  stimò  bene  di  non  far  parola  alcuna  delle  grandiose 
ed  imponenti  masse  d' edificj  per  valicare  i  grandi  fiumi,  resi 
aecessarii  dalla  somma  profondità  de'  medesimi  nelle  località, 
ove  SODO  attraversati  dalla  linea  superiore.  L'Adda,  p.  e.,  e  la 
sua  valle  debbono  attraversarsi  con  un  ponte  m  un  orco  di  44 
metri  di  eorda,  e  con  un. viadotto  lungo  45o  metri,  alto  44 'u' 
pelo  del  fiume ,  e  costituito  da  33  arcate  inferiori,  che  oe  so- 
flieogaoo  altre;  53.  11  Brembo,  che  non  s'incontra  nella,  linea 
ioferiore ,  deve  valicarsi  con  ponte  in  due  luci,  l'una  di  metri 
3ò*  5o  l'altra  di  metri  17.  5o,  cpn  due  tronchi- di  viadotti  lunghi 
metri  ao  cadauno ,  ed  elevati  sul  pelo  del  fiume  metri  34*  Al 
Serio  occorre  un  ponte  triangolare  con  impalcatura  di  legno  e 
fkit  di  vìvo  in  3i  luci  della  complessiva  lunghetta  di  metri  409. 
Aff  OgIio  un  ponte  in  9  archi  di  18  metri  di  luce  cadauno,  con 
dae  viadotti  d'accompagnamento  nella  valle,  della  lunghetta 
.  eomplesfita  di  4<)o  metri  e  col  piano  della  strada  «levato  me- 
AnfALi.  Statistica  s  voi.  LXIX.  7 
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tri  a8.  5o  sul  pelo  del  fiume.  (  Nuovo  Stame,  pag.  70 ,  7»,  81 

e  84). 

Or  chi  noo    vede  qunnlo  sia    assorbente  una    tale  partila? 
Me  ini  ti  dica  che  i  tuddelti  fiumi  «  meoo  il  solo  Brembo,  deb* 
boDO  valicarsi  anche  nella    linea  inferiore  ;  altro  é  uo  ponte,  i 
di  cui  piano  eia  elefato  di  pochi  metri  sul  pelo   delle  ramiiac 
piene,  come  quelli  del  progetto  Milani,  altro  sono  edificj  gign- 
teschi  el efati  i  3o  ed  ì  4^  nielri,    la  di    cui  toliditii  deve  cm* 
icere  io  ragione  così  d'  altetca  che  di  lunghezza  a  cagione  de* 
gli  enormi  tcuotimeoti,  che  si  comunicherebbero  dai  conv<^i  « 
viadotti;  circostania  tecnica  così  imponente,  che,  per  essa,  l'of* 
Clio  delle  pubbliche  costruzioni  di  Como  rifiutò  di  approvare  al 
Big.  cav,  Zanino    Volta    un    viadotto   luogo   5oo   metri   ed  allo 
Boli  ^3  metri  proposto  da  costruirsi  nella  strada  ferrata  da  Mi- 
lano   a   Como.    Ora    come   mai   potrebbero  la  Direzione  ddt 
pubbliche  costruzioni  di  Milano  e  gli  Àulici  dicaiteri   approvtn 
una  linea  di  strada  ferrata  con  lunghi   viadotti    elevati    i8L  5o, 
34  e  44  metri  sul   pelo    di  fiumi  torrenti ,  siccome  V  Addi ,  il 
Brembo,  TOglio? 

Questi  tre  edificj,  ed  il  ponte  sul  Serio,  furono  tlimati  ai' 
progetti  del  sig.  ingegnere  Giulio  Sarti,  inseriti  nel  Nuovo  Etéun^ 
lir.  i,g5o,ooO)  ma  il  lettore  imparziale  e  cognito  di  lavori  di  lil 
natura  facilmente  si  persuaderà  non  essere  per  ciò  siAcictli 
nemmeno  tre  milioni. 

Or  per  tutte  queste  opere ,  che  cosa  disse  la  Commitsieact 
nulla  :   se  non  che  il  passaggio  de'  fiumi  nella  linea  supenore  e  , 
più    conveniente   che   nella    inferiore  ;  e   perchè  ?   perchè  ivi  k 
valli  sono  piìi    strette  ed  abbondano   d'  eccellenti  maleriàH  ùf* 
poriurdssimi  per  grandi  costruzioni  murarie  (pag.  47)«  Meotie, 
nella  lidea  inferiore  l'ampiezza  molto  maggiore  delle  valli  ^bbli|i 
a  forti  spese  di  terrapienatura,  e  la  instabilità  delle  correnti  pak 
fer'  loro  abbandonare  i  ponti  (pag.  48)1  qiianto  al  prioMi  dl^uirt 
due  Motivi  l'abbiamo  già  veduto  insussistente,  e   quaoto  àli^ 
coodo  e  tin  caso  avvenibile  sì,  ma  è  pur  anco  prevedibile  in  teflii» 
di  impedirne  i  cattivi  effetti,  e  ciò  con  spelte  di  poca  ìmportaatii 
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qaamdo  tÌMio  latte  io  tempo^  e  da  abili  coDoscttori  .della  patura 
dette  acque  in  generale  e  di  quella  del  fiume  io  particolare;  ma 
dii»  per  UDpcdire  io  peip^tuo  uo  dauoo  non  at t eoibile,  che  uoa 
▼dia  io  un  longo  periodo  d'  aoni,  costruisce  un  edificio,  la  di 
coi  sola  annua  manutentione  costa  una  spesa  baatinte  ad  evi* 

%Èi9  il  danno  efcntuale  dà  poco  saggio   di  nosioni   tecniche  ed 
eeoooaiiche. 

Dopo  tutto  quanto  sopra  vediamo  che  cosa  abbia  fatto  la 
(Commissione  per  determinare  il  costo  presuotÌTo  di  94>75o  me- 
tri di  strada  da  Milano  a  Brescia  per  Monta  e  Bergamo  in 
sole  tir.  19,94 1»273« 

Essa  ha  ragionato  così  :  E  indubitato  che  la  linea  superiore 
ha  da  costar  meno  dell'  inferiore  pei  quattro  bei  motivi  suae« 
cennati.  Ora  siccome  la  stima  Milani,  contro  della  quale  non  si  è 
fatta  fcrana  eccexiooe,  ascende,  a  lir.  i6,7i4>o57  per  metri  78,127 
(pag.  56),  così  deduzione  fatta  da  questa  somma  di  lir.  272,300, 
cioè  d'un  i24tI)io  sa  come,  delle  somme  parsiali  riferibili  a  mo« 
^rimenti  di  terra ,  il  costo  d'  ogni  chilometro  viene  a  ridursi  a 
lir.  210,4^0,  e  così  questa  linea  non  costerà  che  iir.  I9,94i»a72* 

Ma  e  come  mai  potevasi  in  buona  fede  instituire  un  cal- 
colo così  arbitrario T  non  avea  forse  la  Commissione  già  alle 
mani  ona  tlima  presuntiva  dello  stesso  ingegnere  signor  Giulio 
Sarti,  che  fece  il  progetto  di  tutta  la  linea  superiore,  stima  già 
in  parte  stata  esaminata  e  corretta  dalla  Commissione  governa- 
tiva t  (Nuovo  Esame ^  pag.  73,  79,  85  e  88).  Quali  giusti  motivi 
aveva  essa  di  deviare  da  quella  stima  ?  patieoxa  ancora  avesse 
offerto  un  noovo  dettaglio  dell'importo  di  tutte  le  varie  parti 
della  strada,  od  avesse  con  valevoli  argomenti  dimostrata  esage* 
rata  Ja  stima  inserta  nel  Nuovo  Esame  / 

Ristabilita  adunque  la  quistiooe  ne'  veri  suoi  termini ,  ra- 
gion vuole  che  la  linea  superiore  sia  valutata  al  presto  de* 
«fluilo  dalla  perisia  dell'ingegnere,  che  ne  ha  ideato  e  compiuto 
il  progetto ,  ed  io  ritengo  d'  usare  già  d'  una  grande  parsìaliià 
per  la  linea  superiore  applicandovi  quello  stesso  pretto,  che  fu 
iiteamlo  otì  Nuovo  Esante^  hctnào  osservare  che  la  carreggiala 
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del  tronco  da  Monta  a  Bergamo  fu  ritenuta  di  mètri  i.  44  (p** 
^na  70)  e  quella  da  Bergamo  a  Brescia  di  metri  i.  So  (pag.Sijt 
c'otlcché  sarebbe  a  farsi  qualche  aumento  al  presto  del  primo 
tronco  per  un  tal  titolo,  ciò,  però,  che  ho  trascorato. 

Ora  questo  prezzo  risulta  come  segue  : 

Strada  da   Monza  a  Bergamo  ad  un  sol  binario    di  raotajt 
lungo  metri  344<^^*  {^novo  Esame^  pag.  67)     •     lir.  S^ooo^ooo 

Aumento    fattovi    dalla  Commissione  governatiTa 
esaminatrice  (Jvl) wi  ,000,000 

Aggiunta  del  secondo  binario  (/Vi\  pag.  79)  .     si   3,oo0|000 

Strada  da  Bergamo  a  Brescia  ad  un  sol  binario, 
{wi  t  pBg.  85),  lungo  metri  45,8ao »  8,100,000 

Aggiunta  pel  secondo  binario  (pag.  88)  •     .     »  /^fioOjOOo 

E  COSI  in  tutto  per  metri  80,310 n  a  1,^00^000 

Cioè  io  ragione  di  lir.  2641273  per  ogni  chilometro. 

Ma  a  cagione  delle  variazioni  fatte  al  progetto  della  fiaet 
da  Monza  a  Brescia  col  farla  piegare  fino  a  Chiari,  Tartaiìoiii, 
«tate  introdotte  dopo  la  pubblicazione  del  Nuovo  Esame^  e  sU(e 
ritenute  dalla  Commissione  {Foto,  pag.  17),  la  suddetta  liaea 
Tenne  allungata  e  portata  a  8i,g5o  metri;  i  quali,  in  ragione  ^ 
4ir.  a64)273  al   chilometro,  importano    •     .     .     lir.    21,657,17^ 

A  questa  somma  è  da  aggiungersi  il  valore 
di  metri  13,800  dei  tronco  da  Milano  a  Monza  , 
qnal  tronco  valuterò  come  ha  fatto  la  Commissione 
colla  stessa  norma  della  stima  Milani ,  quantunque 
per  maggior  valore  di  terreni  e  di  fabbricati  alla 
stazione  dovrebbe  importare  dippiìi.  Ora  si  è  ve- 
duto che  i  metri  78,127  della  linea  inferiore  furono 
stimati  dal  sig.  Milani  lir.  16^14,057,  ossia  lir.  2 1 3,934 
'al  chilometro,  quindi  metri  12,800,  importeranno  «       2,7383^! 

.    E  così  tutta.  la  linea  superiore  di  metri  g4)75o 
importerà  . »     24,395|5tT 

Ossia  in  numeri  tondi »     24,400/^^ 
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Invece  delle  iole  lir.  ìQi^if^j^  »  e  cos)  la  Commissione  ha 
valutata  le  spese  dì  phmilifa  costrusiooe  della  lioea  superiora 
4  miiiooi  e  roeuo  di  meno  delle  più  veriiimili  applicatefi  dallo 
•Icuo  ingegnere  ,  che  no  fece  il  progello. 

Qaaolo  alla  »tÌQia  Milani  dissi  non  esservi  titolo  sulficienla 
per  dichiararla  erronea  ed  al  dissolto  del  vero^  e  priroieramenta 
osservo  che  la  Commissione  non  fece  alciina  ohbiettone  in  prò* 
posilo,  e,  se  appena  ne  avesse  potuto  mettere  iu  campo  alcuna, 
è  agevole  il  vedere  che  non  avrebbe  ommesso  di  farlo,  calcolata 
il  gran  peso  dato  da  essa  alle  piìi  piccole  circoslanse  o  vera  o 
false,  che  potè  opporre  contro  la  linea  inferiore. 

In  secondo  luogo  l'esito  degli  appalti  del  tronco  da  Padova 
a  Mestre  e  del  ponte  sulla  laguna,  ottenuti  con  ribassi  sul  presto 
di  stima  dell'S  per  loo  sul  primo,  e  del  ao  per  loo  sul  secondo 
è  un'altra  prova  dell'attendibilità  di  quella  stima  ,  e  tanto  piò 
che  qoe' tronchi  erano  indubbiamente  i  piìi  pericolosi  per  gli  ìa* 
traprenditori ,  ed  i  meno  suscettibili  d'  una  stima  prouima  al 
vero. 

Quanto  alle  obbiezioni  e  critiche  fatte  nel  Nuovo  Esame,  a 
nella  Rivista  di  varf  scritti  intorno  alla  Strada  Ferrata  da  Milano 
a  Venetia  del  eh.  sig.  dott.  Carlo  Cattaneo  inserita  nel  volume  IV 
del  Politecnico,  osservo  che  sono  per  la  massima  parte  riferibili  a 
progetti  anteriori  all'altimo  e  definitivo  del  signor  ingegnere  Mi* 
Unì,  pubblicato  nel  presente  anno  coi  tipi  Antonelli  di,  VenetiOft 

Contro  il  progetto  definitivo  si  oppone  però,  così  nel  JVuo¥0 
Esame  che  nella  Rivista^  essersi  in  esso  valutato  a  sole  lir.  o«  3ia 
al  metro  quadrato  il  valor  de)  terreno  da  occuparsi,  ed  a  lir.  o.  5o 
al  metro  cubico  i  movimenti  di  terrd ,  ma  nulla  risulta  di  tolto 
ciò  nel  Progetto^  oltre  di  che  que'pretesi  assegni  di  stima  sono 
afillo  inammissibili,  perché  è  inammissibile  che  un  ingegna* 
re  qualunque  nell' erìgere  la  stima  d'una  strada  ferrata  lunga 
metri  371,203,  che  attraversa  terreni  di  diversissime  qualità  a 
▼alari  possa  aver  calcolali  tutti  i  terreni  allo  stesso  prexso,  come 
è  del  pari  inammissibile  che  possa  aver  attribuito  lo  stesoD 
pretio  a  tulli  indistintaoMote  i  mofimenli  di  terra  sia  essa  aab- 
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bioifl,  argillosa,  ghiajosa,  tcoacf ,  cuorota,  eccj  e  qualunque  sìsmI 

)a  aliene  da'terrapicni  e  degli  icafi  occorreoli.  E  noo  iolo  ooa 
4  credibile f  ma  uod  i  nemmeno  tcro  e  lo  provo.  Chi  eaaniina, 
p.  e.»  le  texioni  longitudinali  de'due  tronchi  da  Chiari  a  Trevi* 
glio  e  da  Vicenta  a  Padova  delie  tavole  I  e  IV    del    Progetta 
JUiiani    vede  subito  quanto  il  secondo    tronco  abbondi  di  eie* 
vati  terrapieni  più  del  primo  ;  dunque  per  ogni   metro  di  fbgi 
vi  dovrà  essere  nel  secondo  anche  più  di  terreno  occupato^  On^ 
ae  fa  auperBcie  da  occuparsi  ed  i  movimenti  di  terra  fotsero  alali 
stimati  su  tutta  la  linea  collo  stesso  pretto,  dovrebbe  necessaria* 
mente  riuscire  di  ssolto  maggiore  la    stima  d'un  metro  di  fnga 
del  tronco  da  Vicenta  a  Padova  di  quella  d'un    metro  di  foga 
del  tronco  da    Chiari  a  TrevigliO|  coi^  pei    fondi  che    pei   mth 
vimenti  di  terra  ,  il  che  non  é;    infatti  il   tronco    veneto  loaga 
metri    38,876    fu  stimato  lir.    183476    per  fondi   da  occoparsii 
(/Voge/lo,  pag.  63),  e  lir.  3 17,506  per  movimenti  di  terra,  beé 
lir.  6.  35,  e  lir.   it.  00  per  ogni  metro  di  fuga  pei  soddetii  6- 
Ioli;  il  tronco  lombardo  lungo  metri  ^5,437  fu  stimato  lir.  %GjJM 
per  fondi  da  occuparsi   e  lir.  a56,a  17  per  movimenti  di  lerrs, 
(Mj  pag.  6)),  cioè  lir;  io.  53  e  lir.  10.  37  per  ogni  aMlffo  di 
fi:^a  pei  detti  due  oggetti;  quindi  è  che  una  detertolnaU  sn|te^ 
fiele    di  terreno  fra  Vicenta  e  Padova  fu  valutata  meno  d'osa 
aisai  minore  fra  Treviglio  e  Chiari,  ed  una  determinata  quaatill 
di  movimenti  di  terra  nel  tronco  veneto  fu  stimata  quasi  egte* 
snenlè  tt'  una   assai  minore  nel  tronco  lombardo ,  ciò  che  batta 
per  provare  i' insussistenta  delle  due  obbietioni  fatte  contro  ti 
stima  Milani.  Un'analisi  consimile  per  gli  altri  tronchi  offrirebbi 
le  stesse  conseguente. 

Rimane  dunque  dimostrato  non  esservi  titoli  s.ulfiàenli  pei 
provare  che  la  stima  Milani,  per  la  linea  da  Milano  a  Veaeslsi 
sia  minore  di  quanto  realmente  sarà  per  costare  l'eseoutioae  del 
suo  progetto. 

Quanto  alla  diramazione  di  Treviglio  la  stima  Milani  pub 
essere  giustissima  nello  stato^  in  cui  quella  diramatione  fu  pro^ 
celiata  ;  ma  oome  feci  osservare    nella  nota   al  Proemio  j   esM 
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potrebbe  furiarti  ali'  oggetto  di  ridurna  la  pe ndenta  ad  una  li* 
▼ellelta  fiati  unìforioe  <|el  5  per  mille,  ciò  che  si  otterrà  po« 
oeodo  la  tlaziooe  di  Bergamo  5oo  metri  più  all'  iog^iii  dall^ 
progeClala,  con  che  ('al^ptaa  assoluta  di  esip  ifulia  stasiqae  di 
Treviglio  dimiouirà  di  8  m^tri,  ed  iocaunodola  ivi  per  altri  8  mf» 
tri.  Qualche  altro  metro  potrebbesi  guadagnare  teoeodo  la  lÌQea  a 
href  e  dista  osa  dalla  postale  ed  avi  icioifndola  a  Verdello  e  Tra- 
figlio,  qualora  oon  ti  fossero  difficoltà  tecniche  Lmponer)ti;  sol 
qua!  particolare  mi  permetto  di  far  o$sen[are  che,  se  la  ridu- 
tiooe  delle  livellette  al  5  per  mille  è  sola  quistiooe  di  spesa, 
gioverà  tempre  in  ogni  caso  ottenerla  anche  col.  sacrificio  c|i  3oo 
o  4''0  mila  lire. 

E  poiché,  ne'confrpnti  da  me  io.^tituitì  in  questa  analisi,  io 
non  intesi  che  di  raggiungere  e  far  conoscere  il  vero^  non  mi 
gioverò  ponto  del  diritto,  qhe  avrei  di  ritenere,  il  valore  della  di* 
ramasione  di  Treviglio  qu^le  fu  assegnato  dal  signor  iogegnerf 
Milaoi,  ma  vi  aggii^^garò  il  dippiti,  che  pò l^rabbero  importare  le 
sttddoicntte  variazioni  p^r  maggior  occupazione  di  fondi  e  per 
maggiori  movimantt  di  terra;  ora,  siccome  sopra  metri  78, 1 27  fra  Mi? 
iaoo  e  Brescia  la  spesa  per  questi  due.  oggetlj  ascende  a  lir.i,gao4g9 
(pag.  55,  1/  e  3.*)^  così,  pei  ig  chil.  della  diramazione  una  ta( 
spesa  salirebbe  a  circa  Ur.  47>iOOo,  invece  delle  calcolale  solfi 
178,715  (Prof^Uo^  pag.  63)^  ed  in  tal  modo  il  costo  della  di- 
raa^asioDo  di  Traviglio,  Invece  di  lir.  3,g86»oi6,  dovrà  valu.taraì 
lir,  3,378,300;  quindi  il  costo  della  linea  inferiore  col  ramo  di 
Treviglio  ascenderebbe  a  lir.  ig,gg3,357,  ossia  in  numeri  tpndl 
venti  milioni. 

Che  se  poi  la  diramazione  di  Treviglio  si  progettasse,  come 
sarebbe  conveniente  di  fare,  ad  uu  sol  binarip,  sufficien.tissiino  ai 
bftsogpi  della  città  e  provincia  di  Bergamo,  la  spesa  di  quella 
diramazione  diminuirebbe  di  circa  un  milione  ;  e  co«ì  la  totalità 
della  litica  interiore  colla  diraqfiazione  si  ridurrebbe  a  cintare 
aoU  19  miliooìy  mentre  la  superiore    giungerebbe  ni  ^4  milioni 


Ila  in  questa  somma,  come  ognun  vede ,  non  ha  parte  al- 


cuna  il  8agri6eiO|  che  tu  d6f  rebbe  la  Società  della  Slradii  Fe^ 
dibandea  per  acquistare  dai  proprietarj  della  «trada  da  Hilaao 
a  Moaxa  il  privilegio  di  quella  lioea. 

Om  mettendo  per  ora  di  parlare  della  prò  posizione  di  qn^ 
proprietarj ,  di  cui  la  telante  Coromisùone  «  meno  il  prot  Zo* 
radelli ,  tessè  l' elogio  oeir  avvertenza  della  pag.  7 1  e  segueoli, 
farò  osservare  che  ben  difficilmente  aderirebbero  i  proprietaq 
stessi  a  cedere  la  strada,  come  sta,  in  via  assolota,  a  meno  delle 
lire  3,6oOy00o  rappresentanti  le  1200  asioni  da  mille  fiorini  emesst 
per  la  medesima  dalla  ditta  Amslein  Eskeies  di  Vienna. 

Per  ridurre  quella  strada  a  due  binar),  per  adattare  o  me- 
glio per  ricostruire  il  locale  della  stazione  adatto  al  nuovo  uflBsio^ 
al  quale  dovrebbe  servire,  e  per  ricostruire  ben  anco  la  maggior 
parte  della  esistente, non  vi  vorranno  al  certo  meno  di  Itr.  i,aoo,oeo, 
cosicché  il  tronco  da  Milano  a  Monia  di  metri  ia,8oo  verrebbe 
a  costare  alla  Società  lìr«  4>^oo,ooo,  da  cui  detratto  il  valore  as* 
segnatogli  a  pag.  ga  di  lir.  2,738,355 ,  si  avrebbe  la  aomiaa  dì 
lir.  a,o6 1,645  da  aggiungere  alla  stima  di  lir.  ^Hi^QtiJS%j  dilli 
linea  superiore,  stima  indipendente  dal  sagrìficio  necessario  per 
ottenere  il  tronco  di  Monsa  da'  suoi  proprietarj,  e  così  la  ìpeM 
totale,  che  incontrar  dovrebbe  la  Società  della  Strada  Ferrata  Fer* 
dinandea  per  la  sola  parte  di  essa ,  che  camminasse  '  fra  Hi< 
lano  e  Brescia,  ascenderebbe  a  lir.  26,457,373,  cioè  a  più  delti 
metà  dei  capital  sociale,  e  ciò  pel  solo  terso  della  totalità  deHs 
strada  da  Milano  a  Venesia  insieme  alla  diramatione  di  Bergs* 
mo ,  e  per  quel  solo  terso  poi ,  che  i  il  meno  dispendioso  (fi 
tutta  la  linea,  la  quale  verrebbe  con  ciò  a  costare  come  segue: 

Da  Milano  a  Brescia lir.  264^7,171 

Da  Brescia  a  Venezia  (pag.  55)  ....     »     47)878}Oo3 


E  cosi  in  tutto  lir.  74,335,375 


Mentre  la  inferiore  importerebbe  : 
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Da  Milano  a  Venetia  (p«g.  55)  •  •  '  •  •  lir.  S/^^Sg^^oSo  * 
DiramaBiooe  di  Bergamo  a  due  bioar)  »    «  3,978,800  • 


^Ma 


'      Io  totlo  ìbe.  67,870,360 
Si  deduca  per  la  diramatione  a  uo  sol  binario    «       1,000,000' 


Importo  totale  colla  diramatioDe  come  lopra  lir.  66^d7o,360é 


£  quindi  dimostralo  ìocootrovertibilmeDle  che  le  declama** 
sioni  della  Commissione  sul  maggior  costo  della  linea  inferiol^ 
SODO  aMurdità  manifeste  ,  e  ciò  anche  non  coosidcranda  il  «a-' 
grificio ,  che  la  Società  sarebbe  obbligata  a  fare  per  ottenere* 
la  ttrada  di  Monta,  e  perciò,  se  le  spese  di  manutentioae  e  di 
csercitio  ,  ed  il  reddito  lordo  delie  due  linee  riuscissero  anche 
eguali,  la  speculazione  sarebbe  già  rovinata  passando  per  la  ii^ 
nea  superiore,  e  ciò  in  causa  della  maggior  spesa  di  sei  milìÓDÌ 
e  measo^  che  importerebbe  la  linea  superiore  in  confronto  dellap 
inieriore  col  ramo  di  Treviglio  a  due  bioarj,  e  di  sette  amIIodì 
e  meezo  in  confronto  della  stessa  col  ramo  di  Treviglio  ad  air 
sol  binario  ;  e  se  vi  fosse  taluno,  che  si  rifiutasse  a  si  palmarv 
evidenze^  oull'allro  mi  rimarrebbe  a  dire,  se  non  che  :  habei  avh* 
rcM  et  non  audit,  habct  oculos  et  non  videt.  Amen.  •* 


•  ^1 


Capitolo  IL 

Reddito  presuntivo  delle  due  linee  in  base 

alle  norme  seguite  dalla  Commissione.  •    s 

f 
Per  determinare  il  reddito  lordo,  presumibilmente  percepì- 

bile  sulla  linea  superiore^  la  Commissione  dichiarò  d'  aver  ap- 
plicato al  relativo  calcolo  le  norme  seguite  dal  signor  ingegpere 
Milani  nel  suo  Progetto • 

Quindi    e    clib  tutti  i  moTimenti  parziali   sui   varj    tronchi 
della  linea  vennero    ridoni    a    tanti  movimenti  uguali   a  quello 
dell'  intera  liuea  da    Milano  a  Venezia.  Operando  in   tal    modo 
ia  Comoiissione  trovò  cbe.il  numero  annuo  de' viaggi  delle  per». 
sooe^  supposti  fatti  suU'  intera  linea,  riuscirà  per  la  linea  sape- 


rior«  di  493^73^1    (PH^-^^)  ^^  ^    toltlc  aaauo  rwMito  lordo 
lir.  15^3,500-  {  pag..  64  ). 

E  fio  ^i  oulla    t'  ha  dn  ridire  ,  pereti^ ,  itbbeoe   «    poi^^ 
MDO  face  «olle  eoottiooi  ai  principj  ,  sui  quali  quel  calcaolo  4, 
basato ,  pure  fegueodoti  le  stesse  norme  nel  confroato  dei  aii* 
mera  de'  ▼•aggi  ferificabiti  sopra  enirambe  le  linee  il  loro  rap- 
porto ritttoirà  iuIBcteotemeote  prossiiDo  al  vero.  Ma  perobj  de 
•▼veoga  è  d' uopo  di  beo  osserTare  ,  se  gli    elemeoti    tutti   del 
confiroDto  ai  sono  parificali ,   ciò,   che  la  ConuMssiooe  noo  hi 
fttto  per  rimaner  sempre  consentanea  al  principio  seguito  in  tntla 
la  sua  opara  di  commettere  abbagli,  cbe  saltino  tosto  all'ocofaia 
del  lettore,  onde   si  persuada  che  il  di  lei    voto  significa  il  rs- 
vasaìo  di  quanto  esprime  ;  Verhum  oceidii  et  spiritus  vwificaL 

Quindi  i  che  la  Commissione  calcolò  a  fairore  della  Uoca 
SKpacriore  tutti  i  movimenti  relati? i  a  Monza  e  Bergamo ,  e  h» 
Èéh  intatte  le  calcolasioni  delle  pagine  84  e  85  del  Pro§eiio  Hi- 
iaaiy  ofo  non  si  posero  in  computo  le  popolazioni  di  Monaaedi 
BergafliOi  mentre  la  linea  inferiore  col  ramo  di  TrevigUo  praf" 
veder  andM  a  quelle  eitlà,  ad  eccezione  del  moTimento  fra  Moan 
e  Bergamo  ^  e  eon  quella  limilasione ,  quanto  a  Monca  ,  cbe  è 
prodotta  dalla  cìrcostaata  che  il  tronco  da  Milano  a  tfosu  h 
d' altrui  proprietiu  Ma  una  tal  ciroostanaa  non  è  un  raotifo  per 
escludere  Monza  dal  calcolo ,  giacchi  è  evidente,  che  gli  sbi- 
tanti  di  tutte  le  città ,  meno  Bergamo  ,  i  quali  sooo  diretti  a 
Monta  debbono  Tenire  a  Milano,  e  quelli,  che  da  A^onza  diri* 
gonfi  alle  altre  Qittà|  giunti  a  Milano,  debbono  percoi  rere  la  li- 
nea inferiore. 

E  siccome  mi  si  potrebbe  obbiettare  che  ,  in  tal  modo 
operando,  si  verrebbero  a  calcolare  a  vantaggio  della  linea  io* 
ferìore  gli  allungamenti  ,  che  io  causa  di  essa  debbono  soffrire 
i  ^ittggi  relativi  a  Monza  ed  a  Bergamo,  co&ì,  perchè  oulla  mi  si 
possa  opporre  in  contrario^  supporrò  che  le  lunghezze  utili,  re- 
latife  a  Bergamo ,  siano  quelle  stesse  della  linea  superiore ,  0 
che  quelle  relative  a  Monca  siano  parimenti  quelle  della  linea 
superiora  diminuite  dei  ia,8oo  metri  esistenti  fra  Milano  e  Mon- 
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,  ciMBtre  invece  riterrò  che  le  diiUoie ,  cbe  Mensa  e  Ber- 
no  tiaono  delle  eltre  città  ^  meo  eflettivemeote  quelle  delle 
ea  inferiore,  ell'oggetto  di  rendere  minore  il  numero  de'fieggi 
Ila  Baea  Biileni  in  oeute  dell'  elemento  dell'  inverio  ragione 
ile  diftsoze.  Il  divisore  però  sera  tempre  quello  del  sig.  Mila* 
cioè  97 1  ,  non  essendovi  ragione  aufficiente ,  perchè  debba 
sre  diverso;  eosiecbè  il  numero  de'  viaggi  prodotti  da  Monte 
lo  Bergamo  9  lupposli  fatti  lungo  tutta  la  linea  da  Milano  a 
ic»io,  sarà  rappresentato  da  0^1 63  pl\d» 
lo  qoal  formola  p  é  la  somma  delle  popolasioni  delle  due  città 
sbinote,  /  la  Inngbetza  de'  viaggi,  che  dovrebbonsi  fare  sulla 
o  superiore ,  d  quelli,  che  dovrebbonsi  £ure  sulla  inferiore. 
Ed  epplioendo  e  questa  formola  i  debiti   valori  H  p^  d^  l^ 
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Ifumero  de' viaggi  ommessi  dalla  Gommisione       i38,i39 
Numero  calcolato  dal  sig.  iog.  Milani     •     .     .     3a  1,958 


totale  delle  persone  su  tutta  la  linea  inferiore 
^  Milano  a  Vanesia  col  ramo  di  Treviglio  .     .     .     460,097. 


lOO 

Per  determioare  ora  il  maggior  trasporto  di  meroi  ao» 
peteote  alla  linea  inferiore ,  ed  omcneMo  dalla  riommiiiìiai 
nel  tuo  calcolo,  otsénrerò  che  il  numero  totale  dei  ràggi  n^ 
latiTÌ  a  Monta  e  Bergamo  calcolati  dalla  ttetsa,  e  regbtrati  a 
pag.  58,  ascende  a  i77io3i,  e  poiché  la  Gommiisiooe  valutò  s 
40,000  tonnellate  il  maggior  traspòrto  di  merci  nella  linea  sa> 
periore  in  causa  disila  città  di  Monta  e  Bergamo ,  eoa  rìtenò 
che  l'aumento  analogo  per  la  inferiore  sia  proporttonale  a  quelli 

delle  persone,  ossia  r^    X  4<^>ooo,  cioè  tonnellate  3i,ii4 

E  cos^  pure',  ritenuto  di  So  milioni  (pag.  64)  di  lire  il  msg- 
gior  trasporto  del  contante ,  quest'  aumento  sulla  linea  infeRon 
si  potrà  ritenere  di  23  milioni.  Quindi  riassumendo  i  diversi  arti- 
coli  d'aumento  di  reddito  lordo  avrò  : 

i.^  Reddito  lordo  secondo  l'ingegnere  Milani     •  lir.  i  ij644f^ 

a.^  Aumento  di  i38,i39  persone  a  lir.   i5    •     .     «  9,072,085 

3.*  Aumento  di  3i^ai4tonn.  di  merci  a  lir.  4i*  60  »  i,iq84<» 
4*^  Aumento  di  a3  milioni  di  numerario  a  cent.   r5 

per  ogni  100  lire »  3^J5oo 


Totale  reddito  lordo  della  linea  inferiore*     •     .  lir.   iS,o/lgf58j 


Determinato  in  tal  modo,  e  sempre  seguendo  le  norme  stesse 
seguite  dalla  Commissione,  correzione  fatta  degli  errori  evidenti, 
il  reddito  lordo,  passo  ora  a  determinare  egualmente  l' importo 
delle  annue  spese  di  manutentione  e  d'  esercizio  per  entranbe 
le  linee» 

Linea  superiore. 

La  Commissione  calcolò  in  annue  lir.  8|434ia94  (p^g*  68) 
le  suddette  spese  per  la  lioea  superiore,  in  base  ai  calcoli  e  dati 
dal  sig.  ingegnere  Milani^  ma  per  ottenere  questo  risultato  essa 
detrasse  dalle  annue  spese  di  sola  manutentione  della  strada 
lir.  86,6a3  per  titolo  della  miglior  conditione  della  strada  e  della 
maggior  solidità  de'manufatti  (pag. 65);  ma  una  tale  dedutione 


2  inddbilt:  1/  percU  arbilrana;  a.^-  perchè   la .  inanntenxìooe 

dell'enorow  matta  degli  edifici  oeeettarj*  ai  pattaggi  delle  vallate 

assorbirebbe  molte  volte  il  risparmio,  che  potrebbe  produrre  la 

maggior  todetza  del  fondo  stradale,  seppur  vi  fotse  ,  ciò  ,  che 

non  il  è   provato,  cosicché,  riaggiunta  la  somma  detratta,  l'annuo 

imporlo  di  manutenzione  e  d'etercizio  ascenderebbe  a  lir. 8,510,917. 

Linea  inferiore. 

Per  calcolare  l'analogo  importo  annuo  per  ki  linea  inferiore 
comiocio  dal  determinare  l'aumento  del  peto  lordo,  che  percor- 
rerebbe tutta  la  linea  in  causa  de'movimenti  ommessi  di  Monta 
e  di  Bergamo,  cioè; 
u*  Aumento  del  trasporto  di  i38,i39  persone  a  70  chilogrammi 

cadauna ,  e  così  in  tutto  di tonn.     91669 

2.^  Peto  de' veicoli  di  trasporto  pel    suddetto  aumento 

di  pertone »  I9,338 

3.*  Aumento  del  trasporto  delle  merci »  3i,ai4 

4**  Peto  corrispondente  de*  veicoli »   15,607 

Totale  aumento  del  peso  lordo »  75,828 

Le  tpete  annue  tecondo  il  progetto  Milani  per  le  tonnellate 
3i3,583  tratportate  a  metri  271,203  tommanoalir.  6,290,000 
(pag.  68). 

Per  le  spese  maggiori  seguirò  le  treccie  del 
calcolo  usato  dalla  Commissione  (pag.  70). 

a)e)Sì  aggiungono  te  maggiori  spese  di  manuten- 
tione  della  strada,  locomotive  e  wagoQs  poste  sotto 
i  titoli  I ,  II  e  III ,  a  pag.  70  del  Progetto  Mi- 
lani, in  ragione  di  lir.  o.  o4i4  per  ogni  tonnellata 
trstportata  ad  un  chilometro,  e  così  per  75,828  ton- 
nellate trasportate  a  271  chil.      .     lir.         85o,745 

ò)  Spete    proporzionali    alla   lun- 
ghe» della  ttrada  ai  titoli  IV,  V,  VI. 
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Somme  retro  tir.        850,745  llr.  6^190 
VII»  Vili,  X ,  XI  e  XII  tiel  /Voffifo 
caleokte  dalla  Commistiooo   io  ragio- 
oe   di  lir.  4i>^i*   ^i  P^^*   ehilometro 
(pag.  66)1  e  eod  per  thil.  tg  •    •    »  79144^ 

<f)  t/  Spese  di  combustìbile  al  ti* 
telo  IX,  per  toonellate  ^SfliS  tras- 
portate a  271  chiL  io  ragione  di  o.  ikj% 
chilogrammi  di  carbooe  per  ogni  ton- 
nellata trasportata  a  no  cbitometro,  e 
con  per  tal  titolo  vi  sarà  un  annuo  mag- 
gior consumo  di  carbone  di  tono.  5,589 

a/  Quanto  all'  aumento  di 
consumo  di  carbone  per  l'altesaai 
a  cui  ascende  il  ramo  di  Tre? igUO| 
alteua,  che,  come  Si  i  veduto^  può 
fadlmente  ridursi' a  100  metri, 
questo  equifarrà  al  consumo  ne- 
cessario   per  -percorrere    metri 

\^M9  ®**^  ^^  ^^^'*  ^*'^* quan- 
tità di  tonnellate  ascendenti.  Ora 
ritenuto  che  l'annuo  tonnellaggio 
fra  TrcTÌglio  e  Bergamo   possa 

euer  quello  calcolato  dal  signor 
ingegnere  Pagnoncelli  (pag.  og 
del  Wuù90  Eiame)j  cioè  di  97,364 
tonnellate,  e  ritenuto  ehe  la  quan* 
tità  ascendente  aia  la  metà  cioè 
48,682  tonnellatf  9  U  maggior  ^n- 
sumodi  carbonftsarà  28  X  ^9^7^ 

X  48,682 »    371 

- 

ostia  annue tonn*.  5,960 

che  a  lir.  70  per  ogni  tonnellata  .    .»        4^71^^^ 

Lir.      1,347,988  Kr.  6,290 


Somme  eontro  fir.  193471^^  l'i**  tf>>9O|0OO 
JfB.Ftr  questo  aumento  di  con- 
eunio  noo  ho  potuto  leguire  il  meto- 
do teoato  dalla  Commitiiooe  per  eal- 
eolarloy  perché  coofetio  di  non  averlo 
compreso. 

e)  Sì  aggiungoQo  le  maggiori  ipete, 
che  la  CommisiioDè  trova  lndÌ8peBsa« 
bili  per  ditappuDti  ineTilabiti  Iq  una 
laterale  coofluenta  ,  pei  quali  occorre 
maggior  numero  di  locomotìTei  piti  in- 
aerrieoti,  ecc.,  aggiunta ,  che  riconosco 
necessaria,  e  che  la  Commitiione  caU 
colò  realmente  al  dissotto  della  Tcri- 
simile,  siccome  accenna  a  pag.  71      9         11 3,6 13 


Anmenlo  annuo  di  spese    .    .    .     Iir.      1,460,000  »  f^o,ooo 


Annue  iptse  totali  per  la  linea  Blilani  col  ramo  di  ■ 

Trefiglio        lir.  7,750,000 

Riassunto, 

CapitaU  di  prima  Jnnuo  reddito   -^  -«-tu»  ^'^'^'^  reddito 
eostnawne  lordo  opwm  mnm  ^^^^ 

linea  tape*  « 
rìore  tema  e  l 

findadiMon- f  — — 

sa.  V 

linei  inferiore  ilir.  64A99«o6o  lir.  ii,644>^oo  lir.  GpooyKK)  lir.  5^54f5oo 

igiunte  perla]    »     3,378^00    »    ^À^lÀ^l    »  ijfiojooo    »    i,9ÌlÀ^ 

onousioiie     |      — —       ■  — ^—  —         — — — — 

lir.  67,870,360  lir.  i5/>5ij987  lir.  7,75o/>oo  lir.  7,301^987 

Difoque  eolla  linea  inperiore  il  capitale  sarebbe  impiegato 
^^^  p^  cento,  e  non  al  11.  01 3,  come  càricolò  ItfGommissio- 


io4 

me^  e  colta  ioferiora  unita  alla  dlramauoDa  di  Trevìglioal  10.76 
per  100  e  non  al  9.  65,  t  coù  la  linea  inferiorei  invece  di  due 
il  I.  36  per  cento  di  meno  della  superiore»,  darà  il  o.  SSdippìà. 

Che  se  poi,  come  dovrebbeii  fare»  la  diramatiooe  di  Trevi* 
glio  si  costruisse  ad  un  sol  binario  »  le  spese  di  priaia  costra* 
fione  si  ridurrebbero  a  lir.  66,870,360,  rimanendo  io  stesso  il 
reddito  netto ,  salvo  qualche  minora£Ìone  di  spese  proporaioaali 
alla  lunghezza  della  strada ,  e  \*  impiego  del  capitale  sociale  ■ 
porterebbe  al  10,99  per  100,  ossia  a  lir.  0,99  dippìù  di  quelb 
che  avrebbesi  colla  linea  superiore. 

Ristabiliti  per  tal  modo  nel  loro  vero  essere  i  calcoli  detti 
Commissione  ,  ben  inteso  che,  anziché  convenire  nelle  basi  de* 
medesimi,  io  le  reputo  invece  poco  attendibili,  le  conaeguenie^  dbe 
se  ne  deducono,  riescono  opposte  a  quelle,  che  ne  dedusse  k 
Commissione. 

Quanto  all' avvertensa  posta  a  pag.  71,  ed  alla  quale  ooa 
aderì  il  sig.  professore  Zuradelli,  riserbandomi  nella  seconda  parte 
di  discutere  sulla  sconvenienza  assoluta  e  relativa  della  Società 
d'accettare  le  proposizioni  contenute  nell'alleg.  GG,  mi  conleo- 
lerò  in  questa  parte  di  far  notare  a  quali  conseguenze  nuoeri* 
che  essa  conduca . 

Essa  conduce  al!»  conseguenza  che  una  strada  ferrala  da 
Milano  a  Bergamo  per  Monza ,  la  quale  terminasse  a  Bergamo, 
darebbe  un  reddito  netto  di  lir.  4 ti, 466,  mentre  il  campitale  oe- 
cessario  per  costruirla  sarebbe  ,  secondo  la  Commissione,  di 
'il*'/  9i  19^)^74»  e  quindi  questa  strada  non  frutterebbe  che  il 
4*47  pei*  ^^o,  e  non  darebbe  quindi  con  che  ammortizsare  ilca* 
pitale. 

Veggano  dunque  le  Società  delle  strade  di  Monza  e  di  Ber- 
gamo se  loro  converrebbe  la  costruzionn  d'una  tal  strada  1 

A  complemento  della  parte  positiva  ed  esseniiale  di  questo 
lavoro  non  mi  rimangono  da  combattere  fuorché  quelle  osserva- 
zioni tecnir.he  della  Commissione  ,  cKe  tendono  a  persuadere  la 
Società  ed  il  pubblico  che  il  ramo  di  Tre  viglio  oflFre  tali  e  tanti 
inconvenienti  da  metter  in  dubbio  se  potrà  tervire  elio  acopo, 


•  CUI  A  dciUoa.  Me   tìeeone  qualunque    etier  p^tsitio  gli  in- 
conircoicali  d'nna  dinuiiationt  doo  polevati  negare  che  in  Inghil* 
terni»    sei  Belgio ,    nella  Prussia  e  dovunque   le   strade   ferrate 
baono  preso  un  conveniente   sviluppo^  esistono  diramationi  per 
aervìgio  di  città  lontane  dalla  linea  principale,  così  la  Commis- 
aione  h«  creduto  opportuno  di  fare  una  curiosa  distiosione  fra 
le  parole  intersezioni  e  coincidenze  (  pag.  47  «  seguenti  )^  appli* 
caodo  la  prima  all'incontro  di  due  linee  principali,  e  la  seconda 
air  incontro  d'ona  diramationc  colla  linea  principale  ;   ma  que- 
sto è  né  pìh  né    meno  d'  un  cavillo,  giacché  sarà  sempre  vero 
ehe,  oel  caso  delle  intersesioni,  considerata  una  delle  linee  per 
principale ,  Y  altra    costituisce    due  diramazioni    di  essa,  e  che  » 
a  meno  di  supporre   che    i    viaggiatori    d'  una    linea    non  ab- 
biano ad  aver  mai  bisogno  di  recarsi    sull'  altra,  è  forza  il  con* 
fessare    ohe    tatti  gli    inconvenienti    minacciati    dalla    Commis- 
sione alla  coincidensa  di  Treviglio  accadranno,  e  in  un  numero 
maggiore,  alla  stazione  di  Malines,  da  cui  partono  tanti  rami  di 
strade  ferrate  per  servigio  della  popolazione  belgica.  E  indubi* 
tato  die  il  ramo    di  Treviglio,  a  parità    di   trasporti,  richiederà 
maggiori    eptam    di    sorveglianza ,    maggior    numero  di  locomo- 
tive, ecc.»  e  non  solo  convenni  colla  Commissione  su  questo  par- 
ticolare ,  ma  aupaentai    la  spesa  assegnata   per    tal    titolo    dilla 
medesima  nel  calcolo  del  reddito.  Ma   e  che    importa  egli    mai 
uo  aameiito  di  spesa  per  un  titolo,  quando  il  risparmio  di  me* 
tri  16,600 ,  che  dovrebbonsi  inutilmente  percorrere  dippiù  sulla 
linea  superiore,  portandoti   del  pari  inutilmente  sino   all'  altezza 
della   aguglia  del  duomo  per  ridisceoderne ,  dalla  totalità  degli 
uomini  e  delle  cote  dirette  a  Milano  da  Brescia  e  dal  Veneto,  e 
viceversa,  è  quintuplo  dell'aumento  suddetto?  Diffattì  la  totalilà 
delle    spese  per    la  linea    superiore  fu  calcolata    dalla  Consmis- 
siooe  in  lir.  8y4^4i^94  (P>8*  6^)9  ^  ^^^    aggiunta  l'indebita  de- 
trazione di   hr.  86,6a3  (  pag.  69  )   queir  aonu-i  spesa  ammonta 
alir.  8^30,917.  Invece  tal  spesa  annua  per  la  linea  inferiore  ool 
raom  di  Treviglio  fu  da  me  calcolata  li r.  7,760,000,  cioè  lir.  77<^«9i7 
di  meno;  mentre  ho  stimato  raumento  per  gli  inconvenienti  dal 
AififALT.  Statistica  f  voi,  LXIX.  8 
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ramo  lir.  11^61 1, cioè  cirGa  un  terso  di  pili  di  quanto  lo  abbia  la 
▼alutato  la  Gommit^ioDe;  la  quale  ha  calcolato  io  lir.  79667,710  le 
le  «pese  annue  della  linea  inferiore  col  ramo  di  Tre? iglio  (pag  71);  I  ì 
comprese   lir.  89,700  per   maggiori  spese  doTute    agii    iooonve- 
nìeott  della  diramazione,  e  lir.  8,4349^94  le  spese  annue  deHn  linea 
superiore,    cioè,    lir.    767,124  dippiù  di   quella   dell' inferiore. 
£  da  questo    calcolo  si  vede    che  1'  aumento    di  spesa  per  gli 
inconvenienti  del  ramo  è  meno  d' un  settimo  dell'aumeoto  dcUe 
spese  portate  dall' allungamento  della  linea  principale  e  dall'altesu 
dt  Bergamo.  À  che  dunque  tanle  chiacchere  inutili  per  cose,  che 
lo  Commissione  slessa  viene  in  fine  a  dichiarare  ineoneludealit 
Un'  altra  obbiezione  contro    il  ramo  di   Tieviglio  è  quella 
delle  pendenze  di  questo  tronco,  quale   risulta  dal  PFOgei$a  Mi- 
lani, insinuandosi  nel  pubblico  il  dubbio   che  quelle    peodeate 
cagionino  il  doppio  danno  di  mettere  a  perìcolo  i  viaggiatorì^t 
di  togliere  a  quel  ramo  l'essenziale  pregio   delle  strade  ferrate 
ò*  essere  a  gran  velocità. 

Sul  qual  rapporto  è  d'  uopo  primieramente  osservare  che, 
se  la  Commissione  accolse  tutte  le  modificazioni  ^tte  dal  sig. 
4ng.  Giulio  Sarti  al  suo  progetto  primitivo  all'oggetto  specialaMnfe 
di  far  scomparire  la  pendenza  del  6,66  per  mille  sopra  i  tre 
chilometri  prossimi  a  Bergamo,  poteva  ben  anco  farsi  carieo  di 
un  progetto  di  dettaglio  inviatole  dalla  direzione  lombarda  ,  e 
«teso  dall'  ufficio  tecnico,  col  quale  si  proponeva  una  modifica- 
sione  nel  ramo  dì  Treviglio,  per  eliroinarTÌ  le  pendente  mag- 
giori, comprese  fra  il 6,78  ed  il  7,04  del  primo  progetto  Milani; 
ma  quel  documento  non  é  tampoco  indicato  ne'  55  docuoenti 
elencati  nell'allegato  A  del  F'oto  della  Commissione. 

Agevole  essendo  poi  il  ridurre  la  pendenza  generale  del 
ramo  di  Treviglio  al  solo  cinque  per  mille,  avvicinando  la  sts- 
tione  a  Bergamo  più  di  quello  che  lo  si  faccia  colla  linea  soperiorei 
ogni  altra  parola  in  proposito  diventa  superflua,  giovando  però 
di  far  osservare  che  le  pendenze  della  linea  inferiore  principale 
non  oltrepasserebbero  il  3  per  mille ,  salvo  per  metri  r,654i  ^ 
.che    il   ramo   di    Treviglio,    non    serviente   che    per  BergamOi 


«vreblM  19  fahalonelrì  cri  5  per  mille,  meotre  la  lìnee  tatM* 
rìore  eerrleato  si  geoerele  movimeoto  Ira  le  provlode  Tenete  e 
le  foeibeffidto  avrebbe  almeno  a5  chHometPì  col  5  per  mille,  e 
10  eei  4* 

Dn  altro  immenso  difetto  della  linea  ittferiore,  al  dire  della 
Qwimiitiooe,  tono  le  sei  contropeodenie,  che  vi  ti  incontrano , 
mentre  la  toperìore  non  ne  ha  che  una  sola  ;  ma  in  verità 
qaetta  propotisione  farebbe  rìdere  Eraclito.  Salire  a  metri 
li4f  ridiaeeodere  per  metri  119  e  risalire  a  metri  cS^So,  é 
aoa  sola  conlropendenia^  a  me  realmente  sembrano  due  ^  e  tio> 
coma  per  tuperare  la  prima  occorrono  4^  chilometri  con  pen* 
dense  dal  3  al  5  per  mille,  mentre  per  tutte  le  sei  contropen- 
dense  della  linea  Milani,  salvo  per  metri  1,^34,  non  ti  supera 
il  S  per  mille  ^  cosi  io  lascio  giudicare  al  senso  comune  ,  che 
cota^  vogtta  dire  la  proposizione  della  Goromisniooe  posta  a 
pag.  tfi»  Risulta  da  ciò  che  in  opposizione  alla  falsa  opinione 
molto  diffusa  le  Iwellette  della  linea  bergamasca  sarebbero  effet- 
tivamente assai  miti  e  poco  inferiori  in  dolcezza  a  quelle  della 
knea  AHiami  (  e  intendiamoci  bene  che  qui  non  si  considera 
aemmeiio  il  tronco  da  Treviglio  a  Bergamo  )«  oltre  la  prerops^ 
tiva  di  non  aver  contropendenze. 

E  perche  non  disse  addirittura  che  quelle  pendenze  tareb* 
bero  assai  pia  miti  e  piti  dolcissime  ? 

Sa  mia  tale  proposizione  non  è  una  prova  indubitata  della 
supposizione  da  me  fatta  nel  Proem  o ,  essa  non  é  né  più  né 
meno  -che  un  insulto  fatto  al  buon  sento  del  pubblico. 

E  qoi  do  termine  alla  prima  parte  tenza  tirarne  veruna 
conseguenza^  perchè,  avendo  io  assai  piti  rispetto  pel  buon  sento 
del  pubblico,  che  non  ne  abbia  dimostrato  la  Commissione,  sono 
iMutantemente  persuaso  che  gli  azionisti  ed  il  paese  sapranno 
Imte  da  sé  stesti 

Pjrtm  Smcosdj.  -—  Elemento  presimtivo  e  secondario. 

Dopo  quanto  ho  dimostrato  nella  prima  parte  nulla  più  vi 
ssrcibbe  da  soggiungere,  essendo   inutile  il  confutare    argoménti 
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di  pura  pretuotioDe,  quando  Ke  cifre  hanno  già  coiidaiiiMita  ogv 
loro  cooseguenta.  A  complemento  però  di  quanto  mi  aoBO  ai- 
sunto  di  dimostrare  io  verrò  per  sommi  capi  indicando  qoeUa 
parte  di  errori,  e  d'ÌDConseguenie,  che  mi  cadranno  lotto  aott^oo» 
chioy  persuoso  che,  per  quanto  ne  raccolga ,  finirò  a  fmm  come 
li  Tocchio  BooZy  che  lasciava  a  Ruth  ed  a  Noemi  da  apìgobit 
covoni. 

Tutte  le  curve  della  linea  superiore  (pag^'iS),  ti  chiftmaao 
dalla  Commissione  dolcissime  ed  amplissime;  non  si  fa  venia 
cenno  della  dolcissima  di  Chiari,  contentandosi  di  dire:  giunge  fin 
presso  a  Chiari . . .  •  Poi  continua  rettilinea  •  •  • .  Quanto  alla  a» 
plissima  di  Bergamo,  resa  necessaria  per  superare  il  grave  rì^ 
Tolto  d'un  angolo  retto,  lunga  almeno  sette  chilometri  e  ooUa  eoa» 
tropeodenza  del  5  per  mille,  obbligherà  necessariamente  oelk 
ascese  o  ad  un  grande  rallentamento  di  velocità  per  tatti  i  fitte 
chilometri,  o  ad  un  grandioso  sforso  di  macchine  ;  il  qoale^  aoa 
potendosi  sospender  tosto  al  principiare  della  disoesa,  o  renderà 
indispensabile  un  grave  consumo,  in  pura  perdita,  di  ▼ap<Me,o 
porrà  ad  evidente  pericolo  il  convoglio.  Del  resto  rinflueota  delle 
curve  (pag.  53),  per  aumentare  le  resistenze  viene  considerata  dtUa 
Commissione  siccome  di  niuna  importanza,  e,  per  evitare  al  caao  an- 
che i  tenui  effetti  di  questo  difetto,  si  propongono  da  etta  i 
recenti  perfezionamenti  d'  Arnouz  al  treno  delle  locoiaotivei 
citando  il  rapporto  del  celebre  Arago  sugli  esperimenti  fattine;  e 
sebbene  in  Francia,  ove  furono  inventate ,  neiringhilterra  e  ad 
Belgio ,  ove  si  conoscono ,  non  siaosi  giammai  posti  40  pratici  ' 
perchè  riconosciuti  inconvenienti,  pure  si  trova  gìudiziosisaioM  di 
proporli  a  noi,  nuovi  di  strade  ferrate,  dichiarando  che,  le  non 
furono  per  anco  usati,  gli  è  perché  fu  mossa  lite  airAmooz  dà 
cAi  Torrebbe  farsi  riconoscere  inventore  prima  di  lui  (pag.  54)* 
A  me  parrebbe  invece  che  il  miglior  partito,  per  evitare  gli  in* 
convenienti  delle  curve  ^  fosse  quello  di  non  farne. 

Il  capìtolo  b)  (pag.  19),  sulla  natura  del  suolo  circostante 
alle  due  linee,  c'insegna  più  cose^  che  cioè,  il  suolo  e  la  coiiiva' 
tione  della  linea  inferiore  si  può  ritenere  analogo  al  suolo  ed  alla 
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^oltìn^nibne  della  bassa  Lombardia ,  quindi  pingue  ed  irriguo  j 
c|aelto  attraversalo  dalla  linea  superiore,  dicesi  assai  men  prò* 
dottìfo.  Veramente  quel  men  si  vede  attaccato  con  un  bollet- 
tìao  separato,  che  còpre  un  pia ,  circostanza  dovuta  certamente 
a  qualche  arbitrio  presosi  dal  compositore  di  stamperia,  il  quale 
tedeodo  a  pag.  ag,  che  il  terreno  della  linea  superiore  produce 
nùn  meno  del  doppio  dell'  inferiore,  soprattutto  in  foglia  di  geU 
iO  ,  mio,  carbone ,  ecc,^  ed  in  una  proporzione  ancor  maggiore 
[del  doppio)  di  formaggioii  e  burro It  (dì  capra)  avrà  creduto 
|uel  men  un  equivoco  dell' originate,  ma  il  pover' uomo,  che 
loo  ^edenk  una  spanna  pili  in  là  del  tuo  naso,  non  sapeva  che 
lel  primo  caso  era  necessario  un  men,  perchè  trattavasi  di  di« 
moalrare  che  la  spesa  d'acquisto  de'terreni  nella  linea  superiore 
sarà  minore  di  quello  che  oell'inferiore ,  e  nel  secondo  era  ita- 
ecMManó  on  non  meno  del  doppio,  perché  trattavasi  invece  di  di-* 
raoairare  che  il  mot ituento  delle  cose  sarà  maggiore  nella  supe« 
rìore  die  Beli*  inferiore. 

1  territori  laterali  (  pag.  i5)  a  quella  poterà  linea  inferiore 
non  sooQ  poi  analoghi  soltanto  alla  bassa  Lombardia,  ma  le  cir* 
cosiarae   di  suolo  e  di  persone  di  quella   linea    sono  ben  anco 
molio  analogf^  a  quelle  del  territorio  fra  Brescia  e  Cremona^ 
e  fra  Brescia  cManiova^  ed  i  Bresciani,  ohe  vengono  a  Milano 
per  Ospitaletto,  Roveto,  Coccaglio,  Chiari,  Antegnate,  Mossanica 
Caravaggio,  Treviglio,  Cassano,  Imago,  Gorgonzola  e  Crescensago, 
e  vaofio  a  Cremona  per  Bagnolo,  Manerbio,  Verolanova,  Ponte- 
vjoD  e  Aobecco,  ed  a  Mantova  per  CastanedoIo,Montechiaro,  Carpe-- 
nedolo,  Castelgoffredo,  possono  far  fede  della  somma  analogia,  che. 
v'è  fra  il  popolatissimo  ed  ubertoso  territorio  della  linea  inferiore|. 
e  le  deserte  ed  incolte  pianure  di  Manerbio  e  Montechiaro.  Ed  è 
issai  lodevole  quello  spìrito  d'esattezza,  che  guidò  la  Commissiona 
id  andar  a  pescare  il  registro  delle  messaggerie  Braghiui  di  Bre*- 
idn  per  Cremona  e  Mantova  sopra  strade  in  gran  parte  comunali, 
per  valutare  i  movimenti  delle  persone  fra  Milano  e  Brescia,  per 
W  ngiooe  ehe  quel  registro  parve  compilato  con  singolare  rego* 
'iVtfì  ed  em/lessa  (pag*  60),  poiché  in  quanto  all'ingente  nu- 
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mero  di  viiggi,  che  ti  fanno  fra  Milano  e  Bretcia  per  TrmgKo 
con  dihgeose  private  ed  erariali,  furgoni ,  corrieri ,  legni  da  po-> 
ita,  tetture,  ecc.,  non  vi  banno  registri  cosi  regolari  ed  eMtli 
oome  quelli  del  iig.  Braghini ,  di  cui  U  Commissione  eiiU  no 
estratto  sotto  l'ali.''  M. 

k  me  sembra  aoti  die  la  Commissione  abbia  fatto  oo  grai 
favore  ai  terreni  deserti  e  spopolati  della  linea  inferiofe  ool  in^ 
varli  analoghi  a  quelli  posti  fra  Brescia,  Cremona  e  MaatoTay  dopo 
d'aTer  detto  (pag.  sa),  obe  in  Italia  non  h  come  nella  deseria  Ame* 
rica  :  noi  non  siamo  in  un  paese  nuovo ,  dove  tracciato  un  wi»' 
colo  di  comunicazione  e  date  certe  opportunità  locati  di  feradA 
di  suolo  j  di  aeque  j  ecc,^  le   popolazioni    in  breve   tempo  nd 
mokiplicano  ed  accumulano  tP  attorno.  Su  questa  terra  aniiea,.. 
le  persone  ed  i  capitali  sparsi  sul  suoloj  non  possono  faeUmaUe 
essere  traslocadj  e  ad  ogni  modo  questo  riguarderebbe  aljutue^ 
e  non  può  avvenire  che  assai  lentamente,  mentre,  come  H  disse, 
nelle  imprese  di  cui  trattasi ,  si  deve  soprattutto  riguardare  atti 
utilità  presenti. 

Il  cbe,  se  non  m' inganno  ,  vai  quanto  dire  x  la  lisca  iofe* 
riore  percorrerebbe  i  deserti  dell'America,  e  le  circoslaoztf  4f  tl- 
tualità  impedirebbero  che  i  territorj  da  essa  percorsi  potoinia 
trovar  abitatori  se  non  che  entro  alcuni  secoli  e  quindi  io  'orto 
all'adottato  principio  dell'utilità  presente  1  I 

Il  vincolo  impostosi  dalla  Commissione  di  non  aver  riguardo 
nel  determinare  i  vantaggi  delle  due  linee,  fuorché  alia  condi* 
zione  ed  utile  presente  (pag.  ai),  per  la  ragione  che  in  5o 
(durata  del  suo  privilegio)  la  Società  oltre  agli  interessi  deve 
rimborsato  il  capitale,  è  un  Tincolo  degno,  non  so  se  del  seco- 
lo XIX,  o  di  quello  del  Conte  Duca.  Veramente  le  innumerevoli 
pratiche  appLcasiooi  di  tante  scoperte  fatte  negli  ultimi  Su  anoi 
potevano  determinare  la  Commissione  a  non  essere  com  rigo« 
rosa  su  questo  particolare,  se  non  riguardo  agli  intraprenditori , 
almeno  riguardo  al  pubblico  ed  al  governo  ,  posti  hitU  Ire  a 
fascio,  anche  per  questo  rapporto,  e  Unto  più,  se  si  eonsiderai 
che  S.  M.  si  é  grasiosamente  degnata  di  dare  speranza  alla  So- 


età  di  prorogarle,  dopo  tre  aooi  d'eserciEio,  il  privilegio  a  99 
ini.  Ed  a  sì  formaie  ed  esplicita  dichiaratione  Sovrana  parmi 
le  la  Cocnmisftiooe  avrebbe  dovuto  dar  qualche  peso  nel  suo 
'oio  e  oe'suoi  calcoli  ,  dal  momento  che  tanto  ne  diede  alle 
iDc  lusinghe  degli  specuUlori  della  strada  di  Monta  (pag*  71)^ 
DO  a  credere,  od  a  voler  far  credere,  che  per  deferenia  alla  So- 
sia   Ferdioandea    volessero    impiegare   nove   milioni   al  3  3/4 
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£d  al  suddetto  principio  la  Commistione  Tolle  attenerti  coti 
rorosameote,  che  all'oggetto  di  provaro  che  la  linea  superiore , 
diffcrtma  dell! inferiore ^  è  tituata  nel  luogo  il  più  propitio  a 
:teriiiÌDar«  un  andare  e  venire  degli  abitanti  di  tre  parti  del 
oodo,  tuggerttce  al  ^/o^rno'  del  Canton  Ticino  (  pag.  38  ) ,  di* 
srfeùooare  una  strada,  che  non  è  mai  esistita,  la  quale  pestando 
sr  ymìUuìmm  vetta  di  S.  Jorio  congiunga  Bellinzona  a  Dongo; 
lo  consiglia'  parimenti  alla  formazione  della  già  proposta  strada 
l  CeniovalU  da  Intragna  alla  Falle  Figezzo  (  pag.  39  ),  nella 
>eran£a  che  la  Vigezzina  fino  a  Crevola  tta  tosto  in  ordine^ 
eraiaente  il  proverbio  dice  :  metà  consigli  e  metà  danaro ,  ed 
Caolon  Ticino  in  questo  caso  probabilmente  non  si  contente* 
sbbe  aemoieoo  del  riparto  fatto  dal  proverbio^  ma  in  mancanza 
lei  secondo   la  Commissione  ha    creduto  suo  dovere  di  dare  il 

iriiBO. 

Compite  che  siano  queste  bazzecole  di  strade,  anzi  prima  an- 
:oni  dbe  siano  incominciate,  la  Commissione  opina  (pag.  37)  che 
iebbasi  i.**  render  l'Adda  navigabile  con  piroscafi  di  ferro  a  ruota 
oleroa,  facendole  qualche  piccola  riparazione,  cioè  Jormando  un 
anale  lungo  solo  700  metri  e  di  sufficiente  laidezza j  già  s'io- 
;eode  sufficiente  per  lo  scambio  de' piroscafi.  A  Brivio  poi  si  de- 
riverà nient'  altro  che  un  nuovo  canale  naviglio  lungo  iS  chilo  » 
neirij  come  il  primo  di  sufficiente  larghezza,  il  quale  metterà 
capo  alia  stasione  di  Trezzo,  e  costerà  a  cose  pari^  assai  meno 
Jtwn  egual  tratto  di  strada  ferrata. 

Non  pare  egli  di  sentire  la  storia  di  que'  buoni  monaci,  che 
:liiesero  la  donaaione  di  quella  casettBi  che  si  chiama  il  Palano 
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Marino  per  riporvi  i  polli,  e  di  quel  rigagnolo,  ebeti  ehUnali 
Muzia  per  adacquare  l'insalata  dei  loro  orti  ? 

Questi  due  canali  (specialmente  il  prìmo)  libererebbero  C^ 
mo  e  Lecco  dalle  innondazioni ,  e  asciugherebbero  le  paludi  di 
Gera,  di  Colico  ^  e  di  Brivio  (pag.  37). 

10  sperava  che  dopo  la  pubblicazione  della  mia  Hemorìa 
9uUa  sistemazione  deW Emissario  del  Lago  di  Como  non  caidcait 
piì)i  in  mente  ad  alcuno  di  tornare  sopra  siffatto  argomenti».  Oh 
me  poi  un  canale  naviglio  che  da  Brivio  a  Tretto  sarà  fuari 
orizzontale  possa  servire  a  liberare  Como  e  Lecco  dalle  inooa» 
dazioni, Iddio  lo  sai  Quanto  poi  a  quello,  che  si  eootiglìa  di  eo« 
struire  fra  il  Gherghentino  e  Val  Pandino,  sebbene  quella  posi-' 
zione  possa  aver  maggior  influenza  sulle  piene  del  lago  che  eoa 
quella  di  Brivio,  pure  non  sarà  mai  ullScio  d'un  canale  natiglio 
di  pendenza  relativa  minore  di  quella  del  fiume  il  servire  di  set* 
ricatore  delle  piene  del  lago. 

11  naviglio  a  Trezzo  sarebbe   elevato  So  metri    eul   IlveUe- 

dell'Adda ,  e  ,  dovendosi  ivi  scaricare  le  sue  acque  ,  la   CooMBif^ 

Mooe  consiglierebbe  di  servirsi  dell'immensa  forza  motrioe  disponi* 

bile,  per  far  che?  per  tirare  in  aria  le  barche  del  navìglia  deJla 

Martesana  inviandole  belle  e  cariche  o  nel  navìglio  di  aiia/lavca* 

sione  o  sulla  strada  di  ferro  !1  (pag.  Sy). 

In  verità  che,  d'idee  così  gigantesche  non  n'ebbero  omì 
nemmeno  i  Romani. 

L'assieme  di  tutte  le  sopradd escritte  operazionoelle,  da  ese- 
guirsi in  tre  diversi  Stati,  produrrà  null'altro  che  PefTetto  di  de- 
terminare una  corrente  di  viaggi  d'  uomini  e  di  cose ,  ai  quali 
la  Commissione  (p^g.  3g)  ha  tracciata  la  strada  seguente: 

Europa  occidentale  —  Trezzo^  Bergamo  —  Indie  OrieniaìL 

Al  mio  ottuso  intelletto  parrebbe  che,  ai  viaggiatori  pro- 
cedenti dal  S.  Gottardo  a  Bellinzooa  e  Locamo,  potesse  accomo- 
dar di  più  di  venire  a  Sesto  Calende  col  battello  a  vapore , 
indi  a  Milano  colla  posta  o  colla  diligenza,  e  di  qui  a  Venezia 
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l^r  la  linett  MiUdì  ;  a  quelli  procedenti  dal  S«cDpioue  4i  prose- 
£utre  dtk  Crevola  a  Milano  colla  strada  vecchia,  invece  di  preo« 
dcre  la  Vigeatina  non  finita;  indi  quella  di  Centovallii  che  non 
ai  faxa  aiai,  per  Intragna,  LocamO|  Bellinzooa;  poi  l'altra,  non  to 
ae  consigliala  o  sconsigliata,  per  S.  Jorio  a  Dongo^  poi  con  bat- 
telli a  vapore  a  ruote  laterali  pel  lago;  indi  con  piroscafi  di  ferro 
a  roota  iolema  per  l'Adda  e  pel  noovci  naviglio  a  Tretzo;  poscia 
col  oaeszo  d'un  embareadere  d'un  volo  sul  convoglio  della  strada 
fcrraUi^  e  via  par  Bergamo  a  Venesia,  e  di  là  per  P Adriatico  alle 
Indie  Orientali  per  la  via  della  Siria  e  dell'Egitto  (p.  3g),  inarcando 
t  liimo  di  Suez  (p.  32);  per  ottenere  il  qua!  varco  é  desiderabile 
die  il  vecchio  successore  dei  Faraoni  legga  l'opera  della  Corornis- 
lione,  perché  possa,  prima  di  morire,  aprirvi  on  comodo  passo 
con  aa  taglio  o  con  un  tunnel^  con  un  canale  o  eoo  una  strada  ^ 
ferrata  ;  quanto   a'  viaggiatori   procedenti  dallo    Stelvio   e  dallo 
SpJftgen  a  me  parrebbe  che  avrebbero  maggior  convenienza  ad 
andar  da  Colico  a  Como  col  battello  a  vapore^  e  di  là  suIIh  strada 
ferrata  a  Uilaao  ,  che  sarà  terminata  certamente  prima  che  sia 
dato  oa  colpo  di  tappone,  un^  mina,  od  una  cazzuolata  di  calce: 
saiie  strade  e  sui  navigli  ideati  dalla  Commissione,  d'  onde  per 
la  linea  Milani  a  Venezia. 

Ma  chi  non  vede  però  che  questo  volo  pindarico  della  Com* 
missione  altro  non  è  che  un  avviso  salutare  alla  Lombardia  per 
farle  capire  che  la  linea  superiore  potrebbe  pregiudicare  la  sua 
capitale»  escludendola  dai  transiti  per  la  Svizsera  e  per  la  Germania, 
deJfa  qoal  buona  intensione  la  Lombardia  debba  esserle  ricouo^^' 
secate 9  quantunque  il  pericolo  non  sia  né  così  imminente  nk' 
così  grave  quanto  la  Commissione  sembra  crederlo.  ^'  ^ 

E  giacché  siamo  sull'  argomento  del  grand*  utile  della  linea . 
superiore  per  far  che  Bergamo  diventi  il  centro  del  movimento! 
naiversale  ,  non  posso  passar  sotto  silenzio  l' altro  gran  vantag-  » 
g^o,  che  avrebbe  la  linea  superiore  soli'  inferiore,  di  impedire* 
die  i  porti  di  Venesia  e  di  Trieste  (p.  3i),  noe  siano  vinti  daUa^ 
concorrenza  dei  porti  del  Belgio,  della  Francia^  deWOlandayM^ 
Genow  e  di  Amburgo^  ciò,  ohe  avverrebbe  indubbiamente  se  la 
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merci  procedeoti  dalla  Sviuera  e  dalia  GercDaiiia  meridiooalei 
gtUDte  a  Lecco  avessero  da  venir  a  Monza  od  a  Bftilaoo  per  poni 
sulla  strada  ferrala,  piuUoslo  che  a  Bergamo  ;  giacciié  l' aih»* 
gameoto  di  due  »  o  di  dieci  miglia  ,  avrebbe  una  potgDlietii» 
influenza  sulla  cooteoieoia  di  scegliere  piuttosto  i  porti  di  Vtmn^ 
zia  e  Trieste  che  non  quelli  del  Belgio,  della  Francia,  deli'CK; 
landa»  di  Genova  e  di  Amburgo  per  deposito  de'«olooiali  ddla. 
Indie. 

Siccome  però  io  tutte  le  cose  vi  ha  un  compeaao  ,  cosi  é 
d'  uopo  di  ritenere»  che,  sebbene  V  allungamento  di  due  o  died 
miglia  influisca  grandemente  sui  viaggi  di  molte  miglin|a  di  n* 
glia»  non  conclude  però  nulla  afFatto  pei  viaggi  più   brevi,  eoa* 
con  prove  inconcusse  lo  dimostra  la  Commissione  (pag.  36)»  oit 
dice:  che  Falluogamento  di  metri  16,600  della  linee  «uperiortpà 
Viaggi  fra  Milano,  Brescia  e  il  Veneto  non  è  ff'on /alio  ' eaèeih 
labile  pei  trasporti  che  tengono  dai  punti  lontani»  cioè  olire  Are- 
scia^  e  sebbene  l'altezza  di  Bergamo  allunghi  qui  i6|6no  antri 
d'altri  17,000  metri»  come  viene  calcolato  dalla  Gommisaiooc(p.6f)^ 
pure»  siccome  44  chilometri  circa  dippiìi  non  allungano  «lue'viagii 
che  di  ai6  minuti  primi  e  ai6  secondi»  come  lo  dimostrò  ooalanM» 
dabili  prove  la  Cominissioue  stessa  (p.  Sa)  col  calcolo  clebonto 
delle  tabelle  l  e  II  (pag.  5i)»  così  é  una  vera  indttereaiont  il  iar 
tanto  fracasso  per  una  straccia  di  mezz'oretta  di  tempo  di  piie 
di  meno.  Il  sig.  iog,  Pàgnooceili  nei  suo  allegato  VI  dei  Ntm0 
Emme  dimostrò  ohe  quest'aumento  di  tempo  sarebbe  dì  5i'  ìV\ 
e  l'allungamento  della  linea   era  nel   progetto  Sarti  d' allora  di 
metri   i4i85a,  mentre  ora  lo  si  portò  a  16,600»  cioè  ad  uà  ot* 
tavo  dippiù  »  per  oui  que'  5i'   i3*i  ,    secondo  il  calcolo    del  «• 
gnor  Pagnoncelli»  ammonterebbero  a  circa  5j  mmuti;  me  i  d'uo- 
po riflettere  che  prima  di  tale  modificazione  vi  erano  tre  ohilo>- 
metri  colla  pendenza   del  6,66  per  mille,    che  ora  furono  ridotti* 
al  solo  5  per  mille,  col  passare  800  metri  lontano  da  Bergeose;- 
così  bisogna  che  quella  diminuzione  di  pendenza  per  soli  tre  chilo*' 
metri  possa  esser  sufficiente  per  ridurre  i  ^7   minnti  e  soli  i6b 
Già  s'intende    che  alle  curve  della  linea  superiore    oon  hi 
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^islA  gpccialnicnta  dall'  ioveoiioiie  del  sig.  Amoux. 

La  Cominissione  asserì  (  pag.  ig),  che  oltre  ai  gran  valore 

<le'  foodi  oella  lioea  ioferiore ,  sarebbe  mollo  maggiore  anche  il 

^lanino  da  compensarsi  ai  proprietarf  per  la  separazione  defab^ 

hrìcatL  Ora  parrebbe  che  lungo  un  territorio,  ove  sonovi  fabbrì- 

asali  in  numero  molto  maggiore  che  in  un  altro  ,  vi   debba   es- 

sere  anche    une  maggiore  popolazione  ,  ma  ciò  non  é  ,   perché 

h   Commissione  (pag.  24)9  prova  che  la  densità  della  popolasione 

de'  distretti  esclusivi  alia  linea  superiore  é  a  quella  degli  e^clu- 

livi  alla   ioferiore  come  a35  :  106,  cosicché,  una  delle   due:  o 

ungo    la    linea    inferiore   si  erigono    delie  case    per  gli   uccelli 

s    pei  pesci,  o  gli  abitanti  laterali  alla  linea  superiore    quantuo- 

c|fie  asMoi  p&  riechi  ed  industriosi  dei  laterali  alla  inferiore. 

{p.  ^S)f  amano  di  dormire  a  ciel  sereno;  ciò,  che  fra  pareotesi  è 

probabiliasimOp  dacché  si  vede  qual  conto  abbia  fatta  la  Gommis* . 

nane»  a  cui  oulla  sfuggì,  della  purezsa  deiratmosfera  della  linea 

superiore,  e  della  umidità  prodotta  dalla  rugiada  e  dalla  nebbia 

dell'inferiore  (pw  46  e  47)s  rugiada  e  nebbia,  che  finirebbero  col  rovi* 

Mre  la  speculaiione,  sia  col  regalare  reumi,  tersane,  quartane,  idro« 

pi,  ecc.  j  ai  viaggiatori,  sìa  coli' impedire  il  moto  progressiva  da' 

convogli  per  la  diminuùone  di  aderenza  nelle  locomotive  (p.  fy/\  . 

circostanza  gravissima,  e  per  la  quale  gli  Inglesi,  letta  che  avranno 

l'opera  deUa   Commissione,  studieranoo  di  inventare  delle  mac« 

chine  (  a  vapora  )  per    impedire  la  formazione    della   nebbia  in 

Inghilterra.  ^ 

Dissi  che  le  Commissione  (pag.  a6)  dichiarò  gli  abitanti  la- 
terali alia  linea  superiore  assai  più  ricchi  ed  industriosi  dei  la* 
terali  alla  limea  in/enore  ;  infatti  essa  provò  :  che  luu^p  la  ii«  . 
Dea  superiore  vi  ha  un  maggior  numero  di  possidenti  (  alL°  N); 
di  residenti  fuori  del  comune,  dove  si  possiede ,  e  «pociiilraente  . 
di  ùbiUuUi  in  citiàf  e  quindi  di  agiati  (  all'*  O),*  di  ecclesiastici^ 
noUij  impiegati,  esercenti,  professioni  liberali^  e  studenlUaìL^  Q); 
di  esercenti  arti  e  mestieri  (  ali.*  B  ) ,  e  finalmente  di  esercead 
diWnri  rami  di  commercio  (all.^  S.). 
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Ma  r  ali.*  Q  prova  che,  lungo  la  linea  tupèriore,  gU  ecck* 
siastidi  i  nobili  f  gU  impiegati  ^  gU  esercenti  profetnoni  Ubendif 
gli  studenti  stanno  in  ragione    di  uno  per  ogni  37,08  ìodivùM|  | 
mentre  lungo  l' inferiore  ve  ne  ha  uno  iu  soli  95^o4- 

L'all.^  R   prova   che  lungo  la  superiore  si  trova    tm 
cente  arti  e  mestieri  sopra  7,75  abitanti  e  lungo  l'inferiore  aai- 
sopra  soli  7,ai.  L'all.^   S    prova  che  gli  esercenti  diveni  rmi 
di  commercio  si  trovano  nella  superiore  in  ragione  di  i  :  ^{Mi 
e  neir  inferiore  di  i  :  21,78. 

Dunque  gli  allegati  Q>  R>  S,  provano  1'  opposto  di  quello / 
che  fu  asserito  dalla  Couimissione  ^  e  se  questa  aveste  comprai 
nei  distretti  attraversali  dalla  linea  inferiore  anche  quelli  di  Bif^ 
gamo  e  di  Verdello ,  che  sono  attraversati  dal  ramo  di  Tfi«*^ 
gtio,  anche  qualche  altro  allegato  avrebbe  provato  lo  stessiti     ' 

Si  dice  che  le  stime  e  le  cosciente  siano  fatte  a  roaghi^  ei) 
ora  m' avveggo  che  le  scienze  statistiche  bouo  delle  stessi  qaa** 
lità.  Il  sig.  ing.  Milani  dichiarò  nella  sua  Memorie  Quat 
e  pag.  i5  y  che,  delle  tre  xone  alta  ,  media  e  bassa  della 
bardìa,  quella  a  maggior  densità  di  popolacione  è  la 
quella  a  minore  è  l'alta.  Ecco  mò  ora  una  bella  dicbiaienoaf 
della  Commissione  (pag.  ^4)  appoggiata  a  tavole  statìatiche^  ddt 
di  cui  esattecza  Dio  mi  guardi  ch'io  dubiti,  la  quale  nii.difltebt- 
la  linea  superiore  tia  una  densità  di  popolaeione  di  a 35  tfiHiei  ' 
al  chilometro  quadrato,  e  l'inferiore  di  106  abitantL  O  dkeaa 
abitante  a  corpo  ed  anima  vale  almeno  tre  anime,  o  ch'io  soae- 
ben  ottuso  d' intelletto.  Però,  riflettendovi  bène,  mi  pare  che  il^ 
paragone  della  densità  di  popolazione  dei  distretti  non  eòanoe 
alle  due  linee,  non  sìa  la  cosa  piti  logica  della  terre  ;  errore,  cbr*  ^ 
ebbi  già  a  notare,  colla  mia  Memoria  Sulle  strade  Jir rate  in  £e«-^' 
hardia,  nella  Memoria  Qual  linea  del  sig.  ing.  Milani,  oi  mi  » 
rei  mai  immaginato  di  trovarlo  nelle  lllustrasioni  del  Voto,  aell^ 
quali  quest'errore  si  fa  campeggiare  dappertutto ,  e  ai  può  ^M^ 
la  base  di  tutta  la  parte  induttiva  di  esse.  Infatti,  aollraeaj 
la  -popolazione  dei  distretti  comuni,  si  sottrae  nullameno  che  1 
popolazioni  dei  distretti  di  Milano  ,  Chiari  e  Brescìai  noncbi  di' 
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Sorgontoby  Msriioengo,  Kàro  e  Oipìbiletto,  e  coik  «i  iatciaDo 
nsftkslcrc^  per  la  superiore  i  le  popolationi  di  Mooia  e  Bergamo, 
iTimerate ,  Ponte  S.  Pietro  ,  Verdello ,  Treicorre  e  Saroico  , 
Mm  daodo  all'  ioferiore  che  quelle  di  pochi  distretti  intermedi  a 
Aliano  m  Brescia,  cioè  di  MeliOj  Trefiglio  e  Romano.  Con  sì  bel 
catodo  di  oonfronlare  si  può  dimostrare:  che  chi  ha  loo  lire  ha 
I  decuplo,  il  centuplo,  ecc.  di  chi  non  ne  ha  che  gg.  Infatti  ti 
litfaggaoo  Ur.  g8.  gg  dalle  due  somme,  e  rimarranno  li r.  i,  oi 
I  prioao  e  «ole  lìr.  o.  oi  al  secondo,  cioè  il  primo  avrà  più  del 
pmtuplo  del  secondo. 

Ad  ogni  modo  però  possono  sempre  i  membri  della  Com- 
liasìoiie  dirmi ,  che  nei  distretti  posti  fra  Sesto  di  Monxa  e 
Ogiio ,  lungo  la  linea  superiore ,  la  densità  di  popolazione  è 
ila  che  doppia  di  quella  dei  distretti  posti  fra  il  Lambro  e  l'O* 
I^Oy  luogo  r  inferiore  i  ma  di  graaia ,  signori  miei,  dove  si  la« 
IM  il  ramo  da  Trevigllo  a  Bergamo,  che  percorre  i  distretti  di 
fardello  e  Bergamo  T  In  tutti  i  oonfronti  del  Foto^  come  già 
Ann  usila  pniaa  parte ,  non  si  parla  di  questo  ramo ,  come  se 
non  dove«e  far  parte  integrante  de' confronti  stessi.  Ed  infatti 
iR  allegali  £,  K,  L,  N,  O,  Q,  R,  S,  T,  D  D,  servienti  a  con* 
Ijaotara  i  diversi  elementi  statistici  relativi  alle  due  linee,  esclu- 
doDO  tutti ,  nessun  eccettuato,  ove  ài  riferiscano  alla  linea  infe* 
fJQT^  i  diatretti  di  Bergamo  e  di  Verdello.  Forse  mi  si  rispon- 
derà che  seota  una  tal  esclusione  non  pqtevasi  dire  nel  Voto;. 
MUenMtio  che  attualmente  e  per  molti  anni  avvenire  la  linea  sa» 
ft^re  da  Brescia,  Bergamo,  Monza  e  Milano,  a  petto  della  li- 
Milani  ,  dà  fondata  speranza  di  maggiori  trasporti  di  per* 
e  di  cose  per  la  copia  e  la  qualità  delle  popolazioni, .  •  • 
'^  una  tala  risposta  esclude  ogni  obbieiione. 

Abbiamo  veduto  nella  parte  prima  che,  quando  si  trattò  di 
frifiolare  il  oomero  presuntivo  de'viaggi  avvenibili  annualmente 
^la  dot  linee,  la  Commissione  adottò  il  principio  della  ragione 
diretta  della  somma  delle  popolazioni  di  due  città,  ed 
dalla  loro  distanza;  ma  quelle  ipotesi  furono  ivi  allottate, 
won  parche  la  Commissione  le  ritenesse   plausibili ,,  ma   perchè, 
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essendo  state  usate  dai  sig.  ing.  Milani  nel  suo  ProgeUo  pd  al 
colo  di  tnovimenti  verificabili  fra  città  e  dttà  della  liaea  M 
rìorei  essa  credette  oonveoieote,  o  risparmio  di  fatica,  d'aasol 
terle  interim. 

A.  far  però  conoscere  la  disapprofazìone  di  tali  ipolesi  fai 
la  Commissione  suggeriroes  in  via  di  nota,  altre  ^  appoggialr 
curiose  argomentasìoni,  che  verrò  qui  analissando. 

Il  primo  difetto,  che  si  trova  (pag.  58  e  scfgg;)  nelle  ipolÉ 
ordinarie,  è  quello  di  condurre  all'assurdo  per  le  piccole  diMH 
essendo  evidente^  dice  la  Commissione,  che  pochi  entrano  m^ 
diligenza  per  far  due  o  tre  miglia j  e  pochissimi  ailaeeano  i  a^ 
valU  per  andare  dalla  casa  alla  chiesa  (  elemento  B^eto  ),  i 
flessione  molto  arguta,  ma  che  non  e  applicabile  alle  mìnimi S^ 
stanze,  che  possono  esservi  tra  le  stalloni  d'una  strada  di  ktM 

Il  secondo   riguarda  V  ipotesi  della  ragione    dirells  éA 
somma  delle  popolasionì  di  due  cittii;  ipotesi,  che   si  fiee  b»' 
surda  ,  perchè:  se  per  una  causa  qualunque  gli  abùandtmi 
delle  due  città  venissero  a  traslocarsi  successivamente  ndttknti 
la  somma  delle  popolazioni  rimarrebbe  la  stessa,  e  nulla  oHmsB 
il  movimento  si  farebbe  di  mimo  in  mano  minore.  E  qae»t«  ^ 
servazioDc  è  ,  come  ognun  vede ,  una  stretta  coosegueaxs     dP 
proposizione  (png.  a*):  Su  questa  terra  antica  le  opportuitM^^* 
siti  stabilirono^  e  crebbero  da  secoli  in  determinati  punti  »"     ^ 
di  popolazione^  d? industria  e  di  commercio.  Le  persone  ^^^' 
pitali  sparsi  sul  suolo  non  possono  facilmente  essere   tra^ 
e  ad  ogni  modo  questo  riguarderebbe  al  futuro.,.  E  si  i 
qui  parlasi  del  caso,  in  cui  si  creasse  una  potente  causa 
locamenti  di  persone  e  di  cose,  qual  è  una  strada  di  ferrea 
tre  la  supposizione  rf  una  causa  qualunque  è   puramente 
ed  immaginaria. 

Confesso   però  (  sul  serio  )  d'  essere  interamente  del 
della  Commissione  circa  al  sostituire  il  prodotto  alla  somcn 
popolazioni  di  due  città ,  non  per  la    ragione    sopra 
ma  perchè  è  chiaro  che,  a  cose  pari,  il  numero  dei  mov^ 
fm  due  città,  l'una  di  5o,ooo  abitanti  e  l'altra  di  lo^ooo, 
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"c  di  quello  ohe  poò  verificarsi  fra  due  cìitè  di  3o,ooo    ahi- 
iti  eadanoa. 

Ma  se  la  sosCitmione  di  questa  ipolesi  ali*  ordinaria  è  cooh 

ndeYole,  vediamo  un  poco  in  qaal  modo  fu  dessa  applicata. 

Mila  papoUaione  di  ciascuna  città  deve  aggiungersi   quella 

àiogki  dreosutnti^  da  dove  possano  concorrere  viaggiatori  alla 

9da  filmata.    Qualche  autore   ha  creduto  che  convenisse  p^ 

esNsspenetrare  nella  città  la  popolazione  delPintera  provincia^ 

questo  metodo  di  calcolo  non  è  in  alcun  modo  ammissibile^ 
DcAè  jì  sa  che  la  circoscntione  delle  provincie  è  una  disposi' 
ne  ammimstratìva  affatto  arbitraria  e  convenzionale. 

LTantore,  che  Krisse  uo  tanto  strafalcione  (e  Ira  parentesi  sono 
^  non  blende  niente  affatto  di  fare  una  discussione  in  difesa 
f  <\uella  sua  proposizione,  ferme  stanti  le  dichiarazioni  annesae 
t  tonaesse  a  quel  pensiero;  al  leggere  l'anatema  di  quella  min 
itoteli,  ne  lui  soddisfa tt issi mo,  perché  m' immaginai  che  la  Gim- 
■iiiionei  riaonoscioto  il  mio  errore ,  tì  avrebbe  surrogato  qitaU 
^  cosa  di  più  plausibile^  e  cosi  lece  dillatti.  Siccome  l'assurdo 
>^  fucU' ipolesi  consisteva  specialmente  in  ciò,  che  la  circoscri* 
*4ff  ^ktte  Provincie  è  una  disposizione  amministrativa  affatto 
ftnemria  e  convenzionale^  così,  per  evitare  tanto  sconcio,  la  Com* 
ione  trovò  V  espediente  di  sostituire  alt  arbitraria  circoscri: 
'Ueprovinàe,  la  determinata  ed  incommutabile  circoscrisio- 
istrelti,  dedocendo  la  maggiore  o  minor  affluenza  de'viag* 
r&  ille  linee  superiore  ed  inferiore  dalla  popolasione  de'di- 
t  -Coeeali  dalle  due  linee,  e  006*^,  in  tutti  ì  confronti  delle 
9  i3,  ^4»  ^^9  ^^1  ^7f  ^^1  ^9  ^  3o»  applicò  i  dati  statistici 
^«-legati  E^  K,  L,  N,  O,  Q,  R,  S,  T,  DD,  riferibili  ai  di- 
i  ^«>ceati  dalle  due  linee,  e  dico  toccati  e  non  attraversali, 
ìA  ^netia  linea  superiore)  i  cinque  distretti  di  Ponte  S.  Pie- 
iV^^rdello,  Tre^corre,  Sarnico  ed  Adro  sono  percorsi  ap- 
M  *v»  «[ualche  angolo  di  confine  coi  distretti  vicini  per  una 
ìK^  ^vingbetca  di  metri  3,680  (allegato  L,)e  la  media  Innghezaa 
^  ^rada  percorrente  ogni  di^itretto  èj  per  la  linea  superiore, 
[\  mctxì  6,768,  per  la  inferiore  di  metri  7,31 3;  circostansa,'4li  citi 
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Ja  Ccmmissione  non  fa  veran  carica  È  pei^  v^o  «he  ancht 
un  tal  metodo  di  confronto  non  fu  adottato  dalla  CpoiiBisilQaf 
corae  il  migliore  »  ma  piuttosto  ooroe  ti  pia  oonM>do  ^  in  cai» 
della  fortunata  occasione  d'  avere  a  sua  dispotiaione  latte  le  ta> 
▼ole  statistiche  relative  a  quei  distretti,  cominciando  daU'E  al  DD, 
dei  quali  il  K  contiene  la  loro  popolazione  umana,  e  il  DD  tatti 
la  loro  popolasione  bestiale  di  stalloni,  cavalli  castmli  da  tiiot 
da  sella  ,  puUedri ,  asini ,  muli ,  tori ,  vacche  ,  baoi  ,  ottetti  di 
latte  e  mancetti  \  cognizioni  statistiche  utilissime  ne*  eonfirooti  U 
Tantaggi  delle  strade  ferrate,  perché,  trattandosi  di  viaggi  ^,  giae 
Telocità,  nulla  può  essere  eoa  pregiudizievole  alla  IÌDe«  inlerioii 
del  gran  numero  degli  asini ,  de'  tori ,  de'  buoi ,  delle  vacche  t 
dei  vitelli  da  latte ,  esistenti  ne'  territorii  da  essa  etlimveni&, 
(pag.  33). 

Ma,  come  già  dissi,  le  popolazioni  umane  e  beatiali  dei  di- 
stretti furono  impiegate  nel  confronto  de'  movimenti  aeUt  dai 
linfe  più  per  V  opportunità  d'  aver  tavole  statistiche  esattisii* 
me,  che  perché  la  Commissione  fosse  convinta  dell'  esattena  £ 
quelle  applicazioni.  Essa  quindi  volle  supplire  a  questo  difclta 
con  un  metodo  di  sua  invenzione,  che  forma  la  parte  prieciyiii 
della  nota  a  pag.  58  ,  5g,  60  e  6i  ;  alla  di  cui  scoperta  coi 
giunse  coi  seguenti  ragionamenti. 

La  sfera  d'  attività  d'  una  strada  ferrata  non  i  che  la  sfea 
d'  attività  delle  stazioni  sopra  di  essa  stabilite.  Ora^  siccome  l 
certo  che  un  abitante^  che  fosse  collocato  aUa  metà  delta  dislmiiu 
jra  due  stazioni  contigue  non  avrebbe  alcun  vantaggio  nel  Jer* 
virsi  della  strada  ferrata  per  recarsi  alC  una  od  alP  allrm  ,  n  , 
supporrà  che  la  sfera  d*  attività  si  estenda  ad  un  solo  Uno  ieUé 
distanza  indicata^  ed  essendo  le  stazioni^  per  un  medio^  loniem 
ì' una  dal f  altra  circa  i5  miglia^  si  stabilirà  a  cinque  mrgfieia- 
(orno  alla  stazione  il  termine  della  sfera  suddetta  (pag.  Sg). 

Un  altro  ragionamento  ed  un'  altra  ipotesi  riducono  a  tre 
miglia  il  raggio  della  sfera  d'attività  d'ogni  stazione. 

Da  questa  profonda  considerazione  emerge  prìaia  di  tnltSi 
che  gli  abitanti  di  Melzo,  che  hanno  la    diitgrazia  di  trovarci  s 


etk  %lrada  fra  le  sUvoni  di  Milano  e  Treviglio,  debbono  ras« 

gnarsi  al  destino  loro  decretato  dalla  Commisùone,  di  non  po« 

lere  io  eterno  fare  uoa  passeggiata  sulla    itfada    di  ferro  ,  non 

solo  a  Milano  ed  a  Treviglio,  ma  nemmeno  a  Chiari,   Brescia  ^ 

Ve  tona,  Vicenza,  Padova,  Venezia. 

Io  secondo  luogo,  in  causa  dell'imprevidenza  del  signor  ÌQ« 
gegnere  Milani  di  non  aver  collocato  fuorché  due  stazioni  sulla 
linea  inferiore  fra  Milano  e  Brescia,  la  sfera  d'attività  della  linea 
inferiore  si  riduce  agli  abitanti  di   ii4  miglia  quadrate,  mentre 
quella  della  superiore,  cbe  ha  sette  stazioni,  ha  una  sfera  d'atti* 
vita  di   198  miglia  quadrate.  Ohi  come  deve  trovarsi  pentito  l'in- 
gegoere  Milani  di  non  aver  veduto  a  tempo  il   sommo  pregia* 
dizio,  che  arrecava  alla  Società  FerdinandeH  collo  stabilire  quat- 
ti o  sole  stazioni  sulla  linea    inferiore  I  ma  ora    ogni    recrimina* 
ziooe  e  inutile,  e,  quando  il  male  é  irreparabile,  mostriamo  un 
animo  forte  e  sosteniamolo  con  quella  imponente  rassegnazione , 
che  dimostrarono  i  Padri  Coscritti  nel  Campidoglio  al  sopravve- 
nire daUe  torme  di  Brenne.  Il  progettatore   però  della  linea  su- 
periore, facendo  molto  caso  di  quel  proverbiO|  che  è  meglio  im- 
parare a  costo  altrui  che  a  costo  proprio,  non  si  perdette  nella 
polvere,  e  fissò  subito  di  porre  sette  stazioni  invece  di  qualtrO| 
e  la  Commissione,  non  trascurando  questa  importante  circostanza 
favorevole  ai    movimenti  della  linea  superiore  e  pregiudizievole 
a   quelli  dell'inferiore,  la  notò  subito  a  pag.    17,  ove  disse:  U  li- 
nea inferiore  comprende  quattro  stationi:  una  a  Milano^  una  a 
Trevig^Of  una  Chiarì ^  una  a  Brescia j  ed  a  pag.   18:  Le  stazioni 
principali  servienti  a  questa  linea  superiore  sono:  Milano,  Mon  • 
za,  Trezzo,  Bergamo,  Chiari  e  Brescia ,  ed  un  stazione   secon* 
daria  debb'essere  stabilita  e  Palazzolo,   La  replicò  a  pag.    26, 
dicendo  Ora  da  Milano  a  Brescia   per  la  linea  superiore  sono 
sette  stazipni*  La  loro  sfera    d* attività^  calcolata  nel  modo  so* 
ps addetto  comprende  4i4i93g  abitatori.  Nella  linea  inferiore  s* in» 
centrano  quattro  stazioni,  i  cui  raggi  d'attiguità  non  abbracciano 
che  310^71  abitanti.  Togliendo  la  popolazione   della    stazione 
di  Milano  (i8o,643  aninéC  in  tutto  il  distretto  /.)  comune  a  tutiM 
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due  k  linee,  rìnuzngono  nella  tfera    à*  aUmtà  detta  Unea  infa 
nere  i  i9»8ig  abitanti ,  ed  in  quella  della  Unea  superiore  semm 
eontano  tuttavia  a34,ig6j  oltre  ai  quali  vogliono  essere  eonsidem  \ 
anche  le  necessarie  cooflueute  alle  stazioni  della  stessa  linea  m- 
periore^  così  alle  stazioni  di  Monza  per  una  parie  detta  Briame, 
di  Trezzo,  per  un'altra  parte  della  Brianza^  per  il  lago  di  Leecs 
e  la  Faltellina,  e  di  Pdlaizolo  per  il  lago  disco  e  la  Fahs' 
Wìonica. 

Tornò  ancora  sullo  slesso  argomento  a  pag.  ag,  ove  diae 
Come  si  è  determinata  la  sfera  d'attività,  pei  trasporti  dette  peh 
sone  é  la  quantità  e  qualità  dette  popolazioni,  tra  le  iqtiaS  fini* 
scorre  ^  una  e  Paltra  linea,  vuoisi  fare  altrettanto  rispetto  aOe 
cose.  La  sfera  di  attività  pei  trasporti  delle  cose  si  può  sttit 
lirc^  come  per  la  popolazione,  vale  a  dire,  si  può  estendere  si 
ogni  distretto,  ove  sia  una  stazione;  il  che  darà  f  adequata  A 
stanza  dalla  linea  di  circa  cinque  miglia ,  quindi  mem  idìa 
metà  della  distanza  della  grande  strada  comune,  che  pesta  a 
Tre9ìgUo.  Oltre  a  ciò,  anche  pei  trasporti  delle  cose  ,  som  da 
porre  a  calcolo  a  vantaggio  della  linea  superiore,  le  necessarie 
eonflueose,  che  si  sono  già  notale  alto  sbocco  de*  laghi  e  dete 
vaUi,  e  la  maggior  lunghezza  della  Unea  superiore  (i6»6oo  me* 
tri  dippiù  (che  bei  pregio  1),  e  il  maggior  numero  delle  stazioni  (tre 
di  piti  che  nella  linea  inferiore  ,  non  computando  in  quésta  k 
stazione  di  Bergamo  in  capo  alla  diramazione  di  Tret^igUoy 

Sì  vede  quiodi  da  questi  due  paragrafi  che,  oltre  alla  oMf- 
gior  affluenza  sulla  linea  superiore,  per  esservi  stato  nel  relattfo 
progetto  ideale  tre  stasioni  di  piti  che  neli' inferiore ,  vi  è  hco 
un  aumento    di    affluenza  a   causa    delle    necessarie  con/luaae 
dalla  BrianEa,  dalla  Valtellina  e  dai  laghi.  Come  ciò  ti  combiai 
colla  limita£Ìone  della  sfera  d'attività  alle  tre  od  alle  cinque  mi- 
glia intomo  ad  ogni  stasione  non  è  molto  facile  l'indovinarlo,  t 
tanto  più  riesce  difficile  riflettendo  che,  mentre  la  Comroistioee 
trova  per  le  stasioni  della  linea  superiore    delle  jecessarie  eoo- 
finente  dalla  Brianta,  dal  lago    di   Lecco,  dalla  Valtellina,  dal 
lago  d'Iseo,  dalla  Valcamonica,  per  quanto  e%$9L  abbia  fatto  dei 


ser)  sladj  neircrgiNiieoto»  non  bs  potato  rìofeoire,  non  dirò'  uos 
neceuartm  amflnenta  alla  lioea  ioferiore  dalla  baita  Lombardia 
e  dallltalia  centrale  e  meridionale,  ma  non  vi  rìiiTeDiie  tampoco 
ona  conflaenta  probabile. 

Tediamo  uo  poco  s'io  potessi    esser  piiì  fortooato  in  tale 
ricerca. 

E  primlerameote  tutto  il  movimento  di  persone  aTTenibile 
fra  il  Bergamasco  e  la  bassa  Lombardia,  cioè  G-emasco,  Lodi- 
giano  e  GremonesCj  si  farà  col  ramo  di  Treviglio,  lungo  il  quale 
si  effeltnerà  anche  il  corrispondente  movimento  di  quelle  cote, 
che  sono  convenientemente  trasferibili  sopra  strade  ferrale ,  di 
cui  Treviglio  diverrà  per  alcun  tempo  la  stazione  di  deposito , 
staxione,  che  si  trasporterà  indi  a  Crema,  quando  sarà  co&trutto 
il  ramo  da  Crèma  a  Treviglio ,  ciò  che  è  certamente  piii  prò* 
babile  della  strada  di  S.  Jorio;  così  il  ramo  di  Treviglio  sarà 
sempre,  ed  in  ogni  caso ,  assai  piti  proficuo  ai  Bergamaichi  di 
quello  di  TretzOi  siccome  ho  chiaramente  dimostrato  a  pag.  ag 
della  mia  Memoria  Sulle  strade  ferrate^  alla  quale  dimostratione 
raccomando  divamente  ai  Bergamaschi  di  porre  seria  attensione. 

Alla  stazione  di  Treviglio  accorreranno  i  Lodigiani  e  Cre« 
maschi  pei  viaggi  diretti  a  Brescia  ed  al  Veneto ,  e  viceversa  ; 
quella  stazione  servirà  pure  a'  movimenti  fra  Milano,  il  Crema* 
SCO  e  Paltò  Cremonese. 

I  Cremonesi  medesimi  riceveranno  uo  grand'  utile  dalla  sta» 
lion  di  Itreviglio,  giacché  con  un  pajo  di  cavalli  potranno  in  due 
giorni  venir  a  Milano,  farvi  i  loro  afFarì  e  ritornare  a  Cremona; 
essendo  evidente  che  gii  stessi  cavalli  possono  fare  senza  il  me- 
nomo pregiudizio  il  viaggio  da  Cremona  a  Treviglio  in  sei  o 
sette  ore^  e  possono  nel  dì  successivo  ritornare  nell'egual  tempo 
da  Treviglio  a  Cremona ,  e  così  fra  Funo  e  V  altro  viaggio  po- 
tranno i  Cremonesi  venire  a  Milano^  fermarrisi  pei  loro  affari,  e 
lilomare  il  dì  dopo  a  Treviglio,  mentre  gli  stessi  cavalli  non 
potiono  invece  far  per  due  giorni  consecutivi  il  viaggio  fra  Bfl* 
lane  e  Cremona,  oltre  di  che,  anche  potendolo,  non  rimarrebbe 
alcun  tempo  intermedio  per  attendere  agli  aGTarii  per  cui  si  viag- 


ii4 

giai  e  la  perdita  d'  uà  giorno  di  più  o  di  meno  e  uns  caiua 
poteolissima  per  determinare  i  viaggiatori  a  scegliere  un  meno 
di  trasporto  piuttosto  che  un  altro. 

I  Tetlurali,  che  finora  servivano  fra  Milano  e  Monta,  adeno 
servono  fra  Monza  e  la  Brianza  ,  e  perchè  dunque  se  Monta  è 
una  confluenza  necessaria  per  Talto  Milanese ,  non  aarà  Trevi- 
glie  una  confluenza  necessaria  per  la  bassa  Lombardia?  Noa 
potrebbesi,  p.  e.,  stabilire  a  Crema  una  vettura  o  dibgenta,  chi 
partisse  tutti  i  giorni  ad  ore  opportune  per  recarsi  a  Treviglio 
a  lasciarvi  e  prendervi  viaggiatori  delia  strada  ferrata  7  e  noo 
potrebbero  egualmente  stabilirsi  a  Lodi  e  Cremona  vetture  e  di- 
ligente, che  giungessero  a  Crema  alla  partenza  di  quella  ivi  sta- 
bilita ? 

Ora,  se  di  tutto  ciò  la  Commissione  non  ha  creduto  di  &re 
il  menomo  conto  ,  bisogna  concludere  che  avrà  avute  le  sue 
buone  ragioni.  Essa  dice  (pag.  22),  che  la  linea  superiore  Ittm^ 
hendo  costantemente  1  colU^  promove  lo  scambio  delle  prodmioni 
e  i  movimenti  fra  i  piani  ed  i  montij  ma  a  me  sembra  che  eUo 
scambio  de'  prodotti  fra  il  piano  ed  il  monte  serva  più  il  rimo 
di  Treviglio  che  non  tutta  la  linea  superiore. 

Capisco  che  questa  mia  opinione  è  una  vera  assurdità,  per* 
che  la  Commissione  non  ne  disse  nulla ,  e  se  in  essa  vi  fosse  ap- 
pena qualche  cosa  di  probabile,  la  Commissione,  da  quel  giudice 
imparziali,  che  compare  in  tutta  la  sua  opera,  non  avrebbe  mto- 
cato  di  farne  cenno ,  e  tanto  più  debbo  persuadermi  di  ciò»  ia 
quanto  che,  nel  buo  allegato  V,  dimostra  che  i  Lodigiani ,  Cre- 
maschi  e  Cremonesi,  che  vorranno  recarsi  alla  fiera  di  Bergaisa» 
troveranno  invece  un  gran  sussidio   nella  linea  superiore. 

La  Commissione  asserisce  poi  che  non  tutte  le  cose  sono 
convenientemente  trasportabili  sopra  le  strade  di  ferro  ,  ed  in 
ciò  ha  ragione.  Però  dice  a  pag.  a8  :  che  i  prodotti  della  linea 
inferiore  consistono  specialmente  in  fieno  e  granii  ed  a  pag.  36 
soggiunge:  che  le  merci  da  trasportarsi  su  quella  linea  sono  per 
lo  pili  voluminose  e  pesanti,  volendo  con  ciò  avvertire  che  i  pro- 
dotti della  linea  inferiore  sono  nella  categoria  deWn  trasporta- 


lili  cooftnieD temente  suUa  strada  ferrata  ;  indi  a  pag.  2q  eoa- 
nera  fra  i  prodotti  minerali^  che  daraDoo  certamente  occasione 
%  moki  trasporti  sulla  linea  supedore,  i  graniti^  porfidiy  quarti^ 
9  sabbie  quarzose,  pietre  silicee^  arenarie,  puddin^e  da  fabbrica 
i  da  macina  ,  pietre  tenere  cioè  calcaree  e  marmi  ^  argilloidi^  e 
lideose. 

A  pag,  20  dicesi:  La  linea  superiore  non  scorre  menoma* 
mente  fra  i  colli.  L'allegato  IV,  pag.  66  dei  Nuovo  Esame  ^du 
«:  che  la  strada  superiore  a  malgrado  la  sua  posizione  inter* 
taia  oltre  al  piede 'de' monti...  Quindi  è  che  le  Illustrazioni  del 
^oio  noo  f olendo  contraddire  al  loro  alleato  il  Nuovo  Esame, 
imediaroDO  -a  quell'  apparente  conlraddisione  soggiungendo  o 
Mg.  i9i  La  lunga  serie  de'  colli,  che  sorgono  a  piedi  del  ver* 
tante  meridionale  delle  nostre  Alpi  e  fiancheggiano  più  o  meno 
lootani  (eleaiento  faceto)  una  parte  della  strada  ferrata  Perdi' 
fumdea  (la  linea  Milani!). 

Li*  aiscrtione  (  pag.  10  )  che  la  linea  superiore  non  scorra 
fra  i  colli,  e  lo  squarcio  (pag.  «i)  :  «Sii  questa  terra  antica. . .. 
già  riportato  a  pag.  nodi  questa  Confutazione,  trovano  sempre 
qua  e  là  nel  Voto  delle  contìnue  conferme.  Una  di  queste  leg- 
gasi alla  pag.  a3:  Chiama  preferibilmente  ai  colli  i  nuovi  ce» 
Ieri  messi  di  comunicazione  anche  la  molta  estensione  dei  beni 
comunalif  il  cui  valore  per  la  prossimità  delle  strade  ferrate  sa» 
rebbe  notevolmente  aumentato.  Alla  pubblica  amministraziene  mi- 
porta ,  tmche  per  altri  riguardi,  che  tutte  le  parti  del  territorio 
dello  Stato  abbiano  il  maggior  possibile  valor  economico  j  e  che 
le  popolazioni  (attenti),  le  quali  stanno  sempre  in  ragione  dei 
mezzi  sii  sussistenza,  vi  siano  il  meglio  possibile  distribtdie. 

Dunque  è  necessaria  la  strada  ferrata  sulta  linea  superiore 
per  attrarli  abitanti  dalle  altre  parti  di  Lombardia  a  popolarla 
ed  a  coliivarvi  i  terreni  comunali  or  trascurati  per  mancansa  di 
braccia  di  lavoro  I  1 1 

Oode  coonestare  la  deviazione  per  Bergamo  si  fa  vedere  die 
raUongamento  di  strada  fra  Milano  e  Brescia  per  tale  oircostanca 
e  nei  Umiti  dagli  allungamenti  aùomessi  già  nel  Progetto  Milanii 
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«  fini  di  comprendere  nella  gran  tia  ferrata  da  Mihmo  n  Ve- 
nesia  varie  delle  città  venete,  il  che  si  prova  eoa  una  tabelle 
alla  oola  (a)  (p^ig*  si),  colla  quale  ti  fa  vedere  che  l'allitogaoieih 
lo  della  strada  fra  Brescia  e  Vieenta  ,  per  compreaderrt  V^ 
ronn ,  è  del  ai  per  loo,  ossia  è  eguale  a  quello  della  strada 
fra  Mibno  e  Brescia  per  comprendervi  Bergamo.  Sfortunalaoiea* 
te  però  il  paragone  non  regge,  perchè  i  colli  di  Caldiero  e  di 
Lonato  obbligando  a  passare  per  S.  Bonifacio  e  pel  GrocioclMi 
di  Sei  Vie  y  il  vero  allungamento  occasionato  dal  passaggio  pei 
Verona  si  riduce  a  quello  che  ha  luogo  fra  S.  Bonifacio  od  I 
Crocicchio  dì  Sei  Vie,  la  di  cui  distania  rettilinea  è  di  cfailoa» 
tri  4i*  ^f  mentre  passando  per  Verona  diventa  di  chil.  44*4% 
l'allungamento  adunque  è  di  soli  chilometri  1.85  mentre  la  di- 
atanza  fra  Brescia  e  Vicensa  passando  per  S.  Bonifacio  e  Set  Fit 
aeosa  toecar  Verona  sarebbe  di  chilometri  ia3.og,  e  cosìHilfaHi- 
gamento  del  ai  per  loo'  si  riduce  al  a  per  loo. 

Così  l'allungamento  del  ao  per    too  sulla  strada    retGlìaes 
compresa  fra  Brescia  e  Verona ,  e  quello  del    1 1  per  loo  snUa 
rettilinea  compresa  fra  Verona  e  Vicenta  non  procedono  punto 
dall'  aver  voluto  comprendere  alcuna   città  intermedia ,  che  ia 
fatti  non  vi  si  comprende ,  ma  derivano  dal  dover  girare  Inforaa 
ai  nominati  colli  di  Lonato  e  dì  Gildiero^  quello  del  17  per  ice 
fra  Verona  e  Padova  non  dipende  solo  dal  voler  toccare  Vioean 
ma  dal  dover  girare  intorno  ai  Borici;  la  piti    corta  abrada  iB^ 
rata»  che  si  potrebbe  condurre  fra  Padova  e  Verona    dovrebbe 
lambir^  il  piede    meridionale  di  Borici  e  sarebbe  lunga  alacoo 
73  chilometri  ;  la   progettata    passante  per    Vicenza  è  lunga  in^ 
▼ece  chil.  78.6  cosicché  l'allungamento  pel  passaggio  per  Viceau 
ai  riduce    a  chilometri  5.6   cioè  al   solo  8  per    100.   Quello  del 
IO  per  100  fra  Milano  e  Verona  non  dipende  già  dall'aver  vih 
luto  passar  per   Brescia,   ma  dalla  difficoltà  opposta   dagli  atesà  • 
colli  di  Lonato,  e  se  si  volesse  escluder  Bresciai  dovrebbeai  Itth 
lavia  far  una  strada   di  chilometri  i45,   mentre  comprendendo 
Brescia  la  strada  diventa  di  chilometri  i543;  l'allungamento  aa» 
solutp  i  quindi  di  chilometri  9.3  ed  il  relativo  è  del  6  i/a  per 
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loo  tnirect  d«l  io.  Per  quanto  adunque  «i  «foni  la  Commìuione 
di  provara  che  la  detiaiione  per  Bergamo  é  analoga  m  qualla 
già  ammeMa  per  Padova,  Vicenza,  Verooa  e  Brescia,  ogni  tua. 
prova  i  inaufBciente,  aozi  prova  il  cootrarìo. 

Leggasi  a  pag.  36.  La  linea  inferiore  progeiUUa  dal  signor 

ingegnere  Milani,  non  solo^  come  si  notò,  suppone  il  braccio  da 

Drevig&o  a  Bergamo  ,  ma    anzi   un'  intiera  rete    di  strade  fer^ 

mie  in  Lombardia,  di  cui  la  linea  da   Brescia  per  Treviglio  a 

MSkmo  sarebbe  la   tpina    dorsale.  —  Quando  pure  non   snan» 

€aMse  V  ingeniissima  somma  necessaria    a    tali  costruzioni ,  una 

complicata  rete  di  strade  ferrate  non  può   aver   su/fidente   ali* 

smanio  nh  tornare  utile  agli  intaprenditori  in  un  paese   come  la 

taesa  Lombardia. 

A  pag*  34  laggesi:  La  linea  superiore  è  parte  euenùale  di 

min  compiuto  sistema  di  strade  ferrate  neltalta  Lombardia,  e  crO' 

mcerà  t opportunità  di  un^altra  linea  ferrata  (  dunque  è  poco  op* 

portona)  che  da  Milano  volga  per  Lodi,  Cremona  e  Mantova,  e 

quindi  unisca  Milano  per  una  via  rapida  al  basso  Po  ed  altL 

taUa  centrale. 

IVeiia  mia  Memoria  SuUe  strade  ferrate  ho  dimostrato  che 

il  compialo    siateuia    di  cut  si  parla  a    pag.  34  9  avrebbe    uno 

avilappo  di  34  miglia  geografiche    di    strada    ferrata   di  piii  di 

,  c|uello  acctaDato  a  pag.  36,  e  costerebbe  una  ventina  di  milioBi 

dipptb.  Con  tallo  ciò  quel  sistema   è  opportuno  >  e    per  questo 

.    mancberebbefo  capitali  e  viaggiatori. 

£d  a  conferma  deirinvariabilità  di  massime,  che  traspare  ia 
^  0(oi  parte  del  Voio^  leggesi  a  pag.  33:  Le  circostanze  di  popola^ 
^  »9iie,  d'industria  e  di  commercio,  tanto  prevalenti  nell'alta  Lomi^ 
^  krdia^  induttmo  a  credere  che  in  ogni  caso  sarà  Indubbiamenta 
^  costruita  o  daUa  grande  Società^  o  da  altre^  una  strada  ferraUs 
^g  ia  Marma  a  Bergamo  e  a  Brescia ,  e  ciò  non  può  essere  di» 
^  ,  mentiesuo^  poiché  la  strada  ferrata  che  da  Brescia  passasse  per 
^  TremgBo  a  Milano  troverebbe  in  bre?e  (II)  anche  in  un'altra 
strada  ferrata  al  nord  un'irresistibile  coneorrensuL 

A  proposito  poi  delle  irresistibili  concorrente,  che  troverà  la 
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linea  Milani  col  biaocio  di  Trevif;1io ,  non  posso  passar  aoUo  a* 
lenzio  che,  oltre  alla  linea  superiore  cbe  indubòiamenie  sarebbe 
in  brwe  costrutta,  tì  sodo  (pag.  3a)»  le  molie  ed  /tgevoli  slraà 
comuni^  le  frequenti  acque  navigabili ^  il  gran  numero  di  eavalli  e 
di  buoi  esistenti  lungo  la  linea  inferiore  (allegalo  DD,  pag.  33), 
e  perfino  i  canali  secondar/  d*  ìrrigazioDe ,  cioè  :  rogge  «daqin- 
trici,  cavi  colatori ,  cavi  cerca,  ecc.  Le  prove  del  Umore  dì  ti! 
coDcorrense  sono    inconlrastabili  ;  perché  quanto   aUe   moke  d 
agevoli   strade  comuni  vediamo  (  allegato   H  )   che    la    proviadi 
di  Bergamo,  a  cui  serve  specialmente  la  linea  superiore,  ba  4tO% 
metri  di  strada  per  ogni  miglio  quadrato,  e  le  proviocie  di  Lodi, 
Crema  e  Cremona,  afiOiuenti  alla  linea  inferiore,  non  ne  banoo  ck 
3,75 e  \  quanto  alle  acque  navigabili  osservo  che  il   navigHo  ^ 
Martesana,  come  va  da  Milano  a  Cassano,  così  va   pure  da  Mi- 
lano a  Tretzo.  Quanto  all'  Ogiio  giova  alla    strada    ferrata  infe* 
riore  perchè  conflueute  e  non  parallelo  (pag.  3a).  Quanto  al  Poi 
tanto  pregiudicherà  l'inferiore  che  la  superiore,  stante  la  distanti 
da  entrambe.  Quanto  al  gran  numero  de'  cavalli ,  asini ,  bnoi , 
vitelli,  ecc.,  osservo  all'allegato  DD,  che  ve  ne  haooo   80^ 
Ile'  distretti    della  lìnea  superiore ,  e  soli  6i,588    io    quelli  del- 
l' inferiore.    Quanto  al  gran  numero  di  rogge   e  reggette  detti 
linea  inferiore,  per  ora  non  sono  molto  temibili,  ma  quando  lì 
saranno  inventati    de'  piroscafi  a  ruota    interna  da  far  oafigara 
nelle  tombe  a  sifone,  che   s'incontrano  frequentemente  su  quei 
cavi,  ciò  che  indubbiamente  si  farà  in  breve^  allora  la  strada  hr^ 
rata  della  linea  Milani  sarà  rovinata  del  tutto. 

Fra  le  massime  fondamentali  impostesi  dalla  ComanHÌoDe 
nel  dar  il  suo  voto  vi  è  quella  che,  delle  due  linee,  é  aiigliora 
la  piii  utile  e  comoda  al  Governo,  Veramente  parrebbe,  a  obi 
non  ragiona  fuorché  con  un  grossolano  buon  senso,  che  quella  ii- 
nea,la  quale  fu  approvala  e  privilegiata  con  patente  Sovrana  io  data 
27  novembre  1840,  e  così  posteriore^  ed  infirmante  la  decisioae 
dei  Congresso  3o  luglio  1840,  linea  approvata  e  pririlegiata  dopo 
lunghi  e  maturi  esami  di  tutti  i  dettagli  del  Progetto  fattisi  da  molti 
ufGcj  tecnici,  amministrativi  e  mililari|  parrebbe,  dic0|  cbe  tutto 
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tib  doressd  bastare    alla  Commissiooe    per  provarle   che  (Jùella 
linea  adeiopiTa  a  quelle  coodisioni  dì  ulilità  e  comodità  pel  Go^ 
ireroo^  che  il  Governo  stesso   credeva    per  sé  necessari^e.   Com* 
plicando  coil  con  coodizioni  ioutili  le  cbiarìssime  e  semplicissime 
coiid«ODÌ  del  problema,  che  la  Commissione  era  chiamata  a  ri- 
éolvere^  essa  finì  col  porsi  in  un  inestricabile  labirinto,  nel  quale, 
mentre  sperava  d'esserne  uscita  coiremissione  del  Toto,  Irovossi 
laTece»  colla  pubblicazione  de'motivi  di  esso,  inevitabilmente  per- 
dota.  Le  ragioni,  con  coi  vuol  provare  che  la  linea  superiore  è 
fàh  utile  e  comoda  al  Governo   dell'  inferiore ,  sooo  tutte  della 
stessa  staoipa  di  quelle  anolissate  fin  qui.  9na  delie  pib  forti  è 
ìm  aegoente  (pag.  34)-  ^a  strada  ferrata  da  Brescia  j  Bergamo , 
Man%a  e  Milano  congiungerebbe  immediatamente  le  strade  miU* 
tari  dello  SteWio  e  del  Tirolo   e  perciò  la    linea  superiore  piìt 
assai  che  ì^inferiore  potrebbe  tornare  opportuna  anche  a  guar^ 
idre  di  truppe  e  provvedere  di  vettovaglie  le  nostre  fortezze^  ma 
queste  fortezze  sono  Peschiera,  Mantova  e  Verona,  le  quali  saranno 
probabilmente  sempre  guarnite  di  truppe,  e  certamente  poi  di  vel* 
lovaglie,  dalla  strada  militare  del  Tirolo  Italiano,  e  non  dalla  via 
à^ìo  Stelvio.    D'altronde  o  trattasi  d'un  movimento  ordinario  di 
truppe,  ed  in  tal  caso  é  indifferente  che  queste  montino  ne'coavogli 
della  strada  ferrata  piuttosto    a  Trezzo ,  che   a  Bergamo   od  a 
TrengUo;  o  trattasi  d' un  movimento  rapido  e  straordinario  d'un 
grosso  numero  di  truppe,  ed  allora  gli  ordinarli  convogli  delie 
strade  ferrate,  che  potranno  essere  disponibili  alla  stazione,  non 
saranno  menomamente  sufficienti  ai  voluto  intento,  e  le  truppe 
accorreranno  alle  fortezze  assai  meglio  ne'modi,  che  hanno  sém* 
pre  usato  fin  qui  ,  che  non  colla  strada  di  ferro.  Ma  se  volessi 
notare  tutte  le  proposizioni ,  o  ioutili ,  o  erronee ,  o  contraddi- 
torie io  non  la  finirei  più,  ciò,  che  non  é  il  pensier  mio. 

Mi  limiterò  quindi  a  fare  alcune  osservazioni  i\x\V Avvertenza 
(pag.  71),  fatta  da  quattro  de' membri  della  Commissione  per 
persuadere  la  Sodata  della  Strada  Ferdinandea  ad  accettare  una 
propoMzione  dei  proprietarj  della  strada  di  Monza;  sai  Consiglio^ 
non  richiesto,  e  dato  da^  professori  Carlini  ,  Borgnis    e  Zuradelli 
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reiatiTameote  al  tronco  fra  Brescia  e  Verona;  e  sulle  tavolo  sUti- 

siicbe  e  d'altra  natura  inserite,  siccome  allegati,  nel  F'ata. 

E  primieramente  rapporto  BÌÌ'jivyerlenza  io  qod  saprei  oome 
mai  il  piacere  delia  Goramisèione  di  porsi  nella  fiducia,  d^pof 
sano  facilmente  aver  luogo  degli  accordi  fra  le  Sodeià  sopra 
fatti  già  avverati  e  che  costituiscono  un  giuridico  impedioaeoto 
al  cambiamento  della  linea  privilegiata  di  Treviglio,  poteva  «• 
sere  sufficiente  a  far  trascurare  un  elemento,  sine  tjuo  noa^  al* 
tre  di  che,  quantqnque  la  Società  della  strada  di  Mooaa^  ruoiei^ 
che  possa  fare  qualche  ostacolo,  convenisse  colla  Società  della 
Ferdioandea  la  cessione  del  suo  tronco,  pure  una  tale  co- 
sione  non  sarebbe  senta  un  grosso  correspettivo  oltre  il  valor 
materiaie  de'Iavori  esistenti,  e  questo  probabile  correspettivo  de> 
veva  essere  un  elemento  necessario  del  giudizio,  e  tale  che  scasa 
di  esso  ogni  giudiaio  era  impossibile.  —  Essa,  ciò  non  pertaalo  | 
lo  ha  voluto  darcj  ed  ha  fatto  peggio  di  chi  fa  i  conti  fsau 
Toste. 

Nella  prima  parte  ho  già  dimostrato  che  la  linea  saperiore 
sarebbe  rovinosa  per  la  Società,  qiiand'anco  la  strada  di  Hoon 
non  avesse  da  costare  che  la  spesa  di  costruzione;  iq  aarebbe  aa- 
eora  quand'anco  fosse  donata  gratis^  come  ora  si  troTf,  sent'si- 
Ira  condizione  che  di  passare  pt;r  Monza  e  Bergamo  colla  gria 
strada  da  Milano  a  Venezia;  ma  lo  aarebbe  poi  io  modo  sapei^ 
lativo  se  venisse  accolta  la  propositiooe  trovata  così  conveoieiila 
dai  quattro  quinti  della  Commissione. 

Il  solo  immaginarsi  che  Tintiero  movimento  verificabile  fra 
Milano  e  le  città  Lombardo -Venete,  poste  oltre  Bergamo  fiaaa 
Venezia,  defesse,  a  piccola  distanza  dalla  capitale  Lombarda,  so- 
bire  tutti  gli  inconvenienti  d'una  comunione  d'uso  coi  movimeati 
proprii  d'una  Società  diversa,  i  di  cui  capitali  secondo  il  caleolo 
della  Commissione  non  frutterebbero  che  il  4  '/^  por  cento  a 
capitale  perduto,  e  che  tenterebbe  quindi  tutti  i  mesii  poasibìK 
per  angariare  la  Società  Lombardo* Veneta  e  i  suoi  paaaeggerì, 
è  coaa  invero 

«  Che  fo  inarcar  per  lo  atupor  le  ciglia  •» 
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in  uiì*ep«ea  in  cui  le  tcìenxe  eoonomiche  ed  ammioittratÌTe  hanoo 
preso  tanto  «allappo. 

Passando  ora  alla  nuota  questione,  fatalmeote  posta  in  cani- 
pò  per  oooiplicnre  vieppiù  le  già  compltcatisstoie  circostanze  di 
questa  sf  enturala  impresai  io  mi  limiterò  alle  seguenti  poche  ri- 
flessioni: 

i.^  La  linea  posnbile  attraTcrsante  i  colli  di  Lonato  ooosi- 
giintn  dalla  maggioraosa  delia  G)mmissioDe  ood  può  passare  per 
Desensaooy  e  le  merci  ed  i  passeggeri  profeoieoti  dal  lago  di 
Gnrda  non  possono  affluire  a  quella  linea  fuorché  a  tre  o  qnat« 
Irò  chilometri  di  distanta  da  Desensano  )  mentre  per  giungere 
sita  linea  ìfilani  doTrebbero  percorrere  sei  o  sette  chilometri 
dippifi,  ciò  che  ognun  Tede  è  cosa  affatto  inconcludente  perché 
la  roa^ior  spesa  nel  viaggio  delle  merci  consiste  nel  loro  carico 
e  scarico,  e  quanto  ai  viaggiatori,  sebbene  non  abbiano  a  per« 
correre  da  Desensano  alla  staaione  maggior  distanta  di  quella,  che 
debbono  percorrere  gli  abitanti  di  Porta  Ticinese  per  recarsi  alla 
stasione  di  Monta ,  con  tutto  ciò  questi  anderanno  a  piedi  e 
queili  no ,  e  dal  momento  che  si  pongono  in  carrotta  per  far 
tioe  miglia ,  no  faranno  sei  per  recarsi  alla  staaione  di  Castiglio« 
■e  y  ma  non  ne  faranno  diciotto  per  andare  a  Brescia,  e  venli«^ 
|uattro  per  andare  a  Verona.  Dunque  la  linea  Bfilani  fruirà  delle 
iffliienze  del  lago  di  Garda  come  la  linea  tracciata  dalla  Com- 
Biastone,  oltre  di  che  servirà  a  Villa  Franca,  Volta  e  Castiglione 
Ielle  Sliviere,  borghi  tutti  di  molta  importania. 

a/  La  linea  suggerita  dalla  Gocsmissione  passando  rasente 
ina  iaiportante  fortetta,  quale  é  Peschiera ,  o  non  sarebbe  appro- 
rata  dalle  autorità  militari ,  o  dovrebbe  subire  tutte  le  gravi  con- 
legueoic  della  sua  sconsigliata  posisi one, 

3.*  I  modi  così  facili  ed  economici  suggeriti  dalla  maggio- 
ranaa  della  Commissione  per  superare  gravissime  difficoltà  tee* 
Biche  furono  già  giudicati,  secondo  il  loro  merito,  dal  sig.  eav. 
Pietro  Palaocapa,  direttore  generale  delle  Pubbliche  Costruzioni 
di  Venexia  ndi'  articolo  inserito  il  giorno  8  corrente  nella  Gaa* 
setta  Privilegiata  di  Venexia  e  riprodotto  il  giorno  i6  in  quella 
dì  Milano. 


P«iuare  che  ti  i  potato  eonstgUaro  •cftbrotiMine  e  d^"*^^^^ 
dioiissìnie  operatiooi  di  enormi  tagli ,  sopra  livdlaiiooi  c^^^^ 
col  barometro  è  cote  verameote  da  far  trasecolare! 

4«^  Il  consiglio  della  Commissione  i  contradditoriOi 
•olito,  alle  massime  adottate  per  la  questione  di  Bergaaio^  tal 
in  quelle  si  difende  una  linea  allungata  arra mpican tesi  sulle 
screditando  un«  linea  retta  procedente  io  piano  con  mini 
dente;  ed  in  questa   si  difende  una  linea  retta  ooo  olteo^^^ 
che  con  pendente    gravi    e    con    operazioni   dispeadiosissìa  ^  ^' 
gravissime    per  screditare   una  linea    allungata ,    prooeden^c^^ 
piano  con    pendente   non  maggiori  del  3   per  mille;  in  ^^-    ^ 
si  difendeva    una    deviatione   perchè    toccava  una  città  ì 
tante,  il   di  cui  servigio  poteva  aver  luogo  con  un  ramo 
darlo,   in  questa   si  sostiene  una  linea  rettn,  che  allontana         "* 
prìncipalissima  città  Lombarda,  quaPé  Mantova,   esdudend^^^' 
chi  sa  per  quanti  e  quanti  anni ,  dal  movimento  generala  »  ^^ 
strade  ferrate,  e  si  scredita  una  linea  allungata,  con  cui  la  e/^ 
di  Mantova  può  congiunger»i   alla  ferrata  Lombardo-Veneta  o^ 
un  tronco  di  soli   i3  chilometri. 

Ad  onta  però  che  in  conseguente  di  tutte  queste  ooosidf' 
aioni  io  opini  che  il  miglior  modo  d'  unire  Brescia  a  Verona  w0 
quello  adottato  dal  sig.  ingegnere  Milani,  confesso  oiò  nttUa* 
meno  che  questa  questione  offre  almeno  dei  luti  questionabili  t 
mentre  quella  elevatasi  sul  passaggio  per  Bergamo  è  una  di  qadt 
aberrationi  mentali,  che  sono  inesplicabili  in  uomini  di  senno,  cht 
la  trattano  in  buona  fede,  ma  di  cui  pur  troppo  la  storia  et  iia 
tramandato  degli  esempj  nella  credente  alle  streghe,  ai  sortilegi, 
air  astrologia  giuditiaria,  ecc. 

Poche  parole  dirò  sul!' attendibilità  degli  allegati  del  Voto; 
veri  o  falsi  che  essi  siano,  poco  nulla  influiscono  sul  Voto  • 
sulle  sue  UIusli azioni,  che  ad  ogni  pagina,  ad  ogni  periodo,  ad 
ogni  linea  si  giudicano  e  si  condannano  da  se. 

Dirò  quindi  di  alcuni  di  essi  ciò,  che  mi  si  presentò  im- 
mediatamente agli  occhi  nel  rapido  esame,  che  ne  feci. 

L'allegato  C  é  erroneo  nella  lunghetta  de'  tronchi  della  linea 
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'bro§i^^^^  m  ^npertort ,  h  di  cai  fonina  non  giunge  che  e  metri  g!iy55o  in- 

lireJlmtiimà  atreca  di  nelrì  94*7^0  (P'S*    '^)*  ®^  ^  erroneo   nelle  loro   pen* 

"olére  !  demCf  perchè  con  eiie  la  differenza  di  livello  fra  Milano  e  Bre- 

ty  '/0n«.  ^  SCI*    *>   ridnrrebbe  a  soli  metri  7,887  «  mentre  nella  livellatiooe 

_,  ^gàl^ni  è  di  metri  19,389.  La  differenza  di  queste  due  misure, 


i:  .  ^e  é  ài  metri  11^02^  dorrebbe  essere  eguale  alla  differenza  di 
^  li«tf"o  fra- la  ttaiione    della  strada   di  Monza  a  Porta  Nuova  e 


coD  »»**       ^fi0tVm    della   privilegiata  Lombardo-Veneta  a  Porta  Tota,    ma 

^.  ^^^  tjil^  differenza  eoo  giunge  a  metri  8,5o,  dunque  nella  liTellazione 

^^^^^^^^^^l*  linea  toperiore  data  dai  commissarj  v'ha  errori  di  circa  3 

1  una    òii.'^  Vallegtto  D  assegna  alla  proTÌncia  di  Como  676  impiegati 

:oiì  UQ  rmsBa  •  9^iS  a  quella  di  Brescia  ;  la  prima  ha  a6  distretti  e  5a8  oo* 
.  che  aIIouik. «D^i  ^  «ceooda  soli  17  distretti  con  a35  comuni;  la  prima  ha 
^^^>   ^^ciift.:^!^  fia'ciieiiiiiaia  linea  di  confine  doganale  Terso  l'estero;  la  leconda 


oeolo 


ala. 


^en, 


eoo 


rs.-  i  toUz  nell'interno  della  Monarchia  ^  ciò  posto  giudichi  il  buon 
'obard^  ^-^     *'**^  ^''  lettore  te  la  prima  possa    avere  la   sola  quarta  parte 
^^-  della  leeoeda  in  impiegati? 

'«  9ue^«  L'allegato  T  assegna  lir.  i3,a49«  44  P^'  ^^^^  ^^''  ^  Com- 

^^«a  ^  ^^  ^^aenno  alia  eittà  di  Milano,  mentre  ne  assegna  11  ^53  a  Monza, 
^''^««so  ^^^'4^7  a  Chiari,  12,470  a  Brescia.  Tutti  sanno  che  la  Ussa  Arti 
''  ^^es;,^^*  t  Owninerdodi  Milano  ammonta  a  circa  i4o,oon  lire,  ne  l'errore 
'  ^  Uc)^  ^  "^dl  qneslo  allegato  è  un  errore  di  stampa.  La  tassa  suddetta  per 
''eli  ^  "^  siasenno  dei  distretti  di  Gorgonzola,  Ponte  S.  Pietro,  Verdello 
^'  ^f^  "^  '^  ^cd  Ospilaletto  risulta  maggiore  di  quella  di  Bergamo,  ed  anche 
^     ^^^    ^    %iociòaì  rifiuta  al  buon  senso. 


jib  uno  diice  omnia. 

*     v:5  Conclusione, 

^^  X^         Da   tutto  quanto  ho  detto  emerge  ad  evidenza  che  il  Voto 

^^^^  Mia  Commissione  fu  un  ripiego  per  iscaricarsi  da  una  respon- 
^^^  ssbilith ,    che    essa   reputava  gravosa  e  per  liberarsi  dal  timore 

c^      ^^^^    ^   essera  la    cagione  di  gravi    pregiudizj^  ma  sventuratamente 
d*^  ;  il  ripiego    adottato    cagionò  mali   cento  volte    peggiori  di  quel- 

'*^*^^        li,  che  la  Gommiuione    temeva  d'occasionare  con  un   voto    li- 
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bero,  franco  e  cooscieDÙofO*  Oh  I  te  eua  aveste  avata  la  pi» 

denta  d'aotivedere  gli  enormi  pregiudiq,  che  recar  dorerà  fi 

800  ripiego,  sono  certo,  e  fermamente  certo,  che  l'avrebbe  f^ 

gettato. 

Prima  del  Gingresso  3o  luglio  le  aaioni  correvano  al 
ed  al  set  per  cento  sopra  il  parij  Feèito  di  quel  Congresso  le  li 
rìbaMare  del  tre  e  del  quattro  per  cento  ^  questa  leiàone  a« 
da  trascurarsi;  quel  veder  poscia  i  riGuti  d'onorevoli  uomì 
accettare  il  mandato  della  Direzione  e  del  Congresso;  qttdd 
dere  per  mene  »  che  è  belio  il   tacere,  alcuni  di  essi  ,  dii 
vano  accettato;  quell' agitarsi  ia  mille  guise  de'  pescatori  sei 
bido,  quel  remorare  il  giudizio,  quel  girar  di  voci  che 
cavano  l'esito  di  esso,  quale  fu  iofatlì,  tutto  ciò  aumoA 
basso  delle  asioni  e  le  ridusse  al  parij  ma  nemmen  vslafi^ 
sta  lesione.   Quel  lasciar  Brescia  ove  eransi    radunati  i  mtén 
sarj,  perchè  i  Bresciani  parteggiavano  per  Treviglio  e  iHUi* 
Padova  ed  indi  a  Venesia,  ove    numerosi    erano  i  laalvl^ 
banchieri   proprietarj   della   strada  di  Monta  ^   quell'  attibiat 
della  pubblica  voce,  che  temeva  il  voto  contrario  allaliitf 
leni;  tuttooiò  portò  le  ationi  al  g8;   ma   inche  questa 
andò  perduta,  e  l'esito  del  voto  fece  ragione  della  saa 
bilità ,    precipitando  le  ationi   al  91  e  fino  al  90  per 
eoa  questa  sciagurata  questione  e  questo  voto  aprirono  osi'' 
regine  di  mali,  che  assorbirono  le  fortune  di  tante  famigii 
ducendo  del  16  per  cento  le  So  mila  ationi,  ossia  sottraeods 
massa  degli  azionisti    l'enorme    somma  di  8  milioni ,  e 
gionando  ad  alcuni  fra  di  essi,  che  erano  portatori  di  m\tk 
mila,  tre  mila  azioni,  danni  di  160  mila,  3io  mila,  480  niiis 
Ora  queste  perdite  non  si  riparano  piti. 

Quel  suo  ripiego  poi  non  poteva  ottenere  nemmeno  lo 
che  aveva  di  mira;  e,  se  i  commissari  fossero  stati  uommi  pi 
di  queste  faccende,  avrebbero  preveduto  che  quelle  stesse  hi 
che  promossero  la  decisione  del  Congresso  del  1840,  avrebbere^ 
rette  anche  quella  del  Congresso  del  1841»  e  così  la  verità,  la  fi^ 
stitia ,   r  utilità  pubblica  e  privata,  alla  quale   la    Gommisnoi 
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il  potere  di  dar  esistenza  e  vita,  furono  dalla  sua  debo- 
itcnficate  airiateres&e  di  pochi  prÌTati  speculatori ,  che  io 
»  rischioftitsimo  giuoco  hanno  gridato  col  gigante  ebreo: 

m  Mora  Sanion  con  tutti  i  Filistei  m. 

>oloroso  e  Tivaxnente  doloroso  fu  Tofficio,  che  il  dovere  di 
ino  m'obbligò  ad  adempiere;  la  ttentatura  e  l' insipidetta 
ai  da  ine  lanciali  in  questa  rivista  avrao  ben  fatto  accorto 
ore,  che  ninno  d'essi  era  spontaneo,  e  che,  mentre  la  mano 
■•  celie,  il  cuore  traboccava  di  dolore  e  di  dispetto. 

le  hi  quistione  non  fosse  stata  che  teoretica  e  scientifica  ; 
voto  della  Commissione  non  avesse  avuta  una  pratica  ap- 
lOBe  di  vitale  interesse  per  queste  belle  provincie  d'Italia  , 
ina  parola,  non  un  motto  di  censura  sarebbe  uscito  dalla 
ptnaa;  ma  la  potente  iufluenza  di  quei  voto  per  pregiu- 
t  il  bea  essere  della  patria  e  per  avvilirla  in  faccia  agli  stra- 
f  che  ti  fanno  un  merito  di  tacciarla  d'ignorania  e  d'igna- 
ahbligar  deve  ogni  buon  cittadino  a  dimettere  qualunque 
rdo ,  perchè  ritengasi  ben  bene  che  :  o  si  eseguisce  la  linea 
wk  0  la  Lombardia  non  avrà  altra  strada  di  ferro  Juorchi  il 
ì  eanpiontt  che  fu  il  pomo  della  discordia. 

Proprietarj  lombardi,  le  strade  di  ferro  non  si  costruiscono  che 
Bfo; se. bramate  di  non  rimanervi  alla  coda  della  civiltà  euro* 
it  volete  the  i  prodotti  del  vostro  suolo  non  temano  la  con- 
Hna  di  quelli  delle  altre  nazioni,  se  volete  che  i  vostri  pò- 
cnacan  di  valore,  siccome  crebbero  quelli  di  tutte  le  pro- 
1^  che  farooo  attraversate  dalle  strade  di  ferro,  a  voi  tocca 
mtar  mano  all'opera.  Il  negoziante  non  può  essere  che  un 
iktK  d' asioni»  ma  1'  azionista  vero  non  può,  non  deve  es- 
ihe  il  proprietario.  Scuotetevi  da  quel  letargo  in  cui  giace- 
ÌMwa,eciascaoo,  secondo  le  proprie  forze,  imiti  il  bel  esempio 
idK,  che  in  questo  stesso  mese  gareggiarono  nel  far  acquisto 
loi«  La  vostra  proprietà  fondiaria  vale  almeno  due  migliaja 
■K>  di  Biliopi  di  lire  austriache,  il  vostro  reddito  netto  an« 
;iiioge  forse  ai  loo  milioni^  che  è  dunque  per  voi  l'acquisto 
fioo  aaiooi?  è  l'annuo  sborso  d'un  cinquantesimo  del  vo- 
•ddito,  e  questo  sborso  annuo  vi  costituirà,  dopo  dieci 
aa  foodo  di  riserva,  che  vi  renderà  non  meno  dell'otto  per 
Proprietarj  lombardi  fate  la  vostra  parte;  il  commercio, 
tbnu  e  i  proletari  &ranno  il  resto. 

Milano,  ^o  luglio  i84i 

Ing.  C  Possenti. 
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I  PoHTi  SOSPESI  IH  Italia 
e  singoiarmeute  quello  di  Casal  Monferrato. 

Dappoìobè  il  geoìo  dell'  inglese  Felford  portò  dall'ia 
in  Europa  Tesempio  dei  ponti  sospesi  a  catene  di  ferro 
fratelli  Seguio,  per  evitare  gl'inconvenienti  che  queste  catene 
tano  seco  col  gran  numero  d'anelli,  onde  sono  compostei 
maginarono  di  sostituire  ad  esse  dei  fasci  di  filo  di  ferie 
demmo  moltiplicarsi  questa  ardita  via  di  comunicatione,  fd 
dano,  sulla  Loira,  sulla  Senna,  sul  Reno,  sui  fiumi  della 
mania  e  della  Svixtera,  e  gettati  su  dei  baratri  profondi  t 
giungere  direttamente  due  alture  che  parevano  destinate  > 
tempre  disgiunte. 

£  quest'  Italia  che  accusano  poltrona  e  ultima  suU 
dell'afanr.amento,  quest'Italia  non  vide  con  indifTerensa  w 
ardito  meizo  di  comunicazione,  subito  ne  tolse  l'esempio,  < 
una  smentita  all'  accusa  che  traditionalmente  le  fanno.  Bit 
▼ederla  quest'i  bella  terra  non  da  un  gabinetto  di  letturSf 
poche  e  icnperfette  relazioni,  che  ci  danno  i  foraslieri  per  i 
ma  conoscctila  davvicioo  ,  esaminarla  a  pas^o  a  passo  oeU 
moltiplici  parti. 

£  già  molti  di  questi  ponti  possiede,  ed  io  ne  vidi  d 
tissimi  nel  Valdarno  e  a   Firenze  sopra  le  incantevoli  acqil 
fiume  che  bagnai  fiori  piìl  eleganti  della  nostra  lingua^  «a 
altro  passai  il  Garìgliano  fra  Capua  e  Mola  di  Gaeta;  aa 
troTai  progettato  a  Figline  in  Toscana;  uno  si  sta  coslruei 
private  spese  in  Milano  ,  un  altro  soverchierà  fr^   poco  la 
sulla  direzione    della  strada  reale  da  Vercelli  alla  capitale  i 
barda,  già    superiormente    approvato,   e  sostenuto  da   inab 
azioni.    Finalmente   fu  compiuto  il  desiderio    di    chi  propC 
utilissimo  un  ponte  così  fatto  al  valico  del  Po  in  Casal  Ito 
rato  che  assicurasse  il  passaggio  anche  nelle  piene  del  fitfi 
1'  opra  procedette  con  celerità  pari    al  coraggio.    Poiché  4* 
marzo  i83g  in  cui  fu  collocata  la  prima  pietra  e  data  la 
zione    al  francese    ingegnere  Le  Faitre  sino   al  22   agosti 
in  cui  fu  pienamente  compiuto,  benedetto  d<il  vescovo  di  C 
e  ricreato  d'una  splendida  illuminazione  notturne,  i  lavori  f 
dettero  con  alacrità  singolare. 

£ppure  quel  violentissimo  fiume,  nella  piena deirantunoo 
con  quell'orgoglio  smisurato  con  cui  segnò  in  tutto  il  suo  corso 
disastri  de'quali  non  sono  ancora  cancellate  le  consegueotei 
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i&\c\  di  ottobre  comÌDcìò  ad  investire  quant'era  fatto  del  pontOj 
\\  quinto  di  dopo  non  lasciava  più  ombra  né  de'terra pieni,  ne 
«eWe  tratture  y  né  dei  cordoni  longitudinali^  né  della  pila  il 
BCBO  oramai  compiuta,  né  d'altri  lavori  fra  preparatorii  e  d'edi- 
Bòo;  tutto  era  precipitato  e  strascinato  dalia  violenza  di  quel- 
tmmtk  sdegnosa.  Questo  disastro  non  fu  però  senta  vantaggi , 
pmè  ringegnere  costruttore,  avvertito  da  tanta  lesione,  rico- 
■Nìaodo  da  capo  il  lavoro,  diede  a  tutte  le  sue  parti  tale  so- 
lila da  corrispondere  alla  violenta  del  Po,  e  così  tolse,  o  al- 
iitOi  diminuì  i  pericoli  di  rimanere  il  lavoro  perfetto  vittima 
itf  ira  dei  fiume.  Ig,  Canta. 


HovmiHTO   DKLIil  STRADA  FERRATA   DA   MlLAlfO   A   MostA 

dal  i.^  al  a4  '<fg^  i84i. 

O  nofimenlo  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monta  nei 
puoi  93  ^orni  di  luglio  è  stato  di  passaggieri  num.  ii,85i 
M  prodotto  di  aust.  lir.  20|5o5.  j5. 


&ZU'A0DIAIRA   OfiNBRALR   DEGLI   AtlOHISTl   DELLA    STRADA   FERRATA 

DA  Strasbubgo  a  Basilba. 

Nd  riferire  l' esito  della  recente  adunauMi  geoeral/e  degli 
Misti  delia  strada  ferrata  da  Strasburgo  a  Basilea  ,  ofTrìaroo 
fidii  della  strada  Lombardo -Veneta  no  esempio  da  imitarsi 
d  prossimo  Congresso,  cioè  nelPessere  tutti  d'accordo  per  dare 
MttioBe  al  decreto  sovrano  da  loro  implorato,  e  da  16  mesi 
HtBQto.  Che  le  direzioni  della  strada  Lombardo-Veneta  vedano 
Mte  II  diretione  delia  strada  di  cui  diamo  conto  ha  saputo  at- 
|Vo  in  breve  tempo  una  lìnea  di  76  miglia  circa.  Fino  dal 
Mento  che  si  è  progettata  la  linea  da  Strasburgo  a  Basilea 
Miti  Annali  non  hanno  mancato  di  farne  parola  ,  ed  ora  ab- 
Mo  il  dolore  di  vedere  quasi  terminata  all'  estero  una  linea 
■Ma  conteroporanearoente  alla  Lombardo -Veneta  ,  nel  roo- 
M)  che  l'esistenza  della  magnifica  nostra  linea  sta  per  es- 
re  CBQpromcssa ,  e  ciò  per  colpa  di  uno  o  due  individui  ,  i 
knku.  Statistica  j  voi.  LXIX.  9* 
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quali  afidi  di  fendere  a  caro  preao  la  strada  ferraU  da  loro 
eseguila  da  Milano  a  Monza,  hanno  gettata  la  face  delia  dtioor* 
dia  nelle  dìretioni  e  negli  ationisti  «  appunto  nelFittaate  in  cni 
terminati  ed  approvati  gli  stud) ,  ottenere  la  definitiva  Mintioac 
da  S.  M.  l' Imperatore  e  Re. 
Ecco  l'esito  dell' ad unansa. 

L*  admumui  generale  degli  azionisti  della  strada  di  ferro  da  Strasbaigo 
a.  Basilea  ha  avuto  luogo  li  30  p.  p.  giugno.  Vi  ha  regnato  la  piìi  grands  «• 
monia.  Tutti  si  sono  fatti  un  piacere  di  rendere  giustisia  alla  lodevok  ér 
ti¥ità  con  cui  si  sono  già  avanzati  i  lavori.  Tre  sezioni  della  atnda  soai 
già  aperte  alia  circolazione.  L'  amministrazione  ha  annunziato  che  la  ^aati 
lo  sarà  entro  ii  prossimo  mese  d*  agosto,  di  maniera  che  a  quell'epoca  a 
eifettuerà  il  percorso  senza  interruzione  sulla  totalità  della  linea,  dòè  sopì 
35  leghe  di  distanza  (1). 

Sebbene  secondo  il  contratto  a  cottimo  l'appaltatore  non  aU>ia  aanali 
r  impegno  di  fare  entrare  la  strada  neli'  intemo  della  dttà  di  StradaDg», 
egli  ha  acconsentito  a  sopportare  una  parte  dell*  eccedente  delle  lupaie  cbe 
verranno  occasionate  dalla  prolungazione  della  strada  di  ferro  a  travens  detfa 
fortìBcazioni  e  dei  terreni  situati  nell'interno  della  dttà.  Mediante  llotanato) 
delia  città  di  Strasburgo,  dello  Stato  e  dei  signori  KOchUn  in  qucate  ipoi 
essa  si  troverà  ridotta  per  la  Compagnia  a  200/XX)  fr,  da  dare  alla  dttà  di  Sttm- 
burgo  colia  quale  quest'ultima  dovrà  sonmiinistnre  tutti  i  teneni  ninaiaj 
all'ingresso  ed  allo  stabilimento  della  stazione,  ed  a  100/XX)  fr.  da  pagua 
ai  signori  Kòchlin  che  dovranno  incaricarsi  a  cottimo  per  questa  acoMaa  è 
tutti  i  bvori ,  altri  che  quelli  che  sono  relativi  aila  fortificaiiooo  della  cil& 
Questi  lavori  saranno  considerabili  e  consisteranno  prindpal mente  in  aa  a^ 
cresdmento  di  percorso  di  400  metri  a  doppia  via,  in  un  aocreacioKnio Ì 
riempitura,  un  ponte  sulla  fossa,  un  tunnel  sotto  i  bastioni  della  piani 
due  ponti  ievatoj ,  corpo  di  guardia  ed  altri  accessoij,  finalmente  in  un  kitt 
muro  di  chiusura  nell'interno.  Ciò  non  ostante,  la  spesa  totale  per  hCw- 
pagnia  non  potrà  mai  ascendere  al  di  là  della  somma  [di  300,000  faadà. 
Così,  mediante  un  leggiero  sacrifizio  per  la  Compagnia  si  trova  ctawiti  va 
questione  così  interessante  per  la  prosperità  dell'impresa. 

L' adunanza  ha  dati  i  poteri  necessaij   all'  Amnihiistrazione  per  ooodt- 
dere  con  una  Compagnia  di  Basilea  un  contratto  relativo  alla  prolanganoat 


{i)  £  noto  che  la  legajhancese  si  compone  di  4000  metri^  ed  il  mi^ 
geografico  di  metri  48S4,  dunque  la  iVradafemaa  di  cui  si  paria  sarà  S 
miglia  75  e  metri  4 47 S.  li  Con|piialoie. 
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deiU  strada  di  ferro  da  S.t-Lonis  fino  airinteino  dalla  atU  di  Basilea;  essa 
r  ha  pure  antorizzata  a  stringere  un  contraito  colla  Compagnia  di  Malliouse 
a  Thann,  mediante  il  quale  la  Compagnia  di  Strasburgo  s' incaricherebbe 
del  serniio  (  exploitation }  di  quella  piccola  linea  di  cinque  leghe ,  colla 
quale  està  Ila  già  un  percorso  comune  di  6  chilometri.  Questo  senriùo  sarà 
effettuato  molto  più  economicamente  dalla  Compagnia  grande,  il  di  cui  per- 
sonale e  materiale  saranno  addetti  senza  grande  aumento  di  spesa  al  servizio 
ài  questo  imbroncamento. 

Dai  conti  presentati  dall'  Amministrazione  risulta ,  ehc ,  stabilendo  una 
pwpwtSone  fra  i  90  chilonietri  di  già  aperti  (  che  in  un  mese  hanno  dato 
62,269  riaggiatorì  )  ed  i  140  chilometri  che  conta  b  strada,  che  non  am- 
mettendo nessuna  progressione  altra  che  quella  proporzionata  all'  estensione 
del  percorso,  facendo  anche  astrazione  dalle  comunicazioni  moltiplicate  fra 
eoe  città  ricche  e  popolose  come  sono  Mulhouse  e  Colmar,  si  arriverà  vicino 
ai  100,000  viaggiatori  per  mese,  quando  la  comunicazione  fra  queste  città 
Èuk  stabilita.  Ammetto  che  il  prodotto  medio  per  viaggiatore  sia  di  2  franchi 
sulla  totalità  della  linea,  si  verrebbe  ad  ottenere  un  introito  mensile  di  TOOflOO 
franchi,  o sia  di  2,400,000  franchi  per  anno,  e  questo  senza  contare  il  prodotto 
dei  bagagli  e  mercanzie  che  formeranno  un  oggetto  molto  importante.  Sem- 
bra dunque  ormai  assicurato  un  beirinteresse  per  gli  azionisti;  secondo  tutte 
le  probabilità  gli  avvenimenti  giustifìcheranuo ,  ed  anzi  anderanno  al  di  là 
delle  previsioni  ben  moderate  dell'amministrazione,  alle  quali  dovranno  ag- 
gimgersi  tutte  le  eventualità  favorevoli  delle  quali  non  si  è  tenuto  alcun 
conto. 

I  larorì  sono  stati  spinti  con  tanta  attività  che  hanno  oltrepassato  quanto 
si  era  preveduto  nel  budyet;  le  Camere  hanno  apprezzata  la  situazione  del- 
IHntrapresa,  i  ministri  sono  stati  autorizzati  a  pagare  alla  Compagnia  a  misura 
dell*aTaniare  dei  lavori,  sopra  ordinanza  reale,  tutte  le  somme,  alle  quali  essa 
polciK  pretendere  sui  1 2,G0O/XX)  franchi  votati  in  suo  favore  colla  legge  del 
15  Ingl&o  deU*anno  scorso.  1,800/XX)  sono  sUtì  pagati  il  24  passato  giugno 
allanostn  Compagnia;  un  nuovo  acconto  di  1,350^)00  le  sarà  pagato,  appena 
che  la  legge  delle  Qnanze ,  votata  alcuni  giorni  sono  dalla  Camera  dei  Pari , 
sarà  |»romttlgata.  Effettuati  questi  pagamenti,  la  Compagnia  avrà  ancora  da  rìce- 
Teve  5,25(V)U0  fracchi  dei  quali  soltanto  una  porzione  sarà  applicabile  alla  co- 
delia  strada  ed  il  dippiùsarà  impiegato  nel  rimborso  delle  rescrizioni. 

Tutte  le  decisioni  dell*  adunanza  sono  state  prese  ali*  unanimità.  I  cora- 

rj  nominati  per  la  verificazione  dei  conti  che  saranno  presentati  Tanno 
venturo  dall^ammiuistrazioue,  sono  i  signori  Emesto  André  della  casa  André 
e  Gottier ,  Lecointe ,  della  casa  Lecoiute ,  Desarts  e  C,  Thumeysseo,  della 
Thormeissen  e  C. 

il  1.«  lugUo  1841. 
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Terza  riunione  degli  scienzuti  italiami 
Da   tenersi   in    Settembre    1841    a   Firtaze. 

JuLentre  l'aonuimo   pubblicato  sotto  la  data  del   28  dicembre   dell' 
decono  assicurava  i  cultori  delle  sdenze  naturali,  che  la  loto  iena  rii 
annua  sarà  tenuta  in  Firense  nella  seconda   metà  del  prossimo  men  di  A  \ 
tembre,  prometteva  ancora  un  secondo  avviso  per  far  conoscere  quelle  fKttt 
colarità  che  possono  essere   maggiormente  utili  a  sapersi  da  qoelli  i  qnliA 
dispongono  ad  onorarla  colla  loro  presenza  e  ad  illustrarla  colla  loro  dottm 

Ora  in  adempimento  di  tale  promessa  ci  è  grato  di  poter  fior  noie  àè 
S*  A.  L  R.  il  beiiignissimo  nostro  Sovrano  ha  concesso  per  le  ^^nw— —  ^m* 
nalicre  delle  diverse  sezioni  un  sufficiente  numero  di  sale  nel  museo  di  Uria 
e  storia  naturale  annesso  alla  real  residenza  del  palazso  Pitti ,  e  ckt  pv  Ji 
adonanxe  generali  deirintiera  riunione  ha  destinato  il  salone  dei 
nel  palazzo  del  Governo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Palazzo 

Ad  agevolar  poi  agli  sdenxiati  T  accesso  e  la  permanensa  in  rhiipi ,  < 

è  degnata  la  predetta  I.  R.  A.  Sua  di   emettere  già   gli  ordini  pio  a|ppartHÌ 

perchè  ad  imitazione  di  quanto  è  stato  praticato   altrove  nella  stena  iolsM 

circostanza,  vengano  costantemente  usati  ai  membri  della  futura  lianiooe  tiHl 

i  riguardi  dovuti  alla  loro   qualità   ed  all'  oggetto   che  li  ridiiamà  in  R* 

renze.  In  questa  capitale  essi  troveranno  fino  dal  dì  10  settembre  oa  aHV 

appositamente  stabilito  nelle   stanze  terrene  del  palazzo  già  Riccardi  io' ili 

Larga,  dove  dalle  ore  sette   antimeridiane   sino  alle  ore  undici 

di  ciascun  giorno  riceveranno  le  carte  di  permanenza  ;  vi  troveraiuio 

autorizzate  a  rìconoseere  i  loro  titoli  d^ammissione  alla  riunione,  e  H 
ranno  inoltre  persone  incaricate  di  somministrare  notizie  ed  ajuto  a  se 
immediatamente  l'alloggio,  ed  a  conoscere  tutto  quanto  è  ucoetsario  pé 
in  grado  di  profittar  subito  dei  vantaggi  delia  riunione. 

Durante  la  quale,  affinchè  le  comunicazioni  fra  gli  scienziati  siano 
tinue  e  maggiormente  utili  al  progresso  delle  scienze ,  troveranno  essi  in  et*- 
scun  giorno  il  comodo  di  una  mensa  comune ,  e  sarà  aperta  tutte  le  SCR  d 
loro  trattenimenti   la  galleria  e  biblioteca  del   già   rammentato  pBJfffy^»  H^ 
cardi. 

Tutti  questi  provvedimenti,  che  certamente  verranno  secondali  dalle  pri-  ' 
vate  cure  dei  cittadini  lieti  di  accogliere  in  Firenze  ospiti  così  oaorevolif  ^m*' 
ranno  sempre  più  a  far  manifesto  clie  nulla  sarà  omesso  per  attestare  la  d»^ 
vuta  stima  agli  scienziati  italiani  ed  esteri ,  come  ancora  per  aggiungere  od* 
lità  e  decoro  ad  un  avvenimento  che  rìmarrà  per  sempre  glorioso  nella  storia 
fiorentina. 
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r.  -^  Due  Bièeóni  mediti  di  Ennio  Quirino  Fi$eomH^  eon 
aleunt'sne  lettere^  e  còti  akre  d  lui  icriue^  ora  per'  la 
prima  9oba  pubblicate*  Uilano ,  per  Gio.  Resnatij  iZJ^U 

mài  ém  Umorn,  l'uno  finito^  l'alito  imperfetto»  forotio  traiti  dA<* 
aalografi  eiiatenU  nelUk  Reale  Biblìoleea  di  Parigi ,  per  con  del  no* 
0  coecittadino  tig.  Felice  BeUotti  »  a  cai  ognan  sa  di  quanto  vada  de« 
yfau  la  jupabbliea  lelteraria.  VerM  il  prìnx>  sul  Paragona  tra  tj4ntigont 
S^hcU  9  qmdla  dtltJlfierij  tratta  il  aeeoDdo  dello  Stalo  delta  Rommtm 
MmCbm.  N«1  primo  sviluppa  l'autore  i  pregi  di  quelle  due  tragidM 
apQiuioais  e  tattoehè  propenda  per  Sofocle^  né  si  mostri  prodiTe  ad 
■«vare  il  novello  metodo  drammatico  dall'  Alfieri  introdotto  »  finisce 
'  flOBcbiiidere  elie«  sebbene  ndl'  Ateniese  pia  campeggi  la  natura,  nel* 
jligpaDO  aìauM  soprailatti  da  una  magnificenia  e  da  una  grandeiaa  non 


■>— ^^— >— <Ì— »     I  l^— «fc^^M^— *M^«^W— a^i^jad^—^t— Ì*l 


,  (i)  Smttmmo  indiBatt  con  atàaisco  (^  diriseontro  al  titolo  dell'Opera 
dÈe  pinduwm  itatiane  e  straniere  che  si  traveranno  degne  di  una  par» 
dare  ■amie  ne  j  e  jopvi  le  quali  si  daranno,  quando  occorrano,  arlkolì 
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trt  gftndi  dj^iiloni,  nelle  quìi  TeoKono  id  eiif  re  per  cotk  dire 
tutte  le  piccole  nailonalilk ,  delle  qaili  et  •eerlficii  tesB^  pfir^ 
reni  allo  ttabllimeDto  del  tuo  slitema.  Egli  forma  tre  gHippi,' 
poli  della  rana  ilaTa ,  quelli  della  rana  germanica  e  qnelK  ■ 
più  meridionali.  Ad  ogni  gruppo  egli  attrìbuiice  dellte  inilitaB 
nìp  nn  governo  nnleo ,  e  ik  scomparire  tntti  gli  trilappi  patti- 
dannb  In  oggi  all'  Enropa  un  aipetto  co4  Tarlato.  Seeoado  ha 
coatitmione  sarebbe  fkToreroUuima  agli  intereiai  generali  dell 
al  progreatl  dell1nci?ilimento ,  e  prometterebbe  alP  Eoropa  i  < 
miei.  Ha  noi  dabitiamo  molto  che  la  libertk  potette  trovarvi  I 
lo  «  e  qnello  .die  è  oerto  ai  è  che  il  diipotiimo  il  pi&  aaMlnlu, 
solo  eapaoe  di  fiir  paware  il  livello  sopra  tutte  le  differeaie  eh 
tanti  pioooH  popoli  gli  uni  dagli  altri>  di  soffocarle  aotlo  un  gic 
BUI  e  di  stabilire  quella  grande  unità ^  che  a  dispetto  dei  legii 
coonma  origine,  non  esiste^  checché  se  ne  dieai  né  nei  coatnmì 
idee» 

L'autore  appoggia  il  suo  progetto  alla  rìeerea  di  frontiere 
ma  andM  questo  é  un  termine  mollo  elastico;  e  si  in  che* 
polo  a  eoi  si  dicesse  di  seegiiersi  le  sue  frontiera  naturali  pÉl 
nlssino  spingerle  indietro  fino  all'estremità  del  monde»  acnaA  el 
cassero  delle  eeeellenti  ragioni  per  provare  che  quello  A  il  f 
SODO  le  fìù  naturali» 

Vn*  '^  Lettere  di  fornirla  sulla  educaiione^  di  matiam 
opera  premiata  dall'accademia  francese.  3.*  Edi 
Paripf  presso  Viditr^  %  tu^L  in  %%.%  con  ntralii 

Fra  le  tante  opere  che  trattano  dell'  educaaione  y  queata 
quelle  da  cui  meglio  che  dalle  altre  si  possono  trarre  delle  dir 
e  di  una  felice  applicasione.  Sono  consigli  pratici  metti  nella  b 
nitori  ohe  ti  comuuioano  reciprocamente  le  ottervationi  che  Um 
ice  lo  studio  dei  loro  figli ,  educati  da  loro  fletti ,  attitleudoti 
gli  altri  coi  lumi  deli'etperienxa.  La  signora  Guitot  non  ha  voli 
un  tittema  completo,  poiché  l'educaxioue  per  natura  tua  è  cmio 
individuale,  t,  meno  alcuni  principi  generali ,  che  ti  applican 
deve  poterti  modificare  nei  suoi  dettagli  secondo  l' infinita  varii 
rettori  e  delle  ciraottanie.  Lo  tcopo  è  tempre  lo  itetto,  ma  i  u 
diversi  p  e  soltanto  la  loro  giusta  applicasione  può  couteguirlu. 
dunque  abbandonare  le  generalità  »  te  ti  vuole  essere  realmenr 
primieramente  »  1'  uuo  di>po  1'  altro,  tutti  i  eaii  parlicoUrì  che 
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IO  il  pi  A    «OTente  nfl  corto  ordinario  dflla  vita.  Qufilo  è  quello  chp  fa 

Oniiot  colla  tolieciludine  di  Dna  tenera  madre  per  la  quale  la 

*   &n  tuoi  figli  è  ad  un  tempo  il  dovere  più  imperioso  e  rocca- 

g^oae  la    più  cara.  Eiia  prende  il  figlio  dai  tuoi  primi  anni  ,  e  segue  a 

gipiipaisao  il  suo  STilnppo  sia  morale  sìa  inteìlettoale  ,  indicando    per 

igim  «essi   1*  aatoriU  dei  geniiori  deve  gradatamente  stabilirsi ,  con  una 

mptw   tfeene   inlesa  sulle  medesime  basi  dell'  alVeiione   da    cui  bisogna 

^  fsirdarai  di  non  mai  separarla.  L'obbedienta  asioluta,  fondata  unica- 

^enic**^  tiraore,  le  sembra  un  deplorabile  abuso,  ì  cui  risuUali  non  possono 

^cMRC  perniciosi  per  Tavvenire.  Perchè  l'educaiione  sia  salutare,  bisogna 

^  lifCMi   snl  dovere ,  rlie  abbia  {ler  movente  il  desiderio  di  contentare 

i|aalU  ^  sì  amano  e  da  cui  si  è  amati.  Sviluppandosi  il  sentimento  lungo 

tamp  prima  della  ragione ,  su  di  esso  si  deve  stabilire  il   suo  impero,  e 

lopn  Ogni  cosa  si  deve   schivare  di  urtarlo   con   l' ingiustiiia.   Questo  la 

ean^"K  a  trattare  la  gran  questione  dei  gastighi  e  delle  ricompense  Essa 

rìeoMMe  l'inpossibilitk  di  porre  dei  principi  assoluti  su  questo    partici^ 

bff|  M,  tneado  una  quantità  di  esempj  dai  capricci  ordinarj    dell'  in- 

bMSjtllidh  delle  eccellenti  direiioni  esposte  con  una  perfetta  chbrei- 

tt,e4ill«pali  è  facile  formarsi  una  regola  applicabile  alla  maggior  parte 

^  <MÌ  che  possono  presentarsi.  L' educazione  di    famiglia  è  ai  suoi  oc- 

^  l>  aigHore  ;  per  le  fanciulle  non  ne  vuole  altre  ;  per  i  maschi  la  rì- 

f"**^  SOM  l' ausiliario  indispenubile  dell'  edueatione  pubblica.  Animata 

^  ■•  spìrito  filosofico  notabilissimo ,  emette   sulla  pedagogia  delle  vi- 

^  dente  e  feconde.  Il  suo  stile  grave,  i  suoi  ragionamenti  stringenti,  la 

M>  CfodiiioDe  forte  e  variata  farcbbeiro  talvolta    dimenticare   che  la  sua 

P'BVèla  penna  di  una  donna,  se  dei  tratti  pieni  di    finena,   dei  gra- 

iMH  delUgli ,  delle  deliratezae  di  sentimento  non  venissero   di  tempo  in 

*^po  a  mostrarci  la  madre  tutta  preoccupata  della  felicità  dfi  auoi  figli. 

I*  ^  le  si  è  fatto    il  rimprovero  di  non  avere  abbaslaoca  calcolate   le 

'Mne  materne,  d'aver  dato  alla  ragione  un  impero  tnippo  esclusivo. 

Qk^  critica  non  sembra  a  noi  troppo   giusta ,   poiché    nella   prefasione 

^  pveeede  le  sue  lettere,  la  signora  Guizot,  dice  essa  stessa  :   «  L' edu- 

c**ÌMe  abbraccia  tutto  1'  uomo,  niun  sistema  può  bastarvi  se  esso  non  ri- 

"pMidsa  tutte  le  parti  del  destino  umano  »;  e,  partendo  da  questa  idea, 

^  t  sileBata  dal  formulare    un  sistema  completo.  Ma  v'  ha  un  altro  rim- 

F*Kn  ohe  noi  crediamo  più  fondato ,  egli   è  quello   di  aver  traacurato 

fn«  iolieramente  l' elemento  religioso.  Troppo  imbevuta  forse  delle  dol- 

^  del  secolo  XVIII ,  coUocaU  nella  falsa  posizione  di  uua  cattolica,  a 

«*  ripagna  U  tendenza  materialista  del  suo  culto  ,  ha    prcforilo  aulcner- 

"iPÌ*tlo«to  che  entrare  nella  via  pericolosa  della  controversia,  e,  (;iudi- 

*'*^  4i  quanto  era  avvenuto  a  lei  medesima ,  ha  credulo    che  V  edura  - 
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li  primo  folump  ili  queiU  collcsion^  contiene  U  l€(iiU»oii£    maid- 
Riftna.  Nel  G)riii   «li   Meonelto  ti  IroTaoo  e  la  legge  religioea   •  U  lene 
civile  dei  Turebi  ;■  ma  regna  la  più  gran  confuiione  in  questo  libro,  al 
qiiftle  la  forma  roiitica   ed  il  Cnono  ispirato  dal  profeta  ,  nOM  hanno  po- 
tuto dare  la  chiaretza  neceuaria  perchè  ogni  lettore  possa  ooraprendeme 
il  senio  e  la  portata.  Ood^  è  che  il  sig.  Dolan  non  ha  creduto  di  dovali 
limitare  a  ciUre  il  testo.  Ajotato  dalla  oollaborasioBe  del  •ig.G.Phanon, 
orientaliita  e  professore  di  arabo  in  Affrica^  si  è  prinàpalmeote  applicita 
ad  interpretare  il  senso  di  oiascana  dispostsìone  j   dietro  la  pmticsi  sleM 
della  giarispradenia  turca  ,  ed  a  redigerla  in  articoli  di  legge,  alt'  appog- 
gio dei  quali  «i  cita  on  gran  numero  di  giadiij  resi  dai  tribaoali  dei  pa^ 
se.  È  questo  un  lavoro   interessante  il  quale  fa  conoscere   la    legisUoii 
musulmana  ^  e  ce  la  mostra,  in  certo  modo,  in  aiione,  ponendoci  cod  il 
situazione  di  appressare  la  sua  influenza,  di  studiare  i  suoi   rapporti  est 
costumi  che  si  sono  formati  sotto   il  suo  impero.  Esso  junesento  ai  iute* 
resse  di  tanto  maggiore ,  in  quanto  che  la  conquista  di  Algeri  ho  m/à  I 
Francesi  in  contatto  immediato  coi  Musulmani,  e  che  l'ostacolo  prìndfdi 
contro  la  colonizzazione  si  è  trovato  precisamente  nelle  nozioni  lalse  o  ia- 
complete  che  si  avevano  fino  ad  ora  delle  loro  leggi.  La  dominasione  6» 
cese  non  ha  creduto  alla  prima  di  avere  altro  da  fare  che   a  prendcn  I 
posto  della  dominazione  turca ,  sensa  pensare  ohe  dietro  quel   diapuli— 
brutale   si  nascondeva  pure  un  elemento  nazionale  e  religioso  «    pieno  fi 
vita  ^  che  bisognava  rispettare  e  cercare  di  comprendere.  L'  opera  dd  d- 
gnor  Dulau  ci  sembra  alta  a  rettificare  le  idee  sotto  questo  aspetto^  cw 
prova  che  la  legge  musulmana ,  meno    perfezionata  ,  sensa   dubbio ,  ddh 
altre,  presenta  nulla  meno  certi  notevoli  vantaggi.  La  sua  giorispi  nd^ 
è  più  semplice,  più   pronta,  meno  finale:  Le   sue    disposizioni   relslbi 
alla  proprietà  sono  notabilissime.  Si  trovano  curiosiMiroi  dettaglj  in  Idis 
quello  che  concerne  il  matrimonio  e  le  relazioni   di  famiglia.  Ad  noaid 
più  abili  di  noi  lasciamo  la  cura  di  criticare  le  dotte  teorie  dell' autsiCr 
ma  raccomandiamo  il  suo  libro  come  una  lettura  piena    d' interesse,  it* 
che  per  le  persone  le  meno,  versate  nello  studio  delle  leggi. 
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AU  oiu' OPUSCOLO  PUBBLICATO  is  Nbfoli  vbl  i838  dal  signor 
Mauro  Luigi  Roloodo  col  HUolo  L' eqomsmo  e  l*  Auotx  $ 
mgMsmt  Mconoutco^FOurrcij  e  Riflessi  bblatiti  del  eanUf 
D.  Carlo  Ilariooe  Petittì  »  di  Roreio ,  Consi^ei^  di  Staio 
orJSnario  di  S,  M.  Sarda^  e  socio  di  varie  Accadimk. 

Sifie  ira  rise  studh  , 
Quorum  causai  proèid  hàbéo. 

Ragione  deWOperom 

m 

Jm  qniitioni,  che  ragf^uardano  alla  migliore  conTÌfeota  cìnle 
I  alfintervento  governativo,  ciii  s'appartieoe  di  promuoverla  e 
oonscnrarlaj  hanno  a'  di  nostri  no  inieresie  d' attualità  »  che 
JàsUsmenSe  eccita  Vattenzione  dell'universale. 

Esse  fan  quindi  nascere  molte  utili  discussioni y  nelle  quali, 
meivata  la  dovuta  temperanza^  giugnesi  ad  ottenere  gualche 
mte  in  prò  della  società. 

Quando  pertanto  a  nessun  altro  fine  tendesi,  tranne  a  quello 

li  cercare  il  vero  ed  il  meglio  ,  vuoisi  operare  con  quella  pru- 

4ima,  che  altrettanto  si  allontana  dalle  novità  pericolose ^  quanto 

ft  lecoiU  ad  un  ben  inteso  progresso^  senza  offendere  il  rispetto 

4iioio  alle  auliche  istìtuiioni,  che  mertlaoo  d'estere  conservate. 

L'acino  di  Stato,  che  procede  con  retta  conscienza  in  que- 

ffshisoffui,  ha  il  debito  di  pubblicare  il  fiutlo  de' propri  sludj. 

Cosi  abbiamo  creduto  operare  quando    nel    1837   ci    sianto 

AsjiAu.  Statistica  ,  voi  LXIX.  11 
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do,  ietaa  aleuna  restrizione  o  cauiela^  non  eiiU  •  Cmii 
aecutate  la  stizMa  ed  ti  rancar  dkpeUoso  di  cqIotq^  qfte  fm* 
tendo  sourarei  alt  importuna  ed  odiosa  vista  deg/U  olfrtsd 
mentii  e  non  dando  palesare  affeUi  così  perversi^  iememeM 
pubblica  esecratone ,  impronlanù  il  linguaggio  ddla  fiit^^ 
delibi  pubblica  daccnaa  •  •  •  . 

S#iio  queste  le  parole  con  cui  etordisoe  l' Mtoro  m^ 
riguardo  e  ohe  dobbiamo  nosiro  malgrado  ripetere  (i). 

Di  ooletti  pecudo'filosofi  poMO  quindi  o  riepilogai 
eipaU  argOBuati,  con  coi  CMÌ  cercano  di  coobaltort 


j 


Comincia  dall'indicaaione  delle  più  antiche  leggi  pv» 
dalla  civiltà  «gisuij  greca  e  romana  conilo  i  mcndidu 

Citati  quindi  i  principali  scrittori,  che  pib  reoentoi 
tarooo  un  tale  argomento,  lutti  comprende  nel  novero  4F 
uomini  stizaosif  pieni  di  rancore  e  disrimulati^  ch'^m. 


Or  bene,  cotesti  uomini  sono,  o  benigno  lettore^  u 
feldy  un  Genovesi^  un  Galanti^  un  Bhumford^  ^  per 
molli  altri,  un  Fasce,  un  Drgerandoj  un  Folchino 
traduttore,  e  principalmente  l'autore  del  Saggio  sul  buon 
della  mendicità,  eccl 

Tutti  sarebbero  con  noi  certamente  sorpresi,  conio 
chi  legge,  nel  sentirsi  imputare  tali  scniimenli,  che  ndL^ 
blii*a  opinione  ave? ano  finora  creduto  di  godere  una  fypi^ 
diversa* 

Né  credali  che  il  signor  /to|oiu2o^  nel  proscriTcrei  ctf3 
negli  accennati  termini,  le  nostre  dottrine,  abbia  per  avf  ^ 
▼oluto  almeno  distinguerci  dagli  uomini  perversi  prim#  i^^ 
che  dopo  avere  così  energicamente,  pfr  non  dir  altro,  fortf* 
r  accula  di  simulata  durezza  j  sema  interrompere  il  suo  d  5 
oootinua  col  dire  •  •  •  e  si  esclama,  dov'ersi  ri^iWi/iere  daC 


(i)  Vedasi  l^opmcolo,  pag.  607. 
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inn  0ùMlà  iene  ardinaia  la  presetua  imporiuaa  di  mendi- 

1^  can^t  dalle  sù%ze  cose  si  sgombrano  le  rìtià,  e  si  geètano 

Ig  diMiiiU  t  essere  stif  doveri  di  mn  buon  go%femo  provvedere 

IjftgMiK*  della  povertà  incolpabile^  ma  in  modo  che  H  lurido 

tHo  dt^  mendiei  non  abbia  a  mostrarsi  giammai  • , .  (t),  ecc. 

EooimMì  quindi  i  prioci(Mli  nostri  argomtnlij  ooU»   cila* 

N  éì  Cfjjà  autore  in  note,  terminn   dmado:    Tali   sono  in 

'ego  gli  argomenti  che  contro  la  pubblioa  mendicità  fulmina 

IBoBù/lai  atgomemi  non  pertanto^  i  quali,  se  qualche  illusione 

poosas»  altjntelletto^  gftmger  mvi  potratmo  gianunai  a  pie* 

nenie  eombtcerlo,  e  noi  renderanno  giammai  persuaso^  men* 

dalt altro  spontanei  sorgono  gli  affetti  del  cuore  in  tumulto  ^ 

ftspittgsno  con  forza  qualunque  nsez%o,  che  si  propone  al  mr- 

M'  iUtfUifjkienio  di  sua  Ubera  espofuione  nelk  opere  di  ca* 

\ nmnxitfm  qmd  proposto  messo,  «e,  dalf  esagerato  auolu- 

^  ikeà  à  spinge^  veniste  a  seevenkrsi^  divenir  potrebbe  di 

tMM  riniktmenti  feeondop  è  JargHtgnèrea  quello  stesso  scopo 

i#  untf  seme  filosofia  ^  un  paterno  governo  e  la  cristiana  pietà 

detettslt  H  propongono  (i). . 

'  fi  «Wirifiimo  autore  petente  prende  i'euunto  di  combat- 
fé  ^  DoMH  ergooienti  ed  ti  eitleaMi  ehe  e^si  vorrebbero  loti- 
irci 

'  '  IFcf  rìmoire  nel  proprto  estunlo  rtabìKsoe  quattro  quiitioni^ 
i;;  Mm  le  ebiema,  i  problemi  ohe  aeguono.\ 

t**  Può  egli  un  governo  far  disparire  del  tutto  la  povertà? 
'  se  lud  puh  quai    mezzi  adottar   deve  pel  soccorso  degli  indi» 

>•*  (fuoH  stabilimenti  di  carità  esser  deggiono  a  cura  tiel 
Nm^  ^uaU  rilasciarsi  ali  esercizio  della  carità  privata  e  delle 
■•  ^^^odavoni  ? 

'•*  Sino  a  quai  punto  la  rarità  de*  privati  esser  dee  Javo* 


IO  Vcd.  opoir.  ,  pag.  7. 
WVcJ.  opusc.  ,  l'ag.    18  e   I*). 
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nia,  incoraggiata,  e  ialor  direitag  ed  anche  eorreUa  e  fitnaia  ie 

UH  buon  gos^rno  t 

4-*  Sarehh*  egli  espediente  cosa ,  poUliea^  giufta^,  inibire  ef 
fatto  air  indigente  dHmptorare  mendicando  un  allo  di  piala  fius^ 
chh  da'  pubblici  uffìùali  dei  governo  o  delia  religione f  (i) 

Coleste  quiitioni,  che  si  ledraono  risolte  dmì  chilrìuiifM  «a* 
lore  in  senso  assolatamente  negativo  ^  o  quasi  ^  aoiio  la 
del  discorso  cui  si  aceinge,  e  dal  qaale,  esaminati  gli 
di  lui ,  CI  permetteremo  di  dissentire  talvolta  per   v^rìi  rispedii 
mentre  per  altri  prendereoDo  a  dimostrara  essera  le  aue  doUria^ 
quantunque  esposte  in  difersi  terraini,  nella  sostaoui  alle  naàm 
conformi. 

Prima  d'  entrare  in  materia  però ,  ed  al  fioe  di  lorasff 
quanto  meno  h  possibile  j  sopra  un  punto  poco  dioetpola  a  an 
grato,  crediamo  opportuno  notare,  che  stimiam  superflmo  tsul^ 
par  noi  ed  i  chiarissimi  scrittori  che  trattarono  la  n^aiM  colte 
sentenze  condannate  dalsigrior  Rotondo ,  delle  sinistre, ialmàoni 
ch'esso  ci  attribuisce. 

Dìffatio  ci  consola  il  pensare ,  che  ae  a  Napoli  vi  (a  teni- 
tore, il  q  mie  usava  così  poca  indulgenta  a  nostro  riguaidoi* 
a  Lugano  un  anonimo^  in  altro  opuscolo,  prorompeva  ingiarii* 
semente  a  segno  di  chiamare  le  istitusioni  da  noi  proposte  e/HS 
diaboliche  ,  in  altri  luoghi  della  penisola  ed  oltremooli  guài 
piti  competenti  ed  impaniali  proferirono  una  diversa  opiaistf 
sui  nostri  lairori  (a). 


(i)  Veti,  opusc.  y  pag.  19. 

(a)  Vedasi  la  Piccola  Biblioteca  Cattolica^  pabblìeata  in  Lugaaa|ii*i 
▼ol.  in-16.*^,  iiilitolato  :  L«  iiluiionì  della  pubblica  carità. 

E  Tfdasi  il  rendiconta  ilei  no«tro  Saggio  dato  lU  varj  giornali  eJ  la 
iapecie  dagli  zinnali  di  Statistica  di  Milano. 

BibUothèqué  UniuerttUs  de  Genèi^. 

Biblioteca  Italiana  dì  Milano, 

Ga%9etta  di  Torino. 

MttMsaggien  Torinese, 
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Del  ratio  i  molti  lalili  effetti  delle  istituiiooi  promofte  dalle 
nostra  Miwla  somo  così  evidenti^  che  è  lecito  essere  persueii  del 
bene  operato  da  essa,  com'è  permesso  di  credere,  che  il  oiag-. 
■    giòr  nunero  attribuisce  le  oostre  fieitiche  e  sentimenti  pih  umani. 
Il  signor  Rotondo  termina  il  suo  Proemio  col  dichiarare  di 
no*  presumere  di  pervenire  alla  soluzione  piena ,  evidente j  per* 
eaasn^a  ajjfatto  iti  tal  problemi  ;  perché  molto  rimarrà    tuttala 
mei  dubbio  e  nella  fluttuazione*  di  opposti  pareri  ;  e  fors' anche 
•perchè  nulla  sarà  per  dire^  che  non  siasi  pensato  e  detto  dagli 
\eeriiiori  senza  novero,  che  del  dilicato  argomento  si  sono  ocrti- 
paii.  Ma,  continua  »  se  nella  incertezza  tuttavia  si  rimarrà  ,   il 
suo  fine  h  conseguito.  Che  sol  si  cerchi  di  sciogliere  il  nodo  ,  e 
man  già  di  troncarlo,  h  lo  scopo  eh*  ci  si  proporne  (i). 

Dichiarato  cotesto  scopo  ,  vediamo  pome  ne*  suoi    ragìooa- 
oieali  abbia  tentato  l' autore  di  giugnere  al  divisato  intentò. 

Cavo  a  *  Esame  del  primo  problema  :  Può  egli  un  governo  far 
disparire  del  tutto  la  povertà  ?  E  se  noi  può ,  quei  mesti 
adottar  deve  pel  soccorso  degli  indigenti? 

Dopo  ater  divagato   con  molta  erudizione  ,  come    in    lutto 
P  opuscolo,  td  varie  idee  pih  o  meno  relative  a  cotesto  proble- 
ma,  per  dire    in  soi^tanca  ,   che  finora  tutte  le  leggi,  promulgate 
amiro  la  mendicità  riuscirono  inutili^  asserzione  questa  ripetuta 
^atnto  volte  dal  chiarissimo  autore  ,  esso  termina  col    citare  nn 
passo  dell'  immortale  Vico  y  che  reputa   conforme   alla    propria 
opinione  di  lasciare  intera  alla  carità  privata  la  pia  opera   ed 
ir  merito  di  soccorrere  il  suo  prossimo  ,  senta  che    vi   abbia  al- 
cuna parte  l' intervento  governativo  (i). 

Vedasi  inoltre  Ds  la  Bi€^fidtanes  fmblùfut,  par  le  haron  Dsgtrmmb. 
^i-      \ftnàmmn,  voi.  I,  pag.  LXX  e  LXXI. 

K  vedui. ancora  quanto  ne  tcriste  il  MitUrmqyer  nel  tao  Giornale  di 
^"hiionft  {Heidelberg^  i838). 
(i)  Veti,  opusic. ,  pag.  ao. 
())  Ved.  opasc,  ,  pag.  i%. 
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Questo»  a -tuo  parere,  non  puh,  non  dee  abolire  Ut  mai' 
dicitàj  Ma  dimimiirne  Mokanto  gli  abusi  e  restnmgeme  al  muà' 
mQ  possibile  la  latitudine. 

NuUa  v'  ha  di  più  facile^  >ggìugney  che  dichiarar  oolptiik 
la  mendicità ,  e  tutti  i  governi  sanno  far  leggi  puniUnpe  i  ma  i 
buoni  governi  sono  i  soli  che  sanno  rendere  gfi  uomim  migliesj, 
correggete  i  vi%f  e  trattar  le  sventure  conte  malattie  moralLih 
tanto  la  .carità  cristiana  è  la  sola  che  prestar  me  posea  UJo^ 
maco  ed  ampiamente  provvedere  a  sollievo  deit  indigetnat 
sola  offrir  può  quei  mezzi  nei  quali  tutte  le  eseo^tOMoni 
filosofia  non  valsero,  ed  offrirli  in  tanta  abbondanza  che  te^ 
cesso  se  ne  deplora,  non  il  difetto  (f). 

Laonde  conchiudey  essere  inutili  i  elamori  deiia  JUosofle^e^ 
me  io  furono  i  suoi  provvedimenti  ^  perché  ì  mezti  di  s< 
non  sono  concordi  fra  loro^  la  qual  cosa   si  riter?a  dimi 
nel  discutere  il  secondo  problema ,  come  ci  riserviam    noi  pifi 
di  tratlarìa  nel  seguito  piti  Ampiamente,  dopo  aferne  qai 

■soltanto  di  volo  coi  brevi  riflessi  che  seguono. 

Le  conclusioni  del  chiarìssimo  sig.  Rotondo  sono 

fondate  cjuanto  alP inutilità  delle  leggi  finora  promidgate  per» 
primere  la  mendicità  ;   rispetto    alt  utile   concorso  itella  ctA 

privata  onde  soccorrerla,  come  viene  inculcato  dalle  sanie  bb^ 
sime  del  cristianesimo;  finalmente  in  ordine  oUa  necessità à 
coordinare  i  varf  mezzi  di  soccorso  j  né  sarà  mai  che  da  asi 
vengano  contestali  siffatti  principj ,  purehh  siano  nei  vero  bis 
senso  applicati. 

Ma  appunto  consentiamo  ad  essi;  e  perchè  ottennero  i(  so* 
stro  assenso  li  abbiamo  nelle  opere  nostre  professali. 

Diffatto  l' inutilità  delle  leggi  repressive  della  mendicits  *^ 
desi  chiaramente  dimostrata  nel  nostro  Saggio^  la  dove  eoo  k 

.  •Miggiore  fedeltà  ed<  esattessa  si  è  narrata  la  promulgatiose  éi 
esse  ,  e  se  n'  è  dato  il  sunto  (i). 


(i)  Veci,  opusc. ,  pag.  4^  e  44* 

[9)  Ved.  Saggio,  ecc. ,  toro.  1,  pag.  90  a  111. 


•  ?7 
Uutììbà  d<l  concorso  della  carità  privata  y   predicata  dalfa 
gè  ikwimm  ,   appaiatati  dimotlrata  ad  ogni    pagina   del  otiato 
tiro  lavoro ,  purchh  sta  fana  in  modo  tìbumaato  (i). 

B  gli  tletté  principj  integoò  il  buott  Degetando  tanto  nel 
iltflofV  del  povero^  quanto  nell'  altra  magglof»  aoftf  optra  pub- 
gala  dopo  die  acritta  yI  tig.  Rotondo  (a). 

La  mteenaria  concardia  do*  metti  pai  é  appaofo  mostrata 
àrmtìMma  nei  nottri  integneoacnti,  i  quali  iMieamente  tendo- 
■m  qnetto  fine  di  promuovere  ordini  iaU^  che  si  arrivi  a  sij^ 
lo  itUara  concardia. 

I  denuoeiali  clamori  delia  nosira  filosofia  i  tolo  tendono 
aoqoe  a  pertuadere  cll'onifertate,  ehe  i  prof ▼edirneoti  troore 
Iti  fiotciroo  vani  ;  ohe  la  tola  carità  non  iUuminnta^  o  come 
jhehba  allraM  la  carità  cieca^  i  rrmedio  intoffiefente  air  uo- 
^  coid'  è  inefficace  la  tola  autorità  governatha^  e  tpedatmenta 
mmwthia  ingerenza  coattiva  di  eua  (3). 

La  aola  axione  combinata  d'  un'  illuminata   carità  privata 
ila  letyi  ÈHtela  governativa  t'acceonoò  tendere  t 
•    ,1/  A  rimuovere  le  oaote  indirette  coadueevtt  alla   miterìa. 

%^  ▲  conservare  inoltra  e  ad  accrescere  il  patriinonto  de' 
ivari  feadato  da' nostri  maggiori. 

3.^  A  soccorrere  quetto  patrimonio  col  pubblico  eoneor^d,' 
i^ado  per  awentura,  malgrado  il  tuo  buon  governo ,  fot  lem* 
wanaa  esBergente  »  trovati  insaffieiente. 

4-^  A  reprimere  la  mendicità  abusiva  ^  la  quale  toghe  al 
00  povero  i  tocGortt  largiti  al  finto. 

5.*  A  dirigere  in  tomma  la  carità  privata  e  pnbblfca  ^  tie- 
U  openao  ia  quel  modo  piU  efficace^  pUs  itluniinato,  e  piìà  cort- 


f,>    (1)  Yed.  Saggio  ,  eoe, ,  tooi*  I ,  pag.  a4  a  4^ 

(1)  Vedasi  yititaU  del  Povero j  tradiuione  del  corUe  Fotchino  SchiztL 
Vhkvol  in^.**  IGlano,  i834^  Moonda  ediiioDe);  e  ifedati  Ih  ia  Bienfai- 
'   ^^^fMqiM,  4  voL  inS.^,  1839.  Ai  Tar)  panti  dove  si  trattano  le  ma- 
^apotte  dal  tig.  Ihiondo, 

P)Vcd*  Saggio  >  toM.  ì,  ptg.  5a  e  54* 
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corde^  cui  la  lettera  e  lo  spìrito  delle  Mgro  carte  >«flìo«o 
punU)  che  si  accenni,  ^§enuL  eieludere  io  alcuna  marnerà  i  oh-' 
cor»!  del  potere  temporaiej  i  quali  cooeor«i  possono  giovare  4- 
1'  uopo ,  purché  veogano  prudentemente  impiegaii^  eioi 
varchìa  ingerenza  ripetesi. 

Coleste  dottrine  da  noi  insegoafe  ,  sembrano  vjs 
provare,  che  non  siamo  poi  così  lontani  dalle  mpparenU  opinkm 
di  chi  ci  censura  ,  né  ancor  del  tutto  avviati  alt  errafie^  ms 
credesi  poter  afTermare  «lOTenli  volte  nell'  opuscolo  ohe  emd^ 
niamo.  Dimostrane)  ancora,  che  non  a  strane  utopie  ad  impnA' 
,cabiU  astrazionij  ad  ingiusta  e  crudele  repressione  abbiamo  atM 
ricorso  ne'  nostri  iofegnamenti  ^  sibbene  che  ,  studiata 
mente  la  nnateria ,  si  consigliarooo  que'  rimedi  creduti  più 
.porluoi,  quantunque  finora  non  tutti  praticati,  onde 
il  divisato  intento  (i). 

Non  v'  ha  libro  che  ridotto  in  pesai  sconoesst  non  aflh  ae' 
suoi  staccali  periodi  qualche  argomento  alle  più  gravi 
questa  Verità  proverbiale  fece  dire  altre  volte  ad  un  eri 
.iogegnosQ,  datemi  una  parola  od  una  linea  di  chieeheesia,  t  a 
prometto  che  sarà  materia  alla  più  criminosa  impuiavione» 

Dovremo  noi  dire,  che  così  appunto  operava  il  aig.  Mas 
Luigi  Rotondo? 

Esso  prende    alcune  fraHi  del   sig.  Degerando  ^   nelle  qadl 
descrivevi  con    niolta    «entà  ed  eloquensa  il  falso  povero  e  |l 
colpevoli  tendttnse  di  esso,  onde  informare  il  visitatore  a  upcds 
distinguere,  e  ne  conchinde  eh' ei  voglia  perseguitati  tutti  ia^ 
dici  con  crudeltà  immane  (a).  Stralciato  ugual toente  qualdkef^ 
nodo  del  no^itro^  Sa^^o,  nei  quale  consigliasi  V  intervento  oorii* 
tivo  del  governo  per  reprimere  la  povertà  abusiva  ^]  ne  dedsee 
del  pari  T  accusa  di  peggiore  immanità  e    della   strana   nuuài^ 
che  altrove  chiama  mal  augurato  impegno^  di  voler  regolare  tuifc 


(i)  Ved.  Saggio  ,  ecc.  ^  lom.  1  ,  pag.  ^S  a  90. 

(1)  VcH.  Visitatore  del  poveni ,  tradus,  riUU  ,  pag.  aj^  e  seg. 


tomma  degli  atti  caritativi  coWincctmnU  intervento  della  pub' 
ca  pviorità  (i). 

Se  fucsie  imputaiioni  siaoo  meritate»  lo  dirao  coloro. che 
n  letto  il  visitatore  del  povero^  ed  il  oottro  Sa^io  come  To- 
MeoJo  del  Mg.  Rotondo^  e  die  avrao  ciò  fatto  in  buona  fede^ 
»  impaniarla  e  senza  prevenzioni  antifilosofiche. 

Checché  ne  ftia,  crediamo  poter  affermare,  ohe  né  il  buon 
grrandb ,  né  l'egregio  suo  traduttore,  oé  noi  mai  ebbimo  le 
emioni  attribuiteci  dal  sig.  /Rotondo, 

Eà  crediamo  pure  poterci  perinettere  di-  csservargli  (  lenBa 
ooinaoieote  scontarci  dallo  spirito  di  carità  ) ,  che  /u  almeno 
*  Ude  rispetto  corrivo  assai  nelP  imputarcele.  Soffra  cmo  per- 
ito che  gli  sì  porga  preghiera  di  meglio  studiare  i  nostri  in« 
(BMrientì,  onde  convìncersi,-  come  spariamo,  che  te  sieccet> 
uio  Je  molte  sue  deciamaiiooi  contro  alcune  parti  del  presente 
igneMO^j  il  quale  non  potrem  mai  consentire  a  condannar  eie» 
nente,  nel  resto  le  nostre  opinioni  sono  piU  vicine  alle  sue  di 
i'tK  ék  penta  quando  ragiona  in  tesi  generale^  e  quando  di- 
eade  aìU  applicazioni  ,  se  ti  dovesse  stare  alle  sue  frequenti 
erve ,  spesso  ^erò  smentite  dalle  conclusioni  che  ne  deduce  , 
diflbrensa  non  è  si  grave  com'  egli  crede.  Quantui^ue  adom' 
tto  esclusivamente  da  una  soverchia  prevenzione  contro  le  no» 
k  ,  ci  sembra  diffatto  che  V  egregio  scrittore  napoletano  ,  ce* 
ido  a  quella  vivacità  che  é  propria  di  chi  vive  in  quel  beato 
IM  ^  è  però  mosso  anche  frammezzo  alle  non  giunte  sue  im- 
itenooi  da  sentimenti  genfrosi^  a  differenza  delP  anonimo  au.- 
re  delle  Illusioni  della  pubblica  carità  ,  il  quale  mal  celando 
sue  inteoxioni,  oon  é  mosso  che  da  spinto  di  parte^  e  pon- 
Hiaa  il  presente  anche  bene  inteso  progresso  ,  non  già  perchè 
>  trtda  nocivo,  ma  solo  perchè  lo  reputa,  e  con  ragione,  con» 
invìo  alle  particolari  sue  mire. 

^ui  pertanto  ,  continuando  la  nostra  difesa  contro  il    chia* 


(0  Ved. 


Saggio  4  ecc.  j  lib.  Ij  capt  5  e  7* 
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ritsiAio  sigDor  Rotondo  ,  taceremo  ulteriormenle  dellii  terittun 
iìtìV anonimo  luganese,  che  dod  sarebbe  pregio  dell'opera  spei^ 
dere  lenipo  e  fatica  nel  teotare  inatiimente  di  penuadere  dU 
ben  conosce  cent  vtrìtàj  cui  solo  osta  per  pmato  inieteete.  B|p- 
però  opta  disperiamo ,  che  il  ooftro  censore ,  frik  etatiammm 
chiarito  delle  nostri  vere  idee^  vorrà  restituirci  quella  alima  va 
Aspiriamo  anche  dalla  tua  persona  ,  quantunque  Dòtt  nbbia«a 
la  forte  di  cofaoscerlo.  • 

• 

Ciro  HI.  Esame  del  secondo  probleman  Quali  ttabilioieoti  di 
carità  esser  déggiono  a  cura  del  Gofemo,  quali  rìlascwnt 
air  esercisio  della  carità  prtt ata  e  delle  pie  nsaociatioai  t 


Pattando  É  trattare  il  secondo  problema,  comincia  I* 
dàlPesolamare  col  celebre  suo  concittadino  Filangieri  oontro  P 
mitiisrratione  di  soverchio  negligente  e  contro  quella    idM 
di  tutto  immlschiarsL 

Segue  una  censura  severa  della  tassa  dei  poderi  ìogkà 
[Poor'raie\  e  quindi  si  condannano  acerhamente  le  dottriasi 
'Malthusj  Duchatel,  ed  altri  intomo  alla  soppressione  delle  rtt* 
te.  Sono  queste  però  altrove,  come  si  vedrà  nell*  esame  dd  4** 
pfoblema ,  condannate  anche  tacitamente  ,  lodandosi  I'  opinasi 
ad  esse  contraria  del  RiccL 

Ancora  ;  si  proscrive  la  dottrina  maltusiana  degli  impeà* 
ihenti  coatti vi|  tendenti  a  frenare  V  aumento  della  popolaiioitf' 
per  conchiudere  sempre,  che  la  carità  privata  basta  a  pfm^ 
dere  ai  bisogni  emergenti. 

Nel  timore  poi  d'  essere  imputato  d'  idee  troppo  mstobie$ 
prende  il  sig.  Rotondo  a  dimostrare,  che  Gno  da'  tempi  più  n* 
moli  la  detta  carità  privata  fondò  nel  Regno  delle  Dn^  Sió^ 
istituti  tendenti  a  soccorrere  la  mendicità  nell'  atto  isleaso  cka 
l'autorità  pubblica  inutilmente  tentava  di  vietarla. 

Descritta  la  fomlazìone  di  alcuni  istituti  napoletani,  condaoi^^ 
i*  autore  il  dominio  straniero ,  che  ne  centralizzava ,  come  di^^ 
'  amminìstratione  ^  e  loda  le  antiche  migHori  regote  0*  es«l. 
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ÌSocsawa  alIreA  le  varie  corponttioni  ttMi  e  me$tkr%  ora 
Xk  pare  foppresM ,  che  meglio  riiMcivaiie  a  loceonrere  ogni- 
MfB|a  ali  eite  aiicriUo,  U  quale  cadetM  nel  bisogao. 

▼asta  r  utililà  dé'Banchi  Jfimprtsiiia^  CMia  Monti  di  piMà 
Wfokimii^  da'  quali  dà  uà  quadro  ataUttica  antico,  aompravaole 
I  pBBMia  protpariià  di  eMÌ;  e  prende  occatioae  dì  contrapporli 
r  gK  utili  eCTetti,  non  s*  intende  con  quale  mmitkmdinej  al  gratti 
meo  imffme  di  Londra* 

DnHa  descrttione  degli  Istituti  napoletani  coecbiude,  che  atei 
polo  dà  quel  Regao  eraù  riu«cita  a  sopprimerti  tfuMa  parie 
Uà  moÈdidià  che  si  potea  impedire ,  e  che  le  accuse  di  sqo«. 
■MìBtafTa  date  ai  suoi  concittadini  son  dimostrate  false  dal 
■fronlo  che  fa  delle  nascite  illegittioie  registrate  nelle  tre  ca« 
tali  di  Napoli 9  Parigi  e  Londra ,  scorgendosi  U  relativd  prc^. 
MsioDe  bvorefole  alla  prinsa. 

Dallo  quali  cose  deduce  un*  akra  volta  il  sig.  UfidonJo,  «he* 
'apoU  i  ben  lontano  dalPessere  nella  condiiione  delle  froiftifia 
òeiy  Lt^kiberra  rispetto  al  pauperismo^  che  gì'  istituti  iti  esi* 
cali  igii'  pmevedono  colle  private  eleesosine  ai  bisogni  d'euo  ; 
ì/É  pofasò  mo/  essere  laeeiaio  colà  affano  libera  f  e  che  a|  p^ 
kebbe  necessario  in  straordinarj  frangerli  l' intervento  gQ«siri 
Itiviou 

TsB»enJo  poi  quesi  d'  aver  troppo  deUa^  aggionge  non  «la* 
asìi  però  ristringere  P  aizione  go^rnativa  ai  soli  casi  ^traoifdi^ 
MD7,  ma  dover  essere  permanente^  vigilante  senta  posa^  e  direte 
ricr  miiretla  della  carità  privata  (i). 

Qni  termina  la  disoassiooe  del  sig.  Rotondo  sul  ^^  ptqVe^ 

M  t  e  giova  riflettere  che  avremmo  sperato  dal.  chUfissH«<^  eur. 

WH I  éte  dopo  le  accuse  prima  riferite  avesse  almeeo  in  provoe 

impetsialità  noUto ,   es«ere  ptr  questa  parifi   le   uoiar^  d^t.-. 

^"M  e  quelle  del  buon  Degerando  alle  sue  c^onformi. 

Diibtto  non  si  potrà ,  da  chiunque  abUa  letto  le  pperc;  bw^^ 


0)^ed.  opusc.  f  pag.  {5  a  gt. 
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•lf«,  cootendere  che  non  tiatì  da  ooi  ugualoMnta  conduMili 
eentraUzzoMione  del  governo  degli  istituti  caritati«i.  Né  ai  neg^ 
certamente  che  non  »ìati  altamente  disapprovata  la  ia9ta  dtfi 
veri  inglesi  f  Vaboiizioae  delie  ruote  degli  esposd  «  la  dota 
delt  impedimento  coattivo  alia  propagatione  ;  oome  ai  è  sis 
lannenta  instato  perchè  sempre  in  ogni  caso  venga  rìtpdUoÈà 
volontà  dei  fondatori* 

Aggiugnexi  ,  che  non  altro  mai  si  i  chiamato  dal  O 
rando,  dallo  Schizzi ^  e  da  ooi^  fuorché  una  larga  tutela^  mt 
appunto  d'un* azione  governativa  permanente^  vigilanie, senza  f 
e  direttrice  indiretta  delia  privata  carità, 

N«l  tacere  questa  concordia  di  opinioni,  mentre  ei  si  b 
disce  la  croce  nell'  accennato  modo ,  può  lasciar  créderà  C 
leggo  il  solo  opuscolo f  che  anche  sui  punti  or  trattati  siaao' 
poste  te  nostre  sentenze.  Egli  è  pertanto  nel  nostro  dàiHs  i 
tare  ,  che  non  v^  è  alcuna  differenza  d^  opinione  rispetto  dfH 
cipj  generali. 

Ci  resta  a  parlare  di  pochi  particolari* 

Quanto  alla  censurata  soppressione  delle  corporazioni  m 
che  d^  arti  e  mestieri  ^   non  possiamo  m  massima   condanoail 

■ 

perchè  ansi  la  reputiamo  un  gran  bene^  essendosi  per  essa  II 
i  sindacati  che  prima  inceppavano  V  industria  ,  aperto  iibd* 
campo  alla  concorrenta  ,  onde  n'  è  derivato  appunto  qùelTii 
menso  progresso  d'  ogni  maniera  di  traffico,  che  vedesi  oeft 
nostra. 

Non  negasi  però,  che  i  corpi  d^  arti  e  mestieri  aveaso  * 
Tantàggio ,  cui  lo  stato  attuale  di  pienissima  libertà  )wBà  h 
sostituito.  Vogliam  parlare  dcUo  spirito  d'ordine  e  di  fiottìi 
za,  che  i  detti  corpi  aveano.  1  capi  d*  ogni  arte  ,  se  erano  ki 
diretti,  potevano  governare  le  menti  e  le  azioni  degli  artieri  ^ 
essi  dipendentif  e  meglio  riuscivano  spesso  e  con  maggiore  ^ 
oacia  ad  impedire  fra  essi  que'  trambusti,  che  cosi  facilmeia^ 
di  nostri  insorgono.  L'  operajo  che  cadeva  nel  bisogno  ertM 
frequentemente  ed  in  modo  piti  illuminato  soccorso   dalla 
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« 

umivenità ,  la  quale    meglio    oe  eonoicera    la    coudiiiooe 


I-  feriando  con  mollo  senno  delle  Corporationi ,  Tarbi  nel  too  li- 
wtmA  ttiSaiairt^  pag.  ai6  e  217^  dice:  m  Si  celle  inslilution  ^Uit 
A'ahuBf  il  faai  reconnailre  auui  qu'elle  «Tait  qnelqoea  bont  eoléf.' 
I-9  les  OMlUe*  ref  OS  prclaienl  un  aerinenl ,  qui  lear  rappelait  leurs 
comnie  ciloyens  et  coinrae  arliiians:  l'honneor  et  la  lojaulé  étaient 
:um  dea  corponlions.  Si  l'eiprit  de  curpa  est .  sonvent  génant  pour 
ai  ^avem^ol ,  il  est  presque  toujoun  une  garantie  de  ■  probité, 
sor  da  oorpa,  auquel  on  apparlient  arréte  sooveut  celui  qui  est 
aire  le  aacrificc  du  sien;  tous  ceox  qui  ont  prélé  un  mérae  scmenl, 
ftt-  floflu  ane  ménie  bannière  ^  se  croient  atleinta  de  la  bonte  qui 
l'mi  d'eus  Le  petit  nonibre  de  corporalions  qoi  onfe  snrreea  à  la 
km  M  conaerré  précieusement  ce  sainl  reapect  poor  l'boDiwar  du 
»• 

c|aeaie  ben  giuste  sentenze»  noi  aggiungeremo  ancora  non  poterai 
!  che  Vardinaménto  gtneralt  del  lavoi-o  fiebieda  dopo  la  detta  sop- 
Doe  de' corjpi  d'arti  •  mestieri^  atteso  l' immenso  progresso  dell'indu- 
elie  ne  è  derivato^  t/ualcìte  provvedimento  tendente  a  prevenire  1  Molti 
ia  emi  i.  tneva^iata  la  cUuse  degU  operaj. 

kCatto  f  l' incouTenienti  della  soverchia  esieneione  delle  mmni/atturm 
iv^ppoerìdenliy  seti  considera  in  primo  luogo  l'impiego  del  numero 
Aidevole  de'  fanciulli  in  esMC  occupali. 

TaAli  citAoro  cbe  tengono  in  pregio  la  salute  e  la  moralitìi  della  ere* 
ia  fenenzione,  sono  unanimi  a  condannare  il  eoverchio  lavoro  impo^ 
\  m  tiè  troppo  tenera  a  que'  ragazsi  ;  ed  il  atitcuglio  de'  seui  negli  opi* 
^ytodc  nasce  l'evidente  decadenza  sanitaria,  la  non  dubbia  corruzione 
Éikf  e  l'aomento  discrimini  e  di  delitti  derivanti  da  essa.  Aggiungansi 
li  Ainni  economici  cbe  si  appalesano  dalla  frequenza  delle  crisi  com- 
h  cai  dan  luogo  le  più  arrischiate  speculazioni  d'  una  concorrenta 
ijOade  intere  popolazioni  trovansi  frequenlemrnle  ridotte  md  estrema 
Aggiangasi  ancora  che  questa  miseria  arrivò  io  molti  luoghi  a  te* 
Ule da  muovere  gli  operaj  a  turbare  l'ordine  pubblico,  ed  a  spingerli 
*F**W  qoel  terribile  grido  udito  a  Lione  di  voler  vivere  lavorando  o 
^^^iettendo.  Aggiungasi,  cbe  capitali  immensi  vennero  sepolti  m 
^""i  perdenti,  nelle  quali  non  solo  ceua  il  prodotto,  ma  perieee 
'"^  ^demento  di  produzione» 
^  ■'ai  ogni  |iorno  crescente  de'  proUtmrj  (  Toeabolo  usato  par  in- 


Dd  queste  coii.sicler«tiooi  ti  deduce»  ebt  m  l'cbolimae  i 
corporazioni  fu  un    beneficio   per   la  libertà  del  lavoro  o 


ilieart  il  mma»  popoto  ebe  Tire  alk  pontUt  )  eomineiM  m 
^ttmyum  in  pia  tPum  luogOj  perché^  malgrado  raomeato  dgn^ìmém 
del  la¥«r»»  rao^eaoaU  freqaetna  delle  crùi  eommarcimH  dbe  mm« 
eapoae  qnefli  inlfyci  alle  più  dure  n^tintà,  oode  Jeili— u  ^ii 
pericsoll  di  pvbUico  trambnaick 

Cbìraque  alteaUmeiite  eaamhM  la  preiaiite  eoadiBiòae  delle  ek 
veralriei,  Usto  vede  eh?  éstit  sono,  in  naolte  coatrade  data  priDd|Ml 
all'iadmUia  de'  manofaUi^m  uno  staio  di gum^rx^  UunU onsUto etk 
Is  ccùupmnok 

A  qaal  ritallalo  poiaa  oondarre  al  Citta  eoadiaione  di  cuae^  Hi 
ab»  pei*  om  il  dickiartuio.  Solo  para  che  la  pntdemsa  eonngti  #«i 
aan'iiaawifa  a  qaalahe  rìnaedio^  il  quale  mi»iM  abbandonane  $àbm0s 
glt  in/ilici  ai  soccorti  della  carità  privata,  come  Torrebbero  i  natfa 
aarj ,  consista  piuUosto  in  un  migUors  ordinammto  dsl  latmrom 

I  rimeflj  finora  aoggeriti^  conrieiie  ammetlere  ehe  lalliraao. 
L,e  dottrine  di  &  Simon,  òìOwén  e  di  Fouritr  leoo    uiop§§  li 

cabUi. 

Se  non  derì?aroDo  da  ette  mali  gravìaaimi,  debbesi  al  bmot9  am 
muns,  cho  ricusò  -di  aocogflisrU,  ma  sarebbe  imprudsaaa  di  noa  p^ 
timora,  e  di  non  proTTedere  a  ciò  ebe  è  nceeflMrlo  par  impadù^  t 
catione  violenta  di  quelle  Junesèe  dotitine, 

II  ftiiteina  delle  colonie  destinate  a  rieerera  la  popolaaione 
dante  e  ditoccopata^  riuscì  in  poclU  coti,  falli  in  moUL  Eaao 
taTia^  a  nostro  parere,  U  migliore,  combinato  ebe  fotte  eogli  alili  i 
di  tocoono  da  noi  t  Uggeri  ti ,  quando  mancano  nella  madre  patria  I  i 
ni;  eoU'avverienia  però  ebe  i  coloni  possano  scef^rsi  fra  persemp 
Qneete  è  lo  scoglio  delia  colonazazione,  ed  a  ragione  il  cbiariasimo  M 
dire:  «r  Let  coloniet  protpèrent,  ou  ne  protpèrent  pat  tuivant  qM 
fwmpetenl  d'hommet  d'elite,  ou  au  contraira  dea  demtérea  daM»^ 
tociélé  «.  La  storia  delle  colonie  mostra  fondata  quetta  aentema. 

Vedi  l'opera  del  f^iltereti,  che  ha  per  titolo.  Tableau  de  tim 
eique  et  maral  dee  ouvriers  employès  dans  les  mmni^fàctures  de  oM 
Baine  et  de  soie,  -*  Ouvrage  entrepria  par  ardre  dm  l'Acadèaùs  du  Si 
mtìrahs  et  pr4itifue»,  p,ir  momìeur  le  docteur  nUermi,  memdsre  si 
Acaàémie,  fol.  a  m-S."  Paris,  Jules  Renouanl  et  Camp,,  iS4e. 

E  TCggaiti  aneora  Dupin.  Du  tra^ait  des  cnjants  dans  les 
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Solo  DOD  pouiamo  rìconoicere  etatto  e  ragioMfo 
.  ragooe  fatto  dì  qut*  Monti  col  Banco  inglese. 

Quelli  sono  isiitutì  carìtatM^  pia  udii  quanto  mlm 
tere$te,"ìì  quale  si  pub  ammettere  soltanto  riscosso  i 
gente  necessaria  a  far  fronte  alle  spese  loro. 

Questo  è  un  istituto  commerciale  »  che  ha  lo  toòi 
creMere  e  fa? orirfe  le  tpeculasionì  dell'  ioduttria  ;  dì  fi 
i  capitali  ad  etio  portati  ;  di  mantenere  attiva  In  clrod 
ro  ,  aumentandoli  anco  taWolta  fittitiaméote,  osaerrato 
limite,  colla  possente  molla  del  creéUto  pubblico.  Come 
impossibile  il  menomo  paragone  tra  i  due  istitutL 

Quanto  alla  nessuna  necessità  di  frenare  la  ma 
Napoli^  la  è  questa  una  quistione  di  fatto ,  che  di  i 
asteniamo  dal  giudicare.  Saremo  però  costretti  a  to 
essa  altra  ?olta  per  rispondere  al  chiarissimo  autore  e 
in  proposito  alcuna  sue  considerazioni. 

Fioalmante  rispetto  alT  asserita  maggiore  moralità 
polavone  napoletana ,  sebbene  l' indicasiona  invocati 
misura  sufficiente  per  Tarie  considerazioni ,  che  sareb 
co»  r  esporre ,  vuoisi  anche  ammettere  nel  fatto  per  \ 
tendosi  per  altre  considerazioni  dedurre. 

Cipo  IV*  Esame  del  terzo  problema  i  Sino  a  qual  pui 
rità  de'  privati  esser  dee  favorita ,  incoraggiata 
diretta  /  ed  anche  corretta  e  frenata  da  un  I 
verno  ? 

Ifa  se  nel  discutere  il  secondo  problema  poche  se 
ferense  sostanziali  che  passano  tra  il  sig.  Rotondo  e  o 
nella  discussione  del  terzo^  che  ci  accingiamo  ad  esami 
vedesi  espressa  la  maggiore  sua  disapprovazione  a  t 
guardo. 

Fatta  anche  astrazione  dalle  espreuiooi  risentite  , 
oh'  egli  dooiamla  se  le  statistiche  sulla  povertà  possom 
nistrare  i  itati  per  prendere  utili  ìpedienti  onde  accorr 


sogni   AcU  indigenza ,  e  db  ne'  casi  di  pia  o  meno  frequenti 

JVeJ  rispondere  negaii¥amente  a  tale  qoistiooe»  Taatore  hcIo- 
la  %tem^t  etpretftiooi  da  ooi  usate  nel  ricordare  la  lenteDia 
MÌU  ri^aiardo  alla  detta  quiftione  dall' illastre  Romagnosij 
trae  il  sig.  Rotondo  argomeoto  d'accusarci  di  supina  eom* 
Ebum«0  ^  di  grave  errore  nell'  avere  tuttavia  ioieguato,  che 
veMSC  rw^orrere  alle  indicate  staiùtiehe  (a). 
Sol*  Muaeora  il  sig.  Rotondo  non  essere  questa  la  sola  in» 
guem^^M^  la  sola  contraddizione  io  cui  cadiamo,  atteso  il  ao- 
iMtflAU8rv«r^o  impegno  di  caricare  tammimstravone  pubblica 
Jìr^o  ^d  esclusivo  governo  della  mendicità  e  di  tutie  le  opere 
^^itf^icera^ii  (3). 

HeA  *l    grave  accusa  ridiiede,  ohe  prinM  di    proceder  oltre 
\  tioH^^    «aame  si  adiiucaoo  le  ragioni  credute  atte  a  discoi* 


tbsamin^c  attentamente   le  dottrine  da  noi  professate   nel 
Saggio  t  erodiamo    poter  rispondere  ooifte  segue  al  chiarissimo 


S**o  conviene  col  Romagnosi  nel  condannare  la  strana  pre- 
tesa od  aìg.  Di  f^iUeneuve  di  computare  il  numero  dei  meodìci 
io  ogoi  stato,  come  di  celebrare  a  tal  proposito  migliore  la 
eoadniOQQ  della  Russia^  malgrado  la  servitù  che  pesa  su  quelle 
p0p<»>sio(|j^  in  confronto  della  mendicità  inglese,  il  cui  metodo 
di  Nceorso   col  poor*rate   un'  altra   volta  acerbamente    si    con- 

*•"  (4>. 

^  non  vedesi  in  tutto  il  j^rimo  libro  del  detto  Saggio  » 
•  9"*1«  ti  è  trattalo  del  buon  governo  della  mendicità ,  non 
""    Parola  che  possa  far  credere  a  soverchia  fede  nelle   sta» 

IH  J^^.  epwc. ,  pag.  9^. 

^  "^.  Sà^Oy  eoe  ,  tom.  I ,  pag.  ii3.  < 

]ì  y^^d.  opMO.  >  pag.  94. 

^'  ^«d.  economìe  poUtiqué  ekrttiennt  par  /•  Vicomu  AlUn  nUt^' 
^     ^arfpmont  Paria  e  BruK^lUi ,  3  ifoL  in  8.f 
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tìitiche  ;  che  anxi  abbiamo  eonsecrato  un  infero  {.  d'  efto   Uhro 
m  dianosi  rare  come  siano  facilmente  erronee  (i). 

Né  vedesi  del  pari  alcun  ragionamento  che  lodi  il  •istema 
de'ftocconi  Ir^fesi^  il  quale  venne  anù  ì>un§amemie  cambaUulo^ 
eoa  dimoatrare  altre»ì  eome  quello  da  noi  propof lo ybx#e  divertù 
da  esso  (»)• 

Né  ci  pare  d' aver  preso  impegno  Ì  atirihuire  €$el»sÌM- 
mente  al  governo  il  carico  di  provvedere  al  soccorso  delt  ind^ 
gefua  con  supina  contraddinne.  Imperocché  anai  «aaminiidoi 
mr}  metodi  praticali  per  rammioÌRtratione  di  tai  •ococm'bì  ,  pe« 
•la  a  confronto  quello  della  nessuna  ingerenza  govemaiiva  eli- 
r.  altro  delt  intera  ingerenza  in  discorM,  si  opinò  doversi  seegSem 
un  giusto  mezzOf  il  quale  consiste  nell'  indicata  larga  iutelOf  ée 
lascia  appunto  una  libera  azione  a  quella  carità  privata^  cui  vuck 
il  tig.  Rotondo  sia  data  la  preferenaa  (3).    . 

La  sola  differenta  consiste  in  ciò,  che  nel  nostro  siflaHB  si 
òèrca  d'impedire  con  una  sopr^ intendenza  {dallo  siesMO  mg^Bo* 
tondo  .pik  tardi  ammessa  utile)  ohe  sotto  il  velo  della  earità  pri> 
▼ata  non  sorgano  ,  per  avidità  immorale ,  speco  Iasioni  teudeii 
ad  usurpare  il  patrimonio  del  povero. 

Da  cotesta  prudente  cautela  zWesclusiva  atiribuzioize  delfkh 
iero  governo  della  carità  pare  sia?i  un  gran  divario. 


(i)  Ved.  Saggio,  ecc.,  tom.  I,  pag.  ii5  e  seg. 

(a)  Ved.  Saggio  ,  ecc.,  tom.  I,  pag.  laa  e  leg. 

(3)  Vedi  Saggio,  ecc.  T.  I,  pag.  166  a  191.  Poche  parti   del 
Saggio  sono  trattate  con  maggiore  ùuitteuza  solla  neceuitk  d'escludere  mai 
coietto  etehuivo  intenerito,  atcchè  dovette  Teramente  sorprenderei,  al  ve- 
dere che  il  fìg.  Hotonda  ci  accusi   d'iovocarlo  e  di  predicarlo   utile.  Sap> 
piamo  anzi  che  la  nostra    dottrina  dispiacque  a  certi  amici   deU'esclutme 
intervenuta  non  per  interesse  dell' autorità  supcriore,  che  noi  più  di  tatti 
TOglbmo  forte  ed  indipendente  ,  ma  perchè  il   detto  esclusivo  intervento 
porge  occasione  ad  influente  tubalurne,  le  qaaji  da  noi  si  t^ìgiiono  piuh 
lotto  annullate  che  Jìworite»  Questa  condanna  delle  dna  opinioni,  eeìrrmt 
ci  persoade ,  che  la  via  in  coi  ci  siamo  teonti  pel  gÙMio  asian  é  quella 
preferibUa. 
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Siffiill*  dollrios  me^o  chiariie  ood  oi  tcmbrano  puDto  eoo- 
%r«rÌ0  alla  giusta  lenteoca  del  Filangieri^  eome  doq  lo  sono  nep- 
pure 6no  ad  uo  certo  segno  alnieno,  a  quelle  ricordate  del  Fi* 
co,  che  anzi  ne  pajooo  una  retta  ed  illuminata  applicazione. 

Né  si  soosta?a  pure  da  e«se  l'ottimo  e  ?enerato  nostro  amico 
a  maeatro ,  il  buon  Deaerando. 

AbbiaiBO  noi  tutti  forse  predicata  utile  la  carità  legale-  in- 
glcaa?...No  certo;  che  ansi  l'abbiamo  in  termini  egressi  con» 
éamnaia, 

Abbiamo  forse  promossa  la  soverchia  Ingerente  governati- 
fa  ? ....  L' abbiamo  ansi    voluta   ristretta   all'  accennata   targa 

Imtth'i 

In  che  abbiaro  fatto  consìitcre  questa  T ...  In  un'  aUlórilki 
k  qoalc  veglia  alla  conservazione  del  patrimonio  de'poveri,  fon- 
dato apparata  dalla  carità  privata  ,  e  da  essa  alimentato. 

Abbiamo  forse  preteso  impedire  alla  detta  carità  privata,  ed 
a'ì  pu  ìititnti  eh'  essa  fondò ,  i  soccorsi  a  domicilio  così  utili  »  a 
d*  nnT  applicatione  spesso  così  meritata  ?  •  •  •  Il  Visitatore  del  pò* 

)^  iì  recente  Trattato  della  beneficenza  pubblica  del  />€|ga- 
,  il  più  volte  citato  nostro  Saggio  attestano  piuttosto  II 
nostro  studio  accurato  onde  insegnare  i  migliori  ordinamenti  i 
ehe  potsooo  perciò  riusoire  a  buon  fine. 

Quali  sono  gli  accaltooi  ,  che  vogliamo  ricercati  e  represri 
dalia  polizia  ed  in  ifual  caso  /  • .  •  .  Quando  risultano  vaUtH  al 
lavoro  j  quando  vi  sono  istituti  per  ricoverare  gt  invalidi f  casa 
di  lavoro  per  accogliere  coloro  fra  i  validi  che  non  trovano  oc* 
flopatiouc  ,  epperò  sono  veramente  bisognevoli  d'  un  sqcoorso  ^ 
coi  debbono  il  compenso  della  propria  fatica* 

Tutto  il  primo  libro  del  nostro  Sagpo^  ripetesi,  ha  and  lo 
scopo  di  provare,  che  le  leggi  Gn'ora  promulgate  contro  la  men* 
dldtk  furono  inutili^  come  ripetutaiueule  osserva  il  sìg.^Rotondoj 
Ae  le  istitituxiuoi  teodeuti  a  sopprimere  quella  piaga  del  con* 
senio  civile  non  kono  efficaci^  né  possono  durare^  se  non  vmh 
goao  secondate  da  molli  meni  diretti  ed  indiretti*  Questi,  ten* 
denti  ad  impedire  l'accrescimento  della  miaeriai  eoi  promuofera 


(i)  Vanonùno  luganeMS^  mentre  si  abbandonava  al  toiiio   meteo 
GorUumelie^  cui  ricorrono  coloro  ai  quali  mancano  buon»  ra^iont\  ooo  ir* 
roMÌ  di  lodare  il  nostro  savio  Governo  dell'aver  pràmnlgata  quella  leg^e 
eoi  dissimulato  fine  (t  in^atuutre  l'opinione,  eh'  ei  chiama  ialvolut^  e  coUa 
scopo  d'impedire  anzi  le  istituzioni,  cìie  apparentemente  cercava  di  pi eesaù' 
verej  come  se  un  governo  prudente  ed  illuminato  avesse  d'uopo  di  ricor- 
rere a  tali  spedientif  e  potesse  farlo  senza  nuocere  alla  propria  digoitj» 
qaiodi  alla  saa  fona  morale^  di  cui  sempre  debb' essere   geloso  castode! 
E  «ome  •«  non  fosse  nota  del  resto  la  tendenza  de'  nostri  prìucipi  ar-pro- 
muovert  ed  a  favorìre  le  opere  religiose  e  carilatìvel 


|a  piofpcritù  e  ia  uìoralilà  deli'  uoi?  ertali  là.  Quelli  ^  dettÌDati  il  ^ 
soccorrere  agli  ordioarj  bisogni  che  TioeguagliuiM  delle  «imi4|^ 
sioiii  farà  sempre  aascere  io  qualuoque  anche  piii  prospcn|< 
stato. 

Quando  poi  le  pie  fondazioni  non  bastano  •  itraordiaaij 
emergenti  abbiamo  ioTOcato  il  concorso  municipale  e  ptwrimeiak 
con'  norme  che  ci  sembrano  non  gmvoee  e  di  facile  aseemumef 
e  questo  concorso  riputiamo  estere  un  debito  dell'  assodaiiem 
cifile. 

11  chiarisaàmo  signor  Rotondo  esprime  la  fidueia,  che  il|s- 
i^emo  Sardo  non  abbia  badato  ai  due  grossi  volumi^  che  eoa* 
tengono  le  nustre  dottrine,  ed  in  prova'  adduce  le  Regie  Palali 
del  29  novembre  i836,  che  ad  esempio  del  già  citato  opotcob 
intitolato  le  Ulueioni  della  carità,  considera  come  indireummais 
proibitive  dei  ricoveri  di  mendicità  ^  adete  le  condiaioni  appotte 
alla  fondatione  loro^  condizioni^  che  ambi  reputano  d'im/miih'fe 
adempimento  (i). 

Noi  non  abbiamo  consigliata  la  pubblicasione  di  quella  le|gi^ 
ma  perchè  la  crediamo  conforme  a'  nostri  priocipj  .  atinaomi 
utile  d'inserirla  nnW Appendice  del  nostro  Saggio,  ctaeodoai  ftt 
mulgata  mentre  esso  stampatasi. 

Ci  gode  or  l'aoimo  nel  poter  annunciare ,.  che  il  Taliciaìs 
del  si g.  Rotondo  sull'impossibile  osservanza  delle  condiaioni  io 
essa  imposte,  non  si  è,  la  Dio  mercèy  punto  verificato. 
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Priaa  delia  promulgazione  della  legge  io  discorso  a  Cham*, 
herfj  m  Novara  ed  a  Vigevano  furono  eretli  tali  ricoferì  »  con 
esUrpuione  della  mendieilà  abuèiva  da  que'  terrìtorj. 

Dopo  la  detta  promulgasione  se  ne  fondò  uno  su  basi  ot- 
HoM  e  solide  il  quale  sostiensi  colle  largisiooi  iaUi?iduaii  de'pri- 
laCiy  fòvemato  con  molta  lode,  nella  capitale  islessa,  per  la  va- 
rie e  popoìatisaima  provincia  di  Torino^  con  approvasione  del- 
P«BÌ¥ersele  (i). 

Da  altro  se  ne  sta  ordinando  a  Vercelli^  con  larghe  sotto- 
seriaioni^  si  pensa  a  farne  altrettanto  a  Cuneo  ^  ad  Ivrea  ed  in 
dire  province. 

Le  massime  della  larga  tutela  cousegrate  coU'allra  provvida 
legge  del  %ì^  dicembre  i836y  pure  inserta  neìV Appendice  del  nor 
«tra  Saggiat  nel  provvedere  al  migliore  governo  degli  istituti  ca- 
ritalivij  ebbero  i  più  felici  rìsultamenti,  si  per  le  successive  fon- 
datioai  ottenute  dalla  carità  privata  che  pel  migliore  governo 
dct  petrìmonio  de'  poveri j  sicché  quellis  stesse  persone  che  erano 
Ira  aoi  pBi  eivene  a  quella  legge  sono  ora  costrette,  se  pensano 
'àe  kmamafkim^  a  riconoseerle  utile,  poiché  sperimentarono  vano 
il  dapprima  concepito  timore  delle  più  costata  anuninUtrauone 
t  Mia  dimin9i%ione  de*laiciti  (a). 
<        Quento  el  rispetto  dovuto  alle  volontà  de'  fondatori,  rispetto, 


(i)  Cotesto  eoneono  ed  approfazione  risultano  in  modo  non  lìpbbio 
e  dbUe  larghe  sotcrizioni  che  provvedono  alla  relativa  tpesa^  e  dai  lat- 
sidj  largiti  dal  aovrano  mnni6centÌMÌmo  e  dalla  civica  amministraiione. 
Btmltano  ancora  dal  buon  luceeuo  che  ebbero  i  varj  modi  ingegnosi  cnt 
qodPillnminata  ed  attiva  Direziona  ricorse  per  accrescere  i  proventi  5  e 
tal  promoovere  tocietJi  di  balli  nei  carnevali  e  quaresima  del  i84oc  1841» 
per  lotenwnire  ai  quali-  pagowi  un  biglietto  d'ingrcsto;  e  finalmente  col- 
Faprire  lotterie  d'oggetti  mobili  donati  all' istituto  da  ogni  ciane  di  per- 
iooe^  e  specialmente  di  lavori  femminili. 

(e)  Qoesti  fatti  gili  risultano  dalie  informssioni  raccolte  dal  MiiiisUi-o 
ddtimàayto  dello  Siato  nostro;  e  sperasi  con  iondamento^  ch'esso  li  renr 
derà  dì  pubblica  ragione ,  onde  meglio  persuadere  all'universale  rutilila 
de*  provvedimenti  emanati. 


17» 
urhe  da  noi  la  Dio  m&rck  si  ouerpaf  m  meno  che 
alle  ¥Ìgeoti  leggi  ed  eirordioe  pubblico,  abbieioo  in  din 
tura»  pubblicala  dopo,  Tiemmaggiormenle  ioeulcslo    nam 
sene  mai  un  governo  paterno  ed  illuminato  srostare  (i). 

Purgate,  a  nostro  parere»  tillorioiamenle  le  faltesi  ìm, 
liooi,  proseguiamo  l'esame  dell'opuscolo  del  tig.  Rotattdùm 

Dopo  a?ar  coDdauDato»  e  con  ragiono^  il  aìgnor   De 
neuve^  coDtiaua  l'autore  a  trattare  del  pauperismo ,  ed  ìm. 
de  delle    dottrìoe    professate  intorno   ad  euo  dagli 
Inglesi, 

Noi  oon  lo  seguiremo  nella  lunga  digressione  da  esse  fip 
per  combattere  il  colbertismo,  imperocché  a' dì  nostri ,  gl'ii^ 
letti  sani    giudicarono   a   do?ere   quella    teorica    insi 
dannosa  come  contraria  allo  stesso  suo  seopo^  per  oni  i 
•avj  gradatamente  recedono  da  essa  con  quelle  cautele  ppi^rfi 
•I  richiedono  onde  togliersi  da  un  mal  passo^  senut  nutmfé 
coli,  quando  uno  sgraziatamente  troppo  si  è  inoltrato  in  et 

Tornando  all'idea  che  in  sostania  piii  ?agheggia.  il:.iì 
Rotondo^  quella  deWesdusione  delle  novità^  adduce  in 
danni  derivanti  da  esse  la  decadente  del  conservatorio 
Napoli  dopo  che  il  nome  suo  Tenne  cangiato  in  quello  di 
musicale  ed  alla  tunichetta  che  veslÌTano    gli  alunni  .si 
uis  abito  ricamato  §  onde  al  dire  del  chiarissimo   autore  à 
dette  d^ allora  in  poi  l'estro  che  inspirò  Paesiello  ed  altri 
mi,  usciti  da  quell'educatorio  ••  •  Affé,  che  debbesi  credciib 
onore  dell'immortale  maestro ,  cui  si  attribuisce  dal  sign€r# 
tondo  una  tale  sentenza,  che  altre  cause  ne  muovessero  liM^ 
felice,  e  che  vestiti  e  chiamati  in  qualunque  modo  ^   »«r«M(l 
stati  egualmente  que'  boiiimi  che  furono  ueirarte.  Che  se  sali 
gloria  mu»icale  ilaliana  rifulge  di  men  chivra  luce,  soffra  dì^ 


if  « 


^«ac 


(t)  Vedi  Subalpino  (1839),  irtieolo  deitioato  all'Analui  dell' opmAA 
cav.  Pio  MagenU  (1  voi.  in-8.^  Pavia ^  i838)  col  titolo:  Rictrdm  t^dUfà 
/oiuUaioni  e  mu  t  i^fficio  toro  m  solUeuo  de  poteri,  con  un'  Appmtdke 
pubblici  itabUimsmi  di  beneficenza  della  città  di  Patria. 
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Bo#Wp  che  dò  fi  altrìbuitca  a  cause  pih  itfic  dì  quella 
IO  erede  poterci  indicare  (i)« 

Molta  couùderaiioDÌ  c'ioducoDO  a  disteotire  dall'autOK  In- 
n.alla  censura  ch'esso  fa  dell'educatone  artistica,  perchè  av- 
tts  che  quella  protezione  e  tutela  dell* autorità^  altrova  4^ 
ileMo  ricooosciuU  necessaria,  uon  pilo  altrimeoli  esercitarsi 
I  fnweJenJo  al  detto  insepiamento^  il  quale,  se  fosse  lasciato 
npscoU)  coma  iofeìoua,  a^  artieri  stessi^  condannerebbe  l'arte 
ijsiima  id  aoa  rossa  mediocrità,  da  cui  vedasi  vuelta  là.  dove 
IsoDe  ai  sistema  opposto  (a), 

if.  Cnde  inoltre  il  sig.  Rotondo  di  trovare  un  argomento  fa- 
iltsit  al  proprio  assunto  nel  rife^'ìre  eh'  etto  fa  un  quadro 
rih  vane  natrisiooi  calcolata  in  Inghilterra  dal  Buh^etp  distin- 
P^iMt  ia  sei  categorìe,,  che  sono  P operajo  indipendente^  il 
1^^  il  mendicante  ricoverato^  P  accusato  di  Juftq^.  il  ladro 
"'uils  e  guelio  rilegato  (3). 

M  Tsdea  che  le  tre  uitiuie  classi  son  ^meglio  provveduto  daUe 
il  prim,  a.cbe  la  terxa  e  molto  più  ben  trattata  della  prima  ; 
Ibriiton  deduce,  che  questa  stravagante  distribtuione  vuol 
W9  (Mlfiboita  allo  zelo  ed  aW infrenabile  tendenza  degli  am^ 
NNpvv  spinti  a   cercare  tP  alleviare  t  infortunio  de*  mue^ 

>  Gelsite  indicaùonì  provano  io  vecej  a  nostro  parere,  che 
^  finm  Brettagna  una  mal  intesa  filantropia  ordinò  alla  peg» 
^iV^  riaovcri  e  quelle  carceri,  come  non  si  mancò  di  noterò 
ékù  III  del  nostro  Saggjio^  e  piìi  dilTusamente  in  ajtra  pfv 
Drt  scrittura  pubblicata  intorno  al  sisteoia  penitenxiario  (4}t 
Aovano  inoltre  piuttosto  gP inconvenienti  delia  carità  privata 


)  Vcd*  opnsc. ,  pag.  io6  e  107. 

)  Vcd*  opaac ,  pag.  107  e  108. 

)  Vcd.  opusc,  pag.  no.  Ili ,  iia  e  ii3. 

\  Tedi  Saggio,  ecc.  T.  \,  pag.  laa,  ed  il  già  eiUto  Trattato  da  noi 

BBlo  nel  i84o  col  titolo:  Delta  condizioru  attuala  ddle  careni  e  dai 

di  migliorarla.  Un  ro(.  m-ia.  Torino  ^  presso  Giusep/M  Poasbe» 
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che  io  piii  d*un  luogo  eoo  a;>poiitc  •ssoclasìool  soccorre 

▼cri*  ed  ai  diteouti  io  quella  cootrada. 

Il  voler  cooehiudere  ,  che  i  governi  ooo  fono  idooi 
r  ordioameoto  di  conffaltl  istituti  »  perchè  io  noa  o  piA 
trode  li  cade  perciò  oell'errore  ,  non  sembra  bgieameM 
dato. 

Aocora;  che  ti  dovr^  deduroe  quando  si  owerrì  ma 
potato  tal  con  succeduta  in  Inghilterra  pel  difetto  di  go 
eentrale,  ooto  eiteodo  che  i  rìcoTerì  di  mendicità  e  le  a 
erano  airepoca  in  cui  serìcea  Buh»er  lasciati  all'intera  bah 
eofporadom^  ossia  ddl'acnniinìstrasione  d*ogni  manicipiol 
9mA  egli  lecito  il  dire ,  che  g/i  stessi  fatti  invocaii  dotta 
confermano  tutilità  delle  nostre  dottrine? 

Tanto  è  vero,  che  le  idee  preconeepite  ed  il  rigoftè 
stemi  assoluti^  traggono  ì  pih  eletti  ingegni,  e  tale  vo^ 
dere  il  nostro  avversario»  alle  men  fondate  aUegazìo^l 

La  conclusione  del  sig.  Rotondo  sol  rerso  problema  è 
rtpctisione  del  canone  da  esso  molte  altre  volte  foodilo;: 
che  la  carità  privata  i  un  fondo  inesauribile  pei  poveri  v 
sidutarCf  pretiosissimo  quando  nelle  urgente  ben  note,  ià 
hate^  previene,  non  che  rimedia^  ai  disastri  eventuraU  deÈ 
civile^  secondo  i  varj  gradi  della  social  gerarchia  (i). 

Avverte  pertanto,  ch'esso  vuole  tuttavia  essere  pralisi 
modo  da  non  spingere  le  classi  signori  ad  una  sovenà 
gerenaa  nelCeducare  ^  istruire  ed  alimentare  le  elassi  ù^ 
Onde  deduce  »  che  gì'  istituti  cantativi  debbono  da  tfà 
non  da  t/uelle  governarsi.  Specialmente  rifugge  poi  radi 
lui  dall'affidarli  ol  governo  centrale^  il  cui  reggimento  ea 
•imo  produce  a  suo  credere  le  piii  funeste  conse^ueois. 
inoltre,  che  le  dette  classi  maggiori  non  conoscono  i  bisofft 
inferiori^  epperciò  non  le  soccorrono  in  modo  adequato ,  i 
nascendo  la  profusione  de'  sussidj  »  s' ingenera  la  falsa  vìi 


(t)  Vffl.  opuse.  I  pag.  ii4- 


»7$ 
I  dì  queilip  e  li  procede  tioo    allj    clolUina  tiel  SamiinO" 


(i)  YaiL  Opoae.  pag.  1 14»  1 15  e  i  id.  ÌL  nolo  «  che  il  Smuiimmum  ^ 
M  MtOj  cobìbcìò  per  decreUre  VmkoliMkmM  édU  proprittà,  dM  «nt* 
iilAfium^^j  propote  di  rieoiiaUioira  interMMBle  U  bocielà,»  prò* 
pll»  éi  frrle  in  modo^  che  ne  riaulUite  nna  neiiew  ewAffa,  ooftì* 
I  cn  erdioc  f  emonia  e  gerarekia  sotto  la  onnipotcnaa  dittribntiva 
IfTMne  frocralico  incaricalo  di  eaiifuent  le  parU  et  o§nitno  m  ra* 
I  Ma  fmpna  capmciik  »  e  di  t^aluiar,  jmh^iv  f  uitta  iìi  ragione  ddU 
fktftr^B  Errore  ed  inganne  l  eaclamano  e  bnon  drillo  gli  nomini 
i.<|Mci|ori  degli  nmaot  i*linti ,  e  conaci  come  sono,  die  da  una  ao^ 
^  naa  la  pvoprieUi,  Tcredil^  e  la  famiglia  altra  non  potaa  deriTarne, 
kfH  immoreft  mnarchia,  la  quale  in  brefe  tUetnigget^èe  dm  per  ei 
ei|K  «dini  oreali ,  facendo  toceedere  il  ridkùlo  dt  unm  eretniené 
teMi  alle  Ubuiani  chimeriche  «  con  cui  dapprima  ai  travolsero  al« 
I  wmA  daboli  ed  esalute. 

i  Anm  ed  mg/annoi  esclamano  pare  nlenni  utopisti»  gli  alUcTi  di  Fon» 
k-iWewtoiì  d'olirò  lUèCMw  ordine  eodeU,  obiamatò  U  FeUmetmrio»  Emi 
^m  SmmmnMnv  Nel  fatto  le  vostre  teoriolie  ei  comitareUero  aUm 
mtmedmttm  karòarie.  In  dritto  l'nboliiione  delU  pioprìeU  è  eoeii^ 
^mttmrpmtKuu  ad  iULokra,  Le  cosiitnaione  ettnaie  della  proprietà 
hn  in  qnealo  senso  ,  continnano  essi»  che  il  cmpkale  cremo  ^  cioè  ri 
^MM»  m  iatnio  di  eoltora»  il  quale  rappresenta  «fi  UuHiro  JmUo^  e  che 
MMgnenia  appartiene  iegitiimmmente  ai  suoi  produttori  od -agli  eredi 
tt.wnrpeto  il  capitale  primititn,tioè  il  fimda^  oasia  la  larnij  che  è  la 
ttyif  fé  dell' nmaDa  specie.  Ila  queste  del  resto,  non  può  aver 
Mid  ano  prodnaione»  che  non  è  Jauo  euo  eeclkuiiro^  e  che  è  in  oggi 
W^Ue  del  ^apitaie  prùmitiàHf.  Onde  nasee»  seoondo  F^nrier,  ohe  il  solo 
\di  Iggiitieeare  uorioamenu  la  proprietà,  e  di  preeenmrU  in  fatto  da 
fmado  di  rjyohaUma,  consiste  nd  rimediate  alio  etam  precario  deiia 
^ntn  poiffiidiifili»  creando  per  esse  un  giosto  equivalente,  il  dritto  ai 
MdriltOyChe  finora  non  fu  ad  esse  mai  assicurato  dalla  società.  Quanto 
H  i  riftmnalori ,  che  con  diverse  denominaaioni  si  proferirono  all'  o* 

tttnacdioare  la  società^  Foarier,  trattandoli  d'eai^Miòfi,  afferma,  che 
Mona  ad  tiettrpare  il  pote»^  per  tè  eteeel,  e  per  gli  aderenti  iure , 
>#Miis  dtl  putòUco  bene.  Ecco  sessant'  anni»-  die'  egli»  che  una  scuola 
1*^ blende  identi6care  il  genio  del  progresso  collo  spirito  rivoluzio* 
^»  <^t**^  non  serve  che  ad  agitare  e  ad  eetenuare  le  na%ionif  ad  ira- 
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N^  crede  poterti  in  tal  modo  far  $pùrin  ìa  mendiruài 
dò  non  h  nei  destini  deltuomo^  non  h  neW  ordine  detta  jm 
denza  regolatrice  degU  armoniiMaii  eventi  ^  che  epingono  f 
}>er  andamento  spontaneo  U  atsociavioni  umano  nella  ria  à 

Cicilia  (i). 

A  queste  diTerse  f entente ,  attratte  ami  cfte  no^  edm 
vaghe^  noi  crediamo  sia  lecito  opporre  aacora  alcuoi  rifleM,! 
già  ool  pensiero  di  reciproca  eentum  »  me  lolUiilo  per  mt^ 
chiarire  il  vero*  ^ 

Si  ammette  che  la  earità  privata  sia  un  fonte  inetmsìÈ 
dal  quale  deridano  le  indicate  coosegaensc,  ma  perchi  It  M 
caritè  potta  riuteire  efficace  Tuorestere  praticata  da  oolo^il 
soU  kan  mezzo  di  farla  ^  col  donare  il  super/tuo^  atleKfc|l 
largbe  facoltà  'pouedute.  -  fj 

Ora  costoro  possono  trovarsi  woìtMnìo  fra  le  dasAoi/^ 
ed  osta  all'essente  dell'umana  natura,  che  chi  beneficàOntt 
bla  ingerenza  ed  azione  sul  beneficato.  Non  si  crede  f*!'^ 
ponibile,  che  costui  amministri  quelle  sostante^  che  tàt^m 
largito.  ""^ 

Si  comprende  che  a  Novara,  per  esempio,  l'ospedale i^ 
He*  Ge/soi^i  sia  governato  AbW Università  o  corporasione '*| 
arte,  perchè  fu  da  essa  fondalo  e  dotalo;  ma  non  saittttn 
ragloiievole ,  né  possibile  che  gli  «pedali  maggiori  ili  JMj 
ìstesaa,  di  Milano^  FereelH^  Torino  ed  altre  città,  creili  di'* 
notabili,  o  da  essi  e  dal  clero,  avessero  amministratori  aoe'' 
fra  cotestoro. 

Il  governo  municipale^  quello  provinciale ,  e  talvolUi*^ 
quello  centrale  sogliono  concorrere  al  mantenimento  it^^ 
luti  caritativi  con  sussidj.  '^ 

Non  si  vede  perchè  sarebbero  in  tal  caso  esclusi  àiA  t^ 
cipare  al  reggimento  di  quegli  institutì ,  falla  anche  aft^ 
dal  mandato  di  generale  e  di  speciale  tutela,  che  pur  e^ 
loro  degli  interessi  comuui. 


(1)  Ved.  opiMc»  psf.  119. 


Cotesti  tutela  eni  soli  possono  fècrmisirla  eom  efficacia^  tt- 
\  k  maggior  copia  'di  inesii  morali  ad  iotallattuali ,  di  oui 
ipangooii  dotati,  la  qoal  cota  roano  fadlmenta  può  eraderai 
wloro,  i  quali  trovandoki  bitogoofi  sono  ridotti   ad  invoeara 

•knii  saisidj. 

Le  stesse  facoltà  materiali,  distribuite  ooa  mano  illuminata 
l'Inorta,  poesorro  riuscire  più  adequata  ai  fari  bisogni  d'o- 
bea  ;  ripartite  da  coloro  eba  debbono  fruirle,  po$sono  esserlo 
i  mm  giusto  ragguaglio^  perchè  l'avidità  umana  potrebbe  di« 
Mrs  consigliera  parziiUe^  taUolta  aoconi  appoMsionMu 

li  la  somma  del  benefieio  atto  ad  inspirare  coofidenaa,  di« 
■detti  e  gratitudine  Terso  il  benefattore,  potrebbe  mai  ave- 
mn  le  idee  del  Sansimonismo  ,  che  ansi  nascerebbero  forse 
lede  pìotlosto  da  un  sistema  contrario. 

, .  Od  resto  coteste  idee  Sansimoniane,  come  quelle  di  Owen 
diAeiur,  ebbero  cosi  poco  successo  dovunque,  e  neppure 
f'Vnfeda,  dove  per  Tavidità  d'attoluta  eguaglianaa  più  seoibra- 
ké  dataiv  allignare,  che  orfitni  sono  tenute  nel  meritato  conta 
f'sègKÌ  iS  menti  non  sane^  e  pili  non  possono  inquietare  ehioo* 
^  lUii  un  giusto  ed  asiennato  criterio  (i). 
i .  Ls  coite  di  risparmio  prosperano  in  ragione  deir  aumento 
i^niA  bene  intesa;  hanno  invece  un  diverso  rìsultamento  là 
kit  fsii  «.ancora  incipiente,  perehè  è  difficile  vincere  l'oppo- 
ne die  incontrano  nelle  abitudini  éprecatrid  del  popolo  mi- 
V^  e  nelle  insinnatìoni  di  cert'uni,  i  quali  per  men  retti  fini 
^'"vUiero  tenerselo  dipendente,  povero  e  nell'ignavia. 
^'  Quiaili  in  Lombardia  nella  Toscana^  in  alcune  province 
Otrmama  della  Francia,  deW  Inghilierra  e  della  Svinerà 
U  Bdgio  le  dette  casse  vedonsi  giunte  a  conditiooe  molto 
pumtam/ue  siano  governate  dagU  ottimati,  perdiè  ivi  d 


^ W^  il  eeeettaano  le  coonderasiooi  ed  avverteaie,  delle  quali  »'è 

■■^^■eono  arila  nota  (i)  alla  pag.  17  e  leg.,  e  nella  nota  (i).  pag.  a^r 
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popolo  già  e  arrwaiù  a  quello  staio  di  eiriUà  che  si   rkkkà 
per  compreodm  il  grande  ?en leggio  di  quella  iklitaaioae. 

Ebbe  essa  in  vece  cootreri,  o  non  ugnali  rifailamanti,. 
dove  la  condiiione   di  ei?il(à  è  pur    troppo  atleora  ben 
daìt essere  giunta  a  tal  segno,  epperò  grindicali  ontaocli 
liberi  nell'aiione  loro. 

Gitesti  contrasti  però,  noi  lo  speriamo,  saranno 
superati^  perchè  è  nelPestenu  dell' umana  oaturj,  creata  ds|^ 
vino  Fattore,  ch'essa  ognor  tenda  verso  un  ben  inteso  pi 
e  perchè  tutti  gli  sforzi  impiegati  da  coloro,  che  hanno  ùi 
ad  impedirlo^  ad  altro  fine  non  potrao  mai  giungere  die  é\ 
tardarlo  soltanto  (i)» 


(i)  Si  noti  qui^  ad  esclusione  d'ogni  altra  interpretaziona^  dti 
prendono  tpecialmenie  fra  i  nemici  d'un  ben  inteso  progresso, 
sempre  portando  di  esso  con  ipocrita  fine ,  inTooano   nottua 
atte  a  comprometterlo  che  a  favorirlo»  in  ragione   de' danni 
esse,  sia  perchè  offendono  credente  rispeitabili^  specialmente  reijffss^  | 
perchè  urtano  e  pregiudicano  intereui  legittimi /ondati ,  e  che 
gjUamo  sempre  ami  tutto  rispettati 

Il  progresso  ben  inteso  cui  solo  tende  ogni  nostro  voto^  è  qn 
promuove  soltanto  que'miglioramenti  che  loito  Jonàati  sulla 
monde  e  l'equità  naturale. 

Ogni  altro  Tantaggio  materiale,  che  potesse  compromettere 
cìpj^  non  solo  non  si  promuove  da  noi,  ma  tfuolsi  ansi  {/hggifo*coa,i 
tuni  provvedimenti. 

Abbiamo  creduto  necessaria  tale  dichiaratione  ,  perchè   ne'li 
corrono  spesso  lo  spirito  di  parte,  tempre  cieco  ed  ingiusto^  or  fi 
a  torto  di  novatore  imprudente  chi  cerca  invece  soltanto  gli  utilizi 
fici  aiglioramenti  prima  accennati,  ed  ora  spinge  a  lodare  comii 
tori  dell'umana  specie  que't^m  novatori  imprudenti,  ì  quali  ne 
in  vece  il  danno  coi  men  retti  consigli  loro. 

A  nessuno  di  questi  estremi  noi  ci  onoriamo  di  appartenere, 
crediamo  pessima  qualsiasi  esagerazione,  e  solo  da  tenersi  in  prega  kl 
petffuma  delle  opinioni ^  la  quale  meglio  riesce  a  promuovere  e  ad 
rare  il  comune  vantaggio*  che  non  vi  riescano  le  snagarole 
«  buon  firn  predicate  con  poca  prudenza,. 


I        « 
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m  taceri  ctHianalf,  Ae  piiwio  nygaM  pellt  é^mm 
iumbM  ifi^Briafc  Mirdilii,  atti  adiaapipmiaalft^HM 
4»  liiBiiii  n  mamémiiéì  ìam  ma  dtggitfli  dapMÌUB|  db* 
lii|.  ihyiMJ  ifie  «ì  #Bnui  ^ototero^  o«to  iipi  ONncherà  chi 

omfii»mt  <òam  ddTwiìJMémÉ^e^  qiMito  oniBfM 

■^  noiabili  di  coDdiiiooe  civile  e  ne/  clero  aoìmi  hmii 

^■InlS  i  «iiuli  «oéMfkri  «  énfabeMoi^  «ir  uttéo  di 

I  MpariDJ.  fiiM  io  Ar^o  pai  pia  AMÌlsD^nla  ài 

«UfagpaAr  éhe^soèL,  .perolaè  «eliaaeeaà  kAdttaia  di  ma  aaag* 

a»  •«aera  pim.emtta  Ai*rA^i»«MM<fiy'  awii 


a  dìp 

Hfaacf'iwroa/  dfimmimi  JLntfiùlu» 

.M^màmnp  ittdiaidfialetprl<iMi  #oaBMi|ta^  jipactaUtawla 

Ilio  4Mio<fia  iiattti  <  ywtwmlgaa  .tU!iadiaai> 

ttao  ai  péb  ^aas  .niatii  ytowMitfah»#aoahp. 

/erCf  che  col  migliaiawinln  .linlfrt— tiinaa  p<i> 

porfactowMada  la  4aa«dilè  t4aVe  triam  cUifiBriori 

pia  JùiloMste  teli  .m§gùÈàL     • 

tf|t^ffMa«  8  i'ttiaUo  «ti.  m»o  mmìm, 
.d^lU  Xaiya  7««e£%  .fhm  Ab{>iMi  aoMìgliaftì,  rMii 

Aatmeata^cbe  •%  ooiira  tfcMia  <nf  rt— y  ^  ^pra- 
«te  fa  Maadìec/i  ^pMwan  -oifau». 

quaUtt  )dal  ^MMora  MMiórfa^ lobii  ^m^W  m#- 

4stìftBli  oanlatitn.  Susiislim. afflar^  iqjMUa  «iti  «/f^i^ra^ 

^e  n  'OOMìglia  db  ataialeì»  oc»  .  opppwliiai  ^mxmorn 

Cootiauerà  ancora  .bifiai'ef4à.awaafiittfa,d^'«pfra{# 

i  iasara,  aai  -  prvpooèai  di  /tonmiiabinnM,  «  'C^'or- 

ptthbiirihe  ^pmriiio  noòfav  dmfmtfwninki  p^r-iitHimr 

m  .timo  iièmi)  o  p«r  «easa  éMtt  .^€se  d'inémf^  € 

•peae  allrtii  imgmdù  ed  icmiémde^ 
Atmàu.  SUHiitìca^  9oh  LXIX.  ti 
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con  tulli  qae'  riguardi  però  ch%  fooo  ridiieiti  flair 
•pwialaMdte  pcrohé  «ù»  distinto  dm  veri  muiljatiori^.  oà 
non  'V  è  mai  inieso  di  éonjonderlo,  come  ci  aeooM  il  Hgoit 
tondo.  E  dò-  vogliano  al  fioe  c&e  maggiormente  im:  J 
pra^i^  e  perciii  venga  affiato  ad  un  lavoro  ollnv, 
morgiiMaaniet,  U  quale  gli  faccia  deiid erare  di  darri  ti 
libero,  i        ■  • 

■Non  si  negt  la  diffieollii  deli'attunto»   ni  gi  oonlndi 
fin'ora  in  pochi  casi  toltanto  etsb  ebbe  on  Oiito  felice, 
fi  ammette  richiedersi  a  tal  fine  nn  eoncoTMO  singolare  é 
diretti  ed  indireiiif  che  non  tempre  è  dato  ad  «mano 
vere  e  l'impiegare.  Ma  sì  sostiene  che  a  forse  di  to^Snt\ 
meno  di  scemare  le.  cause  d'impoverire  coi  messi  dirdi 
diretti  d'educazione,  d'ntrucione  e  di  buone  leggi  tendeali 
muovere  la.prospeHtà  pubblica  e  privata»  quanto  alle 
della  mendicità  eventuale,  derivanli  dalla  necessaria  i 
delie  eooditioni,  non  è  impossibile  di  giungere  al 
in  una  società  bene  ordinata. 

Coloro   che  £iono   ogni  sfono  per  riuscire  a  tal 
donni  pertanto  pih  benemeriti  delt  umanità^  che   i 
quali  per  tarda  e  neghittosa  volontà  almeno ,    qnaad» 
mossi  da  altra  causa  ,   che  per  moderasione    vogliamo 
tempre  vi  fan  suonare  all'  orecchio  T  impossibilità  delt 

Ài  postutto   anche    quando  questa  non  è  coronata 
pieno  successo  ,  come  nel  piik  de' oasi  non  negasi  ohe 
terveoire ,  oUiensi  tuttavia  qualche  bene ,   perchi 
reali  sonò  soccorse ,  e  perchè  s'  iropediscte  a  molti  pdpl 
siivi  d'  usurpare  il  bene*  de'  veri  mendici,  onde  la  p 
rate  ritrae  altresì  qualche  frutto. 

Si  conchiuderà  pertanto  col  dire  ,  che  la  t^ens 
quale  nelle  opere  nostre  abbiamo  sempre  distinta  dalla 
lantropia^  operò  rettamente  e  sanamente  nel  promuovart 
quistionr,  e  nel    discuterle  colla  maggiore  imparaialidi  ;  li 
cqsia  non  sempre  Jeeero  i  nostri  avversar;.  S'aggiunga  aneoni 
l' impotarci  il  trist§  men  retto  fine  di  maltrattare  il  pnfsco 
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mdeme  I  paiirnenli»  dì  spiegare  eoDir'  etto  uo  immane  la- 
}é  (  la  qoal  caia  sarebbe  certameote  ooatrarta  ad  ogoi  ì^ggà 
m^  a  divioa  )  è  iw  actnua  non  fondata  deri?aiite  da  sinuirc 
miontf  od  almeno  da  una  ben  mal  eontigliata  pretensione. 
,7pUì  eoloro  che  vorranno  giudicare  ooii  impartialità  la  qui- 
pi|  aoa  ncMseran  i'  evidenza  di  iati  ragionamenti^ 
P  (  Sarà  igJilMiMfo  )• 

Si 


»J|bHpiA  I  I  SUOI  MonniuaTi ,  per  Giuseppe  La 

Messina  »  1840. 

UDO  ad  ogni  città  d'Italia  un  cuore  caldo  di  patrio 
^'4o  intelletto  educato  ad  ottimi  studj,  un'intensione  retta 
quale  mostrò  T avvocato  La  Farina,  per  descrir 
kW  modo  che  il  forestiero  n'abbia  una  guida  sicura,  il  na* 
[.ìm  caro  ricordo  (i).  Io  non  voglio  dire  che  qui  e  qua  non 
m  fronde  che  una  cauta  mano  avrebbe  recite,  e  che  mo- 
li giovine  scrittore  (peg.  10,  pag.  «5  •  • .  );  qualche  parola 
o  frase  poetica,  che  sente  di  scuola,  ansi  che  di  quel 
Engnaggio  col  quale  voglionsi  intendere  dal  Varo  al  Li* 
gT Italiani,  non  iiifaDgatì  nelle  ringhiose  quistioni  de'pe- 
affretliaiDOci  a  soggiungere  che  ninna  cosa  lasciano  a 
l'estesa  erudisione  ;  il  sicuro  gusto  nel  proferire  sulle 
dj»  dì  arte  ;  rsmportanta  data  a  quelle  che  sono  vere  glorie 
r  paose,  gl'istituti  di  beneGcenia,  la  prosperità  deirindustria, 
l^igio  di  bei  nomi,  le  nàemorie  d'illustri  fattL  Singolarmente 
lai  raotore  nel  dare  succinta  ma  piena  la  storia  degli  arti* 
lai,  nel  che  deve  essergli  tornato  a  gran   prò  il  lungo 
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^  CaBoaeiamo  la  D$$crìuo9U  di  Musina  iti  8   libri  »  stampata  circa 

A  da  Gloa.  Boofiglio;  lon  eonlempOFaiiee  le  Notai»  ÌMiniehM.di  Afw 

éw  Plicido  Bfyoa. 


gMdid  fìtié  la  <fiie«tt  |Mirt«  ha  blt«  soo  padre,  li  «ig.  Cai 
dy  qufeilè  aipeiciferoto  -wm  dMlde^o  utl.ì  t«cè«A(a   di  léltiert 
iHìèke ,  cIm  lf€iti  a  eomplefie  fitailmetfte  una   iiòrìà   itìtk  '1 
arti  in  Il*llft. 

E  irà  qvééll  arH»li  bàfferebbv    nomiturè  on  AttioaiMii 
MeitÌDa,  il  pmM  «Im  pdrtbflie  di  qua  dall'Alpi  il  tMrtlo,o 
▼alo  o  HmmyMò  di  Oibvtnai  di  Brugia,  del  dipingere  a  oliai 
giungiamo  Antonio  Barbalonga,  colpevole  per  iofelicilà  ddi 
pi;  ma  a  cui  gran  lode  tonta  l*eilere  alcune  sue  opere 
per  del  Domioichino  ;  Domenico  Maroli ,  pittore  appena 
dato  futtH;  GtrotMio  Aliprandi  (i),  «cambiato  Bktfnà 
Lionardo;  Gaggino,  lodate  dlal  difficile  fionarroli. 

La  f codetta  spagnuola  nel   1678,  le  replicate  pestìi 
tremuoto  deir83  rapirono  a  Mcuioa  il  piti  delle    tua 
ma  non  perirono  le  memorie^  non  le  festei  non  le  aaMNijl 
oggi  Ueuina  si  rifa    sempre  piii  bella;  e  la  lunga  lìHkli 
laiai  cne  fronteggiano  la  marina^  par  che  dicano  all'oppònal 
le  passate  grandeue  e  le  future  (a).  Ma  la  fiducia  di  qaHli 
negli  uomini,  e  non  pub  maturarsi  ove  in  cuore  alla  giovi 
si  stillino  sentimenti  di  virtti  e  di  generosa  morale. 

£  tati  traspirano  ad  ogdi    pagina  del  La   Farina;  e  il 
cere  che  noi  provammo  io  visitare  quella  città  che  ci  lasaki 
noria  e  desiderio  tanto,  quel  piacere  ci  si  rinnova  qoaads^ 
nostro    autore  la  scorriamo    passo    passo    come   fosse 
quando    torniamo  ad  assistere  con  lui  alla   festa  del  ìS 
ovvero  alla  pesca  del  pesce  spada,  quando  seco  rivediavii 
rii  istituti  di  beneficensa  ,  e  la  cattedrale  colla  Insigne 
netta  ,  e  1  monumenti  della  gloria  e  della  vergogna  ,  e  k  ,|i 
teue  ,  e  le  accademie ,  e  fin    al  gigante  ed  al    camello  chi 


■M  ■  ■■■Il I    iH 


(i)  Della  lua  grandiosa  Presentazione  al  Tempio  che  è  alla  Oi^ 
ra,  ho  veduto  on'  inciiione  che  sia  conducendo  il  valente  sig.  Atoi^ 

(a)  Una  mia  lettera  del  firineipio  di  qoest*  anno ,  divalgata  le  ^ 
giomali  g  ritrae  le  mie  impmsiom  sa  questa  bella  eHlà.  Forse  ^à  ^ 
migliore,  miglior  cosa  faremo. 
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M  »  gli  «ttlifhi  foggiaMbi  di  BffltMiie  »  o  t^  ^irioofi  di  tn 
i^n^  Ji  prufib^  a  mvmilo  dikHo  fmit^^àfìnm  anoke  ì  noalfei 
II,  chiwHarfinQ  a^a  m  paiia^  oha  naL  aaaobra  dà  laggi»  dello 
M  dal  ««Or^  aalorf^  inlaraMi  U  tDotaM  da' iettavi)  a  sìa 
9i:^arat  jvaiJivQa  de'  ^avuUeri  4Ma  stÉtta, 
fin  4im:  HÙenihra  i5^,  regnaata  FUip^  li  di  Spagna» 
p%Pfi.iW  ruvu^ca  ifijttfsma,  che  «aa  flalla  tufcbafea  era 
|p  .jid.  lanaoram  attÀlmenta  M»lla  eotli^  delle  ? teìfia.  CeUbriai 
|^gl(gp%  1  |Cee#ìopsi  le  vmK  «ì  vaduaemoo  a^lo  le  hetodiarc, 
l^ggHi  /«Micbi  o^rdiai  cotliUiiii  da'  dos Ir i  muaieip}.}  a  aùlt'  atta 
UffflMIiet  fiiV9er9  di  dodici  nòia  q<ia'  del  eaalad»^  ailva 
Ìppi|MMi|9lP  dalle  tìoìm  fliUc^  litdlieaa^  E  eeei  eraoa>iiM'praN 
lilioalfi  >^  Impipo  la  mhiedaa  f  qkmn  <i  leeeiapeao  eettlftò 
ipnpHi  «  i  .llbQflri  padri  per  me^ao  delie  teadUioat  et  fniaiiaii- 

f:Jm^f^n^  allora  i  Tuccbi  pf0paràieDt%  etaeoha^^iati  i 
mVihfpii  ed  actji  lempli  e  ceiaaieQlis  ia  Gofiealibapoti  ti 
jMV^vV^^Upnache  oella  Straligolo  (i)'^riiicipe  di  Qereei  ear-« 
|jill>Vmdaiai  d'voe  coagregaxiaiie  di  aavaliari^  le  ifaake ibeea 
llbUlIfl.  4ifm  della  patrie ,  laddoae  le  bieogaa  Ip  pavUata  ; 
Phaaralo  proponiroento  Tenne  contraddetto  dal  eoole  Olìea» 
^Kfmlto  4^  DMlle  ae  ne  piate  eoooludere  per  ellorai  eletta  però 
lUlill  poai^  il:  Oeraei  a  eepiteoo  geaevele  dal  jegaii,  il  peb» 
L  tastò  ne  fiivoreggu^,  che  la  aoagregaiiDae  leaae,  nelteaipa 
||H;j|*ftnK^  Carcnete^  Ne  fQeQoarriaa  de' iaiirèeall  a  ealénnis- 
jtjjfc JPtintiwr*  t  «bé  une  aamau  spiefididiisiÉia  appena  ael 
4l*%*tiel»  prappiUct , aUe  baaoa  Ga^e  da'nedefi^ù,  I  qaeli 

idato.  1»^  Hgao,  afrebbere^  iltia  ehe   infiiùeia  aada 
p  ^tmHÙaaffte  ».       .  ..  ,  .4 

eeoQ  le  più  ioaportepti  notiiie  sul  {alta  di  ^qeale   pqhh 

fdie  bo  tirato  degli  etti  Qrigioelii  dì  ea»a  cb^  ip  buoaa 

;IW  potieduU  da  me  «crittorc  di  que«ta  operette.  Un  priiip 


WftMtrtiate  biiliUre.  Gli  è  etto  dei  UaU  Pómi  gred  toprafTiMati 
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cipe  èlttlo  ■  Toti  pres«def«  «iraocademiii  eoi  titolò  é'ilim 
Duo  oiaesth  dei  oevalierì,  un  goafekmiere  ed  un  ceooell 
un  solo  enne  le  eorporetioDe  emmioiilraireao.  Il  prindlpi 
U  Lettone  ed  iatiaeve  le  cooeioni  e  gli  eggjuoteeienti  ; 
cbie»e  sotto  un  tosello  di  telluto  cremà^no  ;  bendle  k 
le  cevelcete,  i  tornei;  ad  ogni  ermeggìansenlo  o  fellone 4 
iopresteve  ;  ma  tutto  doveu  fere  ool  voto  almeno  di  ne  i 
•tri,  i  quali  e? eaoo  dovere  di  ricordare  a'  eongr^ti  laN 
coae  ebe  e  buoni  cevelieri  si  addioono.  I  carelieri,  pria  i 
mera  di  tettante ,  quindi  aumenteti  a  cento  »  poi  te  itti 
petto  une  tteila  d'oro  tmallata^  e  della  sietU  ti  addiiiail 
allodendo  a  quella  a*  tanti  Magi  eomperte,  e  ad  InltMU 
l'ordine  militare  d'ognel  nome,  ittituito  nel  iSSa  de  6M 
re  di  Prende.  Quendo  elcuno  de'cefalieri  o  per  aMrflP 
eeneellaiiooe  lenìe  n  meneare,  chi  appartenee  a  mllli'| 
tadoy  ed  avendo  venti  enni ,  tenea  oevelli  ed  armi|#i 
trovavn  egli  etereisj  di  boone  cavalleria,  potee  e  voti'tfÉ 
metiO'  e  fer  porte  delle  congrega,  pagando  in  pria  la  M 
onae  trenta,  con  lo  queli  ti  ecquitteve  une  rendite  in  ME 
corpormione.  ^ 

•  Si  eterdtereono ,  dicevano  gli  ttatuti ,  i  noitri  é 
tul  cevaleare ,  giottrare,  torneare  coii  e  pie  oome  a  flm 
in  ginooere  bene  d'ogni  torta  d'armi  ». 

I  oaMieri  uel  giorno  delle  moitre ,  degli  erflM|^ 
e  delle  aolennità  doveeno  pretenterti  el  peleaso  della  iH 
liooe  (oggi  peleaso  Bronaccinl)  dopo  cbeern  tuoasislf 
pene  dell'ermi,  dopo  che  le  trombe  dell'accademia  tfi^ 
date  coi  l' araldo  attoroo  per  Ja  città  ,  a  cavallo ,  cts  | 
tpelle,  goletta,  sagaglia,  maoiche  di  maglia,  pistole,  ^ 
nei  tperoni  e  pugnale  dorato.  Il  cappello  dovee  eissr* 
tro  eoo  cintiglio  e  cordone  d' oro  e  con  penne  bianche 
le  banda  rosno-cremeslDa  guarnita  d' argento  ;  ed  in  q^ 
calte,  ei  giubboni  ed  ai  colletti  erao  lasciati  al  gusto  ^ 
U^i.  Una  riforma  d«l  i6)0  diceva  cosi  :  m  Che  li  ctf^ 
spendano  piii  di  onte  dodici  per  loro  vestito  e  cattllif 
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ém'  Ior0  piii  fatloM  Tomim.  lì  6  goMaio  il  MMlmùlora  k 

tvo  icudier«  ,  la    ftfida  «1  palasco  dell'  accadenua ,  ofe  i 
irano  raunati  i  cavalieri  delP  ordine  col  loro  principe..  Jk 
fu  letto  il  cartello  ed    accettafa  h  «fid^  ,  6onlpar?é  II  1 
iDi'e,  Érn/^alo  di  tal  ter  ami  a  cavttHo,  il  ^uate  ri««vÉfd'* 
f  ««valferi^  sigvl  per    la   prlnaria  vie  della   aitlè  ima  v 
^valcnta.  Dopo    vealiciac|ue  giorni   era  inualcalo    una 
neU*  antica  piatta  della  dogaaa,  sulla  vis  delia  mariiia  , 
dato  di  palchi,  tappenatl  di  iciainito,  dì  vellolo  crèon  i 
brdcisatò  d*  òro,  ed  ìvt  «ratio  fo  .«tratìgbtb  ,  il  lenatd  t 
dame,  ì  catalier»  ed  i  magnali  dalla  ettla,  otHe  loro  pi 
didd  vaaliineata.  PrinM»  coaparva  il  mantaoitorc  tettilo 
teo  ,  sopra  una  galeaita  tuperbamenta  adornata ,  accoa 
da'  suoi  padrini  :   porlava    per  insegna  un  cignale  abbai 
un  mattiiff»  col  motio  flirtale  Fictolr,  I  cavalieri  defla  prir 
drigliÉ  veunero  toprà  ima  fòftexaa  artefatta,  idormi  di  % 
e  pannotti  t    ti  dicevano  Campioni  di  mmore ,  e   tenevaa 
tauilo  un  camaleonte  col  motto  :  In  vari'oggeiii  iras/cfm 
de.  La  seconda  tquadriglia  ti  ditte  degli  Adoratori  dèa 
Stfj  e  venKiero  tu  di   tma  macchina  rappresentante  uaf 
et*  era  la  dea,  belliuima    giovanelta ,  tedula  io  metta 
guise  di  fiori.  Etsi  cantavano  degli  inni ,  al  tuono  di  a" 
ttromenli.    Aveano  per    impresa  un*  ape   volante   col  flic 
ifu/i  .sol fior  si  appaga.  Una  macchina  in  forma  di  dìm 
rina  adduce  va  i  Cavalieri  di  P^enere,  corteggiati  da  Si] 
l'ritoni ,  che    tcioglievano  Cdnti  amoroti.  Loro  ttemdAa 
fiamma  tul  uiare  col  motto  Ifeciit  amica  F'enut,  Ultimi 
gonauU^  che    aveano    per    impresa    il    vello    d'oro  col 
dimore  ò  il  mio  tesoro^  vennero    tu  di  una  bellittimt  | 
lutata  d'  auurro    a  d' argenta  11  loro  capo  rappreseola^ 
lODe. 

Soeti  i  cavalieri  nello  tteccato,  e  datosi  nelle  troosk 
principio  lo  ttupendo  torneo  ;  ma  topraggiunta  la  notte  ^ 
darono  al  palazzo  dell'  accademia ,  ov'  era  preparato  U0 
fioo  convito  con  balli,  tuoni  ed  ogni  guisa  di  tollazti* 
perbo  banchetto  fu  dato  il  giorno  appresso  sotto  il  rie 
padiglione  dello  steccato.  Il  dopo  pranto  ebbe  fine  il 
Appena  compito  V  attacco  comparvero  tre  cavalieri,  sot 
ni  e  la  vesti  di  Ajace ,  Diomede  ed  Achille ,  ed  il  Ma> 
tfidarOBO  a  novella  tentone.  Una  ricchissima  cavalcala^ 
giunta  la  notte  ,*  a  torchi  accesi  di  cera ,  dava  compìma 
tplcodide  fetta.  — 

C. 
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Suuc  o»m  m  éowkìmcm  «huta'. 

• 

«Ir  '«)  tempo  oetiro  hanno  §? aode  ««loro  at'  oolooU  de- 
IHH^  e  fio  troppo,  pcrebè  lOTeole  si  preitioit  di  tciogliei^ 
plÉMliae  ODO  i|ueBtiooesta9plioiiftnM  di  monile^  od  ona  di 
Me  tocialey  ooDteneole  io  sé  laoti  e  ù  Tarìì  eltmeDri  'che 
Ili  sdslta  alle  stnlleiae  BDoteoiatiohe  d'ona  foroiiik  oeioe* 
hi  ^aCita  smaoia  di  ridorra  tvtto  a  cilìre  instcriiisce  gli 
«  k  fiirte  tare  dall'  uomo^  raodendolo  facila  a  mirare  il 
etotte  oitinna  coesegiieota^  aosichè  come  segna  e  metao 
;  ed  abilua  a  pesare  tutto  solla  bilaecia  dall'oro 
ire  per  quìIb  i  beoi  reali  della  Tìla  ,  ohe  seoo  meno 
bi  di  ^tfello  ti  erode  ooosunemeoHe.  Siamo  inoltre  così 
pw  Balani  oostra,  ehe  la  pigritia  ci  persuade  m  pertire  eo- 
li ^i  oerli  e  fissi  da  quelli  ultimi  riauliMi  oompeodiosi^ 
kike  -perdiamo  di  Titta  le  eiuae  e  gli  effetti  ;  e  tahrolta 
MitM.la  nostre  future  veditte  sopra  la  base  mulebiliasiaBi% 
'■hiappiioto  quando  su  di  esso  cominaieno  ad  operare 
■^Mopil  atti  a  prodnrre  «n'intiera  rivolusiooe  ed  a  can* 
^kmak  nel  momento  io  eui  aon  'saremo  pib  io  tempo 
'vfittMoe  ed  aTremo  nnai  sohkii  tutti  i  danni  delle  nostra 
*iiiata.  Se  la  statistica  non  poteste  renderei  altro  sasTìgio 
(  iensre  esatto  registro  di  qoeste  cifre ,  sarebbe  una  bene 
^  aatiiiaria  dell'  eoenomia  pubblica  e  della  jprieata  inda- 
Ia  aciìBnsa  dei  fatti  dete  peoelrare  oell' intimo  cMlo  oose, 
li  ateroe  documento  pell'aTfenire;  ed  altrimenti  è  peg- 
>  ioutile,  anai  iadegua  del  nome  di  sciensa.  «^  L'epooa 
Pcasenta  esémpi  generali  e  frequenti  di  questo  fiituo  sa* 
i  si  arresta  alia  superficie  ed  nggiooge  oH'  ignomnaa  la 
Ooe  tutta  speciale  da'seundolti.  Àosi  questi  fatti  eottanti 
^^Mo  a  prima  tisla  tali  da  dare  una  solenne  mentite  a 
tanomisti  che  pensarono  la  migliore  protettone  del  eom* 
deirindttstria  estere  Tiatereste  pritato,  il  qwdoè  eoaso 
^  ehe  regola  il  corso  delle  acque  pel  loro  natnmio  pen- 
^  bisogno  d'  argini  o  sostegni  |  od  nitri  nriificinli  iaspo- 
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dimenìi  «d  ajuti.  S%  aoa  dit  la  loro  tcoris,  vara  nel  priodpio 
fonda  meni  ale,  suppone  che  il  privato  interesse  sia  anche  illor 
mìDato.  £  noi  soinigliaiiìo  inveca  troppo  speiso  al  seWag^o  .chi 
abbatta  l'albero  per  coglieroa  il  frutto  ;  giacahé  rintercasc  pri* 
▼alo  od  egoifmo,  che  si  voglia  chiaonara  ^  cha  non  ai  laghi  il 
pubblico,  è  di  natura  sua  miope,  e  noo  vedendo  o  non  volcada 
▼edere  altri  dintorno  a  ké,  mai  conosca  quello  che  •  aè  mad^ 
Simo  conviene.  Cosicclii  resta  semnre  ai  benemarill  ecoHoaiili 
di  stabilire  nall'opinione  genarale  il  teoreroax  che  riateresae  pah 
l>lico  è  ba^e  e  principio  del  privato.  Ma  perché  questo  teoraa%  ^ 
cbiariuimo  di  per  se  è  facile  a  comprendersi,  venga  uniiusd  ] 
mente  adottato  nella  pratica,  il  cammino  da  farsi  è  lungo;  fi»  I 
che  l'opinione  pubblica  è  un  vortice  impetuoso  che  asaorbafif  : 
cbe  le  particelle  di  luce  che  ogni  individuo  vi  getta  per  flafti) 
ina  prima  d'immutarsi  totalmente  richiede  tanto  spacio  di  km^ 
a  cui  confronto  la  vita  individuale  è  ben  poca  cosa, 
poi  nessun  moto  spontaneo  va  perduto,  ed  (1  sassolino 
da  debole  mano  sulla  superficie  del  mare  segna  larga  una  tn^ 
eia  in  que'circoli  concentrici  che  sempre  più  si  dilataoo  da^as* 
stesso  punto;  con  non  è  del  lutto  infruttoso  II  gettarvi  ^ 
volta  che  si  può  il  sassolino,  per  quanto  microscopico  sia. 

L' Europa ,  abitata  dalle  geoerasioni  di  gente  •  la  più  km 
quieta ,  pare  destinata  dalla  Provvìdensa  a  tenere  in  coaliiii 
luovimenlo  il  mondo  tutto.  Di  qui  in  più  epoche  goerriiri  V 
conquistatori  possenti,  audaci  avventurieri,  scopritori  di  IodIH' 
terre  ed  occnpatori  violenti  ed  attuti,  eroigrasioni  continue  cl' 
vanno  a  popolare  altri  mondi ,  od  a  fare  con  essi  comiaOiii^' 
Mai  però  tale  movimento  incessante  si  fece  coiì  gigantesco  m'i 
nel  secolo  nostro.  Cominciò  con  un  turbine  di  guerra  che  itf ' 
dal  fondo  commosse  i  popoli  e  segnò  un  limite  fra  le  uMi^' 
Kaccie  del  medio  evo  ed  un'era  novella.  Parve  per  un  mooMi* 
no  flagello  micidiale,  di  coi  dovessero  risentirsene  falalme* 
molte  generasioni  e  gemere  spossate  in  una  sorda  lotta  b^  ^ 
loro  la  nasiooi.  Non  ne  fu  niente  di  tutto  questo.  Quel!'  inte^  à^ 
univarsaia  era  una    crisi  favorevole;  ci    lavammo  più  robu»^ 
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ciltiillo  più  fttrutti   iulid  ctUM    e  le  confegucote    del  n^ale. 
itaM  ^r  ÌDComodi  della  coiiTtleseenu,  ma  ii    seole  pure  un 
•vo  vigore  nelle  vene.  Anche  combetteiidoii  i  popoli  si  tono 
MMdiBti;  od  hanoo  potuto  aecorgeni  appoco  appoco  della  poca 
jgUMM  delle  loro  contese.   Si  conobbe  che  le  forte  adoperate 
Kilniggere  era  nseglio  rivolgerle  airedificare.  Invece  dì  nemici 
(■oero^  te  non  compagni,  emuli  almeno  ;  e  ti  credette  etsere 
pM»!  aoii  soltanto  ottima  com,  ma    anche  posti  hi  le.  D'allora 
tlI'uBineaso  tfono  che  non  trovò  più  sfoga  negli  urti  possenti 
aaaione  a  oasiooe  si  rivolse    totto  a  cercare  nuo%e  scoperte , 
— Hw^  in  opera  le  antiche,  a  fabbricare  delle  catene  d'inte- 
A  eoBiaoi  con  quelle    che  lo  erano  di  reciproca    stidditansa: 
Al»  quelli  ehe  scevri  di  prevensioni  sbqoo  guardare  il  presente 
ravarae  al  passalo  ed  airavvenire  non  dureranno  fistica  a  Te- 
M  di  quali  conseguente  fecondo  fu  e  sarà  il  moviolento  con- 
■poranco  di  tutta  la  macdbina  europea. 
'  lasciando  da  parte  le  moltissime  industrie  mi  giova  esser • 
ire  il  prodigioso  numero  d'opere  che  si  sono  fatte  negli  ultimi 
Mu  per  aprire  nuove  vie  di  comuoicatione  e  migliorare  le  già 
islenli.  Privati,  comuni,   provìncie,    governi    andarono  a  gara 
qoipCo;  ii  movimento  talora  si    comunicò   dall'alto  al  basso, 
la  altra  dal  basso  all'alto.  Perchè  talora  la  necessità  ed  il  co- 
(oia,  Inl'altra  i  vantaggi  presenti  e  spesso  un  certo  bisogno  d  i 
pve  influirono  contemporaneamente  su  tutte     le  classi.    K  qui 
ìvida   spesso   anche  io  pratica  la  verità  della  teoria  dei  suac-. 
■aaati  economisti.  Propnetarii,  comuni,  provIncie  e  stati  incon- 
imno  volontarie  spese,  perchè  sentirono  doverne  risultare  de- 
ifi  iianediati  vantagggi  peiragrìcoltura,  pell'induslria,   pel  cora- 
^■ttUb  pelle  civiltà  in  generale  de'  paesi.  E  l'umano  ingegno,* non 
|i|odiperfeiiooare  ed  estendere  gli  antichi  meni,  altri  ne  inventò 
ifsdsmmo  propagarsi  ben  tosto  le  meraviglie  del  vapore*' 

Le  strade  ferrate  coaùnciarono  come  uno  sperimento,  se- 
MiiMio  coma  una  speculasione ,  andranno  avanti  come  una 
''^■■•ilà.  Bla  in  queste  appunto  I'  opinione  pubblica  andò  piò 
^  >ini  soggetta  a  delle  aberrationi  nocevoli.  L'interesse  privato, 
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badando  ai  proprii  npn  già  ai  pubblioi  TaoUggi,  uà  il 
d V  vita  a  tali  ftiraardinarc    imprcie.    GioTandoiì  '  àA 
d'assiociaEione  per  uoire  il  conooniQ  di  molti  capitaU  ia 
grandiosa  impresa»  ti  videro  bea  pretto  aorgera  delie 
fecero  meramente  meravi^ia,  dopo  che  ti  era  eoooiciHla  la 
letta  del  secolo  iocapace  oon  tutti  i  tiioi  meui  d'-awicà 
•pleodore  del  medio  evo    nelle  lue  cattedrali  a  ne'cnoÀ 
del  comune.  Allora  lo  spirito  religioso  a  civile  Hnive  iMtti  e 
ladìoi  d'ogni  municipio  ad  innalsare  de'magnifioi  r 
diitettontcì.  Ora  la  sperane  da'guadagpi  unisce  molli 
▼nti    per    fare  un'  opera  di  pamune  utilitk  1/  i»lei«sse  da    > 
cipio  fece  suo  prò  del    pubblico    bene  ,  servando  a  lutti  um 
nel  tempo  istesso;  e  fu  saggio  e  morale  ad  un  tempo.  Mim 
▼annero  tantosto  quelli  che,  barbari  civiliBaati,  taglierabbam 
hero  per  coglierne  il  fruito.  Costoro  invece  di  dividete 
sociali  i  giusti  guadagni,  vogliono  rapirli  agli  altri  con  i 
Immaginano    imprese  nuove  di  qui  magnificano  i  pregi, 
l'utile  che  poisono  al  momento,  poi  se  ne  lavano  le  rnnpi  ■» 
primono  quello  che    esaltavano   e  producono  un   giiaoco  iF 
lena  app«iggiato  sul  raggiro;  a  dondf  non  ne  può  nascere 
laggio  per  uno  senza  che  ne  risulti  danno  per  un  altro, 
inoralilà  vi  sia  in  questo    sistema    di  reciproci   inganni-  il  f 
blico  pudore  islesso  ci  avvisa,  il  quale  le  disanealc  awnon 
nasconde  o  cerca  scusare  col  mostrarne  la  reaiprooanu.  Ila 
sia  assolutamente    dannoso  non  gli  è  da  dubitarsi   un    i 
Prima  di  tutto ,  al  contrario  d' ogni  nitro  oommeroio ,  che 
fin  fine,  tolte  le  mani  iulermedie ,  si  riduco  ad    un  eambi 
prodotti  di  suolo  diverso^  o  d'industrie  differenti,  o  quindi 
essere  ed  è  vantaggioso  simultaneamente  alle  due  partì; 
^vece  npn  pnò  mai  tornare  a  vantaggio  di  uno  ,  aenaa  ohe 
altro  non  ne  scapiti  del  suo.  Qui  non  sono  tutti  e  dna  che 
dagnano,  ma  uno  perda  di  certo,  e  lors«  entrnmbi;  poìclM  gt-^ 
come  di  due  forze .  controoperanti,  che,  o  si  ehdano  ac 
mente  o  Tuna  vinca  l'altra,  resta  sempre    una    perdila  reale 
non  fosk'allro  un  logoramento   della  macchina  su  eni  agi 
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■•«a.tJrl  cMO  le  force  Mloperale  Bono  tolte  improduttite^vono 
4  iiii0«»«niiloi*i  .dhe  npéculftuo  iììA  -raoM  ingannatiy  per  divenire 
Ji  t*Ado  esse  pure  vittime  alla  loro  volta.  Ed  oltre  a^li 
nggi  de'giuocatcriy  ne  naicono  di  frequente  delU  «aoiae  h^ 
M^àmm  A  qualli  die  non  ne  pretidotto  parte;  poi  aeanpre  del 
CSo  (ielle  ^ere  vteiae.  su  ««■  ai  baaa  il  gmeeo.  Impedì- 
iff  ^«sflecinione»  pnbbltd  danni.  Se  dunque  l'interesse  {irt- 
r  WM  na  parte  si  faceva  struuiento  al  pubblico  vantaggio, 
diveniva  forte  inciampo  alla  prosperità  comune;  litu- 
loderato  giovava,  ignorante  ed  egoista  pregiudicn  in* 
«  Sono  i  d«e  rovesci  della  nsedagUa. 
^^3eò  apponto  come  nelle  strade  ferrate  ed  in  altre 
«sbblica  e  privnla  utilità  V  interesse  privato  e  la  spe- 
1>      ^g^vwdagno  fanno  nascere  dapprima  una  aovercbin  con- 

*  .^»<^  un  difcrediio  falale  alle  opere  ìaieste^  e  per  oon* 
^  «ai  Ha  tecietà  ed  ai  parlioolari  ad  un  tempo.  Laddove 
^  ^^^(Mroìio  tesori,  iti  seguito  si  sognarono  rovine.  E  da 
'  l^^^và,  che  la  pubblica  opinione  non  sia  lontana  a  rimet- 
^    V^^^nto  punto    nel  suo   giusio   mezzo  j  non   intendendo 

*  ^^Ka»  opressiooc  comunemente  aocelftnta  di  convalidare 
t'^  ^'equilibrio  o  d' invtione,  m«  bensì  d'on  tnottmeoto 
V^  ^  (progressivo,  diverso  da  quello  delle  girandole,  che  si 
1^^  attorno  al  loro  asse  mandando  fatue  scintille ,  finchft 
K  4M    .^^ftHiQ  Goosuole. 

W***^^  di  'tntto  dei  reali  vantaggi  ne  reateraono  aempre  «da 
Wf^  ^^\  privati  Tstessi  in  timili  imprese,  se  calcolate  a  do- 
s^  ^^  il  fatto  quasi  costante  e  generale  lo  mostra  :  coiùcché 
^aererà  forse  un  poco  di  più  prima  d'imbarcarsi  in  intra • 
pe  'V^^^iote  e  I'  utilità  delle  quali  sia  affatto  -probiesaalica  ed 
4^^'*  ^  Qa  messici  una  volta  ai  avrà  maggiore  perseveraaaa 
[  aNfl^Kl^ri^  ^  buon  termine.  Poi  si  riconoscerà  umversalmento 
'  v»'^  principio,  che  pare  ha  delle  quotidiane  applicazioni 
Di  Yi^%  .  yq^iìq  ^\f^  che  si  penserà  non  soltanto  all'  utile  di- 
U»t  Ki^  bensì  anche  all'  indiretto  che  ne  può  prevenire.  Non 

*  ^  ^ì  poiaa  mai  pretendere  d'imporre  a  dei  privati  il  aaontitio 


atluaU  dei  loro  capiuli ,  perchi  ao  provenga  lo  Mgaito  «i   ^g^^tA 
bticp  vaotaggìo,   di  cui  oui  abbiano  a  ricavarpa   la  loro. 
Sarebbe  una  propostu  da  pasti  il  dire  ai  singoli  indifidoi 
taci  una  grossa  portione  delle  vostre  sostante,  perchè  Voli 
intraprendere    un'  opera    che  giovi    a  tutti ,  aoche  a  qàelf 
non  ci  mettono  niente  del  loro.  Si   potrà  sempre   trovaro  ^ 
che  indifiduo  generoso  che  pensi  a  codesto;   ma  dalla 
lita,  senta  il  cui  concorso  non  si   producono  lavori  eoM  gì* 
tesdii ,  è  vonno  affatto  lo  sperarlo. 

Però  si  pub  bene  sperare,   che  illuminati   sui  propru 
t'ggi  un  buon  numero  vi  concorreranno  da  A  spontaoeai 
quando  l'imperiosa  necessità  delle  circostante  loro  lo  con 
E  questo  si  vede   succedere  ogni  giorno.  Quando,  p.  o.,  vi 
sleva   ancora    della    gente   che  seguiva  a  malincuore  1*  ii 
dato  dai  governi  nell'  aprire   pili  comode  e  sicure  le   ci 
strade^  e  ne  deplorava,  come  sottratte  ai  proprìi  bisogni|  b 
che  costavano»  il  maggior  numero  s*  atvide  tantosto,  chè'i'd» 
nari  cos)  spesi  erano  in  fatto  messi  ad  un  grande  profilaf 
che  i  prodotti  dell'agricoltura  valgono  in  oommercto  ia, 
SI    possono   facilmente   trasportare    dove    piii   se  ne  abbiì 
ragione  per  cui  il  grano  della  Russia  può  costare  naeno  a 
iina  che  non  quello  dell'  interno  della  Sicilia;  atteso  il 
stato   delle   vie    dì   comunicatione,  che    rendono  dispendltso^^^jj 
trasposto    per    un  breve  tratto ,  piti  che  non  sia  dal  Mar 
con  tutte  le  sue  pericolose  burrasche.  Allorché   i  piik  restii 
dero  crescete  il  Valore  delle  proprietà  altrui,  intesero»  qaaB^ 

Siue    tardi  e    con  propizio  danno  e  vergogna  »  che   un  ssc 
atto  a  tempo  vale  assai  meglio   d'  una  gretta  economia  ; 
allora  (  parlo  più  specialmente  di  quello  avvenne  nel  regno 
bardo- Veneto  )    le  strade  si   migliorarono  dappertutto  coi 
incanto  e  non  vi  fu  vii  leggio,,  per  quanto  miserabile  e  pò 
che  non  volesse  gareggiare  co'  pid  ricchi   paesi  ed   avere 
vie  da  pareggiare  quasi  le  postali.  Tanto  avvenne  in  pocCK 
tio  di  tempo  \  perchi  fatti  d'  una  palpabile  evidenta  ne  p<~ 
sere  a  tutti,  più  ancora  che  il  desiderio  di  conseguire  def 
rati  vantaggi,  la  necessità  d'evitare  dei  certi  danni. 

Lo  stesso  avverrà ,    giova    sperarlo ,  e  sta  già  per  a^ 
con  queste  piìi  celeri  vie  di  comunicatione,   delle  quali 
una  volta  il  bisogno  non  si  potrà  a  lungo  farne  senta, 
paesi  che  furono  i  primi  ad  aproffittarne  ed  a  promuoverle 
acquistando  una  visibile  premiuenta  sugli    altri,  nessuno 
più  essere   T  ultimo,   a  rischio  di  pagare   doppiamente  lo 
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^^f  è  -dt  Afre  come  tieeettitk  infviubile,  quan<lo  ìa  impcriote 


1^— '«IMie  lo  cooiandiino,  quello  che  ti  poteva  con«fgiiire  tenta 
r^  é  con  utile  maggiore  e  pib  presto  fin  da  principio.  JLllora 
9i  guarderà  pib  a' vantaggi  diretti  ed  atioiutomenle  pri^ti. 


L*'  fratteranno  simili  faccende  come  questioni  di  vita'  e  di 
^  e  ftatti  vorranno  concorrere  pella  loro  parte  all'opera 
'''e  ;  emme  quando  impetuoso  torrenle,  gonfialo  dalle  squn* 
'  tte^ri  e  da  tubilo  pioggie ,  minaccia  rovina  alle  campagne 
'A  c^^^e,  ehe  suonata  la  campana  d'avvito  tutti  v' accor- 
n^crlii  ed  i  poveri,  gli  uomini  e  le  donne*,  ì  giovani  ed 
■i  ^  porci  qnel  riparo  eh'  é  possibile.  —  Ha  si  lasceranrio 
^      avvivare  a  qael    punto  che    il    rimedio   possa  ginngeré 

'  ft«K-nto  donno?  O  si  trascureranno  gP  immensi  profitti 
''^•^  «no  dal  porsi  all'  opera  a  tempo?  Benché,  pur  troppo^ 
^"^c^'^'^iaoio  di  simili  deplorabili  esempii;  nei  quali  ti  crede 

*  ■^^  «jtili    piagnistei   di  tórre  le  conseguente  della  propria 
^^^_»        gfì  è  dà  presumersi  che  tali   errori  fatali  si  rendano 

rari;  massime  in  cose  di   tanto   momento  e  quando 

L  tutti    quegli  interessi    materiali   tanto   ora    decantati 

I     ^^v^^she  de'  più  spirituali.  Senta  dire  che  i  governi  stessi 

p*^**       ||ià  bene  spese  quelle  somme  che  rifluiscono  su  tutta 

'^'^  ^     ed    accrescendo   la    prosperità  sua  mettono  in  loro 

*^**^       nuova    ricoheiia,  riducendo  così  ad  economia  reale 

^^^       «è  dispendio  apparente;  anche  i  privati,  ogni  piccolo 

*         ^^mune  che  li  leghi ,  si  fanno  accorti  del  pericolo  che 

^    .I^*"^trarie  certe  spese,  solo  perchè  non  fruttano  diretta- 

.^^^"K^eta  nelle  loro  saccoccia.  Chi  sani  che  non  conosca  la 

.       ^w  fari,  dei  moti,  delle  dighe,  che  possono  sembrare 

'^'^F^coduttifi  soltanto  ai  ciechi,  i  quali  non  veggono,  come 

«     ^"^^e  opere  non  essendo  sicura  la  navigazione,  non  ver* 

*  ^  ^    lontani  paesi  migliaja  di  navigli  a    diffondere  tesori 

'     \      che    saggiamente   si    sottoposero  a  tali  diipeudii?  E 
^^     che  vivesse    tutta  del  commercio  non  concorrerebbe 
^^^^    a  simili  spese  y  quando  da  quelle  dipendesse  la  pro- 
ibizione   d' agiatetxa    o    di    miseria,    an^i  in   moUi  casi 
^^    esistenza.  Lo    slesso  discorso  vale  e  per  le  strade  di 
P^r    ogni    altra  opera    pubblica,    che  tenga  vivo  ed  ac- 
cominrrcio    delle   cose  k  delle  persone.  E   te  le  prò- 
"fl^ilstarono  valore  dalle  strade    che    intersecandole  faci- 
^^   mezzo  dì  trasportare  i  prodotti  agricoli  :    mentre  de- 
dove  si  erano   trascurati    tali    veicoli  della  prosperila  ; 
^^i  commerciali  le  strade  ferrale    diventano    una  neces* 
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A  Ceruti  Aatonìo ,  di  Milano  j  j^ew  commetliiurc  di  kgm 
soggette  alle  vicitsUudimi  atmosferiche. 

Le  ostalure  dei  mobili  tono  eoitrulte  ia  iBttiicni  d 

nelleodo  ìd  faria  direitone  ditene  sorta  di  legni,  ai  «tticae  «■ 

ccKapenMiiooe  nelle  nutaiioni  eoi  toggiacoiono  pelle  naen^i  fk 
mosferìche. 

Ad  Oggioni  Carlo ,  di  Monza ,  per  fabbrica  di  iappeofoù  à^ 
carta  ad  uso  di  Francia, 

Fella  ooniUlensa,  tana  delle  tinte ,  preeiia  eMcnsionet» 
ghexaui  soddisfece  nelle  sne  carte  V  Oggioni  »  e  le  rende  p6* 
ribili  alle  itranieri  pel  modico  presso. 

A  Forni  Girolamo,  di  Milano^  per  nu^vo  metodo  di  estinte  la 
soda  dal  sai  comune. 


Questo  chimico  pervenne  la  merci  di  procedinsento  m 
proprio  a  cavare  con  profitto  la  soda  dal  sai  comune  fimilli 
tutte  le  desiderabili  qualità. 

A  Grossoni  GioTaani,<2i  Milano^  per  cartoni  detti  metaUktgettU 
rasata  e  carta  per  lucidare, 

I  tre  accennati  oggetti  sono  di  molto  consumo  e  trar  li  JOi 
▼etano  a  caro  prezzo  dalt'Ioghilterra,  dalla  Francia,  o  daUaGer* 
mania.  Ora  la  manifattura  del  Grossoni  ce  ne  presta  di  opp^ 
tuni  e  lodevoli  non  che  di  costo  notabilmente  minore. 

A  Lampato  Paolo,  di  Milano  ^  per  introduzione  di  torchio  tìpo^ 
grafico  a  doppio  effetto. 

II  torchio  a  cilindri  già  in  uso  presso  i  principali  tipogrsii 
d'Ioghiltierra^  di  Fraociai  e  di  Lamagna,  imprime  in  podhi  mi- 
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IS  paimdiie  centioija  di  fogli,  eoo  poca    forza  e  tutta  agevo- 

n  alaoipati  a  uo  tempo  d'ambo  i  lati.  La  gloria  e  la  lode  di 

erio  pel  primo   introdotto  nel  regno  Lombardo«Veneto   toccò 

ed  animoso  tipografo  Paolo  Lampato,  il  qnale  nolla 

a  speie  e  core,  sostiene  tra  nói  l'arte  tipografica  assai 
pevoliBeftte. 

Uogitrili  Oiovanni|  e  per  tm  morto  alla  superstite  moglie  àn* 
gioia  Pomjj  di  Milano^  per  lavori  ornamentali  in  ismalto. 

Nei  lavori  d'orificerla  suolsi  far  molto  uso  degli  smalli;  e 
«1^  opera  eseguivasi  in  {specialità  a  Ginevra.  Era  desiderabile 

tale  arte  fosse  trasportala  anche  tra  noL  Vi  riuscÌYa  il  Lo- 
dili, che  mo|ì  durante  il  giudisio  dell'  1.  R.  Istituto* 

Cilterio  PietrO|  di  Milano  ^  per  tromba  a  forza  centrifuga. 

Per  questo  utile  meccanismo  il  Gtterìo  ebbe  già  altra 
Ale  in  OMiBione  onorevole.  1  notabili  miglioramenti  arrecativi 
lÉMMMlavaiio  maggiore  guiderdone^  Tale  maniera  di  tromba 
rve  apcdalmeote  per  elevare  aeque  fimgose. 


Luigi,  di  Milano  i  per  zolfanelli  di  nuova  invenzione 
e  pinfori  di  varie  specie. 


I  fiammiferi  per  uso  domestico  sono  cosa  necessaria,  il  Pes- 
m  li  ▼enne  miglioraodo,  e  stabilendo  con  essi  altresì  notabile 
DO  di  commercio  che  estendesi  in  tutta  Italia  e  fuori  di  essa. 


la  ditta  Pogliaoi  Carlo  e  Guarisco  Francesco^  di  MilanOj  per 
cava  di  pietre  litografiche  trovata  in  paese  ed  attivata. 

Le  pietre  inservienti  alla  litografia  traggonsi  in  ispecie  dalla 
ivier»b  Ritrovarne  delle  nostrali  era  ooo  piccolo  utile  ^  nusciroiivi 
eonstìtueati  P  annunciata  ditta  cercando  nei  monti  di  Palatziigo» 
DTÌoda  di  Brrgdmo,  q  in  quelli  di  Viggift»  provincia  di  Cnnro. 


Esse  le  oon  servono  però  pei  piU  dilicaii  lavoii  di  disegno 
gODO  benissimo  per  ogni  altra  sorta  di  litogra&a. 

A  Moscbioi  Paolo,  di  Cremona^  per  lodevole  coHnmione  e  iaiar^ 
iiaiura  di  uno  scrigno  ed  altri  mobili, 

V  intarsiatura  del  Meschini  i  operata  in  su  di  enpeifide 
di  gran  curfità,  ed  esclude  le  linee  de'  contorni  ;  la  eostrotioai 
de' mobili  è  perfetta.  Ciò  suppóne  mano  pratica  ,  iaiellìgéUii  Ì" 
di  non  comune  pazienza. 

■ 

A  Gusberti  Pietro ,  di  Milano ,  per  inchiostro  da  sUustpa  mtt 
tante  quello  di  Francia  e  d^  Inghilterra. 

Gl'inchiostri  del  Gusberti  sono  dai  tipografi  preferìlt  ai 

cesi  per  la  protrata  bontà  ed  il  modico  prezzo. 

■I  '■ 

A  Rainooi  Giacomo,  di  Milano^  per  nuovo  meccanismo 
si  cambia  un  moto  circolare  in  rettilineo  alternaikrOm 

Molti  metzi  conosea  la  meccanica  per  eaogiare  un 
circolare  in  rettilineo  alternativo;  quello  dei  Rainooi  altra  le ff^ 
vita  del  pensiero  presenta  il  vantaggio  che  nelle  due  aodatcop^ 
poste  del  moto  di  va-e-vieni  l'asta  è  tratta  da  una  forsa  asd^ 
sima^  per  cui  si  ha  un  moto  ,  se  non  uniforme  assoIaianMaic  p 
che  ritoma  però  ad  intervalli  brevissimi  nelle  condizioni  oiedi 


A  Fontana  Girolina,  di  Milano]^  per  magliette  ad  uso  dmfé^ 
bricatori  di  stoffe. 

Le  magliette  sono  piccoli  ordigni  di  vetro  che  occorroa» 
per  li  telai  nella  fabbricazione  di  stoffe  a  svariati  colori  e  diff* 
gni.  Fin  ora  ritraevansi  da  Lione.  La  Fontana  trovò  modo  di 
fabbricarle  al  tutto  simili  alle  straniere ,  e  porne  basiantemcnlc 
in  commercio. 

Oltre  alle  medaglie  d'  oro  e  d' argento    si  conferirono   an- 
che sedici  menùoni  onorevoli. 


àol 


^nboà/zìe  ^firmicer^ 


StATUTICA   AOmiCOLA  DELLA   FrìVCU. 
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mX  gOTcmo  dì  luglio  realiuando  uno  dei  piti  nobili  ed  nliU 
■Bcépimenti  dell'  assemblea  costituente  e  di  Napoleone  ha  or- 
■Mlb  in  questi  ultimi  anni  un  prospetto  della  statistica  della 
tettoia*  Questo  lairoro  ,  compimento  naturale  del  cadastro  »  e 
fié  deYt  servire  a  stabilire  l'imposta  sopra  basi  raiionali  fii 
mpre  al  potere.  Come  ognuno  può  bene  immaginarsi  esso  non 
lòb  procedere  che  con  una  estrema  lentezia  ,  a  motivo  della. 
Balia,  d' lOYestigaiioni  e  di  documenti  d'ogni  genere  che  sono 
Meessairì  per  eseguirlo.  Ma  tutto  porta  a  sperare  che  fra  non 
Bolto  tempo  il  nostro  paese  conoscerà  in  modo  uflBciale  la  ci* 
fn  precisa  dei  suoi  prodotti  agricoli  e  sarà  dotato  di  un  bel 
■oaumeato  bibliografico  ,  non  meno  preiioso  per  il  go? erno  e 
per  la  sdenia  cbfr  per  i  particolari.  Si  è  ora  pùbbKeato  il  quarto 
lolame  di  questa  statìstica. 

Esio  è  il  primo  della  parte  AffiaMma.  Gimprende  nei 
Moi  due  tomi  la  statistica  agricola  della  Francia  occidentale , 
EsraMta  dei  quarantatre  dipartimenti  situati  all'  Est  del  meri- 
Jiano  di  Parigi.  G  facciamo  una  premura  di  mettere  sotto  gli 
iocU  del  pubblico  i  fatti  i  piti  interessanti  che  risultano  da  que- 
io  immenso  lavoro. 

La  metà  orientale  della  Francia  comprende  sopra  un  terri* 
fcio  di  più  di  a6  milioni  di  ettari  uoa  pppolatione  di  quasi  16 
■ilioiii  di  abitanti*. Essa  e  difisa  in  177  circondar)  odio  19,000 
iDOBimi  (1). 


(i)  L'estensione  territoriile  di  tutto  il  regno  k  di  5ai26ojOoo  ettari 
MTtiCa  cosi: 


«94 

Sopra  a6  omIìooì  di  oitari,  mollo  piìi  di  un  teraoM 
cupati  dalle  colture.  Questa  proporaione  ascende  alb  ma 
si  aggiungono  alle  terre  attualmente  coltivate  le  maggea 
diverse  piantagioni  comprese  sotto  il  nome  di  orti,  aemean 

La  massa  intiera  dei  cereali ,  produce ,  annata  medii 
43  dipartimenti  della  Francia  orientale  84  vnilioni  e  meno 
tolitri ,   che    la   prelevaaione   delle   semenze   riduce  a  j$ 
lioni  (i). 

I  cereali  che  costituivano  altre  volte  lotta  la  sarirt 
della  popolazione  |  divengono  progressivamente  di  una  dsé 
meno  assoluta ,  da  che  hanno  per  ausiliaria  la  coltura  da 
mi  di  terra  e  dei  legami  secchi ,  ed  i  prodotti  dei  gikniji 
core  date  a  queste  produzioni  rendono  ora  lutti  gli  sari] 
massa  di  sussistenza  veramente  prodigiosa.  Si  rpccolgoai  i 
Francia  orientale  55  milioni  di  ettolitri  di  pomi  di  lein(4 
ooltura  dei  legumi  sécchi  oc  rende  a  milioni  di  etloliki.l^ 


Baoniterreni     •    •   •    •    •    ettari  i9^io/mo 

Tene  di  monUgna »    i9,78o/>oa 

Saolo  sassoso w     6i(4o|Ooo 

Lande  e  braghiere  .••••■•     7j8oo/>oo 

Soolo  cretoso w      5^Boo/>oo 

Suolo  ethbioso •    w     3,695j0Qo 

Socio  ghiaioso w  *  i^oS/ieo 


■        III        I 


ettari  5aj73o|OOo. 

(i)  I  calcoli  adottati  generalmente  fino  ad  ora  darano  per 
85,1 89^760,  e  ruoltava  che  la  Francia ,  annata  comune ,  non  prodi 
grani  di  quello  che  eonsoma,  infatti  da  un  secolo  i  nostri  prospetti 
gane  provano ,  che  le  nostre  ciportazioni  in  grani ,  sono  sempre 
quanto  alla  quantità ,  bilanciate  dalle  importazioni. 

(a)  Nella  Francia  intiera  48  milioni. 

(3)  Questa  cifra  è  forse  esagerata,  perchè  le  valutazioni  aulcri< 
danno  che  a,a84|Ooo  ettolitri  di  raccolte  secche  per  tutta  la  Frane 


ao5 
brutto  dei  prodolli  dei  giardini  ammoota  a  72  miliooi 


la  yeila  netà  del  regno ,  la  tigna  la  quale  occupa  quasi 
M  ettari,  rende  oltre  ao  niliooi  di  ettolitri  di  vino  itioiali 
■Boni  e  metto,  e  piti  di  a63  milioni  dì  franchi  compreo- 
ìfm  b  aoqueviti.  Si  fabbricano  annualmente  3|36o,ooo  etto- 
di  bim  e  461,000  di  sidro  di  ogni  torte. 
■Ha.  barbabietola  occupa  meno  di  $7,000  ettari  II  colia  co* 
M^^DOO  ettari*  Le  piante  tettlbiU  ne  occupano  piii  di  160,000. 
h^  Il  oeitura  dei  quali  ha  rioevuta  una  estensione  troppo 
¥$  fm  potere  essere  esattamente  apprettata,  rendono  4^ 
ipi  di  frenelli  per  il  prodotto  totale  dei  Talori  dei  quali  sono 
Qip^  aoigente. 

jRliavaIn  dietro  i  beasi  pretti  di  un'  annata  di  abbondante 
ipaa  la  pnKluxione  ammoota ,  secondo  le  ▼alutationi  le  piii 
i|M*i  ttlla  somme  qui  appresso  : 

Cereali milioni  g5o 

Vigne  ..••.•.  »  a5o 
Birra  e  sidro  •  •  •  .  •  5a 
Gdture  diverse    •    •    .     •         m      4^^ 

Totale  milioni  i,68a. 
Ma  nei  tempi  di  pretti  alti,  i  cereali  arrivano  ad  un  valore 
pere  per  la   metà   e  la  produtiene  totale  eccede    di  molto 
Uiooi  di  fraocbL 

Ia  Francia  orientale  possiede  dieci  milioni  e  metto  di  et- 
di  pascoli  di  ogni  specie ,  uu  quarto  soltanto  è  in  praterie 
nK  ed  artificiali,  ed  i  tre  altri  quarti  in  paiooli  e  maggesi, 
i^bramento  di  questa  parte  essentiale  del  dominio  agricolo 
paggetto  del  massinu>  interesse,  e  di  cui  importa  occuparci 
vonmente. 
Coque  milioni  e  metto  di  ettari  sono  coperti  di  bosclù  (i) 

)  I^er  tutto  il  regno,  la  figna  occopa  a,i35/)oo  ettari ,  proiluccnti 
*<Hii  di  ettolitri  cbe  rendono  900  milioni  di  franchi. 
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i  quali  non  rendono  che  137  milioni  l'anno;  rinferterità di fM 
sta  rendita  deve  attribuirsi  agli  usi  da  cui  sono  aggnvite  Ì 
gran  numero  queste  foreste  ,  ed  allo  stato  'di  dilapidaiioM  i 
cui  da  lungo  tempo  sono  cadute  quelle  ohe  tono  raiailt  ÉÌ 
popolationi  concentrate.  'B 

Le  principali  specie  di  animali  domestici,  ohe  sfppaitofril 
specialmente  all' agricoltura ,  formano  in  questi  43'  diptrtiMal 
un  totale  di  a5  milioni  di  teste.  Il  bestiame  ne  forma  m' 
un  quinto ,  le  greggio  tre  quinti ,  i  majali  un  decimo ,  i  «M 
un  ventesimo ,  ecc.  Gli  animali  danno  oli*  agricoltura  di  fM 
parte  della  Francia  un  capitale  di  877  milioni  di  fraaehi  (ijn 

Il  vasto  lavoro  che  analiszlamo  succintamente  cootienv 
così  gran  numero  di  fatti  numerici,  la  cognizione  dei  qusBilF 
cessarla  alla  prosperità  del  regno,  che  noi  non  abbiaitiO  piv 
oggi  esporne  se  non  i  principali  risultati.  Avremo  ocddÉrlf 
parlare  di  nuovo  di  questa  pubblicatione ,  che  aggiaaf'iV 
parte  così  interessante  alla  ricca  collezione  della  SlatUtìU^ 
Francia, 


Sp£diziohb  dbgl'  Inglesi  sull'  Eufrate. 

L*Iaghiiterra  prosiegue  con  persistenta  1  suoi  tentatili  f 
io  stabili cueuto  di  una  seconda  strada  del  Mediterraneo  ^  " 
possedimenti  nell'India,  per  le  valli  della  Siria,  T Eufrate  ^ 
Golfo  Persico  ;  le  nozioni  seguenti  pubblicate  dal  Gliìbe  %tt^ 
rebbero  annunziare  che  I  suoi  esploratori  sono  riusciti  e  ^ 
breve  tempo,  ella  possederà  una  nuova  grande  via  comme^' 
che  la  renderà  padrona  di  tutto  il  traffico  che  si  fa  in  ^ 
parte  dell'Asia  che  è  attraversata  dal  Tigri,  dall'Eufrate  ^ 
loro  nuoieiosi  affluenti. 


(i)  Per  tutta  la  Fraucia  7  milioni  e  mezzo  di  ettari, 
(a)  Per  tutta  la  Francia  è  dì  a,a4a,75o,ooo. 
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Sì  1  ricevuta  alP  ufBiio  della  Compagnia  delle  Indie  la 
Afferrilo  a  Belet  full' Eufrate  di  due  battèlli  a  Tepore 
)'ri  armati  in  guerra,  il  Nemrod  ed  il  Nitocris^  appar- 
ii ooorevole  compagnia.  Questo  felice  aTrenimento  ha 
iap  il  3f  maggio  icorso,  e  così  si  i  terminata  con  baon 
É^aprata  che  presentava  grandi  pericoli  e  difSeoltii,  che 
ristdttà  generalmente  come*  impraticabile,  e  che  secondo 
ì  probabilità  per  graiia  airabilità,  intrepidezza  e  penerei 
IcHiGran  Bretagna  soltanto  poteva  compiersi*-  La  luo- 
létslc  del  viaggio  risalendo  il  fiume  estate  di  ì,t3o  mi* 
I  leghe),  ed  è  stala  percorsa  in  378  ore  o  sieno  sedici  giorni 
•.  Li  velocità  media  dei  pacchebotti  è  stata  di  3  migUa 


D Tigri  e  l'Eufrate  sono  ora  aperti  a  dai  baatinenti  di' 
It^laiuiellaggio,  e  tanto  i)  risalire  quanto  il  discendere  qUe» 
ra  fiinni  diverranno  gio? evolissimi  al  commercio ,  coese 
|^4^civiK mento;  perchè  sebbene  il  successo  di  questa 
MnptM  faccia  rifulgere  molta  glòria  sul  nome  inglese 
vantaggi  che  ne  saranno  la  conseguenza  isarauno  comuni 
salire  nazioni,  e  particolormenle,  è  da  sperere  vi  parte- 
Dogli  abitanti  di  quelle  regioni  anticamente  famose, 'che 
igate  dai  grandi  fiumi  della  Mesopotamra.  La  apedisìona 
ieadota  dal  tenente  Gampbell,  assistito  dai  tenetiti  Jones 
hÌs.  La  condotta  degli  equipaggi  é  stata  esemplare ,  e 
neouto  un  solo  accidente  durante  tutto  -il  viaggio  9. 


SIOBB   SULLO    SCIOGLIMENTO   DIL   PaBLAMERTO   A   LOHDBA. 

(  Da  ietterà  a4  P'  P-  ^^^o  ). 

'accollo    oggi  r  ultimo  sospiro  del  Parlamento  inglese. 

>orto  circondato  da    tutte  le  pompe  di  questo  mondo , 

■  ultimi  istanti  é  stato  onorato  dalla  visita  e  dagli  addii 

graziosa   sovrana»  Le  prorogazioni  del  Parlamento  si 
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«  e  dì  Tedelia.    Il  nostro  pìik  tìto  dmìJUrto  i  tUto  qtdb 

•  aiikurare   i  terfigj    pubblici   per  il  pretcaU  auM  t 

•  procurare,  a  V.  M.  i  meati  di  manteoere  aopra  va 

•  apettabile   gli    atabilimeoli    militare    e    navale   del  pH 

•  aiamo  fermamente  persuail  che  mettendo  eoa  li  IL 
u  aitaatìone  di  aottenere  V  onore  delia  ina  eoronoi  a  à 
m  gore  i    diritti   e    gì'  ioteresii  del  popolo  »   noi  abbìuBi 
«  qoello  cbe  coli'  assistente  della    divina  ProTvideaaa 
m  aicurare  a  questo  paese  ed   al  resto  dell'  Europa  la 
«r  liooe  della  pace.  Ora  noi  presentiamo  a  V.  H.   iia 
M  di  legge  destinato  ad  aumentare  le  risorse  finanaiere  per 
«  1841 9  ed  a  mettere  a  disposiatone  del  governo  i  si 
M  in  questa  sessione,  e  con  tutta  l'umiltà    solleoitiaiao i^ 
m  aioso  consenso  di  Vostra  Maestà  ».  -  '' 

L'usciere  ha  risposto  in  nome    della  regina,  eéii 
francese:  La  teine  remerde  ses  loyaux  iufeu^  aecepè^^ 
neiwknce  et  airui  le  veut. 

La  sanzione  reale  è  sempre  data  in  questa  manisita^ 
del  bndyet.  Una  quindicina  di  bills  che  non  avevano 
eevuta  la  sanaione  reale,  l'hanno  ricevuta  nello  stesso  nodll^J 
dopo  la  lettura  di  ogni  bill,  l'usciere  diceva  ad  alta 
reine  le  veuU 

In  questo  frattempo,  signore^  dalla  sbarra  alla  ([a^ 
appoggiato  contemplavo  uno  spettacolo  degno  di  tutta  l'i^ 
sione.  Voi  sapete  le  parole  che  Shakspe«re  mette  in  b6# 
Cesare,  mentre  fissa  il  volto  pallido  e  ribelle  di  Cassio:  «Ql 
st'uomo  è  pericoloso,  pensa  troppo....»  Queste  parole ii* 
tornavano  alla  mente,  nel  guardare  i  membri  delle  Comdd< 
ae  ne  stavano  in  abito  nero  in  redingote,  in  stivali,  sotto  il  b 
dei  diamanti  delia  Corona  ed  in  faccia  alle  vesti  rosso  ed  d 
mellioo  dei  lordi. 

Quella  falange   turbolenta  che    si  agitava   nel   fondo 
sala,  ha,  però,  nelle  sue  mani  quello  che  si  chiama  la  pò 
della  borsa  {che  power  of  the  parse):  ella  potrebbe  altam 
barriere  della  costitusione,  colla  medesima  bcilità  che  il  fl 


i 


mi 

«  wparafa  oggi  dal  posto  «lei  lordi.  Ma  riflettendo  un 
lì  fcde  che  quando  le  Comuai  tengono  h  quella  sbar- 
fk  i  solamente  la  Camera  bassa  quella  che  tributa  omag- 
I  Cunera  alu^  si  potrebbe  dire  essere  i  figli  che  rendono 
110  N  loro  '  padri.  Come  volete  toì  che  i  meoibri  delle  Co- 
ebe  tono  figli  di  lordi ,  insorgano  contro  la  dignità  de' 
che  devono  ereditare ,  che  attacchino  i  privilegj  che  un 
•  sanano  i  loro?  Ood'é  che  fino  ad  un  eerto  punto  pub 
ehfi  vi  8000  in  Inghilterra  due  Camere  alte.  Potranno 
dalla  Camera  delle  Comuni  delle  riforme,  ma  acorrerà 
teapo  prima  che  ne  escano  delle  rìvolusioni. 
Uifo  la  sansione  dei  bills,  il  lord  cancelliere  ha  messo  un 
Uo  a  terra,  ed  ha  presentato  a  S.  M.  il  discorso  del  tro« 
a  lìovioe  regina  ne  ha  fatta  la  .lettura  eoo  voce  chiaris* 
f  I  piena  di  ire&chezia  e  quasi  di  musica.  Tutti  sono  d'  acp> 
A  Are  che  il  suo  accento  e  la  sua  pronuniia  non  hanno 
HVQ  difetto.  Le  espreuioni  del  discorso  sono  nettissime,  ed 
*o  eoa  gran  forza  nella  questione  sottoposta  in  questo  mo* 
9  al  (ioditio  del  paese. 

SteMcelliere  ha  quindi  prorogato  il  Parlamento.  Il  nuovo 
MUo  non  potrà  essere  riunito  che  verso  la  fine  di  ago- 
t-- 

I  regina  ha  lasciata  la  Camera  collo  stesso  cerimoniale. 
»  uscito  per  vederla  entrare  in  carroria.  La  carrnxca  reale 
osa  di  straordiiiRrio  per  il  lusso  delle  dorature;  mn  quello 
piii  bello  era  una  magnifica  muta  di  sei  cavalli  isabella 
■te  lardati  9  con  servi  non  meno  riccamente  vestiti.  La 
delle  Borsc'guards  ha  suonato  il  God  save  che  Queen  : 
ane  di  We«tminster  sono  andate  a  doppio,  e  la  regina 
I  in  mezso  agli  hurrah  del  popolo.  D. 


l  nuovo  Parlamento   ti  è  già  riunito    li  19  agosto,  ed    a   motivo 

0  di  avanzata  gravidanza  della  regina ,   Y  apertura  e    stata   fatta 
Bissar}  ^  della  corona.   Vedi    nell'  articolo    sulla   Legislazione    dei 

1  qoeato  stesso  fascicolo  il  brano  di  discorse  ietto  dal  lord  Gan- 

11  Compilatort. 
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Sulla  LBCULinoiiB  dei  cibiali  iv  IvoaaTBiRA. 

La  legi&laiioae  attuale  dei  cereali  in  loghiltem  è  di  hi 
tempo  l'oggetto  di  tifi  ottaechi.  L'Inghilterra  non  avnlai 
un  territorio  riitrettiuìmo,  afuto  riguardo  alla  lua  popolMili 
produce  anche  nelle  annate  migliori ,  una  raecolta  die  iwd 
al  tutto  intuiBciente,  te  nell' alimentazione  ìngleie  il  pane  né 
tanta  parte  quanto  ne  ha  nella  francese.  In  fatti  Tlnghilteml 
porta  continuamente  del  grano  ;  t  suol  prospetti  delle  dogatf 
fanno  fede.  Ella  non  può  in  nessun  modo  fare  a  meno  óépà 
straniera  Ciò  non  ostante  invece  di  attrarlo  con  on  darfs  di 
derato  gli  ai  è  apposta  una  tariffa  rigorosissima.  La  praiUii 
è  assolata  fino  a  che  il  grano  non  valga  6a  scellini  il  f^ 
(96  fr.  60  cent,  l'ettolitro).  Ma  allora  il  dazio  è  di  ^4  MeLlM 
il  qiuirttr  (10  fr.  60  cent  l'ettolitro).  A  miiura  che  i  pa^a 
alzano,  il  desio  diminuisce,  in  modo  che  non  è  più  dittW 
lina  per  quarier  (4^  cent,  per  ettolitro)  quando  il  qiigW^ 
le  73  scelL  (3i  fr.  4®  cent  l'ettolitro).  Si  era  supporto  eh fM 
sto  sistema  ,  in  viriti  della  elasticità  apparente  che  pMìAI 
feeiliterebbe  il  commercio  coli' estero  in  materia  dì  graMjfiI 
bito  che  i  prezzi  incominciassero  a  salire.  Ma  respericosMi 
stra  sovrana  del  mondo,  ha  dimostrato  che  non  s'imporlip 
volentieri  i  grani  del  continente ,  se  non  quando  la  miM* 
era  elevata  al  pih  allo  grado.  In  una  diicussione  fattasi  datici 
sono,  il  sig.  Poulett-Tboropson  accennò  il  fatto  «ingolarsiV 
tre  quarti  dei  grani  stranieri  messi  in  consumazione  ad'' 
anni  scorsi  dopo  la  votazione  della  legge  attuale  (dal  ilif' 
i838),  cioè  5  milioni  89  mila  quarta»  sopra  6  milioni  788*1 
non  erano  entrati  se  non  quando  il  grano  era  salito  alp'* 
esorbitante  di  70  scellini  (Sofiranchi  l'ettolitro  ).  E  qoeslt'' 
tende  facilmente^  i  commercianti  che'  hanno  fatto  venire  * 
grano  da  Odessa  o  da  Danzica,  e  che  lo  tengono  in  emp*^ 
preferiscono  di  non  farlo  entrare  se  non  quando  il  prezzo  è  ^ 
alto,  perché  vi  trovano  il  duplice  guadagno  di  pagare  meo^ 
dogana  e  di  vendere  più  caro  al  consumatore.  In  riassanio. 
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coaUre  che  il  preizo  del  pone  io  Inghilterra  è  almeno  per 
irik  al  di  sopra  dei  preisi  di  Parigi.  È  chiaro  che  questo  è 
liggniiisiiDo  air  aristocrazia  che   é  la  proprietaria  del  suolo* 
iiiricefe  dei  grossi  affidi.    Ma  gli    oparaj    trovano  questo 
MH  ÌBiopporiabile  e  se  ne  dolgono  amaramente* 
Isdogliaoie  degli  opera)  hanno  preso  un  nuovo  grado  di 
Midi  da  qualche  tempo ,   perchè   la  concorrensa  obbligando 
ipi  d'industria   »i   ridurre  i  loro   salarj ,   il  pauperismo    au- 
ii  sili  che  diminuire.  La  maggior  parte  delle  Commissioni 
Meotarìe  o  ministeriali,  che  sono  state  incaricate  di  esami» 
I  h  coodiiione  dei   diversi    rami  d'industria  e  delle  diverse 
ì  di  operai  y  hanno  chiesto  delie  misure  che  facessero  ribas- 
ii pieito  dalle  sussistenze.    In  un  recente  rapporto  di  una 
'BÙHiooe  del  governo  composta  di  uomini   illuminati  y  rela* 
■ente  ai  tessitori  a  mano,  hand-hom-weavers  classe  oume- 
c  miserabilissima,   è  raccomandata  la  revihione  delle  leggi 
xrcali  nei  termini  i  più    pressanti.    Dietro  gli  schiarimenti 
iali  raeoollì    dai    cummissarj  iu  tutti  i  punti  del  regno,  da 
Ufo  gli  infelici  opera)  attribuiscono  la  loro  miseria  alle  leggi 
naif,  ed  i  commissari  dichiarano  che  su  questo  particolare 
Wla  opinione  medesima  degli  opera), 
ù  ridami  della  classe  operaja  si  uniscono  quelli  dei  mani- 
eri e  dei  commercianti ,  i  quali  affermano  che  la  legisla* 
dei  cereali  porta  loro  un  danno  enorme,  non  precisamente 
n  dell' incarimento  delle    sussistenze,  in  quanto  li  concer- 
sa  perchè  questa  legislazione ,  la  quale  limita  la  consuqa^ 
dd  grano  nel  Regno-Unito,  ha  eccitata   T  anima  v  ver  sione 
seti  agricoli,  particolarmente  dediti  alla  coltura  dei  grani , 
I  provocate  per  parte  loro  delle  dure  rappresaglie  doganali 
t)  l'industria  brilaonica.  Secondo  essi  i  rigori  dell' associa- 
>  delle  dogane  tedesche  contro  i  prodotti  di  fabbriche  inglesi 
ttsti  motivati,  primierameute  dalla  legislazione  dei  carea- 
^  anche  fino  ad  un  certo  punto,  dalla  elevatezza  dei  daij 
'i^  in  Inghilterra  sui  legumi  del  Baltico  a  profitto  di  quelli 
^Mdii. 

^»^ui.  Staiislicnj  voi.  LXIX.  i5 
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Altro  fatto  analogo.  In  uD*annftU  prosperai  nal  i836|ni) 
glesì  hanno  trovalo  agli  Stati  Uniti,  per  le  loro  meream^^ìj 
sbocco  di  4^9  Diiiiooi.  L'America  alla  sua  volta  ha  dato  A 
ghilterra  un  iralore  di  24^  milioni.  Si  può  egli  da  oai  prii| 
dall'  altra  privarsi  di  scambj  eoa  vasti?  Finalmente  IV 
non  M  sviluppa  con  quella  rapidità  che  rende  attooito  il 
do  r  se  non  per  meyso  del  credito  che  ella  trova  a 
Vorrebb'  ella  forse  ammattare  la  gallina  dall'  uovo  d'  ent  ^ 

E  non  si  vada  gridando  perchè  noi  facciamo 
eoft^  la  soluaióne  degli  afTari  internasionali  da  consìderaiidd^ 
degli  spiriti  superficiali  nel  loro  linguaggio  tprecsantei  fdl 
caoo  di  mercantili,  e  che  per  consegoenta  essi  stimano  aaHplf 
e  quasi  miserabili.  In  Inghilterra,  il  mantenimento  dell'iadriil! 
cotoniera  è  una  questione  di  vita  e  di  morte  (i)  pertrcHtaj 
òì  opera)  »  sema  parlare  dei  milioni  nutriti  da  altre  MnIbIj 
alle  quali  una  guerra  marittima  contro  dei  rivali^  coiaa||iÌHÌ 
Uuiti ,  porterebbe  un  colpo  mortale.  Agli  Stati  Uniti  4sli,<A 
tura  del  cotone  dipende  pib,  che  la  proaperità  degli  SlAm 
Sud.  Il  cotone  è  quello  che  ha  creati  e  mesti  al  móndo  f| 
floridi  Stali.  Dall'  istante  in  cui  venisse  a  mancar  loro  qo*^ 
sorsa  che  farebbero  essi  dei  loro  milioni  di  schiavi  7  La  fM 
fra  r  Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  avrebbe  per  conseguenis,  V 

-j 

(i)  In  data  3  agosto  spirante ,  ti  scrÌMe  da  Manchester:  «  B^ 
mercato  è  tuttora  poco  animato,  però  i  prezzi  dei  filati  non  sobinv'^ 
poche  e  parziali  variazioni.  Fra  i  filatori  e  fabbricanti  aeguiroootf^ 
niente  alcune  sospensioni  e  se  ne  temono  delle  altre.  L'esportali^** 
filati  nei  primi  tei  mesi  di  quest'anno  confrontata  con  quella  òét^ 
i84o  alla  stf*ssa  epoca,  fu  minore  di  3,591,879  libbre  vìa  Ambsip' 
i,86o,o63  via  Rotterdam,  e  di  3,9o3,o33  per  la  Rossìa;  all'incontro  ^^ 
giore  pel  Levante,  pel  Mediterraneo,  per  l'America  ed  altri  paesi fP 
Indie  orientali  la  quantità  lu  pressoché  uguale;  in  totale  però  "^ 
esportate  sino  alla  fine  di  giugno  p.  p.  i'ifiSQfiù^  libb.  di  meno  ^ 
1840.  Il  consumo  settimanale  dei  cotoni  durante  i  primi  sei  mesi  ^ 
sfanno  viene  calcolato  ascendere  a  circa  aa,4oo  halle,  in  confir^' 
34y5oo  bilie  che  fu  nel  primo  semestre  dell'anno  i84o  *>, 
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ptrte  della  Manica,  una  solleTaliooe  delle  classi  opera je 
l|Btri>  guerra  ci? ile  \  dall'  altra  parte  dell'  Atlaalico  ,  una 
I  itnrile. 

Id  nostri  tempi  tutto  quello  che  nuoce  ai  diritti  sacri  delle 
hboriose  è  un  attentato  contro  gli  uomini  e  contro  Dio  : 
no  dofere  dei  governi  è  di  non  trascurar  niente  per  im- 
I  uà  umile  sacrilegio.  Cosi  6 no  .che  vi  sarà  un  grano  di 
na  nei  due  governi  inglese  ed  americano,  non  è. possibile 
1  Emom  la  guerra ,  e  così  se  ne  pensa  a  Londra. 


Tbattato  psa  la  pbolung azione  dell' uhio^e  germahica 

DELLE   DOGANE. 

Li  Ganelta  di  Stato  di  Prussia  riferisce  che  il  giorno 
ì  jftttsto  mese  di  agosto  s' è  conohiufeO  il  Trattato  fra 
imàà  I  la  Baviera  ,  la  Saisonia  ,  il  Vik'temberg  e  Baden 
li  prohngatione  della  unione  germanica  delle  dogane.  Que- 
rnilito  é  composto  di  più  articoli  e  stipula  :  i.^  la  pro- 
■ioBe  della  unione  delle  dogane  per  dodici  anni,  cioè  a  dire, 

|CDoa|o  1843  fino  al  3i  dicembre  i853,  senza  abrogare 
liti  eonchiusi  a  questo  effetto  Tli  maggio  i833,  il  11 
b  e  10  dicembre  i835  ed  il  a  gennajo  i838.  a.^  L'abro* 
li  dell'art  8.°  di  questi  medesimi  trattati  concernente  l'ispe- 
Aiganiera  sulle  frontiere  che  separavano  allora  l'unione 
Mrciale  della  Baviera,  del  Virtemberg  e  di  Badan.  3.*  La 
iioDe  dei  diritti  d'eotrata  sopra  certi  prodotti  del  commer- 

latcmo  oome  esterno  nazionale.  4«^  L'ammissione  nel  pre- 
Trattato  di  una  convenzione  speciale  che  regolerà  l' indu- 
cilo zucchero  di  barbabietole  e  la  regolarizzazione  della 
A  sol  piede  di  4  talleri  equivalenti  a  7  fiorini.  6.^  ^  7** 
Beote  l'unità  della  misura  per  tntta  l'unione,  ed  un  modo 
per  la  percezione  dei  diritti, 
hbe  pur  ottima  cosa,  come  abbiamo  scritto  in  altri  fa- 

A  questi  Annali,  che  una  simile  Unioue  fosie  combinata 

ira  gli  Stati  Italiani.  ' 
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QVADIkO   DELLA   HaRIVA   BOItA. 

La  marina  ruisn  si  componeva  nel  r84o  di  4$  vueeOi|i 
que  a  tre  ponti ,  gli  altri  a  due;  3o  fregate  ,  5  corrette  ci 
avisoi  ;  i  battelli  a  vapore  non  sono  che  in  piccotissiite 
ro.  Questa  flotta  forma  in  oggi  cinque  divisioni^  due  si 
nel  mar  Nero  e  tre  nel  Baltico,  alle  quali  Pietroburgo  e 
stadi  servono  di  centro  e  di  cantiere. 

Ogni  divisione  era  composta: 

I.*  Di  un  vascello  a  tre  ponti  di  no  a  no  caapo^ 
tato  da   looo  a   laoo  uomini  d'equipaggio. 

a.*  Otto  vascelli  a  due  ponti,  dei  quali  a  da  84  ed 
cannoni. 

3.^  Sei  fregate  di  44  ^  ^4  cannoni. 

4."  Una  corvetta  di  24  a  3)  cannoni. 

5.^  Quattro  brick  di  ao  cannoni. 

L'effettivo  delle  divisioni  del  Baltico  è  di  3oa  3ii 
mìni  I  quello  del  mar  Nero  è  di  ^o^oo.  Fiottlmeole  4 
della  manna  tussa  non  ammonta  a  meno  di  4o  milioaL||t| 
no.  Un  secolo  fa,  quella  natione  non  aveva  ancora  aMnili| 


II 

RlCCHBZlA    DI    MIHBBAU    DELLA    RuSSU    MUIIDI09ALB. 

Un  francese,  chiamato  Horamaire,  ha  consegnatosi 
russo  due  Memorie,  in  cui  egh  indica  con  esattezza  le 
di  quel  territorio^  e  fra  le  allre  una  ricca  miniera  di  _ 
di  sopra  delle  cascate  del  Dnieper.  Dopo  che  il  sif^oor  A^ 
maire  ebbe  minutamente  esaminate  le  affluenze  del  Doicf^^^ 
sitò  la  Crimea  e  rimontò  il  Don  ed  il  Donez,  e  trovò 
ricche  mmiere  di  carbon  fossile  ed  antracite,  il  cui  scK*' 
di  gran  giovamento  pel  commercio  col  LeTante,  e  li 
Russia  dalla  necessità  di  provvedersi  in  Inghilterra.  Il  pi^ 
e  più  esteso  scavo,  il  cui  spoglio  darà  in  un  momeoto 
i  più  fecondi,  è  posto  sulla  riva  del  mare  d'Afof  fra  il"*^ 
ed  il  Donez.  Alcune  parti  di  questo  tratto  appartengono  a  P* 
ma  la  maggior  parte  alla  corona.  Su  diversi  punti  il  CM^^ 
trova  a  Gor  di  terra ,  o  si  stende  sotto  le  steppe. 

(Eco  du  Moiuk  SavoMh 
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La  colti  f azioni  della  sbta  zibilb  Indib. 
{Dalla  Gazzetta  unh^rstUe  di  /iugiuta.)' 

▼eduto  della    seta  greggia   venuta  dal  Punah,  che  sarà 
I  Sind  :   ciò  mi  ricorda  la  storia  particolare   dell'  intro- 
di  quest*  iadvistria  nel  DeLkan,  e  luomo  cui  la  si  de^e. 
Malcolm  trovò,  durante  il  suo  goveruo  di  Bombay,  al 
dell'anno   i83o,  un  italiano,  chiamato  Giuseppe  Mutti, 
'a  colà  da  qualche  tempo,  e  cercaira  occupasione.  Egli 
fdìcato  dapprima  in  Italia   alla  fabbricazione  della  seta, 
e  a  «ir  John  d'introdurla  nel  Dekkan,  ove  a  quel  tempo 
ra    sconosciuta.  Sir   John    Malcolm    gli  additò    dappri- 
poderi    nell'isola    Salsetti^  ma   egli  trovò  presto  che 
l'irrigazione  non  erano  sufficienti,  ed  il  governo  gli  con- 
cia parecchi  giardmi  iu  Punnh,  e  il  Kotrorbagh  che  era 
residenza  di  campagna  del  Peischva ,  il  che  tutto  gli  si 
di  dargli ,    libero  da   imposte ,   qualora    egli    rimanesse 
e   e  facesse   prevalere  Pintroduzione    della    manifattura 
I.  Noe  essendo  sufTicienti  i  suoi  proprj  mezzi  per  erigere  i 
ftbbricati  il  Mutti  fece  un  contratto  con  un  ricco  Parsi  (i) 
Sdbrabge,  che  abita  in  Punah,  che  doveva  prestare  il 
io  capitale  e  che  ricevette  per  sé  dal    governo  a  titolo 

Casa  nazionale  per  la  sua  intrapresa  patriottica  un  bel 
pò  un  anno  Mutti  mandò  al  governo  generale  un 
e,  IO  cui  spiegò,  siccome  egli  avesse  eretto  una  filanda 
ìghezza  di  i6o  piedi  ,  piantati  75,000  gelsi ,  ed  avesse 
intorno  a  sé  una  colonia  di  collaboratori  che  egli  a 
M>co  sperava  di  far  ammontare  a  4tOOO.  Nel  corso  del* 
B3i  egli  mandò  anche  a  Londra  campioni  della  sua  seta, 
sensali  furono  assai  pregiati. 

eolm  aveva  preso  in  quel  frattempo  il  suo  congedo  ,  e 
re  gli  era  succeduto.  Egli  visitò  lo  stabilimento  del  Mutti, 
ab  nuovi  giardini  per  dare  maggior  estensione  alle  piao- 
feoe  i  più  favorevoli  rapporti  alla  direzione  in  Londra, 
della  cassa  del   governo  un  prestito    di  6,000  rupie  (1) 


Pani  tono  !a  casta  la  più  abbietta  drll' India.  Sono  di  tntichii. 
|ÌBe  peniana  e ,  come  è  noto ,  adorano  il  fuoco. 
In  rupia  vale  poco  più  poco  meno  franchi  a.  5o  ctot.  secoodo  i 
i  conii  diversi. 
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per  lo  icavo  di  alcuni  poui  ed  acquedotti.  Tutto  lemba 
dare  alla  meglio,  eoa  il  solo  IMutli  ooo  era  cooteoto.  E 
a  poco  a  poco  avveduto  che  il  clima  era  troppo  asdì 
^elso  che  egli  coltivava ,  e  che  il  gelso  bianco  d'Italia. 
DICO  che  poteste  essere  adattato  a  quel  clima.  Qùiodi  e 
nell'anno  i833  a  sradicare  le  sue  piantagioni,  e  da  qaeil 
fi  cangiò  la  sua  fortuna.  Il  Parsi  vide  con  orrore  sradi 
alberi  che  erano  stati  allevati  con  tanta  spesa  e  cura,  e« 
egli  erasi  awèzco  à  vedere  una  sorgente  d'oro,  ed  a  pi 
un'altra  qualità  che  richiedeva  un  tempo  molto  pib  I 
produrre  le  fòglie,  e  che  senza  dubbio  dopo  varii  aoni  i 
e  di  spese  cederebbe  il  luogo  ad  un  nuovo  tentativo.  Bf^ 
mento  dunque  di  Mutti  in  Bombay  ;  la  Compagnia  itagrA 
si  dichiarò  avversa  a  lui  ed  ai  suoi  gelsi  di  lungo  fasto.' 
tor  Lush,  direttore  del  giardino  botanico  in  Punab,  fecei 
dì  lui  un  rapporto,  ed  il  governo  gli  voltò  le  spalle  cai** 
ciarlatano  e  scialacquatore;  gli  riprese  la  maggior  parte  dà 
dini,  e  Mutti  si  trovò  da  tutti  abbandonato,  senza  dtf^^ 
lavoranti,  e  spogliato  d'ogni  cosa,  tranne  del  creditori*'' 
commerciale  in  Bombay. 

Ma  noe  lo  si  potè  distogliere   dal  suo    intento^  ^ 
nuò  affatto  solo  a  proseguire  il  suo  disegno ,    piantò   *>  ' 
beri  ove  potè   ottenere  un  pezzo  di  campo  ,  soggioro^ 
mente  solo  in  una  casa  sprovvista  di  mobili,  ove  egli     ** 
Tccchia  taTola,  una  sedia,  ed  un  letto  seoza  materassa  ì 
prodotto  della  sua  caccia  e  dell'iosalata  che  egli  stesse?  * 
e  rimase    fermo    contro  la  miseria  e  le  malattie  ,   dis>  f" 
derelitto,  ma  nella  speranza  di  svergognare  alla  fine     * 
▼ersarj.  Egli  allevò    bachi  ed  insegnò  agli   indigeni    c^^ 
indurre  l'allevamento  di  essi  e  la  filatura  dei  bozzoli 
trovò  egli  un  nuovo  intrigo. 

I  bramini  che  non  aveano  ardito  di  opporsegli  fi^^ 
▼erno  teneva  dalla  sua,  trovarono  ora  che  1'  uccidere  M^ 
era  contrario  alla  religione,  e  predicarono  contro  di  li> 
vi  sarebbe  sicuramente  soggiaciuto,  se  la  casa  di  Boi 
mentovata  non  gli    avesse  fatti   alcuni    pi  esliti.  Ma  cr^^ 

Tero,  che  faceva  a  piedi  i  frequenti  viaggi  che  doveva  m 

dere  per  Bombay  (80  miglia  inglesi  )  perché    egli    no^ 

metteva  mai  di  adoperare    pe'  suoi    perjsonali    bisogni 

dei  prestiti,  i  quali  del  resto  erano  assai  insignificanii,  so  ^ 

in  tutto I  nel  corso  di  5  anni ,  a  sole  ^^o  lire  sterhoe. 
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^  ^''  Ha  verso  dell' aono  i838  ,  i  tuoi  ■tberi  erano  di  prodotto 
'^^tiiScMotc  da  poter  maodare  a  Calcutta^  Bombay  e  Londm  rag- 
^  ^  guardevoli  campioni  di  seta  torta.  Il  rapporto  che  i  scusali  iiiao- 
rj^  daroao  da  Londra  era  ancora  più  favoreyole  del  primo.  1!  dot- 
<^''  torc  Luah ,  che  era  stato  di    nuovo    incaricato  di   riferire  sulle 

^  pìaaligioiii,  ritrattò  la  prima  sua  opinione,  e  m  dicliiarò  pel  si- 
'^  ^  lieat  che  sei  anni  prima  egli  aveva  condannato.  La  Campa* 
'^^'^  §iit  ifagricoiluraf  pei  cui  sfavorevole    giudiiio  era  stalo  rapito 

.**' povero  italiano  l'appoggio  del  governo,  lo  ricolmò  di  nuovo 
^  ^''^M  MQo  favore,  quella  di  Bengala  stampò  un  tuo  trattalo  sulla 

le    della  seta  e  gli    diede  Ih    grande    medaglia    d'oro; 


ii^ 


''^'  %BeUa  di  Bombay  lo  presentò  di  un  orologio  d'  oro ,  e  sir  Ro- 
^  ^  ■  Wt  Grant,  il  nuovo  governatore  ,  che  aveva  intanto  succedalo 
^  8  lord  Giare,  fece  ogni  possibile  per  risarcirlo  della  condotta  del 


3. 

i^<  no  anteceitore. 


>«  '  Gli  era  perfino  riuscitOy  dorante  il  tempo  deiruniversale  dis- 
di' «tdilo  In  eoi  era,  dì  istruire  un  certo  numero  di  indigeni  nella 
^°  piaataf^^e  degli  alberi,  nell'allevamento  dei  bachi,  e  nella  fila* 
tara  dei  bonoli.  Gli  alti  pressi  che  poi  traevansi  dalla  loro  seta 
i!d  ****^*^*  tf^  liberi  di  buona  rendite,  suscitò  in  tutte  le  parti  del 
on  l'^^^Q  iHa  gran  gara  per  questa  coltura;  i  bramini,  che  dap- 
;l  *  pnmm  avaviao  predicato  contro  V  uccisione  delle  crisalidi ,  co- 
«i  IhitadaroQ^  ^^^j  ^^^^^j                coltura. 

i^  '^^^inato  il  Mutti  ad  ispettore  della  fabbrica  di  seta,  viag. 

e      y^  ^.    '  ^vino  l83g  in  questa  qualità  per  tutto  il  Dekkan.  L'iin* 

V~^  ^   ^k  il  governo  gli  aveva  fatto  nelPanno    i83t  gli  fu  re- 

*   *'    debito  da  lui  contratto  in  Bombay  fu  pagato  dal  go* 

Ss  *   ^^  ^t'*  ottenne  un  regalo  di  3,ooo  rupie  dalla  cassa  del 

^    Smntm  ^*    ''  lungo    processo  col  suo    socio  Parsi    fu  finito ,   me- 

2    hBiA  cessione    del    Rotrorbagh  ,  e  nuovamente  gli  fu  dato 

"^  ^*>eno  quant'  ei  ne  richiese  per  le  sue  piantagioni.  Ha  la 

1^^^  ,     ^te  avea  sofferto  le  privationi  ed  i  dispiaceri ,  ed  egli  ab- 

.     ^  Bombay  nel  principio  dell'anno,  per  riuforsarla  mediante 

.    Sgio;  il  governo  gli  concesse  un  libero  passaggio  per  Sues, 

^    storno*  La  camera  di  commercio  in  Bombay  gli  fece  un 

p     ^i   i^ooo  rupie.  Egli  è  ora    ritornato  nell'India,  e  trovasi 
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CoHDiaoini  ATTiTAU  OBUA  RiFOftif A  Pmiitbiciabia  0 

i^  el  fascìcolo  di  ottobre,  184O9  di  questi  Ànoali,  parfaidi 
l' ultimo  opuscolo  dei  sig.  Carlo  Lucas:  Dti  iHesst  e  àA 
dizioni  di  una  riforma  penitenziaria  in  Francia  (  pagi  5^ 
biamo  fatto    conoscere    come  il  progetto  di  legge  in 
preseutato  alle  Caoiere  dal  Mioistro  dell' loteroo,  \t^ 
gettato  all'esame  di  una CoonnissioDe,  della  qua&e.era 
relatore  il  sig.  Toquetille.  l  molteplici  iatori  di  cui  fpd 
si  trovò  sopraccarica  la  Sessione,  noo  permisero  di 
questa  per  altro  importaolissima  questione,  la  quale  gio* 
rare  toccherà  un  esito  felice  alla  nuova  apertura.  JSon 
l'Amministratione,  che  già  da  wolti  anni  ha  preso  a  ci 
utile  riforma ,  va  seguitando  con  assai  buon  successo  Ifi 
terne  modificazioni  al  vecchio  sistema.  Fedeli  al  nostre  i 
di  far  conoscere  in  apposita    sezione  tutto  quanto  vico 
ed  operato  in  Europa  e  in  America,  in  punto  al  progresf*^ 
DÌlensiarìo,  crediamo  prezzo    dell'opera   il   dare  un  suoto 
migliorie   che  '  si  stanno   in   Francia   proseguendo   dall' i^"**!^ 
strattone,  desumendole  dalle  relazioni  dei   fogli    più  accrcv^ 
Già  son  vòlti  due  anni  che    il   sig.  Gaspann,   profittaode  4^. 
apparizione  che  fece  per  interim  ul  Ministero  dell' Interno»  ^ 
potuto,  col  decreto  io  maggio  1889,  sopprimere  quegli  abi>*^^ 
DBSCOno  dalla  cantina,  ed  imporre  un  argine  alle  comuo^^^ 
troppo  frequenti  e  sempre  pericolose  die   esistevano  fra     * 
nuti.  Queste  determinazioni,  introdotte  non  senza  difficoltà' 
stenute  con  perseveianle  fermezzu,  hanno  sortito  fruttuo^^ 


2l3 

giaccbe  una  grao  purte-dì  quel  deDaro  che  veniva  asior- 
Ila  cantina  venne  risparmiato  a  sollievo  delle  povere  fa- 
lci detenuti.  Nulla  vien  dall'AmininÌAtratione  trascurato , 
I  per  quanto  sia  possibile  ottenerlo,  le  prigioni,  queste 
lormali  del  vizio  e  delia  crapula  j  siano  trasformate  in  vere 
gaatigo  e  di  correzione.  In  molti  reclusori i  per  le  don- 
in  vari  quartieri  assegnati  alle  stesse  nelle  case  promiscue 
jiione,  le  caritatevoli  SortiUe  di  S,  Giuseppe  furono  sur- 
ai  guardiani,  la  cui  presenza  suol  dappertutto  dar  luogo 
•siipi  abusi.  I  vantaggiosi  risultamenti  di  questa  innova- 
nroao  coti  immediati  e  rimarchevoli  cbc  l'Amministrazione 
la  nel  pensiero  di  far  profittare  |fs  case  di  reclusione  per 
lini  Ji  un'  organizzazione  analoga.  Per  conseguenza  furono 
^  delie  pratiche    presso  i  Confratelli  della  Dottrina  Cri" 

cbc  seguendo  l'impulso  dell'abituale  loro  zelo,  non  rir 
I  dall'  accettare  nelle  prigioni  le  umili  incombenze  dei 
■at  1|  trattamento  e  la  posizione  rimangono  tuttora  gli 
,  aa  quali  vantaggi  si  posipno  ripromettere  dalla  carità  e 
ai  di  tali  funziooarii? 

Ii^psla  fortunata  innovazione  é  di  già  in  pieno  vigore  nella 
BBtrale  di  Niines;  e  l'Amministrazione  si  occupa  delle  ditt- 
ai necessarie  a  render  a  poco  a  poco  generale  una  mi- 
le  non  può  a  meno  di  contribuire  possentemente  al  mo- 
iglioramento  dei  prigionieri,  che  non  saranno  piti  in  balìa 
uni  spinti  dal  bisogno  o  dall'avidità  ad  abbracciare  la  tea- 
ma  lucrativa  carriera  del  carceriere. 
Urtcciò  due  onorevoli  personaggi  hanno  di  recente  posto 
■U'erezione  di  uno  stabilimento,  destinalo  all'è mendaaione 

dei  giovani  detenuti ,  nel  quale  si  veggono  realizzare  le 
pcraote  che  ne  avevano  concepito  gli  amici  dell'umanità. 
I)eaielt,  consigliere  alla  corte  reale  di  Parigi,  ed  il  Vi- 
Brétigniàre  de  Courteille ,  col  fondare  una  colonia  agri- 
^so  Tours,  hanno  resa  certa  la  probabilità  di  ottenere 
Reazione  professionale  la  rigenerazione  di  quei  giovinetti 
dite  U  negligenza  e  l'abbandono   di  sciagurati  parenti. 


ansichè  una  speciale  leoden sa  alfa  perversità,  hkbno  gelUfe^ 

carceri.  Niente  di  aegrio  fu  finora    coocèpito  è  mànidalo    ^cl*' 

tetto  ad  ottener  la  loro   rìgeneraiione   della   colonia  agri^^J^ 

Metray,  di  cui  intendiamo  tener  parola.    h%  corrutiooc  p 

che  i  discoli  giovinetti  contraggono    nelle  sedioeotì  case  di 

rètione,  fa  fi  che  queste  sono  state  fioosa  riguardatei  e 

flirto y  cooie  il  primo  stadio  di  una  criminosa  carriera ,  die 

dinarìamente  gli  scorge  a  gran  passo  alle  galere  od  al 

Ora  non  invano  è  tornata  la   voce  della  filosofia  ehe 

comandava  da  piU  anni  agli  'Speciali  riguardi  ed  alli 

dèlia  punitiva  giustizia  questi  esseri  in  cui  il  vizio  non 

ancor  avuto  campo  di  gettare  profonde  radici  presentsoo  bj 

favorevoli  probabilità  di  un    salutare  e  proficuo    rawe4iM| 

L'ammissione  alla  colonia  di  Metray  e  un  favore  pai  giuirfB 

tenuti  delle  case  centrali  ^  viene  accordata  come  rìeompCM  i^] 

loro  buona  condotta.  Tantosto  arrivati  vengono  lotlopoliìi 

disciplina  tendente  penogni    verso  a  risvegliare  il  lemif 

io  assi  assopito;  ad  una  sorveglianca  che  previene  ed 

la  mutua   corrutione;  ad    un  regime  di  lavoro»  il  qosli^w 

stesso  tempo  che  sviluppa  le  loro  forse  fisiche  e  la  loro  MP^^^ 
gensa,  gli  mette  al  possesso  di  una  professione  onestai  ebt 

renìisca  loro  no  sufficiente  messo  di  vivere  per  4'avveaìii 
eolttira  dei  campi  ed  i  meélieri  che  sono  io  rapporto  eoi 
occupano  a  vicenda  colla  educasiooe  religiosa  e  coli' 
primarÌ8|  le  ore  del  giorno  del  detenuto.  Molti  esempi 
e  commoventi  potremmo  citare  di  giovanetti  prigionieri  che 
la  benefica  influensa  di  questo  regime ,  non  solo  furono 
dotti  ul  sentimento  dapprima  smarrito  del  giusto  «  delt'iagall^ 
e  quindi  del  dovere,  ma  diedero  altresì  prova  di  una  delicstms. 
di  sentire  che  s'  avvicina  all'entusiasmo  ;  vantaggio  specialiaale 
dovuto  agli  esempi  eccellenti  che  hanno  soti'occbio  tutto  gioM 

I  benefic)  della  colonia  agricola  di  Metray  non  si  linitaii 
ai  soli  infelici  colpiti  dalla  inesorabilità  della  legge.  Ad  ana  sanata 
di  assistenti  annessa  alla  colonia  f  e  che  assicura  alla  atessa  m 
personale  di  sorveglianti  capaci  ad  un  tempo  di  condurre  i  kvijn 
e  di  mantener  la  disciplina,  i  coltivatori  dei  dintorni  ai  &aBO 
premura  di  far  intervenire  i  proprii  figliuoli,  ben  certi  di  poter 
foro  procacciare  una  isirutione  agricola,  morale  e  tecnica  sapc^ 
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èk  gin  hiiig^  »  quella  che  polwbbooo  rieetawi  pretto  i 
focolari. 


fci  dir  tulio  in  uno,  i  foDdotori  istrutti  da  luoghi  ttudii 
tWiuHMii  analoghe  che  esittooo  all'estero,  dod  banoa  ne- 
tti osa  alcuna  per  raggiugoere  il  loro  scopo ,  che  e  di  for* 
I^.bUU  ad  onesti  citladini  di  quei  gto? inetti  che  una  specie 
fiiiklà  grafitante  sulla  Ipro  culla ,  destinava  ad  essere  il  fla- 
b  Mli  società.  Quest'impresa  può  fino  dal  dì  d'oggi  rìguar- 
V  come  coodotta  a  buon  portò  ;  e  quantunque  la  eolonia  di 
Iray  lOD  occupi  che  i6o  condannati,  in  luogo  di  3oo  che 
sa  allerare  più  tardi,  dee  riguardarsi  in  tal  genere  di  pro- 
va ttoie  il  pih  forte  elettro-motore  degli  spiriti  generoai,  che 
provocalo  su  molti  punti  della  Francia  la  salutare  influenta 
tWDpio.  Il  governo,  indubbiamente  persuaso  dai  fatti  del- 
bà  dell'  impresa ,  ha  autohKtato  il  ministero  dell'  intemo  a 
fera  di  ino  speciale  contributo ,  una  sovventione  di  40|O0O 
dhi,  ad  ampliare  la  colonia. 

Talttthé  l'eccellenza  dello  scopo,  la  scelta  gtudiaiosa  dei 
^ibloielp  ed  i  lumi  dei  direttori,  la  laboiiosa  aui|Urità  del 
^  tA.'ì  più  felici  risultamenti  sulla  salute  fisica  e  sulla 
watae  morale  dei  giovani  detenuti  ,  siano  stati  gene- 
Beala  riconosciuti  e  trovali  degni  d'encomio,  pure  quello  spi* 
[Mie  di  critica  speculativa ,  cbe  in  taluno  ha  «Insogno  di 
^Am  per  un  verso  qualunque^  ha  fatto  notare  che  Metray^ 
Qppo  caro,  che  Metray  non  sopperiva  alle,  proprie  spese  j| 
litlrsy  non  era  una  buona  speculazione.  Certamente  dal 
vto  fatto  sul  conto  preventivo  del  sig.  Gouin  si  può  desu-' 
cbe'  l'acìenda  di  Metray  non  darebbe  divedendo  agli  atio* 
pando  ve  ne  fossero  ;  ma  ogni  istituzione  che  come  la  co- 
agrìcola di  Metray  impedisce  al  delitto  ed  alla  malattia 
cere  e  di  svilupparsi,  sarà  sempre  per.  il  saggio  pubblici- 
' ottima  speculuzione ,  perché  a  pareggio  delle  spese  cbe 
Miare  l'impianto  ed  il  mantenimento  di  uno  stabilimento 
natura,  egli  sa  contrapporre  ciò  che  costa  in  depreda • 
forti,  asaa^sinii,  spese  di  giustizia,  di  polizia  e  di  deten- 
ecc.,  il  giovanetto  vagabondo  che  passa  di  prigione  in  pri- 
tutti  gli  stadii  della  carriera  del  delitto.  Se  a  tutto  questo 
ung'ino,  gli  immensi  vantaggi  che  la  società  dee  ritrarre' 
Dente  da  un'opera  co^ì  eminentemente  civilizzatrice  dal' 
lUa  morale  e  dell'umanità  si  scorgerà  tantosto  la  bilaacia 
aìco- politica  traboccar  ponderosa  dal  lato  di  si  filantro- 
tituaiooe.  P-  N. 


196 


MOTflCEBTO  DBLLà  STRADA  FIBRATA  DA  MlLAHO    A   IfoiU 

dal  14  If^gf^  ^'  3i  agosto  1841. 
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ti  fascicoio  di  loglio  ■bbiamo  detto  cbe  il  movianli  M 
patseggieri  falla  strada  ferrata  da  Milano  a  Monsa  dal  u*  d 
a3  luglio  è  stalo  di  persone  a  1,8^1  col  prodotto  di  aoA  tf 
ao^o5.  j5.  ^ 

Ora  riferiamo  che  il  mofioieato  dal  a4  al  3  e  luglio  sM 
di  6,700  indiTidui  col  prodotto  di  austr.  lire  6ag6»  a5t  td^ 
durante  tutto  il  mese  di  agosto  percorsero  la  stradi  ìiff 
iodifidui ,  i  quali  diedero  ausi,  lire  29479* 


I.  n.  Pbitilegiata  Strada  Febdinaudba  Lombardo* Voari*  ., 

Nel  Congresso  generale  degli  Ationisti  che  fu  tenuto  il  P*^ 
Il  agosto  p.  p.  in  questa  città,  non  essendosi  potuto  pr«K^*^ 
ad    alcuna  regolate  deliberazione  in  causa  del   conflitto  ^^  *t 
nioni  che  sin  dal  principio  si  elevò  sulla  compositione  del*  ^ 
semblea,  il  sig.  Commissario  Governativo  dichiarò  sciolta  ^ 
nansa^  soggiungendo  che  i  sig,nori  Azionisti  saranno  avfts^^ 
modi  voluti  dagli  Statuti  degli  ulteriori  provvedimenti   cb^ 
ranno  presi,  per  riunirli  di  nuovo  in  Congresso  generale» 


a^7 
IvLmort  e  smiA  del  sic.  Roberto  STsmirsoit  m  LommA 

PIE   LA    STBDA    FEBBATA    DA   FlBElTlE    A    LiTOBUO. 

« 

SSfftori  em>.  priore  EmamteUe  Fenzi 
e  Pietro  Som  e  C  . 

Aderendo  ai  ▼ostri  desiderj  ho  estminato  il  teirìtorìo  frm  Livorao  e  Pi* 
I  ad  oggetto  di  yerificare  qnmli  facilità  presenti  per  la  oottraiione  di  uu 
a  ferrata ,  e  tì  espongo  in  questa  Relazione  il  resaltato  delle  mie  osser- 
ml. 

Avendo  fra  noi  convenuto  che  avrei  inviato  dall' InghiHerra  sulla  feccia 
laogo,  due  de^  miei  assistenti  per  eseguire  sul  terreno  tutte  quelle  opera- 
L,  che  erano  indispeusabiii  a  pormi  in  grado  di  determinare  con  esat- 
A  e  la  traccia  della  linea  da  prescegliersi,  e  le  spese  di  costradone,  diedi 
b  trite  queQe  istruzioni ,  che  mi  vennero  staggerite  dai  Rapporto  preUml- 
ve  della  Commissione   Toscana    di  cui  il  conte  Serristorl  è   stato  il  presi- 

Le  ]pbate  che  accompagnano  quel  rapporto  avendomi  reso  capace  di  aeqol- 
■le  tu»  geoerrie  idea  delia  Unea  da  preferirsi ,  indicai  ai  miei  assistenti 
loro  però  di  pcrluiArare  tutto  il  territorio)  la  linea,  die  ad 
li  presentava  la  migliore ,  come  quella  alla  quale  desiderava  che 
vi  Hfbfpwiu  pia  particolarmente  la  loro  attenzione ,  sempre  però  the  al 
ito  man  sol  luogo  non  sorgessero  dei  forti  motivi  per   seguirne  una  pia 


U  Gonmissione  aveva  esandnate  quattro  differenti  linee  ,  a  cui  si  rife  • 
■RB  ad  sBo  rapporto,  indicandole  con  le  lettere  A,  B,  G ,  D.  Aveva  data  la 
fAmau  aUe  due  A,  B,  rimettendone  però  la  scelta  ad  ulteriore  e  più  an- 
Mmle  consiglio  ;  e  si  era  infine  pronunziata  in  favore  di  una  linea  che 
da  Ponte  d'Kra  a  Livorno  passando  |>er  Pisa,  anziché  pervenire  a 
òtta  con  una  diramazione  che  derivasse  dall'  andamento  diretto  fra 
^*  d'Era  e  Livorno. 

Considerando  il  parere  della  Commissione  come  V  espressione  dei  senti- 
■Mi  e  desideij  del  paese  in  genoralc,  io  mi  vi  rimetto  con  qualclie  compia- 
r^*  poiché  esso  in  gran  parte  coincide  con  le  mie  proprie  vedute  formate 
Jt*  iWore  riflessioni. 

^Uonliè  i  miei  assistenti   cbhero  perlustrato  il  paese,  ed  i  quattro  pro- 
**^BiidiDienti ,  prescelsero  per  sottoporlo  al  mio  esame  quello  ,  che  forma 
^**  del  presente  rapporto ,  ed  al  quale ,  previe  alcune  modificazioni ,  io 
l»o  dita  la  preferenza. 

^^  però  di  proseguire  a  darvene  droostanziato  ragguaglio  stimo  eon- 
'^'^  esporre  le  ragioni ,  che  mi  hanno  servito  di  guida ,  e  per  fiurlo  nel 
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modo  fik  chiaro  e  precUo   richiamo    U  voatra  atieiuione  sopra  I 
dalle  parti  prìudpali  del  terreno  ,  nel  quale  cadono  t  proposti  ao 

Se  si  getta  uno  sguardo  sulla  mappa  della  Toscana,  in  quelli 
forma  il  soggetto  del  nostro  esame,  è  facile  dedurre  che  mentn 
presso  a  poco,  dello  spaaio  consiste  in  un  terreno  basso  e  pianeg 
tra  met2i  al  contrario  è  più  o  meno  intersecata  da  una  ccmsiderei 
di  monti ,  la  quale  essendo  in  uu  solo  luogo  assolutamente  ìdìi 
fiume  Amo,  presenta  ad  eoceiione  di  questo ,  pochissimi  tratti  ni 
adattati  per  la  traoda  di  una  strada  ferrata.  Tutto  dò  mi  ha  indo 
den  la  discussione  delle  varie  lìnee  in  due  prindpali  spartimenti 
prossimità  di  Ponte  d*  Era;  tanto  più  che  quivi  tutte  le  linee  s 
per  quindi  disunirsi  di  nuovo.  Cos'i  facendo  l'esame  relativo  a  qi 
prese  in  duo  spartimento  si  rend^  affatto  indipendente  dall'  esame 
ferisce  air  altro. 

Nello  spartimento  inferiore  da  Livorno  a  Ponte  d*Era  essendo 
periettameote  piano  la  scelta  della  linea  deve  dipendere  dal  solo 
delle  convenienze  ooounerdali. 

Col  portarsi  direttamente  da  Livorno  a  Ponte  d'Era  si  abbrei 
dnquo  miglia  la  strada  :  ma  nella  necessità  di  costruire  una  dixva 
allacfiasac  la  atta  di  Pisa,  di  tale  importanza  da  non  doversi  trU 
oostmsione  della  strada  fierrata  riesdrebbe  nel  totale  due  miglia 
dei  giro  oecessario  per  condursi  da  Livorno  a  Ponte  d^ra  passani 
sa.  Se  Ji  dò  si  agpnnge  che  la  linea  per  Pisa  viene  ad  incontrare 
iasione  maggiore  di  15  o  20,000  abitanti;  che  si  presta  maggiomie 
porto  delle  merd ,  le  quali  transitano  per  la  maggior  parte  da  qa 
non  meno  che  al  di  lei  commcrdo  parziale  con  Livorno ,  che  san 
menti  difficoltato  ;  ed  infine  che  ancora  riguardata  in  semplice  n 
arte  oflre  alcune ,  sebbene  lievi  fadlitù  di  esecuzione  con  evitare  il 
ra,  attraversato  dall'andamento  più  diretto,  stimo  inutile  il  tratteo 
teiiore  disamina  ,  e  mi  credo  abbastanza  giustificato  raccomandai 
tutti  i  rapporti  d'indudere  Pisa  nella  linea  prìndpale. 

lì  snolo  fra  Livorno  e  Pisa  essendo  basso,  e  quasi  in  |)erfel 
sotto  i  rapporti  di  livello  si  presenta  egualmente  idoneo  per  qua 
rezione.  Siccome  però  il  canale  che  lo  percorre  in  andamento  alq 
iuoso  richiede  che  la  strada  ferrata,  nel  punto  in  cui  lo  sorpassa, 
dente  onde  ammettere  ai  di  sotto  dei  ponti  altezza  bastevole  al  pa 
naTioelli,  così  era  necessario  adottare  una  linea,  che  insieme  ad 
diiesione  evitasse  più  che  era  possibile  l'incontro  del  canale. 

Quella  proposta  dalla  Commissione  lo  attraversa  in  quattro  pi 
assistenti  però  mi  fecero  osservare  due  andamenti  ^  dascuuo  dd  q 
lersecherebbe  du«  iole  volte.  Rigettato  uno  di  que:»ti  come  troppo 
soggetto  a  percorrere  dei  terreni  di  maggiore  iinportan/^i ,  mi  attei 


fga  al  qntle  sono  d*opiiuuiie  che  non  potreste  adottare  tuia  linea  |>m 
It  di  quella,  die  partendo  da  Livomo  alla  nuova  porta  di  S.  Blarcu, 
r  fe  Paduletta,  incontra  la  strada  postale  presso  la  casa  dei  Dragoni, 
lÉta  a  Pisa,  dopo  avere  attraveriuito  il  Padale  di  Coltano ,  ed  i  sub- 
ft  S.  Ginsto  e  S.  Marco. 

sta  linea  per  10  miglia  di  luiiglir/./a  contando  da  Livomo  si  man* 
usi: rette;  nel  resto  è  leggermente  curvata.  Lapendeiixa  u' è  moho 
gle  poiché  nella  parte  retta  si  trova  in  perfetto  livello  ad  ecceùone 
) fanti  ove  attraversa  il  canale,  nei  quali  per  10  catene  (Br.  325)  di 
«Ai  ambedue  le  parti  dei  ponti  Ita  T inclinazione  di  1  per -i 50,  e 
prtto  carrata  ascende  progressivamente  verso  Pisa  con  la  pendenia  di  1 

Mk. 

MMpamta  Pisa  il  terreno  si  presenta  di  wi  carattere  alquanto  diverso 
|1»  k  patti  laterali  della  strada  maestra  ben  coltivate  e  sparse  di  nor 
«i  éitadoiif. 

m 

M»  cbe  ad  oggetto  di  evitare  qaest*  ultime  la  Conunissione  abbia  pres- 
to Wà  Idbì  che  ritoma  nei  terreni  bassi,  che  circondano  a  meazo  giorno 
i  kop  à  popolato;  la  qual  linea ,  quasi  nel  limite  della  parte  la  più  oc- 
^  àèt  abitizioni,  si  condurrebbe  dritta  alle  Fomacelte,  da  dove  a  Pon^ 

^■Vttd»  pierò  che  con  adottare  delle  curve  di  grande  raggio  si  evite- 
|W  9m  &dlit2i  i  frequenti  edifìKJ)  preferisco  raccomandarvi  di  attraversare 
^■^  ■  vicinanza  della  strada  maestra.  Gos^  facendo  ,  oltre  a  diminuire 
■  ■MD  miglio  la  distanza,  sfuggirete  alcuni  grandi  fossi  di  scolo,  ed  in<i 
'^^  in  complesso  una  più  favorevole  |>endenza. 

k  Id  nodo  la  linea  si  accosta  a  Cascina  ed  alle  Fornacirtte  ;  ed  in  vi- 
^  4i  Ponte  d'Era  incrocia  la  strada  Volterrana ,  ove  si  presenta  nn  ec- 
^  Ih(|d  di  stazione.  Proseguendo  ora  a  descrivere  le  linee  dello  spar- 
M  Mperiore,  ed    a   confrontarne  1  vantaggi  incoininceri>  dalla  linea  D , 

rh  per  Pistoja. 
y^tHie  rammentarvi  che  questa  abbandona  lo  spartimeato  inferiore 
*  k  Fomacette ,  attraversa  V  Amo  ,  e  prosegue  lungo  il  lago  di  Bien- 
^  t  Bfonsommano  di  sotto  ;  profittando  in  questo  punto  di  due  pic> 
^ì  die  una  formula  dalla  Nievole  verso  ponente ,  V  altra  dal  torren- 
^Wrra  sul  iato  opposto,  questa  linea  varca  il  giogo  di  Monte  Albano 
^Icniville,  e  conducendosi  in  vicinanza  di  Pistoja  e  di  Prato^  viene  a 
**•  presso  la  porta  a  Prato  di  Firenze.  1  vantaggi,  che  si  accejinavano 
"'isalUiiTe  da  siffatta  direzione,  se^mbraiio  appoggiati  alla  comodità  che 
'^^bistrerebbc  a  Pistoja  ed  a  Prato,  non  meno  che  alle  po|M)lose  valli 
^''^Qne  e  del  Biaeazio.  Passato  però  Serravalle  essa  non  incontra  fino 
**  «Icona   dUà  di   qualche  importanza  ,  tranne  Pescia  da  cui  |>erò   si 

^*irui.  Siaiistica^  voìrLXIX.  i6  - 


trova  distante  per  5  o  6  miglia;  di  pftb  la  ètmioùe  fenenk  ddU  ibilìl 
nta  si  trova  quasi  nella  frontiera  della  Toscana ,  talché  ««dbbe*  ds  «i 
che  essa  non  apportasse  i  medesimi  vantaggi  di  nn  andanMIo  pÉ«l| 
Ma  cpuuìd'  anche  volessimo  passar  sopra  tali  rilievi  CsoviaoM  ndlt 
di  costmùone  della  linea  stessa  ragioni  piò  che  suffldenll  p«r 
cime  mia  migliore. 

Infatti  fa  valle  bagnata  dall'  Ombrone  e  dal  Bisenilo  Sale  di 
ftitcja  nella  proporzione  di  circa  6  piedi  (Br.  3  1/10)  a  miglio  ;« 
pendenza  all'ingresso  in  Serravalle  la  linea  si  troverebbe  pia  aUa  4 
dica  piedi  140  (Br.  72  1/3).  Per  attraversare  poi  il  giogo  di 
contando  anche  esuberantemente  sulle  (àdlità  che  offrirebbero  le  ni 
Toserra  e  della  Nievole,  sarebbe  necessaria  una  galleria  sottemmei 
glia  1  Ijl  almeno.  Ora  il  padule  di  Fucecchlo,  che  ha  no 
dinaiione  verso  TArno  in  cui  scola  le  sue  acque,  si  trova  nelii  prii 
riore  poco  ]>iù  elevato  che  nella  inferiore,  e  siccome  il  luogo  off 
l'Amo  è  più  basso  piedi  80  (Br.  41  1/3)  di  Firenie,  oosik,  quanf  odi 
lessimo  supporre  che  questo  Paduie  si  elevasse  tanto  quanto 
serio  per  ridurre  al  medesimo  livello  di  Fir%»»e  quella  tua  parti  Ai^ 
intomo  Monsummano  di  sotto,  resterebbe  nondimeno  alla  atradiliiM 
altexza  di  140  piedi  da  consumarsi  nel  tragitto  di  sole  tre  mlgUips^ìri 
a  iSerravallc.  ^ 

A  questi  rilievi,  che  dilucidano  a  suffidema  la  questiona  i  dui 
gersi  che  siffatta  linea  sarebbe  più  lunga  ndgiia  7  1/2  di  qoelk 
per  il  Val  d*Arno;  ciò  che  aumenta  notabilmente  la  spesa  di 
tronde  accresciuta  da  vaij  difficili  lavori  di  sterro,  che  sarebbe 
guire  lungo  il  lago  di  Bientìna. 

L'altra  linea  C  pass^  l'Amo  poco  al  di  là  di  Ponte  d^Era, 
gaja  di  Montalbano  presso  la  chiesa  di  Casal  Guidi ,  e  si  avviònt  ^ 
dal  lato  delle  cascine..!  vantaggi  che  essa  promette  sono  molto 
e  sotto  qualunque  aspetto  considerati  sempre  minori  per  la  Valle 
a  quelli  ct\e  offre  la  linea  per  Pistoja  ;  mentre  va  incontro  a  diifiatt li 
lunga  maggiori:  poiché,  traversando  il  Montalbano  quasi  nelle  sae  «W 
alte/j'.e,  e  dove  poco  sussidio  è  da  sperare  dalle  vallette  discendenlii  ^ 
necessaria  una  galleria  sotterranea  lunga  miglia  2  1/2,  dopo  la  quilOf^ 
in  minore  proporzione,  si  ripete  il  caso  medesimo  del  piano  indimi*"' 
accennato  trattando  della  linea  D.  Finalmente  questa  linea  ,  qnanltf'Pj 
corta  miglia  3  1/2  di  quella  per  Pistoja,  sarebbe  tuttavia  miglia  kf^' 
dì  quella  che  passa  dal  Val  d'Amo. 

Concorde  con  le  vedute  della  Commissione  nel  rigettare  qoest0  * 
nee,  pnsso  a  descrivere  le  altre  due  alle  quali  essa  ha  data  la  prefis^ 

La  bnea  A,  a  mey.70giomo  dell* Amo,  dopo  essera  passata  in  ^ 
della  Rotta,  proseguiva  per  Montopoll,  Ggoli,  S.  Miniato  ed  Empoli 


per  breve  trmtto  la  Vbl  di  Pese  ed  avvidOatMi  aMalma»- 

rm  TCMO  U  Fotte  S.  Frediano  di  Firenxe. 

ire  qaest* cndemenlo  tembrm  che  l'oggetto  piindpale  avuto  in 

Mh>  qnello  di  coneerrare  lunghe  linee  rette  a  coeto  A  ^aalnsqpgM 

i«  .per  rendere  in   tal  modo  la  disfama  fra  Ponte  d' Era  e  Forense 

fin  eorta  della  linee  longo  il  fiume.  Esso  non  apporto ,  e  mio  pa- 

iteggio  eoonnerdale  che  a  S.  BUniato  e  Montopoli;  poiché  nel* 

on  molo  per  la  maggior  parte  di  aooesio  di£Ewile,  poco  e  ibfse 

ne  risentirebbero  le  città  della  pianura.  Oltre  a  percorrere  27 

i  termo  montnoio,  traverserebbe  falsi  piani  all'aheua  di  80  in  100 

I  viUale  di  simile  elevazione  ;  e  presso  il  colle  di  Mulmantjlff  rende« 
■Éipanaabile  una  gallerìa  lunga  poco  meno  di  migUa  5. 

drias  lìnea  B  raccomandata  daUa  Commissione  seguitava  più   d*ap- 

II  cono  dell' Amo;  passava  come  la  precedente  a  messo  giorno  deUa 
fÉidi  por  S.  Romano ,  Empoli ,  V  Erta  e  Monteiapo ,  traveraave  ■»- 
fAaiia  di  circa  un  miglio  di  Innghesia  il  colie  diètro  la  vilk  Aniino- 
h|e  areee  vnHcato  V  Amo  ,  attraversando  il  poggio  de'  pini  eoo.  altra 
i  fcafs  1/2  miglio,  e  passando  qaindi  da  Signa  si  condoosfn  a  Firenae 

I  Andane  generale  di  questa  linea  sembrando  pia  favorevole  al  oopi- 

<fil  Amdo  madori  facilità   d' eseouione ,  venne  adottata  dai  ndei 

ilfMifi  alenne   modificaùonii  che  consisterono  nel  sopprimete  i  la- 

^Ifisrifiti. 

nteifse  sieno  state  in  parte  accennate  le  ragioni  che  mi  hanno  in* 

I affigliami  a  qnesto  partito,  pare  non  eredo  inutile  recapitolare  I 

I^Mlpeli,  che  hanno  infloito  nella  mia  scelta. 

D  per  Pistpja  è  pih  hinga  migUa  7  ;  esige  nna  lunga  galleria 
inclinato  di  3  miglia  per  ginngere  a  Pistoia  e  Prato.  Convengo 
bile  che  questi  non  sareb])cn>  rilievi  di  gran  moasento ,  cpialorm  la  U* 
tm  adottala  si  trovasse  in  paese  hicolto  e  spopolato  ;  ma  poiché  U 
hM ,  esdoso  dall'andamento  di  Pisloja ,  non  è,  rispetto  alla  popob* 
lali^  di  minore  importansa  della  valle  d'Ombrane ,  e  di  più  si  trova 
tee  firn  centrale ,  e  coA  in  grado  di  giovare  ad  nna  maggior  parte 
l^icate,  non  posso  fiu«  a  meno  di  non  rieonosoere  nella  linea  info- 
ia incontrastabile  superiorità,  considerandola  dal  lato  dei  rapporti  «ora* 
I  e  di  repotarla  poi  fuori  di  confronto,  se  si  osKivano  «pieste  dae  li 
alle  fiMÌhtà  di  costruzione  che  presentano  ;  giticrhè  il  \uk 
Imvi  eeoesioni,  offre  un  suolo  frvorevolissimo  ad  una  strada 

•  seguitando  d'  appresso  il  corso  del  fiame ,  Indica  anoera  il  metto 
toinre  fadlraente  il  difficile  passo  della  Gonlblioa. 

la  altre  dmn  linee  credo  inutile  un  ukeriore  esame.  Una  di    ^iV^te 
^  iBÌ|lia  i,  con  galleria  di  miglia  2  1;2 ,  «oggelta  a   trovarsi  per  un 
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certe  tratto  con  la  pondraza  di  SO  piedi  a  miglio,  non  apporti,  pe 
mi  è  sfato  perineMitu  <U  comiKcere,  aican  vantaggio  notabile  per  qw 
iiicalità  d^ importanza.  L'altra,  tranne  S.  Miniato  e  Montopoii,  ntm 
soki  dei  vantaggi  che  non  An  ecfui paralo,  anrJ  sorpassato  di  gran  ìm 
linea  inferiore.  Seniui  somministran*  alle  dttà  del  piano  quelle  vtij 
|>omono  ottenere  dalla  linea  vhe  selenita  il  fìume,  anderehhe  inconli 
ikoltà  di  natara  quasi  diroi  insomumtnbile,  e  ne  diverrebbe  roviiKM 
trapresa  per  V  unico  ogi^etto  di  abbreviare  di  tre  sole  miglia  la  dli 
tentativo  d*  approtittarsi  ilelle  vallette ,  che  si  trovano  nei  fianchi  di 
tena  di  moiiti,  rie.soe  inutile  quando  n*è  assai  ripido  il  declive;  m 
die  a  Terificarsi  da  cbiuiu|ue  abbia  esplorato  quel  territorio  ;  e  se  4 
la  natura  ha  da  so  stessa  aperto  un  solo  passaggio,  sarebbe  ila  rqnl 
grato  ai  di^  lei  beneOrj  colui  che  sdegnasse  seguire  la  via,  che  eJU  a 

Procederò  ormai  a  descrivere  con  più  dettaglio  la  direzione  jod 
.spartiinento  superiore,  e  dtqx)  averne  esposti  i  tratti  principali  ragifli 
r  importare  per  le  spese  di  coMtruzione. 

Lasciata  Pcmte  d'Era  la  linea  prosegue  verso  la  Rotta,  e  ptai 
questo  borgo  ed  il  fìume ,  rispannia  un  rilevante  sterro ,  che  saicbh 
tabile  tenendosi  a  nicz7.o  giorno  del  borgo.  Da  questo  ponto  coni  K 
al  piede  del  cpUe  ove  è  ^tuata  la  fattoria  del  Lecdo ,  gira  attoMì 
colle,  passa  fra  il  fiume  e  le  case  denominate  le  Fornaci  di  S.  Row 
ivi  riprende  la  direzione  rettilinea  fino  presso  V  Erta,  oltre  EmpolL 
sta  parte  di  terreno  la  mia  linea  è  affatto  coincidente  con  qndla  | 
dalla  Commissione.  Air  Erta  ove  l' incontra  un  forte  ed  inevitabile  l 
di  drca  30  piedi  di  profondità,  consiglio  di  passare  al  di  sotto  la  ib 
stale  mediante  breve  galleria  lunga  40  yarde  arca  (Br.  62).  Pn» 
ooA  per  un  ristretto  spazio  di  terreno  basso  che  si  trova  fra  Mootelif 
nlatello,  la  Fornace  ed  il  Fiume,  la  linc^  ne  costeggia  la  s}K)ii^ 
sulle  falde  del  poggio  presso  la  fornace  Antinori ,  e  quivi  valicato  f 
sviluppa  attorno  il  poggio  dei  pini  per  ricondursi  nel  t(>rreno  basco; 
disce  dipoi  presso  le  cave  della  Cronfoliua ,  e  traversato  V  Ombroafl 
del  quale  si  rende  necessaria  altra  galleria  lunga  1 80  yarde  (  Br.  2^ 
stende  di  bel  nuovo  in  terreno  assai  ben  dis|>osto ,  gira  attorno  Si|i 
deggla  la  regia  bandita  e  le  cascine ,  e  si  conduce  presso  la  porta  t 
Firenze,  senza  incontrare  una  sola  fabbrica. 

Osservando  i  profili,  che  accompaji^iiano  le  àmiesse  piante,  ko 
pendenza  di  questa  linea  favorevole  in  ni<><l<>  singolare.  La  sua  uni 
rli\ità  presso  Firenze  è  in  proporzione  di  4  piedi  a  miglio.  Nella  o 
valicare  alcuni  torrentelli  ,  di  cui  gli  argini  sono  notabilmente  eie 
le  adiacenti  campagne,  credo  conveniente  applicare  ai  medesimi  lo 
steifta  da  me  proposto  nello  sparti  mento  inferiore  ,  al  passaggio  e 
ira  Pisa  e  Livorno ,  mediante  doè  brevi  contropeiidense  di   1    in 
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laiglior  partito  da  adottarli  pa-  «uperara  la  inevitabile  aedi- 
I,  seoxa  alterare  la  dil-eiioue  af&tto  retta  cbe  prende  la  linea  in 
,  <jke    resta  appunto  attraversata  da  un  maggior   nuMVO  di  iif- 


to  della  necessità  di  seguire  vigorosamente  nei  caso  voetro 
Iona  di  economia,  e  di  faciiiià  inairiBe  di  eseGuuoney  lio  adot- 
i  piccolo  nggio  presso  La  Rotta,  S.  Aomano  e  la  CfOofoliua.  Amo 
yporvi  (pieste  curve,  che  d'altronde  la  mia  esperienza  gaiantieee 
fldta,  anaichè  insistere  in  quei  prìncipj  che  d.  guidecebberu  ad 
re  troppo  ardite ,  quaud'  anche  aveasimo  a  nostra  dispoaitioBe ,  e 
lopresteua  mettere  in  attività,  tn^e  le  risone  posaiblii  deU^arte, 
Mora  la  vastità  dei  commercio  giustificasse  in  .qualche   modo  «n 


o. 


4  • 


lò  ora  alla  valutazione  della  spesa  ,  e  col  dividere  la  linea  in 
4fi|ifSezioni  mi  uniformerò  al  desiderio  che  mi  avete  espresso  con 
itiniina  del  dì  9  genuajo  del  corrente  anno. 


<I  —  Da  Liuomo  a  Pisa  di$tan%a  miglia  ingiesi  1t  1/3  (1). 


''lerra lir.  ster.    4,333 

»        1,252 

tosii  di  acqua  ....       »,      128 
Intricati  per  attraversare 

àin  piano » .     .     350 

».       1,549 

...»      10,150 

cioetti  di  ierro  compresa  .     .     . 

cnione »      26,862 

legname »        3,920 

lernno  per  115  acri  (2)    »        3,700 


lir.  ster.  52,244 


lir.  tose.  129,090 

*  »  37^ 

,»  3,8U) 

.  ».  10,500 

»      .  46^70 

304,500 

»  805i;8aO 

»    '  117,600 

»  111,000 


lir.  tose  1,567,320 


niglio  inglese  è  miglia  toscane  0^965  (  S8   mijgfia  incesi  sono 

toscane, 
nero  è  bracobs  quadrate  //,^/5.  -  Un  acro  è  /arde  quadrate 
ìtjrmpda  è  braccia  lineari  i  SóflOO» 
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//.  —  ilit  PUa  n  Pomieden  dUUBnm  migOa  ùigkm  ft 


Uo^rkamU  4k  Um     .  lir.  sCer.    2,243  —      lir.  toM. 

4  ponti »  476  -» 

Chwvidie      .,..:....»  182  ^ 
150  (gaardà  bane)  poiaggi  lastricati 

per  attrareraare  le  atrade  in  piano    a  3,250  «^ 

Palaneate ...»  104  —  < 

Maaalcdate >  8,382  -* 

Baotaje  e  ceadnetti  di  ferro  compre- 

«nri  il  collecamento     ....    »      27,423  «-> 

Traversa  di  legname »  4/)34  — 

jkqnisto  di  GD  acri  di  terreno     .    .    >  6,720  — 


I 

t 
I 


Ur.  «ter.  52,810  lir. 


Se%ione  IH,  —  Ai  fiomedem  a  Empoli. 
UofhoaM  S  temi lir.  ater.    8,674      -^      lir.  lo»  > 


17  ponti »  3,212 

Chiavicbe              »  344 

47  passaggi  lastricati  all'incontro  delle 

strade  in  piano »  1,223 

Palancate »  290 

Massicdata »  12,453 

Boteje  e  cnscinettì  di  ferro  compresa 

U  collocaùone »  35,328 

Trayerse  di  legno  ........  5,707 

Aeqoiito  per  100  acri  di  terreno     .  »  eflOO 


I 

i 

I 
t 

Mi 
il 


lir.  ster.    73,231  lir.  loie.  V^ 


Sezione  IF,  —  Da  Empoli  a  Firenze. 

Uovimenti  di  terra.    ....    lir.  ster.     14,733  t-  lir.  tose 

8  ponti »        13,519  —  » 

ChiaTiche »            436  —  • 

Gallerie  aotterranee »        15,120  —  » 

li    I 

lir.  ster.    43,808  Br.  toar. 


Semina  retro  lir.  ster. 

• 

»o  eoa   gaUtfie   alia 

» 

tficati » 

» 

» 

jetti  come  sopra     .    .  » 

{Dame » 

■cri  di  terreno     .    .  » 


«3$ 

43,808 

Ur. 

toK.    1,314,240 

i9fi¥ì 

^- 

>         571,200 

15,987 

-^ 

»         479,610 
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a  ad  esaminare   partioolarmente  dascnno  dei  Titoli  principali 
kCOBiinciando  dai  movimenti  di  tem. 

Titolo  I. 

Movùmmi  di  ismi. 


«  Pisa  e  Livorno  si  troTa  generalmente  sopn  un  terreno  ao§< 
Iasioni  della  stagione  piovosa.  Questo  motivo  mi  ha  costretto 
elevato  che  in  altra  drcostanaa  avrei  fatto,  il  livello  ddle  rup- 
ie sopra  una  arginatura  che  nella  media  altexaa  di  5  piedi 
nella  maggior  parte  di  questa  sesione.  11  materiale  si  ricaverà 
dagli  sterri  laterali.  Essendo  il  terreno  di  poco  o  uiun  valore 
■e  da  ambedue  le  parti  della  strada  ferrata  un  Largo  e  profon- 
omirà  la  terra  necessaria  ali*  arginatura,  ed  in  quel  tratto  ove 
la  piccola  eminenza  se  ne  iKvtra  escavare  in  gtaii  quantità  o 
fo  la  via  slessa  ove  abbisogna. 
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Quei  fossi  laterali  poi  rìesciranuo  utilissimi  per  lo  scolo  delie  aqi 
▼aiièf  e  con  ricavarne  l' arginatara  si  adotta  al  certo  il  meuo  pia  cooi 
da  praticarsi  ovunque  si  possa  disporre  a  beiicpiacito  del  tencno. 

Quanto  più  ci  avanziamo  verso  Pisa  crescendo  l' acclività  dri  m 
rnotaje  si  mantengono,  per  quanto  è  concesso ,  sempre  più  vidiie  al 
delle  campagne ,  e  questo  medesimo  sistema  seguita  per  notabile  pali 
secione  successiva,  vale  a  dire  lino  alle  Fomacette.  Tutta  la  quantift  4 
necessaria  in  questo  tratto  può  essere  fuciiniente  provveduta  dai  Tom.  | 
d*  Era  è  /lercssarìo  elevarsi  ad  un'  altezza  considerevole  per  saprmre 
gini  dell* Era;  ma  qui  pure  è  praticabile  il  sistema  del  fossi  in  qu 
mensioni,  che  possono  essere  sufficienti  a  provvedere  la  terra 

Nella  veniente  Sezione  da  Ponte  d*  Era  ad  Empoli  saramni 
vati  terrapieni  onde  valicare  gli  argini  molto  alti  dei  torrenti.  Fortam 
la  direzione  delia  linea  è  tale,  che  secondo  ogni  probabilità  potiàa  t 
9^  modico  prezzo  il  terreno  per  tutti  quei  luoghi  ove  i  fossi  latenli'i 
sono  fornirne  a  sufficienza.  Per  alcuni  tratti  le  ruotaje  si  trovai»  «I 
delle  campagne  ,  e  gli  sterri  presso  la  Rotta  e  S.  lloinano  fadli  a«t  e 
forniranno  una  terra  argillosa  eccellente  per  fabbricare  i  mattoni 

I  movimenti  di  terra  di  questa  sezione  sarebbero  senza  dubbio  MV 
siderevoli,  se  non  dovessero  neccessari  a  incute  attraversarsi  tanti  tuoip 
onta  però  di  questi  ostacoli  la  quantità  media  di  silTatti  movioeflU^ 
poco  i  10,000  yarde  cubiche  (Br.  C.  46,500)  a  miglio.  Neil'  ultima  I 
iJ  lavoro  i>er  una  certa  distanza  oltre  Empoli,  si  mantiene  di  no  cMté 
mile  al  precedente,  tinche  si  giunge  all'Erta,  presso  Ambrogiaoa-  Q" 
-me  ho  indicato  altrove,  occorre  uno  sterro  alquanto  protondo,  cii  ** 
galleria  che  ho  proposta  onde  evitare  rinaltenibile  iucrociumeiitoy  «^ 
che  fanno  cajMj  a  «[uel  luogo.  Parte  dei  materiali  provenienti  da  <|^ 
possono  impiegarsi  nella  massicciala,  il  resto  nei  terrapieni  di  <j^ 
dal  colle.  Passato  queste»  punto  si  trova  un  suolo  faviti-evfilissirD^  ' 
menti  di  terra.  Lo  scavo  ciic  deve  farsi  al  poggio  dei  pini  fornirà  i^  " 
sufficiente  per  i  terrapieni  del  ponte  sull'Arno. 

Riserbandomi    a  trattare  in  altra  parte  del  presente  Rapporto    ^ 
presso  le  cave  della  Gonfolina  ,  sup|>orrò  di  avere  di  già    tiaverff^^ 
brone.  Qui  h  necessaria  una  galleria  da  escavarsi  nello  scoglio ,  i^ 
ghezza  poco  considerevole.  Nel  resto,  e  cos'i  per  più  di  6  miglia,  1' 
gue  la  giacitura  del  suolo,  e  si  conduce  presso  la  porta  al  Prato  c^ 
facilità,  che  possono  naturalmente  presentarsi,  tranne  il  sido  pa>^' 
gnone,  i  di  cui  alti  argini  costrìngono  ad  elevare  di  nuovo  il  pi*^^ 
alcuni  piedi  sopra  le  campagne. 
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Titolo  li. 

Ponti, 

u  lenndo  titulo  della  piM-izia  riguiinla  i  |>oiiti.  Prima  poro  A*  iiicoinìiH 
ne  il  deKìitiuiit*  mi  siMiibra  iiccos^ario  fiirvi  conosc(*rc  le  raj^ioiil  che  mi 
MindoUo  ■  preferire  il  legname  a  (|iialnnque  altra  materia. 
'  EHm  ri  sani  sfug'^tn  prolKihilmciite  clic  in  tutte  le  idee  da  me  espoite 
I  pn|iON  Sf^ain;  nn  si>teiiia  di  ri'^urusu  ecoiininin.  Con  tale  divisamente^  mi 
lo  dato  particDlare  premura  di  presee}i;lierc  rpiei  lavori,  che  vanno  loggetti 
I  ui  Talulnàdnc  meno  incerta,  e  5otto  (|ue5to  rapporto  il  legname  (hi  par- 
nbr  nodo  per  le  fondamenta  dei  ]>onti  }  presenta  fondissima  conveiiien» 
;  poldiè  non  solo  previene  molti  ed  importanti  Licidenti,  che  rendono  Un» 
■Aile  BQ  estatto  comj)uto  del  costo  di  simili  opere ,  ma  ancora  perchè  ne 
Atti  h  esecanoue.  Indipendentemente  ancora  da  tali  riflessi  una  vednta 
MMèa  D* insegna  preferire  hi  sposn  di  manntenzione  annua  dei  ponti, 
■kU  t^gtsvAn  Un  du  principio  V  impresii  di  un  dispendio  mi^giore  di 
MUD imnmrtitr  necessaria;  e  per  cpn.'Sti'  m':d(vsi me  ragioni  in  Inghilterra  mi 
Bo  Hulte  volte  indotto  a  prediligere  le  costru/iuni  in  legname  per  «lame 
•Befià  importanti  strade  di  ferro. 

'  pinti  fìi  Livorno  e  Pisa  sono  in  pircolo  nuim'ru  e  di  facile  esecmio- 
«■  Cwe  k  bidirnto  nella  prima  parte  di  i|uesto  rap|u>rto  due  volte  ai  at» 
'*'•'•"  il  canale  :  al  secondo  passnggio  si  potrebbe  cnstruire  un  ponte  obli- 
"  ***■  «heranie  V  attuale  ««rsi»,  ma  sarebln*  miglior  consiglio  deviarlo  in 
"*  ^  vciii:i!W>  ad  intiM-sivaie  ad  angolo  retto  la  linea;  liei  qui  caso  i 
**■"  onvatt  d.d  nuiU'o  suo  alvi»o  sarebbero  di  grande  ajuto  per  il  ter- 
J***  ^  cifrarsi  ,  onde  la  straiLi  ferrata  pnssasse  sopra  11  canale.  FfiPiSìi 

'^'niarettc  i  corsi  d^acqua  sono  di  pira  da  im|H>rtanMi.  Presso  questo  ut- 

*^go  perù  esistono  due  larghi  fossi  di  scolo  ,  uno  dei  quali ,  il   fMflo' 

I  ^  attraversa  obli(|uameQtc.  Quivi  come  osserverete  i  ponti  sono  stati 

r**vi  coQ  I2  mag^'iur  cura,  onde  combinare  insieme  alP  economia   la  so- 

'  ^  lacilit!t  di  cosliuziiine. . 

ponte  a  cui  v'invito  presture  maggiore  attenzione  e  quello  sull'Era. 

*Ioppìn  oggetto  di   m.nit enere  in  questo  ptnito  il  livello   dells"  Strada 

I^u  biisso  elle  era  possibile  ,  e  di  offrire  nei  tempo  stesso  alle  piene 

^"^^  »^Kù\o  suftiriiMite,  ho  adottato    un  sistema  che  permette   coUocaro 

i^'i  ptichi  pollici  distanti  dalla  parte  piti  depressa  del  ponte,   ed  of- 

l**(>'i  tempo  Una  costrn/ione  assai  solida  per  garantirne  la  sicareua  aii' 

,      H^Hillu  slagioiii  ,   net  le    quali  le  acque  afllniscouo  c(m  molta   rapidità 
«Ilo. 

'^lascerò  di  mentovare  varj  ponti  della  seguente  scaione  comecché   d^ 
^  principi  semplicissimi.   Sopre  TEIsa  ne  oade   ano  oonsinile  a 
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quello  dell'Era;  però  etfendo  meno  elevato  riescirà  ancora  molto  noi 
5pencUoso. 

Ancora  al  passaggio  d^U'  Orme  oltre  Empoli  mi  sono  attendo  a  i 
Bile  sistema  variando  solo  la  materia  della  pile,  che  l'alveo  molto  M 
«kl  torrente  mi  ha  oonsigliato  costruire  di  materiale  per  la  ^{<it«J^  d 
presentano  al  profondamento  dei  paloni. 

Al  ponte  della  pesa,  ove  a]>biamo  maggior  liberta  d' elerasione,  Im 
tato  un  sistema  da  me  praticato  più  volte  con  felice  saccesso  in  Inghil 
e  dalla  droostsnse  ho  preso  norma  per  ideare   soli'  Amo ,  attnrr ersrto 
un  angolo  di  30  gradi  dalla  strada  di  ferro,  un  ponte  lungo  piedi  530 
da  2H).  Questo  ponte  ha  16  arcate  ciascuna  della  corda  di  30.  piedi 
da  15  1/2  )  ;  lo  sostengo  con  pile  di  legname  alfoggetto  di  opporre  ai 
tanta  la  minor  snperiicie  possibile.  Siccome  però  i  paloni  di  queste  pj 
tahbcro  di  considerevole  lunghexsa  se  venissero  di  un  sol  peuo  proj 
nall' alveo,  ho  connesso  vicino  al  fondo  del  fiume  dascuuo  dd  piìonJ 
riaci  con  due  altri  inferiori  che  restano  intemati  nairalveo,  ed  in  Ul 
appottapo  maggiore  stabilità  ai  ponte,  cautelandone  contro  gli  eCEelli  al 
turi  dall'alternata  aaione  dell'aria  e  dell'acqua,  quelle  parti  che  soos    * 
dlfieUa  aocesso. 

Pel  prossimo  ponte  suU'Ombrone  ho  credulo  dover  profittali 
tiaBMf  che  ivi  si  trova  in  abbondanu.  A  Signa  si  valica  il  Bisends! 
popla  simile  a  quelli  dell'Elsa  e  dell'Era,  e  dopo  non  s'ù 
coifì  d'iwafua  fino  al  Mugoone,  che  è  indispensabile  deviare  dalli 
attuale.  Attraversando  presso  il  medesimo  punto  anche  il  fosso  Ma  iiii^t 
deva  che  prolungarsi  una  fogna  che  di  già  vi  esiste.  Avendo  cosà  dcp^ 
pQOti  pifQdpatt  sopra  i  fiumi ,  non  mi  resta  che  a  nominarne  un  soli  ^ 
la  campagna ,  e  questo  da  costruirsi  presso  V  Era ,  all'  unico  oggetto  d 
spanyaro  un  accedente  terrapieno  in  quel  punto,  ove  la  strada  fenaladi 
BwlAa  alta. 

Titolo  III. 

Chiaviche, 

Qoaala  alla  chiariche  mi  sembra  inatila  trattenervi  con  la  desà 
partiooiara  dalla  loro  forma.  Basterà  il  dirvi  che  le  ho  disposte  nd  lao 
pia  adattati  aUo  scolo  delle  acque  attraverso ,  e  sotto  la  strada  ferrata. 

A  qaaalo  ho  detto  altrove  per  le  gallerie  solo  aggiungo,  che  quella  | 
r  Ombrone  dovendo  escavarsi  nello  scoglio  non  richiederà  per  gran  parte 
Ma  langhasaa  un  rivestimento  murato. 

Troverete  annessi  i  disegni  dd  muri  a  sostegno  da  costruirsi  prei 
femaet  di  6.  Minialella  ed  in  al<^  altri  Inogiii  ove  molto  d*  apprea 
«oslaigia  il  fiaaM.  U  lenreii<s  essendo  di  quando  in  quando  assai  risliv 
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ijtibt  lettre  VB  «reo  Sopra  \m  ilrada  femla  evibtndo  cotk  Im  óìvmmaoB 
Ibi» postele;  qaeste  idea  però  «mraeltorà  probabikMnte  dclk  nodificar 
M  ilsìthè  sarà  espiortto  con  pici  dettaglio  li  hado  deU*  Amo  {  e  qiundo 
i  teMri  bf  orevoie  si  poCrà  eostndre  fiMUnente  un  muro  a  sostegno,  ondo 
ìt(Étaitn  il  flaoM  e  U  strada  attaale  spatio  saffieiaile  p«i  la  stnd# 


'  M  pire  necessario  eoslniire  dello  afcato  Sotto  la  strada  ferrata  presso 
ioméiUi  Gonfolina,  ad  oggetto  di  darò  k>  scolo  nel  fiame  ai  pietraim. 
fmà  méà  potranno  easere  edificati  in  ^brica  conliova  cono  resolte  dai 
i,  ofTcro  ad  intervalli  secondo  i  bisogni  delle  rispettive  cave. 

Titolo  IV. 
Passaggi  lastricati»      • 

Mi  lieoe  &tto  supporre  che  avete  qualche  dubbio  di  ottenere  dalP  I.  e 
il  permesso  di  attraversare  la  strada  postale  al  medesimo  piano, 
fin  a  meno  di  reputare  questa  obiesione  molto  pregindioevole  al 
M  IoéMMÌ  e  di  ninn  vantaggio  alla  massa  della  popolazione.  In  Inghil- 
■h  •  ^wdahiientf  nel  Belgio,  ha  dimostrato  l' esperieusa  che  le  incroda- 
ii  munite  che  sieno  di  cancelli  e  di  guardie,  provvedono  senia 
s  con  piena  sicurezza  al  movimento  di  un  commercio  più  Im- 
é  fisUo  che  ha  luogo  sulla  strada  regia  da  livomo  a  Firenze.  Ser- 
i^iCMén  a  qiMSto  proposito  varie  incrodature  in  piano  esistenti  moltd 
sDr  popolosa  città  di  Liverpool,  sulla  strada  ferrata  da  liTerpooI  à 
r.  Anche  nel  Belgio  in  una  distenza  di  quasi  70  mi^ia  non  M- 
^  chi  due  sole  intersezioni  eseguite  eoi  mezzo  di  ponti.  Perciò  sono  ln< 
eonvinto  che  avreste  gran  torto  imbarazzando  il  presente  progetto 
siasi  proposizione  di  attraversare  le  strade  in  altro  modo  che 
AiUle  incrodature  lastricate. 

Ubo  pochissime  eccezioni  ho  conservate  al  loro  posto  nella  perizia  tutte 
bds  che  sono  in  attività.  Mi  piacerd4>e  però  di  condurre  varie  di  qne- 
l.liiftini  in  un  medesimo  punto  onde  attraversafe  la  strada  ferrata,  per 
W  quindi  di  nuovo. 

Trroto  T 
iZuoiqpr,  €  cmseùmtti^  €  tmuerse  di  kgmo. 

di  dare  «Uà  via  quello  sviluppo  die  più   eonvieoe  alle   vo- 
110  ed  al  eouuaercio,  credo  albtto  inutile  entrare  in  qualsivoglia 
velativu  mila   laigheaia  da  adottarsi  per  la  carreggiata.  Dimostta 
riensa  die  qudla  generalmente  in  uso  cotTispouds  a  tutti  i  bisogni,  e 


deVfandlme  temo  che  cnderaile  incuotni  ad  iiua  f p«M  moiUo 
MgMDU  di  DOD  lieve  peto  nel  ctio  Toftro. 

Come  ouerverete  U  modo  di  fitiwe  le  rtioUjé  aopni  1  caidm 
mente  -Vi  M  raccomuida  per  la  nu  semplicità  ed  economia.  Qpei 
^MMano-  eopn  traverse  di  lefpneme  a  determiiiali'.  iirterraiU  loiigp  U  H 
che  sarìi  inutile  trattenermi  suiU  atilitù  di  questo  sistenui  dopo  m 
'rato  the  ora  generalmente  si  prefeHsoe  in  Inghilterra.  Oltn  a  dò 
la  vostra  linea  nella  maggior  ponione  in  leirapieDO  non  n  si  psb 
pBcÉre  felicemente  se  non  dopo  Taij  anni  i  dadi  di  pietra. 

Titolo  VL 

Afatsicciata* 

Infine  debbo  avvertirvi  f  he  il  materiale  ncpessarìo  per  la  masm 
rendere  la  via  capace  di  sostenere  le  traverse  e  le  raotaje,  dovrà'  Ì 
qoei  Goral  e.  torrenti  attraVcrs^li  dalla  sfrada  di  ferro,  che  rìmiAgd 
nella  stagne  estiva.  '^* 

Mi  sembra  ora  opportuno  rendervi  noti  ì  motivi  che  mi  hiaft 
a  basare  la  pertzìa  aopra  ona  semplice  linea  di  ruotaje  ;  tanto  pfSI 
prpposilo  voi  mi  esternaste  mi  desiderio  affatto  contrario ,  che  Id  1 
in  considerazione  come  non  coincidente  con  le  mie  proprie  idee.  9 
stsjDtf  nelle  vedute  d*  economia  mi  suuo  studiato  di  non  mal  adatt 
quello  che  era  richiesto,  dal  puro  bisognevole!  Le  strade  ferrate  ed 
governo  Belgico  q  dimostrano  ad  evicìeiuà  non  essere  di  assolata 
una  doppia  linea  di  ruotaje.  In  quel  regno  sopra  una  sempTit^e  Ilo 
taje  si  dà  sfogo  con  piena  conveoicnr^  e  sicurezza  '  ad  un  rauvimen 
fico  molto  superiore  a  quello,  che  vi  è  dato  sperare  fra  molto  te 
nire.  Una  doppia  via  potrà  forse  trovarsi  vantaggiosa  in  seguito ,  i 
vostre  entrate  e  gli  aumentati  rapporti  commerciali  ne  gfustifìchen 
pendio. 

Con  qae;ita  veduta  lio  stabilito  fin  da  ora  con  làrghczia  su! 
una  doppia  linea  le  gallerie  ,  e  tutte  le  altre  parti  di  quelle  opt 
e|H)ca  posteriore  potrebbero  presentare  alcune  difficoltà  per  essere  1 
Sarebbe  forse  altro  buon  cofisìglio  c|uelle  di  ac({ui.stare  fin  da  | 
terreno  bastevole  alla  cuslruùoiie  di  una  duplice  via:  il  che  auj 
di  poco  la  spesa  primitiva  essendo  inevitaUle  l' acquisto  d*  una  e 
terreno  molto  maggiore  di  quella  rke  snrebbt;  necessaria  per  una 
onde^'èaegidre  gli'  scavi  laterali  ovunque  si  richiedeno  dei  terrupie 
gucutèméiitc  Pacquisto  addi/ionale  del  terreno  avrebbe  luogo  pe 
tratti  ili  cui  hi  strada  '  ferrila  si  4vova  al  medesiino  livelU»  deUie  ' 
ed'  ih.  rpielii  ótò  tadono  le  gallerie.  - 


cB  quiete  impalmimi  non  disotiii  ad  aversi,  debbo  esprì- 
|iiù  dedsivi,  che  io  confiderò  quale  spesa  alUmente  difoopi- 
ie  quella  di  formare  al  presente  una  -doppia  linea  di  ruo- 
esH  miei  con:$igli  vi  pcnrrete  in  grado  di  riconoscere  quali 
essere  giastificati  dali*  eventuale  vostra  entrata ,  e  nei  tem- 
vi  troverete  aggravati  fin  da  principio  di  una  spesa  molto 
,  che  le  attuali  vostre  drcostanse  vi  permettono  di  fare, 
del  traffico  solla  vostra  linea  appare  con  evidenia  che  gU  . 
e  possono  regolarsi  in  modo  da  non  rìesdre  gli  mil  alle  al- 
>;  oltre  a  ciò  avete  il  vantaggio  di  combinare  gì* incontri 
tre  principali  staùoni  delie  città  di  Pisa ,  Ponte  d*  Era  ed 
i  presenta  la  occasione  di  far  parola  sopra  il  titolo  dei  tra- 
dì questo  titolo  è  necessariamente  basata  sopra  dati  inoer- 
)rospelti  somministratimi  mi  sono  studiato  di  calcolare  con 
accurateKM  le  attuali  esigerne  del  traffico,  contando,  come 
asseto  mi  fa  ragi(Hievolmente  supporre,  sopra  un  aumento 
a  tutto  aggiungendo  una  considerevole  somma  per  le  spese 

le  imprenda  ora  a  trattare  con  gran  diffidensa  è  quello  della 
na  della  strada.  Truidato  in  questo  dalla  sola  esperìenia  da 
altro  paese  (che  forse  può  sembrare  di  rircostanse  non  si- 
nto  proposito  5pe«-ialfiiente  quanto  sarebl>e  necessario  che 
i  dipendessero  dalia  ^i^ejicrale  considcracionr  delle  circostan- 
•  dedotte  da  minute  particnlaritii ,  che  potrebliero  comparire 
Ite  in  dettaglio ,  ed  In  complesso  non  differire  eascntial» 
di  altri  paesi. 

di  ciò  mi  sia  permesso  citare  l'esempio  delle  strade  ferrate 
i,pre7.7.i  della  mano  d* opera  e  dei  materiali  dif£eriaoono 
Idi'  luphiltcrra.  Eppure  ad  onta  di  questo  il  inlancio  ri-. 
rate  e  delle  uscite  calcolato  in  complesso  non  differisce  gran 
paesi.  (>e<lo  fermamente  che  questo  esempio  possa   appli- 

IO. 

ilo  della  vostra  nscifa  al  cpiale  forse  tali  consideraiioni  non 
vigorosaintMite  applicabili ,  è  la  materia  combustìbile  per  la 
per  altro  ciie  a  Livorno  si  ottiene  il  carbon  fossile  a  un 
t>  eccellente  quello  che  si  paga  sulle  principali  strade  fior- 
Ta;  e  mi  sembra  probabile  elie  non  solo  questo  prezzo  sarà 
cora  che  le  provvisiom  riescirauno  più  stabili  ed  assicurate 
Ima  apeiiiira  dell<i  strada  ferrata  di  Beaucaire  alle  miniere 
presso  Alais  nel  Dipartimento  eli  Gard  (  Francia  ).  QoceUi 
cangiata  in  certeue  per  me  dopo  avere  visitato  di  recente 
dere  ora  accennate,  e  penso  che  tanto  la  diveiftonè  di  quella 
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lifin ,  qÉtaito  U  quÈktìA  M  cubim  taaélm  ^wmiUmnam  pM 
^peHMioM  di  xmàem  i  paitl  dtl  IMUlwnMo  pivmdali  4a  fi 

Tale  CMMdo  lo  OUH»  dalle  mm  ifapitto  all'wcita  «nanai 
pwrt  che  II  40  per  ceaio  delle  vMira  cotnite  aie  da  CMmalA— 
tolto  wgdenle  e  MppUie  «Uè  apeae  di  laiiaifeMtnnp. 

MI  MaJiia  poi  che  il  possa  con  lotto  il  fondaimmlo  pieso] 
derevell  ^pwSta  vostra  entrate.  Dagli  anlentici  docomentl  che  ai 
iikati,  «eoiperiBee  che  rattoale  draoladone  parsonele  nel  tenìt 
conersl  dalk  foelie  Hoee  escande  ai  300^)00  indi?ldai  eU'enoi 
che,  con  Utte  U  ptobiJiiliUi  par  k  coomiiicBilope  fiMilUaU,  | 
raddoppiarsi  ^oaslo  nomaro  di  yiagglatari  solU  vostra  strade  fa 
-  '  Qnanto  alle  «Mftantie  eil  se  ne  assegne  li  onvioMolo  an 
IM^OOO  teoiiielisle  (1).  Per  cpesU  peite  non  possiamo  con  pati 
pène  «o  saoslblle  eooMoto,  essendone  U  qnanlilà  limitele  dal 
eonmevdo  di  espertasione  e  d'importaiione.  Nondimeno  è  de  S| 
ceBgkmilone  con  le  oBove  strade  che  deve  fini  soU'Appenine 
lagOe,  sia  per  «emenlare  considarabilmente  le  qeentilài  delle  n 
trasportarsi  del  porto  di  Livorno,  posto  co^  in  grado  di  metta 
obiieerfenm  con  •vatj  porti  dell'  Adriatico.  Le  staaftoni  che  ho  q 
iniciisailu  iofto  e  Livorno,  Pise ,  Cascine  ,  Ponte  d' Era  «  U  I 
nuno ,  Empoli,  Monlelapo,  Signe,  Broasi  e  Firenie.  Fra  questo 
poterai  di  eensideravnie  importanae  Livorno ,  Pise  e  Firense,  < 
Pento  d'Era  ed  Empoli  ;  la  altre  non  saranno  dbe  swiyKri  poa 
te.  m  ssmbieiehhe  eonvcnieuto  per  voi  T  ooeopaie  e  Livorno  k 
tn»  le  mora  presso  le  porlik  di  S«  Maree,. e  coolido  che  il  B. 
conoedefà  il  permesso  di  fiu*  visitare  gii  effetti  dai  paaseggieti  d 
sto  della  staaione.  Le  emrraniìe  potrdbbera  riceversi,  e  trasferin 
de*iievleelll  sei  tenele  e  6ioci  delle  mora ,  coodocendosi  ooA 
eltaele. 

A  Pln  ho  eredoto  olile  reoeostsrsi  per  quanto  è  possibil 
Ftofofttine;  qeelora  poi  si  trovssse  neeessarto  mantenere  U  line 
fino  e  Firense,  qi^esto  potrebbe  ottonerai  con  one  curve  di  pii 
Grede  tottevle  odgUer  pertito  il  di^iensersene  per  ora,  semhien 
Irafieo  richiede  ivi  une  più  Innge  formato. 

A  Flrente  le  linee  lennine  presso  le  porto  el  Prato,  punto 
nwitl  «Mtaggi,  ed  e  odo  parere  il  pih  oonvenicnto  sotto  tutti  i 


(1)  QmmJo  al  j^g^wr  ihberéa  SuphmMom/ece  la  sua  BeUuit 
a  nipjpefus  4M  db^psns  c&e  Ja  oacmàtrt  mi  é.SSS  t 
m  pde  M  éoffia  Mia  qttamtiià  iadicata^dal  $ig.  Su^hemm 
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liÉtolè  nmni,  tfb«rò  dalle  {dibridie,  «no  wpnlo  cIm  penetra  fitto  «Uà 
ii'^tadbiii  di  8.  Marie  Ncivelb  ;  credo-  pevb  die  Teleodof  i  di  qoeita  ipe- 
rv»  IwffTCSte  un  utile  propendonato  ali*  aumento  di  apeia  «  oni  aode- 


TlTOLO  VU. 

■t,  :    . 

^'"  Pmhneme  ed  acquisto  dU  mrtmo. 

**  tfaiiyiflao  lar  parola  delle  palancate  e  d'altri  meno  teportenti  ti* 
méék  f&bU,  Ifoo  mi  resta  adanqae  che  trattare  dell'  aotpiisto  del  terfo» 
KlD|pBi  del  ipule ,  come  straniero ,  non  posso  avere  ohe  poea  eoyniaiotte 
fàif  fa  intorno  a  cui  mi  sono  attenuto  intieramente  ai  riseontri  da  fui 
ipdriMrsfi  ai  miei  assistenti.  Nella  smiooe  fra  Livorm>  e  Pisa  il  terreno  è 
N-M.dl  ben  piccolo  vloro,  •  mi  TÌ«<l<leUo  .pp«tM«i«  per  k  ».g- 
pr'yMi  illi  corona  ;  hd  suppongo  perciò  che  potreste  sperarne  noa  libera 
wiuui.  Con  questo  esemplo  l'L  e  R.  Governo  vi  metterebbo  in 
Wali|gÌosa  rispettivamente  alla  massa  della  popoladone,  e  nei 
i^f*  ^MM  d  moetrerebbe  favorevole  ad  una  impresa ,  che  senaa  dnbbio 
***  ^*"<*Bc  grandi  vantaggi  ai  granducato  ;  come  ne  fiumo  feda  tutti  ipidi 
i^t-BÉ^ii§  si  fono  accresciute  le  fiMsilità  di  trasporto  col  meno  di  strado 
*^^  tas  che  non  andereste  delusi  nella  tperenaa  di  ottenere  un  lai 
^^'^ «principe  che  indeUnsamente  vigila,  o  proomove  gl'interessi  ed 
^^''^^nioi  sudditi.  Nelle  altre  seiioni  il  terreno  ha  un  .discreto  va» 
l^'fe  podd  edifisj  vengono  Ugliati  dalla  linea ,  o  quei  pochi  sono  di 
P* ^>f>rtMiia.  Non  si  toeos  un  solo  soggiorno  di  deliida,  tranne  la  K 
^W'Aadirogiana,  ove  nondimeno  ho  evUsto  aconratamente  -di  apportare 
■^Iseoneè)  al  suo  R.  proprietario:  posso  insomma  asseverare  di  avere 
P  ■  ndo  veduto  una  linea  trasversare  un  paese  tanto  popolato  pregiudi- 
*  •*!  poco  alle  proprietà  di  pregio. 

'«  Tilore  che  la  perizia  dovrebbe  assegnare  al  terreno  deve  dipendere  in 
"•t»!*  datta  natura  delle  leggi  che  TI.  e  R  Governo  stÌBMrà  opportuno 
Mtoi  a  vostre  riguardo  per  norma  del  sistema  di  spropriaaione.  Gomnn- 
^'blI,  spero  converrete  meco,  che  la  somma  preveduta  per  quésto  Ulblo 
'«fidente  quantità. 

temsnfatf  in  tal  modo  i  titoli  principali  delk  penala,  mi  sia  permsais 
bire  la  vostra  attendono  sopra  un  soggetto  di  somma  importanaa,  sopra 
idttà  doè ,  che  presenta  la  sezione  da  Livorno  a  Pisa  per  essere  attivala 
fe  ÒB  giunga  al  suo  temrine  il  rcslo  della  knea.  È  dossà  la  pia  facile  a 
iM,  e  serve  dlntetmedio  ad  un  commercio  die  male  a  pvo|)osito  sipre- 
MMsre  afimentato  dallle  due  sob  ioftportanti  dttà  estreme ,  Livorno  -e 
v.  Al  contrario  Pisa  dc%'e  ritenersi  come  un  poido  centrale ,  al  qnale  si 
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dirigono  n«lla  loro  via  a  Livorno  tulle  le  persone  pioveiiituti  ^ilal  àtaÈ»\ 
Lucra,  dalla  Spiaggia  oocideutale ,  e  claila  Gariagnaiw,  ti  pM>  anoon  Hypv 
con  molta  probabilità'  che  la  popolaiiune  «li  Calci  e  del  PflMialìiio,  pH 
dente  ora  per  la  strada  di  Vicarello,  prcicrirà  la  linea  fra  Pisa  e  livons^ 
lorcliè  queste  due  città  non  saranno  tra  loro  a  maggior  distanu  dimcB^a 
Qualora  vi  risolviate  ad  adottare  questo  mio  consiglio  soggiungo  che  oori  t 
rendo  seguirete  il  prudente  esem])io  d'altri  paesi ,  ed  acquisterete  nd  tapi 
istossi)  esperienza  per  la  esenuionc  di  lavori  per  voi  ancon  nuon.  $U^ 
coiisideraxione  non  deve  tuttavia  l'arci  dimenticare  affatto,  quali  e  qBi*Ì| 
dlitù  strordinarie  offre  iicirinsieinc  il  suolo  per  abilitarvi  a  oostmiieàl^ 
glia  (  inglesi  )  di  st^tda  ferrata  con  poco  dispendio,  mentre,  come  bo  ^^jMJjj 
polete  a  buon  dritto  contare  sopra  un  esteso  traiiìco  ;  poicbè  la  fica  ftà 
lione  della  linea  giustifica  la  ragi<»Devole  prospettiva  che  ]KMia  un  ^■■W 
renin»  il  centro  coinmerrialo  di  quasi  tutta  Tltalia.  4* 

Sarà  di  utile  sussidio  ancora  la  nuova  strada  Bolc^tieae  poc^anaHl^ 
rata.  Pistoja  e  Prato   non  staramio  inoperose  per  molto  tempo  ;  e  F*My 
suolo  fra  l*Amo,  e  quelle  città  e  molto  favorevole ,   prol>abilineiile  mé»m 
chiamali  ad  unirle   medisntc  mia   diramazione  che  sarà  per  rìesdic  per  «p| 
riguardo  vantaggiosa.  Sono  naturalmente  condotto  a  questa  coogettantt": 
merosi  e8em|ij  che  in  silFatto    genere  ho  veduti  in  Inglulterra,  ow  litìi^ 
mento  di  linee  principali  ha  talmente  sviluppati  i  vantaggi  che  daiiai# 
questo  nuovo  modo  di  trasporto ,   che  ben  tosto  le  città   laterali  huii  ^ 
dnto  indispensabile  costruire  delle  allacciature  per  la  propria  loro  cootoìM 
e  comodità  'j  onde  non  dubito  punto  che  così  non  avvenga  per  Pistoja  iB* 
Oltre  a  ciò  per  il  veicolo  dei  battelli  a  vapore  sul  ftleditemneo,  pot*^ 
rare  un  commercio  considerevole  col  meno  giorno   dell' Italia,  eoo  ^ MI 
Sardi,  e  con  la  Francia  ;  ed  andie  i  ricchi   prodotti  minerali  di  Voltava 
ranno  per  voi  sorgente  di  guadagno.  Finalmente  da  qualunque  lalu  iìt44 
la  nostra  attcnaionc  si  acquista  vie  più  la  certezu,  che  sarà  per  nssl(i*4j 
generale  benefizio  dalla  accelerata   comunicazione,  e  la  vostra  imprcs  ^ 
ricompensata  da  un  grande  incnìmenlo  di  comraej-cìo. 

Nel  terminare  questo  rapporto  mi  sembra  necessario  aggiungere  ^"f 
parola  sulla  futura  condotta  della  vostra  impresa  relativamente  alla  diffM 
dei  lavori. 

Le  piante  e  le  stime  che  avete  soft' occhia,  sono  state  prepanlt.^ 
particolare  accuratezza  in  tutti  quei  dettagli  ,  clic  relativamente  alU  Sfl 
della  futura  costruzione  potrci)bero  con  lìicilità  sconcerUirne  il  pro.sq;Mtf 
to.  Aiiìnchc  ciò  non  avvenga, ed  onde  1»  vostra  aspellaliva  a  questo  rìgiai 
si  realizzi  per  quanto  è  possibile,  ben  v*  accorgerete  di  quale  importaiua 
conmiettere  la  sopraintendenza  delia  e.secuzione  nelle  mani  di  persone  le  < 
sieno  disposte  a  conformarsi  in  ogni  particolare  ai  divisamenti  ed  alle 
scrizioni  indicate  nelle  piante  anne.ssc  al  piesentc  rapporto. 
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à  iVdbìsiWrc  die  dìiw  cambiamento  sosUnviale  venga  introdotto  iwi 
Bìiiiaenti ,  intendo  parlare  di  tutto  qnello  che  si  applica  al  loro  ca- 
i  fa  paere.  SurzA  dubbio  nil  cotso  della  BncuKiom  n ascbbahiio  molti 
pMi  MI  amssiTUAmio  pabuali  coautoòni;  come  è  da  attendefti  essen- 
I  ma/»  ed  i  disegni  ora  |>reparati ,  definitìTi  solamente  nel  loro  cou- 
ianoale;  m  coi  dotiabro  sogciacebi  a  molte  isTTincAZioin  di  dbtta- 
|l];fe^piBll  rum  possono  essere  debitamente  apprettate  se  non  quando  si 
Igipipdi  mano  a  nano  che  il  lavoro  progredisce.  Esse  dipenderanno  in 

èl  criterio  e  dalla  pradenu  di  cai  farìi  prova  il  vostro  ingegnere  di- 
m  (UEonnandosi  a  queste  mie  osservaaioni  giucco  che  sarete  in  grado 
p^flra  la  iBpvtsa  nei  coito  di  anni  qaattio. 

fcnurt  però  in  questo  frattempo  potreste  ricavare  un  utile  dall'  iq>er- 
mOà  salone  da  Livorno  a  Pisa,  la  quale  potrebbe  ultimarsi  in  mesi  1 5, 
ph-4*lf  b«0A  successo  di  questa  pmione  infondevi  tanta  attività  nelle 
■  ìfnàotà  da  fiirvi  spingere  avanti  i  lavori  con  tutto  quei!'  ardore  e 
Ift  corion  che  richiederanno ,  nel  qual  caso  sinceramente  spero  saranno 
HtfaMhiMdmo  termine. 

.  Ib  fflMife  di  essere 

I      Sifm  U  vostro  «levotissìmo  servitore 

^.  Bob.  Stepheuton, 


.   BlflSTA  DHJLB  STBADB  maATB   IV   IlTGlIlLTBllBA. 

tàt  ^oMe  abbramo  reso  conto  in  questi  Annali  del  progi'esso' 
'iMb  é  rolaje  di  (erro  in  Ingbilterra.  Ora  diamo  l'estratto 
lÉrfetiila  compilata  dal  Corriere  Belgio  sullo  stato  delle 
k  di  ferro  inglesi  sino  a  tutto  il  i84o. 
Ad  i83o  in  poi  Tlaghilierra  ha  impiegati  più  di  i,5oo  mi- 
di fraacili  nelle  intraprese  di  rail  if ay  :  367  leghe  sono 
dperte  aHa  ciroolatione  ;  altre  933  leghe  si  stanno  eseguendo» 
principali  città  madifattoriere  o  di  commercio,  Londra,  BSr« 


)  Eppure  vi  e  qualcuno  che  pretende  non  debili  essere  su^etlii»il<>  un 
la  di  strada  ferrata  nò  di  correzioni  nò  di  rettificazioni. 

Il  CompUfttnrr. 

imàkh  Siati f iica  ,  voL  LXìX,  .  .     '7 
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mìoghain»  Liverpool|  Maochestcr,  ecc.,  si  trotauo  coogiut 

loro. 

TuUavolU,  noD  iole  dtl  i83o  l'Ingbillerra  i  entrata  « 
sra  tia  di  perfesiooaroeoto  :  fiao  dal  1801  gii  inlraprendHari 
mioiere  di  carbone^  appressando  i  ? aotaggi  delie  strade  di! 
il  diressero  al  Parlamento  per  essere  aatoriisati  a  eostirin 

Dal  1801  al  1810  dieci  strade  di  ferro  furono  ukm 
per  lo  scavo  delle  oiiniere  e  delle  cave  nelle  contee  diftl 
dì  Carmatheo,  Monmouth,  ecc.;  dal  i8o5  al  1817  foroail 
aperte  alla  oircolasìooe,  il  loro  percorso  è  di  46  leghe; kfl 
che  hanno  occasionata  ascende  a  16,875,000  franchL 

Dal  181 1  al  i8ao  furono  intraprese  delle  stradi  il 
nella  contea  di  Herelord,  Monmouth,Durhaai,  ece.,  perliM 
delle  miniere  e  delle  cave  o  per  riunirle  a  dei  canali;  MI 
rono  aperte  alla  circolazione  dal  18 17  al  iS^S;  il  kMfa4 
totale  è  dì  a6  leghe;  le  spese   ascendono  a  89,761,500 Iflil 

Dal  1811  al  1825  dieci  strade  di  ferro  furono  intrafitf|il 
il  medesimo  oggetto,  nelle  contee  di  LanarL,  CarnavoB,0|IÌ 
bery,  ecc.;  nove  furono  aperte  alla  circolasìone  dal  i8a5il^ 
il  loro  percorso  è  di  j3  leghe;  la  loro  costrusione  ha  sii 
36,495,000  franchi. 

Dal  1826  al  i83o  venticinque  strade  dì  ferro  fiUM* 
traprese  nelle  contee  di  Lancaster,  Hereford,  Mopmoutk,i 
per  il  trasporto  delle  mercanzie  e  dei  viaggiatali  ^  ai  (<! 
aperte  alla  circolazione  dal  i8a8  al  1839;  il  loro  perconi) 
114  leghe  ^  la  spesa  che  hanno  orxasionata  è  di  i56,66i 
franchi. 

Dal  i83i  al  i835    ventotlo  strade  di  ferro    furono 
prese  in  diverse  contee  dell'Inghilterra,  18  sono  state  aper' 
circolazione  dal  1 834  ai  1840;  il  percorso  totale  di  queste 
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hghe,  e  !•    loro    spese    di    slakilimeoto    asceodono  a 

NM  fraocbi. 

l836  al  1840  trenlasei    strade    di  ferro  sodo  state  io- 

lanto  io  Inghilterra ,   quanto  io  Scotia    ed  io  Irlanda  ; 

io  corso  di  esecutione»  19  sono  state  aperte  per  intiero 

e  «ila  circolazione;  il  loro  percorso  totale  è  di  499  '*" 

somme  consacrate  alla  loro    esecuaiooe  ammoolano  a 

NM»  fr. 

pitolando  per  perìodi  decennali  le  cifre  qui  sopra  enun* 

irrivii  ai  risultati  seguenti; 

t 
I  al  1810»    4^  leghe  importanti      •  16,875,000  fr. 

I  al  1820,    26      n  m         .    •  9,76a»5oo  » 

I  al  i83o,  187      w  n  i93yi639ofo  » 

1  al  i84o,  687      »  «  .    •     i,46o^8a5yOO0  » 


Totali  946  leghe  importanti  i  ,68o,6i5,55o  (r. 


NdVIGdZiOtiE. 


Avviso  a'  NAvioAim. 


ostrntione  del  Faro,  che  si  stava  erigendo  a  Gibilterra, 
ta  9  e  si  sa  ora  ufficialmente  che  venne  illuminato  per 
volta  la  sera  del  i.^  agosto,  e  lo  sarà  in  seguito  ogni 
tramonto  allo  spuntare  del  sole, 
noto  ai  marini  che  tale  Faro  é  situato  sulla  punta 
che  la  luce  ne  sarà  assai  viva,  ed  elevata  di' circa  i5o 
livello  del  mare. 
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MoDIFfCAZIOSI   AIXB   MACGHllfB    A   TArOBI. 

XX  UgDor  LebUoa  ba  in? eotoU    una    trafformuioBe  4 
meoto  che  gli  ha  permesso  di  modificare  le  maccbiiMi 
io  uoa  maniera  che  egli  crede  ? antaggiosa.   loTece  dd 
logrammo  di  Walt,  fa  girare  il  volante  con  una  coi 
diretta,  e  con  un  movimento  di  va  «e -vieni.  Ei  fe  |Mt| 
lentamente  il  pistone  sopra  sé  stesso,  il  che  evita  l'ii 
delle  solcature  che  presentaTano  delie  difficoltà  neirii 
pistoni  metallici. 

Dobbiamo  aggiungere  qualche  parola  «uUa  IòcémIm 
sig.  Derkkler.  Dietra  le  recenti  esperienze  folta  mA  B4|^il 
che  questa  invenzione  sia  destinata  a  fare  epoca  nella 
strade  di  ferro.  La  ruotaja  della  locomotiva  del  ug^i 
ha  più  di  un  metro  di  larghezza ,  il  che  permette  una 
notabile;  le  guide  o  raiU^  fatti  In  maniera  da  econominart 
mente  i  sostegni  o  cuscinetti  e  le  chiavette,  non  pesano  (%< 
meta  dei  rails  ordinar) ,  cioè  12  chil.  invece  di  25.  Opi 
lavorante    non  ha  piti  da    sostenere  che  una  tonnellatti 
di  tre  che  sostiene  ogni  ruota  delle    locnmitive  ordioartev 
que ,  economia  notabile   neir  acquisto  dei  terreni ,  nei 
menti  ed  opere  di  arte,  e  sopra  tutto    nella    coosumsnat' 
coke,  che  deve  essere  molto  minore  coll'applicazione  ddh 
sione  del  vapore  adattata  per  la  prima  volta  alle  locoooMI 
sig.  Deridder. 


A&TBB  NOTIZIB   OTOBNO    AL  POZZO   ABTBSIAHO   DI   GbBHBUIì 

Il  pozzo  artesiano    dell' ammazzatojo  di  Grenelle,  le  <h 
trcque  scorrevano  pure  ,  ha  cominciato  a  soggiacere  di  nuoi 
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^i  II  giorno  3o  luglio  alle  ore  3  pomcricìiane  l'eciiiu  ba 
Itr  alcuni  miouti  di  scaturire ,  iudi  è  ritoraaia  piU  ab* 
B  ma  tutta  nera ,  spandendo  dei  torrenti  di  sabbia  ; 
i*ora  dopo  il  volume  di  aci|ua  era  un  poco  diminuito; 
IO  eoMate  le  intermittente  ;  finalmente  alle  ore  aelte  e 
K  fera  il  getto  d'  acqua  non  prefentava  piti  niento  di 
ire  se  non  ohe  Tacque  era  sempre  nera  e  carioa  di  lab* 
preauneva  che  fossero  at venuti  dei  nuovi  scoscendimenti 
Itila  che  sono  nel  fondo  dell'afai^so. 
tti  questi  fenomeni  sono  tcrupolosamente  otserrali,  indi 
sopra  un  registro  tenuto  a  questo  oggetto  per  sommi- 
alla  Kieosa  dei  dati  positivi. 


Nuovo  PoxEo  AaTBSiAiro  a  Yibviia. 

I  nooento  in  cui  a  Parigi  l'acqua  sotterranea  scaturisce 

IVO  posso  di  Greaelle  »  posto  del  quale  se  ne  parla  an« 

fNrio  fascicolo,  si  è  fatta  nella  capitale  dell'Austria  una 

M  scoperta,  sebbene  ad  una  profondità  meno  consideni- 

s  IqDgo  terapo  fu   iocoiniociata  la  foratura   per    le  cure 

MJetii  di  Economia  rurale  di  quella  città  sul  terreno  del 

I  del  grano  ;  ma  soltanto  dopo  aver  passato  un  forte  strato 

verdastre  e  calcare  (  miuchelkalk  )  a   circa   567  piedi  » 

si  è  innaltata  in  masse  ben  considerabili.  Quest'  acqua 

i  ancora  chiara,  aveva  da  principio  ii  gradi  e  metto 

B  »  ma  dopo  una  settimana  non  uè    ha   conservati  che 

massa  di  acqua    che  dà  questo  nuovo  posto    è  di   io  a 

lecchi.  L'  utihlà  di  questa  scoperte    per  i  sobborghi  di 

sprovveduti  di  acqua,  é  incalcolabile,  onde  il   successo 

deve  indurre  a  tentare  delle  nuove  ricerche. 


w  •• 


Locomotori  uitTTBO-ifAGirBTici  (i). 

ivono  da  Pietroburgo  in  data  del  4  luglio  :  «  I  giornaU 

^ —  ■^"^■^~ 

la  Lipsia  fi  scrisse  il  giorno  11  agosto  che   il  signor  Sl/ochrcr 
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lifdetcbi  inenaDo  grao  rumore  del  loco  motore  dtUro-mipcIi 
d<5l  sig.  Wagner  di  Francoforte  (i);  ma  è  ginttiiìa  il  nolanci 
quaodo  pure  gli  riesca  di  roaotcoere  quello  che  ba  pnaii 
egli  Doo  può  efsere  considerato  siccome  Pio  teoloro  ddPapfl 
tione  deireleltro*magDeti«mo  al  rootimento  .delie  maccbìai 
prima  di  colali  macchine  fu  fabbricata  nel  i834  a  KSaif 
m  Prussia,  dal  prof.  Jacoby,  che  descrisse  le  leoriche  dì 
è  lerfilo  in  uno  scritto  stampalo  a  Posldam  da  Riègel,  cb  m 
il  titolo  :  Mémoires  sur  VappUcaiion  de  Frlrrtra  mfrgiirfrM 
mouvememt  des  machines.  Passato  di  poi  a  Pietroburgo,  i  V 
Jacoby  non  cessò  mai  di  occuparsi  dì  questo  argomento  j 
gli  anni  j838*3g  costruì  uu  elettro-motore  che  faceta 
una  lancia  montala  da  1 2  uomini ,  ed  il  cui  effetto  fu  ^ 
nato  ad  una  forza  che  in  un  minuto  solletatse  65o  pud  ^ 
roue)  air  attesta  di  un  piede.  Ma  la  batteria  a  ciò  mdc 
occupata  troppo  spatio, ed  io  generale  n'era  troppo  coaftpi 
l'artifitio.  Continuando  nelle  sue  ricerche,  il  sig.  Jacoby  Tem 
modificationl  e  miglioramenti  che  abbiamo  ogni  motifo  '1 
mere  che  prima  ohe  sia  passata  Testate  iu  cui  siamo,  fcéè 
mosaa  coU'elettro-magnetismo  pna  grande  scialuppa  delT  afÉj 
ragliato,  non  solo,  ma  ben  anche  un  rimorchiatore  sulla  <tìf 
ferrata.  Il  passo  più  importante  è  stato  già  fatto  dal  dotlspit 
fessore,  determinando  chiaramente  e  positivamente  la  legptf 
macchine    elettro-magnetiche   (V.   rAtlieiiaeum    e  gli  Ansii' 


ingegnere  meccanico  ha  cottmtto^  siccome  è   già  noto^  una  loooati 
elettro*magnetica  di  cui  si  fece  un  esperimento  sulla  strada   di   fcm 
Lipsia  a  Dresda  ^  e  che  iti  serti  in  modo  da  lasciar  nulla    a  desidca 
fu  incaricato  dalla  direaione   del  rail-wtig   da  Monaco    ad    Angsboof| 
fabbricarne  sei  della  forza  di  quindici  catalli  ciascuna. 

(1)  Da  Francoforte  si  scrisse  in  data  39  p.  p.  luglio  che  «  il  sig. 
goer  ha  l'intenzione  d'intraprendere  nel  prossimo  mese  di  settembre 
strada  di  fèrro  di  Francoforte  un  saggio  colla  di  lui  macchina  esegaì 
grande,  ed  alla  quale  il  magnetismo  serte  di  motore    »,   Speriamo  ò 
trr  quanto  prima  riferire  in  questi  Annali  dei  fatti  posititL      U  Coi 
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^^ttiterfr,  1840).  Dalle  fatte  speriente  risulta  che  con  qua- 
nqoe  dala  batteria  galvanica  ni  può  produrre  una  illimitata 
dna  niignetica;  sì  che  con  00  pajo  di  piastrelle  di  Volta  della 
tefCiGóe  di  alquanti  pollici  quadrati  si  può  generare  tanta  fona 
rik^Bctiei  da  polare,  come  pensava  Archimede,  sollevar  da' suoi 
éMWla  terra,  quando  si  avesse  un  punto  d'appoggio*  Ma  to« 
ttio  spplicare  tale  forca  al  movimento  d'una  macchina  succede 
^Ub  die  si  osserva  nella  leva,  nella  vite,  nelle  ruote  del  lor* 
Ib  idranlieo  od  altre  potenze  meccaniche;  si  perde  cioè  io  Te- 
liti quello  che  si  acquista  in  forsa  ,  giusta  le  immutabili  leggi 
iHa  nituri.  Ora,  siccome  quello  che  meccanicamente  parlando 

vaiata  nel  lavoro  é  appunto  il  prodotto  della  feria  nella  ve- 
Miti^  o  ila  il  cammino  che  la  forza  percorre  in  un  dato  lempo^ 
m  eoawgue  che  dall'ingrandire  delle  macchine  »!  guadagna  tanto 
ftt»  ia  kforo  meccanico  per  sé  slesso  quanto  nelle  citale  mec« 
paickc  potenze.  Quindi  se  si  vuole  moltiplicare  l'effetto  d'una 
■Mctùia  elettro-magnetica  ^  bisogna  ingrandire  la  batteria  1  che 
W&  din  io  fin  del  conto  consumare  più  zinco.  Ma ,  secondo 
%'P^iiiama  del  signor  Wagner ,  le  sue  macchine  elettfo- 
••••liJit  sono  tali  che  basta  ingrandire  gli  elementi  del 
^•>i|ialtt  per  ottenere  ogni  desiderabile  lavoro  meccanico. 
P*  i  qoanto  dire  che  con  una  macchina  di  io  piedi  di 
^■ctro,  restando  uguale  il  consumo  dello  zinco^  si  ottiene  un 
^0  tento  volte  maggiore  che  con  una  macchina  d' un  piede 
^  «baetro.  Quantunque  tale  asserzione  stia  in  contraddiBÌGoe 
^  lutti  gli  sperimenti  fatti  finora,  e  colle  teoriche  del  sig.  Ja- 
vj  fondate  su  quelli,  pure  è  da  augurarsi  che  nello  sviluppa- 
rlo delle  medesime  sia  occorso  un  errore,  onde  non  vada  pri- 
lo  il  mondo  dell' invenzione  del  sig.  Wagner,  sì  importante  per 
la  come  per  la  scienza.  Ma  quando  pure  codesto  desiderio 
isse  adempiuto ,  resterà  sempre  vero  per  coloro  che  hanno 
Gato  e  tenuto  dietro  diligentemente  alta  storia  dell'elettro- 
{nelismo,  che  il  secondo   Prometeo  (Wagner)  non  trasse  il 

fuoco  dal  ciclo,  ma  l'accese,  più  comodamente,  qui  da  noi 
B  terra  *. 
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Metodo  «voto  di  fAnRiciR  cabta. 

Il  Corriere  bdffo  dice  che  il  fabbricatore  di  carta ,  il  s- 
gnor  Dierk  di  Gaod,  ba  trowato  il  metto  di  fabbricare  uoa  orti 
Dìtida,  bianca  e  conii«tenle  per  meito  degli  asparagi,  cba  on  ■ 
gettano  fra  le  ìmmoQdextey  utilitzando  in  questa  maniara  ai  9^ 
getto  di  nessun  falore,  per  cui  la  materia  primitiva  ed  etiennili 
poco  o  nulla  coslando  si  ottiene  la  carta  ad  un  presto  di  ^m 
lunga  minore  di  quella  fabbricata  cogli  stracci,  cbe  lianuo  m» 
pre  nn  certo  Tolore.  Si  pretende,  che  aggiungendovi  la  polpi  A 
baibabietole  si  possa  ottenere  una  carta  aoccra  migliore 


lA^ 


ApPABICCBJ  rBB   TOGUBBB  IL  FBTOBB  DB*  POZZI, 

Il  sig.  Jean  Gabriel  Victor  di  Holein,  direttore  dsVs  Sd* 
dota  tecnica  di  Parigi  lia  combinato  un  apparecchio  BicdiiBti 
il  quale  si  toglie  subito  il  fetore  de'  possi  neri,  de'caoaK|  ccci 
e  con  cui  si  ponno  ridurre  sostante  solide  immediataoMsle  i 
Iettarne  ed  estrarre  da  corpi  immondi  il  sale  ammoniaco.  Ymiak 
ben  riconosciuto  il  vantaggio  di  una  tale  inv ennone  ne  olV 
anche  il  privilegio  neir impero  austrìaco,  e  Tiene  i.a  Vienna  if 
presentato  dal  sig.  Giuieppe  Tuttner, 


Srroara/mnu,  énèoTrmie  e  crrenu^  eùóàrwuìk. 

Il  Pbop.  àpobti  dbcorato  della  Goboba  Fbbbba. 

Il  benemerito  fondatore  degli  A»Ui  di  Carità  per  Plnjà 
in  Italia,  il  cremonese  sacerdote  professore  Ferrante  Apolli tf^ 
membro  dell'i.  R.  Istituto  di  sdense,  lettere  ed  arti  di  MilsBif ' 
già  premiato  da  S.  M.  I.  R.  Ap.  colla  decoratione  di  cavalioc 
della  Corona  Ferrea  ^  venne  testé  fregiato  anche  da  S.  A.  1.  il 
Duca  di  Lucca  dell'  Ordine  di  S,  Luigi  di  prima  elasse. 


GCamuxaÌ  XIaaju?0cò(xiÌ 


\  *^Uchòhcflp, 


ce. 


i84i.  Fot.  IXJX.  N.'  %oy. 
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*  *  Sài  lavoro  de'  fanciuiU  nelle,  manifatture  ;  Duserlqtior 
ad  Conte  Carlo  Ilarione  Pelilti  di  Roreto^  Consigliere' di 
Sodo  ordinario  delta  H  Accademia  delle  Scienàe. 
M0^  1841.  Dalla  Stamperia  Reale.  Un  Fokume  in4^^ 

JUp.  ioa 

h^kOtam  è  lUU  li  prima  unione  in  Eoropa  che  abbia,  alla  ae^rità 
\  ffdm,  aottilaito  la  serritù  dell'  offici|ia.  Etsa  numera  la  soa  popola- 
li piodattiTa  non  a  teste^  ma  a  mani  «  e  fra  queste  lagrifict  tutte  le 
^■■praaa  persino  quella  infantile. 

h  manU  degli  splendori  industriali  sussidiati  artificialmente  dal  col- 
iai9  ha  dopo  l'Inghilterra  inraso  il  resto  dell'Europa, cosicché  venne 
iNppo  OD  po' alla  volta  annullata  la  emancipaiione  serrile  per  ritor- 
■flUa  trista  situatione  di  dover  ora  reclamare  dalla  provvida  sapiensa 
fmiBi  la  illuminata  e  cordiale  emancipazione  di  tutti  quegli  esseri 
i  che  nno  snaturato   industrialismo  ha  sagrificato  al  nuovo  idolo  di 


[ly  Sermnno  indicate  con  atteriscò  (*)  di  ritconiro  al  titola  dtltOperm 
f  fTùduzìom  Uaiiane  e  straniere  che  ti  trotteranno  degne  di  una  ptir* 
pv  asentibiie^  e  eopra  le  quaU  ti  daranno,  quando  occorrano,  attieoli 

AniàU,  Statistica^  90L  LXIX.  18 
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Gli  Stati  Italkiii  quasi  agricoli  ancora  hanno  buim  bÌMpo  èifi\ 
tri  d' interessare  la  pietà   di  dii  governa ,  contro- «Icone  apielale 
le  quali  pareggiando  gli  artefici  alle  macchine^  gli  Jamohno  aDe 
peranxe  degli  straricchi.  Ad  ogni  modo  la  grande  questione  dèRi 
cipaiioDC  dei  serti  della  officina^  è  questione  Titaltf  andie  per  gli! 
e  lo  è  massimamente  per  U  generaxione  che  appena  è  nata»  Lltslis  «( 
DOTclli  ricoTcri  per  rinfaniia  derelitta^  avrebbe  poco  a  temere  dcBik 
tratta  dei  bianchi,  che  si  fa  nei  paesi  che  si  qualificano  come  i  pii  ii 
liti  d'Europa ,  se  non  che  in  mezzo  ai  contrasti  che  tuttora  si  soflimi| 
giovare  alla  morale  del  popolo,  si  ha  pur  d'uopo  di  chi  alzi  in  teapohi 
contro  queÉUi  nuovo  attacco  che  vuoisi  fare  alla  car^  evangelies 
le  brutture  della  inumanità  oltremontana  è  lo  stesso  che  preveaiiei 
ricolo  che  11  male  metta  radice  anche  tra  noi.  A  questa  santa  oparfàl 
accinto,  d'ordine  del  piemontese  governo,  il  sapiente  consigliere  Itti 
conte  Carlo  Petitti,  col  suo  libro  sul  lavoro  dei  fanciulli  nelle  misiiR 
Noi  ci  limitiamo  per  ora  ad  annoniiarlo ,  giacché  ci  faremo  aa  éÉki 
consacrarvi  alcuni  speziali  articoli  in  questi  Annali,  manifestaa^ 
nostre  vedute  intorno  ad  un  argomento  che  può  dirsi  umanitsii  is  i 
il  più  largo  senso  della  parola.  GiuMtfft 

XI.  —  Tradmione  francese   dei  libreiU  iP  edueoMiam  t 
sare  Cantal. 

M  La  popolarità  che  s' attacca  in   Italia  al  nome  di  Cesare  GA| 
il  successo  che  ottennero  i  saoi  libretti  d'  educazione ,  mi  han  i^ 
desiderio  di  farli  conoscere  in  Francia.  Queste  opericciuole  che  n 
particolarmente  alla  classe  popolare,  forman  un  corso  di  morale  e  fit 
zione  graduata  dall'infanzia  sin  alla  gioventù;  ma  trasportare  iz 
lingua  queste  opere  di  cui  scopo  principale  è  l'utilità  mi  son  seeortK 
perchè  non  fallissero  alla  loro  missione,  serviva  imitarli  anziché 
sostituir  a  nomi,  luoghi,  fatti  proprii  delP  Italia,  nomi,  luoghi, tfi 
partenenti  al  nostro  paese,  insomma  francizzarli  affatto.  Cosi  fed|ii 
l' autore   m'  avrà  perdonato ,  atteso  lo   scopo  comune   da  noi 
quei  d'esser  utile   alla   nascente  generazione   della   nostra  patrii 
Uva  M. 

Chi  cosi  parla  é  madamigella   Amable  Tastu,  una  delle  scrìttriàj 
lodate  di  Francia,  e  che  colia   Guizot,  la  UUiac-Tremadeose,  la 
la   Campan  . .  .  divide   la   premura    di  fornir  libri  alla  gioventù ,  ifd 
santa. 

Una  raccolta  de'  migliori  romanzi  che  ora  si  fa  a  Stottgard,  conili 
con  una  bella  traduzione  tedesca  della  Margherita  PutUrta,  fatta  da  Fn 


la  BMhtèque  Uiwersette  étèducatìon  che  si  fa  a  Parigi  da  Didier , 
nda  eoi  4  fìbretti  di  Letture  GioTanili  di  esto  Cantù.  Vi  è  qualche 
IfiiMiiia   nel   veder   che   gli  itranieri   oon   trascurino  affatto  le  cose 

4fml^  attima  edisione  ci  suggerisce  Tarìi  pensieri.  Il  primo  la  conve- 
■i  £  Cir  ne'libri  d*educasione,  belle  stampe  come  questa^  con  TÌgnette 
piacciono  ai  fanciulli.  L'  altro  la  necessità  d'  adattar  i  libri  di 
a  ciascun  paese ,  perchè  ciascuno  ha  il  suo  modo  di  sentire  e 
hfc.  n  tento  è  un  suggerimento  al  Canta  di  tradurre^  ossia  esporre  in 
Hrnoilro  i  4>  o  5  fatti  francesi  che  la  Tastu  aggiunse  ai  suoi,  e  cosi 
il  oomero  de*  racconti  con  cui  forma  il  cuore  della  nuova  gene- 

P. 


•—  Firagmens  philosophit/uesj  par  le  marquis  Gustave  de 
Cafouir.  Turin^  Fontana^  i84i.  Un  volume  Ka*8.^  di  pa* 
«M398. 


no'  edizione  per  tipi  e  carta  emulatrice  di  quante  più  nitide  e 
■dre  ne  vengono  dalla  Francia  e  dalla  Inghilterra.  Ecco  un  volume 

WÈiatat  attesta  i  molti  progressi  dell'  arte  tipografica  italiana^  è  in 
i&  lenpo  glorioso  documento  di  quanto  la  scienza  del   pensiero  abbia 

og|i(D  ia  Italia  una  vita  non  meno  forte  e  feconda  di  quella  che 
■  tantife  ogni  altra  nazione^  non  solo  in  quelle  sue  parti  che  assu- 
*  il  titolo  di  filosofia  sperimentale,  e  che  Galileo  avrebbe  pur  po- 
'  &B  nome  in  ogni  parte  di  mondo  di  filosofia  italiana ,  ma  si  an- 
te quelle  altre  che  più  speculative  giovano  se  non  altro  alla  gin- 
te  degli  intelletti,  e  che  alcuni  oltramontani  vorrebbero  pur  fare  di 
^  Mo  eselnsivo  retaggio ,  proclamandole  superiori  od  aliene  alle  atti- 
M  di  quella  nazione  che  con  Tomaso,  Ficino,  Patrizj ,  Bruno,  Gam- 
te.  Vico  ed  altri  maravigliosi  intelletti  tutti  speculativi,  precorse  le 
tedmlali  architetture  di  Kant,  Fichte,   Reynold^  Jacobi^  Hegel  e 

'te  al  passato  la  gloria  passata.  E  pel  presente  diremo  noi  intanto  che 

eftimmenti,  che  pel  carattere   speciale  delle  loro  teorie ,  dannosi 
I  parecchi  lavori  di  Rosmini ,  rivelano  nel  loro  autore  una  non  00- 
tiittitndine  nel  penetrare,  per  cosi  dire,  in  quegli  ultimi  parenchimi 
ipirìto  che  costituiscono  il  dominio  di  quella  cosi  detta  scienza  prima 
te  cai,  con  si  molteplici  teorìe   studia  pur  tanto  la  moderna  filo- 

i 

L' autore  dopo  una  succosa  prefazione  si  fa  primamente  a  considerare 
ed  il  carattere  generale  delle  scienze  filosofiche,  prendendo  ad 
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in? efUgtre  lo  toopo  e  l' ImporUma  ddU  filosofia ,  il 
ed  i  prìncipali  rUalUmenti  della  filosofia  della  ttom  appNeitiib 
moderne.  Qaindi  traccia  on'  analùì  storica  della  moderna  filossfii^  li 
passando  in  brere  rivista  Cartesio ,  Locke ^  Laplace^  Beiitliafli,  h  Sa 
sooiiese,  Kant,  i  soccessorì  di  Kant,  e  l'Eclettismo  franeese^  nife 
tiene  alquanto  digressivamente  delle  Dottrine  metafisiche  di 
cendo  capo  dal  ponto  di  partenza  di  quelle  teorie^  e  a  luogo 
della  natura  delle  idee  oniTcrsali;  della  difiìerenaa  fra  i  priiici|ì«l 
e  l'essenaa  delle  cose  di  Rosmini  e  di  Schelling,  che  in  miglior 
remmo,  fra  V  idealismo  dell'  uno  ed  il  panteismo  dell'  altro; 
estesamente  dei  verbi  intellettuali  e  dei  loro  rapporti  colle  iàtti 
natura  e  dei  caratteri  dell'idea  dell'essere;  dei  rapporti  e  deUa 
fra  r  idea  assoluta  dell'  essere  e  la  nozione  di  Dio ,  del  prÌDCÌpÌ0 
•tri  naturali  giudisj  dedotti  dall'  analogia.  E  dopo  di  arere  dsti 
soluzione  alle  quattro  antinomie  della  ragion  pura  di  Kant  psMi 
gere  il  problema  sulla  natura  del  principio  morale,  esaminando  h^ 
renza  fn  le  idee  morali  e  lo  spirito  morale;  l'orìgine  delle iÉiÌf 
▼ere  e  di  virtù,  digregedendo  particolarmente  su  Tidea  della  m* 
la  natura  del  principio  morale,  la  differenza  ed  i  rapporti  ddi 
e  della  libertii;  e  del  principio  morale  in  istato  perfetto  tà  ii 
del  merito  e  del  demerito  negativo,  del  demerito  positivo;  ddhfi 
e  della  veracità;  dell'amore  e  del  sacrificio  di  sé  stesso;  e  finsloHrii^ 
differenza  fra  le  colpe  gravi  e  le  leggieri.  Ma  non  si  compie  qoiK 
di  questi  frammenti  ;  1'  autore  passa  per  ultimo  ad  alcuni  argoi 
filosofia  del  cristianesimo,  e  con  una  perspicuità  certamente 
scute,  entro  però  sempre  i  confini  della  più  scrupolosa  ortodossia,  dei 
della  vera  metafisica  e  della  morale  cristiana;  della  fede;  del 
prove  naturali  dell'esistenza  di  Dio,  e  della  loro  influenza  sopiti 
jylità  dell'uomo;  dei  rapporti  della  religione  e  della  filosofia;  di 
terio  filosofico  delle  dottrine  religiose  ;  del  come  si  abbia  a  ini 
monia  necessaria  della  verità  filosofica  e  della  verità  religiosa; 
di  fatto  della  rivelazione;  della  tendenza  attuale  dello  spirito 
un  ritomo  alle  dottrine  cristiane,  e  coochiude  raccogliendo  tette 
astrazioni  filosofiche  io  questo  sapremo  principio,  che  mentre  la 
applicate  alla  storia  dell'umanità,  ci  addite  i  grandi  avvenimenti 
e  le  vicissitudini  politiche  intieramente  determinate  dalle  idee, 
idee,  che  ne  sembrano  succedersi  incatenarsi  a  seconda  di  leggi 
e  positive,  cui  alcuni  antichi  e  moderni  autori  diedero  il  nome  di  jl 
non  sono  altrimenti  subordiuate  che  ad  un  ordine  provvidenziale.  «1 
avons,  dice  l'autore,  essayé,  dans  ces  faibles  essais,  de  montrerpir< 
les  causes  secondes,  et  par  qnelles  voies,  la  Providence  nous  parrf 


FW  riMieiier  lei  etpritt  aoz  doelriiiei  chr&teiiiiet«  aprét  aToir  per- 
dei Tnei  pfofbndei,  qoe  le  foodemeni  de  toutei  le  croyancei 
mbiiieBl  nne  épreave  redoatable  et  déciiiTe  en  paitanl  aa  crea- 
li éwte  et  da  icepUcifme  »•  Qaiodi  pana  a  tracciare  an  qaadro  di 
Ikiiien  amana  felicità  che  egli  vagheggia  fatara^  lootaoa,  ma  certa, 
meKlaiÌTa  opera  del  cristianesimo.  Per  cui  salle  parole  scritturali 
«MgeUehe  che  egli  rita  e  commenta,  1'  autore  tesse,  circa  il  faturo 
II»  della  amanita,  le  ìùdusioni  stesse  a  coi  mexso  secolo  fa  arriTara 
ìàueti  eoo  principi ,  per  verità  diametralmente  oppostL 
-le  opiniimi  dell'autore  in  tutti  questi  frammenti  per  quanto  in  molte 
li  ielle  nostre  lontane,  sono  poi  sempre  con  tale  candore  coscienzioso, 
-  Irie  loeidezsa  di  mente  e  di  stile ,  con  tanta  sicurtà  di  persuasione , 
ne,  che  ben  meriterebbero  un'  estesa  esposizione  ed  un  rirerente 
■il  e  noi  di  buon  grado  ci  saremmo  a  questa  impresa  aTrenturati  se 
Mtna  di  questo  giornale,  escIusÌTamente  positÌTa,  non  ci  togliesse  l'en- 
•*ìiìm  campo  di  mere  astrazioni  trascendentalL  Valga  quindi  questo 
19  ano  per  quel  migliore  omaggio  che  noi  avremmo  potuto  tributare 
ed  al  sapere  dell'  illustre  autore.  F*  Predati. 


\L'^  Descnzione  dei  31  Cantoni  delia  Svizzera  ^  di  C.  Y.  di 
SooHwraltt ,  tradotto   dal  tedesco    da  G.  Hebler.    Berna  ^ 

.  pntm  Schmid,  Ginevra  e  Parigi ,  preuo  Ab.  Cherbuliez 
e  a    Un   grosso  volume  in -8.*  con  un   belt  atlante  in^^^ 

2miì' opera  contiene  ad  un  tempo  una  descriiione  interessante  del 
•  dei  dati  itatistici  intorno  ad  ogni  Cantone  in  particolare,  con  un 
iflio  delle  diverse  costi tosioni  che  li  regolano.  Vi  sono  ben  pochi 
die  offrano  un  aspetto  variato  quanto  la  Svizzera,  sia  sotto  il  rap- 
pitloresco,  sia  sotto  quello  delle  istituzioni  e  dei  costumi.  Giasche- 
fei  33  Stati  sovrani  che  la  compongono  presenta  un  carattere  più  o 
originale,  che  dà  al  suo  sviluppo  individuale  dei  tratti  particolari, 
trovano  tutte  le  specie  di  governi,  dalla  democrazia  pura  dei  Gali- 
rànitivi  fino  alle  forme  semimonarchiche  del  principato  di  Nenchi- 
i  li  possono  studiare  i  risultati  del  sistema  rappresentativo  nelle  sue 
isiooi  le  più  diverse.  È  un  teatro  ristretto ,  sul  quale  si  possono  fa- 
te aeguire  ed  abbracciare  nel  loro  insieme  le  conseguenze  pratiche 
trine  che  altrove  non  esistono  che  nello  stato  di  teorie.  11  riassunto 
•  dà  il  sig.  Sommerai tt  è,  a  vero  dire,  molto  succinto,  ma  per- 
di ilabilire  un  paragone  curioso  fra  queste  differenti  esperienze,  e 
luitra  per  lo  meno  gli  elementi  neoesearì  per  fiurmarsi   an'  idea 
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batUntemenlc  eMtU  dellt  forme  politiche  della  STttieni.  E  di  ri 
•olUoto  che  l'autore  non  abbia  sempre  seguito  nel  ano  laTOBO  i 
i  più  recenti.  È  Tero  che  da  alcuni  anni ,  le  istitoaloni  cantonali  Ibhì 
preso  un  carattere  d'instabilità  che  rende  Pesattexia  molto  ÒìÈàkm 
questo  particolare.  Dei  cambiamenti  completi  si  operano  cosi  sabìtaoMrii^ 
che  in  certa  maniera  non  bi  può  mai  d'essere  al  corrente;  ooil*U  iBifr{ 
bro  era  appena  pubblicato^  che  ecco  il  Cantone  di  Lucerna  rifolana* 
da  una  revisione  che  impone  al  suo  goremo  delle  teodense  diamebilMrir 
opposte  a  quelle  che  areva  non  ha  guari.  Ma  questo  non  serre  a  Mai 
il  sig.  Sommerallt  di  avere  omesse  le  modificazioni  introdotte  mli  m^ 
tuzione  di  Ginetra  ch'egli  espone  tale  quale  fu  stabilita  nel  i8i4fMt' 
quale  essa  è  in  oggi.  Questa  negligenza  sembrerà  tanto  più  stiaocMif 
in  quanto  egli  ci  dà  bene  l'ultima  costituzione  del  Valese notati dhif 
del  i84oj  e  fa  menzioni  degli  aTTenimenti  che  in  questo  annostcwl* 
agitato  il  Cantone  di  Argovia. 

La  statistica  commerciale  ed  agricola  della  STitzera  presenta  ÉIJM^ 
interesse.  Non  è  certamente  quel  moTimento   potente  e  grandit**^" 
centralizzazione  imprime  ad  altri  Stati  ;   ma  y\  si  Tede  l' atUttt  v*^ 
duale  sTilupparsi  con  una  ingegnosa  abilità  sotto  l'influenza  ddh^*^^ 
la  più  completa.  Circondato  da  alte  montagne   che  sembrano  i 


rimanente  del  mondo ^  vessalo  da  tutte  le  parti  dalle  dogane  àÀ.^^^ 

cini ,  V  abitante  delle  Alpi  va  a  cercare  i  suoi  meroati  al  di  là  4^^  ""^ 

e  porta  i  suoi  fino  nel  fondo  dell'Asia  e  dell'America ,  dorè  famm  ^ 

una  concorrenza  formidabile  a  quelli  dei  popoli  europei ,  cho  pd^  *^ 

posizione  sembrano  i  meglio  collocati  per  non  avere  da  temere  o0* 

rivalità.    Questo  è  il  migliore  argomento  in  favore  del  principi<^ 
contestato  del  Uuciate  fare,  lasciaie  passare.  Qualunque  spirito  o^^fTT^ 
riconoscerà  tosto  che  la  Svizzera  va  debitrice    della  sua  pfosperk^-^j^^ 
rispetto   per  la  libertà  del  commercio,  e  sarà  naturalmente  c^^^^j 
concludere  che>  se  questo  principio  fosse  più   generalmente   ana 
allontanerebbero  almeno  per  lungo  tempo ,  le  cause  del  mal  ess^^^.^ 
le^  di  cui  ora  ognuno  si  duole  cosi  amaramente.  Per  tutte  le  qi» 
scienza  sociale,  la  Svizzera  ci  sembra  offrire  un  campo  di  studi' 
santissimo  e  fino  ad  ora  troppo   trascurato.   Questo  e  il  motivo 
accogliere  con  gioja  tutte  le  pubblicazioni  proprie  a  spargere  nell 
più  vere  sulle  sue  istituzioni,  sui  suoi  bisogni  e  sulle  sue  risorse, 
del  sig.  Sommeraltt,  sebbene  non  sia  esente  da  errori,  conlribur 
mente  a  questo  scopo  desiderabile;   ond'  è  che  ringraziamo  il  sig^ 
di  averla  messo  colla  sua  traduzione   alla   portata   del   pubblico   '^ 
L'atlante  che  lo  accompagna  è  di  una  esecuzione   notabile:  l'as[        _ 
paese  vi  è  benissimo  presenlato»  colle  sue  catene  intrecciate  di  m^^^*l* 
colle  sue  valli  ridenti ,  colle  sue  foreste  e  coi  suoi  laghi.  Il  ▼i>fS''^^^ii 
troverà  tutti  i  dettagli  necessari  per  guidarlo  nelle  sue  corse,  «^^^^'j 
vedere  il  parse  altrove  che  solle  strade  maestre  >  e  discoatarsi   ^-'^^ 
rario  di  aoitudine  seguito  dai  iouristes. 
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jLm  ContahiUlà  applicata  alle  amministrazioni  private  e 
ìtiehe  ,  ossia  Elementi  di  scienze  economico  -  statistiche 
iSeati  alla  tenuta  dei  registri  ^  ed  aUa  compiUnione  e 
mone  dei  rendiconti  j  del  rag'oniere  agrimensore  Frao- 
BO  Villa.  Volume  IL  Milano  ^  1841»  per  Angdo  Mónti, 

ano  sa  che  alle  UnÌTersiU  Ticìoeae    e  Padovana  si  é  istitalu  a 

wntaggio  una  nnova  cattedra  che  porta  per  titolo  —  Contabilità 

Ito.  —  Dall'I.  R.  GoTerno  venne  pubblicato  un  programma  di  con- 

r  il  relativo  testo.  Il  ragioniere  F.  Villa  rese  di  pubblica  ragione 

I  parte  di  un'opera  che  risponde  a  quel  programma.  Già  si  tenne 

di  essa   in  questi  Annali.  Di  questo  libro  vi    fu  molta   ricerca  e 

(Beo  ristampato  altrove.  —   Questa  seconda  parte,   pubblicata    or 

e  flMsi>  tratta  di  quanto  segue  : 

pfiao  capo^  che  è  forse  il  migliore,  dà  un'  idea  sommaria  dell'am- 

MBC  del  Regno  Lombardo  Veneto,  un  prospetto  dei  bisogni  dello 

ed  indica  il  modo  con  cai  si  raccoglie  il  denaro  proveniente  dalle 

fbali  di  rendiU. 

I  teeondo  si  parla  particolarmente  intorno  alla  pubblica  contabilità 

wdi  ed  all'amministrazione  e  movimento  delle  pubbliche  casse. 

tataeate  nella    terza  espone  le    forme  materiali  e  specifiche  della 

IMMlo  Stato;  quindi  tratta  del  modo  semplice  di  scrittura  e  del 

doppio,  detto  anche  italiano,  perchè  in  Italia  trovato.  Il  capitolo 

coll'analisi  della  contabilità  camerale. 

teorie  sono  poi  dimostrate  dal   nostro  Villa  opportunamente  con 

ooBtt  e  tabelle,  il  che  vuol  dire  la  pratica  viene  in  prova  al  prin* 

»rioo. 

^illi  ha  fatto  un  bel  servigio  allo  Stato  portando  a  pubblica  no- 
a  che  s' imparano  solo  con  un  duro  e  lungo  tirocinio  a  furia  di 
adiiena. 

tdee  sono  nette  e  manifestate  con  parole  adatte  e  con  uno  stile 
N>lf  e  snello  che  quello  del  primo  libro  di  scrittura  doppia  pub- 
Ul  Villa  alcuni  anni  sono.  In  poche  parole  dice  molto  e  bene  e 
^tta  ragione  di  causa:  leggasi,  per  esempio,  quanto  dice  intorno  al 
tHibblico.  Sono  pochissime  parole;  ma  col  poco  ha  palesato  il  ma- 
delia  formazione  del  pubblico  debito  e  dell'ammortizzazione  di  esso. 

Ivo  risponde  dunque  pienamente  all'  aspettazione  in  che  si  sono 
ntelligenti  dopo  la  lettura  della  prima  parte  della  Contabilità  dello 
usa  essere  riconosciuto  il  merito  del  Villa  e  coll'essere  dichiarato 
ftro  Testo  universitario  della  contabilità  dello  Stato,  e  coll'essere 

ragionieri  e  da  chi  o  per  piacere  o  per  dovere  s*  interessa  della 

e  privata  amministrazione.  Tale  è  il  mio  voto. 

Ragioniere  Franctteo  f^iganò» 
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XV.  —  Sloria  delia  eonquisla  e  éUUa  Jonànkmt 
incese  nelF  India j  del  sig.  Barehou  di  PenhoSi 
iit-8.''  Parigi,  Ladrange. 

L'aotore  di  qae^  libro  si  è  proposto  di  fiure  conoiceri 
la  serie  degli  aTrenimenti,  delle  transationi  politiche,  militi 
oiali  che  hanno  data  origine  alla  formasione  di  qoell'  impera 
DO,  iooootrastabilmente,  l'uno  dei  fenomeni  piÀ  corìosi  del 
politico.  Egli  incomincia  il  suo  racconto  dall' arrivo  di  alconi 
glesi  tulle  eoste  del  Malabar^  di  Ceromandel,  so  quelle  del  1 
lemina  alla  riforma  del  prÌTÌlegio  della  Compagnia  delle  In 
nel  i833,  abbracciando  fra  queste  due  estremità  varie  epoche 
ei  si  sfona  d'indicare  il  carattere  distintivo  ed  il  concatenai 
sario.  11  Bengala  é  il  ponto  di  partenza  di  questo  gran  movii 
Alconi  mercanti  inglesi  sbarcati  in  quella  provincia  ^  s'inger 
a  poco  negli  interessi  complicati  dei  princìpi  del  paese  :  fann 
sUy  divengono  una  potenza  territoriale;  ben  tosto  succedono 
governano  a  loro  proprio  vantaggio  le  tre  grandi  provincia 
Bahar  ed  Orissa. 

Xa  storia  moderna  non  offre  niente  di  simile  alla  continu 

vantaggio  di  territorio  di  no  solo  Stato.  Per  trovare  un  qoadr 

mettere  accanto  a  questo,  bisogna  uscire  dalla  nostra  Europa 

porti  in  fiMcia  allo  stesso  genio  romano*  Ma  secondo  il  sig.  di  Pe 

periodo  storico  non  merita  il  nostro  interesse  solamente  sotto  <; 

lo  stabilimento  di  un  impero  europeo  nell'India  e,  non  v'ha  do 

gli  avvenimenti  i  più  importanti  della  nostra  epoca,  e  certamen 

vido  di  avvenire.  Grazie  alle  meravigliose  invenzioni  deirindusl 

le  distanze  spariscono,  gli  abissi  sono  varcati.  Le  questioni  pò 
importanti  sono  ora  a  Costantinopoli  e  ad  Alessandria  ;  si  face 
passo  nel  progredire  del  tempo  ^  ed  esse  si  troveranno  a  Boa 
e  CSalcutta.  Da  un'altra  parte  non  solamente  la  politica^  ma  am 
volge  lo  sguardo  verso  l'Oriente.  Si  sa,  come  la  pianta  nell' 
lo  spirito  umano,  per  crescere,  per  ingrandirsi  ha  bisogno  di  4 
nieri.  Nel  medio  evo  gli  avanzi  dell'antichità  greca  e  latina, 
alconi  conventi  ai  disastri  della  barbarie;  gli  scritti  di  Omc 
tone  portati  in  Italia  da  alcuni  fuggitivi  di  Costantinopoli  hai 
una  immensa  rivoluzioae  intellettuale;  ora,  basta  un^ occhiai 
delle  scienze  6Iosofica  ed  isterica^  per  convincersi  che  si  avi 
mento  di  una  sorte  di  rivoluzione  analoga  nell'andamento 
umano.  L'Oriente  tende  ad  entrare  nella  scienza  moderna,  co 
del  rinascimento  l'antichità  entrò  in  quella  del  medio  evo. 

Tutte  queste  considerazioni  agnungono  donane  dell' impo 
r  interesse  a  tutti  gli  studi  che  si  riferiscono  all'Orientej  quali 
il  soggetto. 
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Dell' iQViuiBio  di  Europa. 
{  Dalla  Rcvut  de»  deux  mondes  ), 


*:oiiei,  pooeDdomi.al  dì  fuori  delle  vWt  preoccupaiiooì  del 
PiplOi  procurare  dì  renderoii  un  conto  sommarìo  delle  ci- 
vile alle  quali  ha  soggiaciuto  la  politica  dei  popoli  moderni 
di  giiipgera  alla  sua  forma  attuale.  E  difficile  jq  filiti  il 
che  una  tiTolotiooe  la  quale  ha  cambiata  la  faccia  di 
paese,  introdotte  delle  modificaxioni  profonde  nella  ooo- 
.irittica  o  citile  di  quasi  tutti  i  popoli,  e  gra? emente  ai- 
f'màtme  dei  costumi ,  colà  perfino  o?e  ella  non  ha  in- 
mBì  instituùooiy  che  la  rifoiozione  del  1789,  in  una  pa- 
|Pi*ia.  aa  destinata  a  gettare,  alla  sua  folta,  nel  mondo  ai* 
■^Mnìoie  portanti  l'impronta  di  quella  iini?eraalità  appara 
Ip*^  ai  moi  risultati. 

l^jA  dirìtio  delle  genti  dopo  Groaio  non  è  rimasto  immobile 
Me  formole,  e  le  leggi  dell'equihbrio  europeo  non  bastano 
!■  ^i  a  goarentire  la  pace  del  mondo  ed  a  soddisfare  la 
pubblica.  Ai  dì  nostri  si  comprendono  del  tolto  dif  orsa- 
da  (jneilo  che  si  oomprendetano  dopo  la  guerra  di  tran* 
*  gli  attributi  della  sovranità,  ed  i  diritti  dei  sudditi  e  la 
P'V'mA  delle  nazioni  fra  loro. 

I  ^i  i  dunque  da  credersi  che  dei  prÌDcipì  piii  larghi  ser- 
^^  un  gioruo  di  base  a  combinazioni  meno  fattizie.  Si 
''^illa  potenza  della  ragione  pubblica  al  punto  di  sperare  che 
'  t^a  potrebbe  cessare  di  divenire  1'  ultimo  argomento  dei 
AiHALi.  Statistica  j  voi,  LXIX,  19 
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re  ;  li  troiano  nel  precedenti  che  ogni  giórno  aceonrah  i 
delineamenti  di  una  gi uri tpr udente   Internationale  che  fin 
valere  il  genio  di  traniatione,  colà  dove  per  A  lungo  tempo  k>\ 
minò   quello   della    forza.  S'  ignora   certamente^  ancora  il 
secondo  il  quale  potrebbe  defioitivamente  coilituini  qaeitiili| 
arbitraggio  europeo^   non  si  sa    niente   né  dei  metri  di  il 
garsi  per  il  compimento  di  nna  tale  opra,  uè  della  miniai b 
cui  ella  potrebbe   combinarsi  colla  indipendenta  riipetliri  è^' 
Stati  \  ma  si  crede  fermamente  alla  formacione  di  una  U0Ìt 
tione    nuova,  e  te  ne  segue  il  pensiero   sotto  mille  funtc!^ 
uni  lo  erigono  in   teoria    umanitaria ,  gli    altri  per   retili^* .' 
contano  sull'esperienza  acquistata  a  caro  prezzo  dai  popcil^*^ 
quelle  agitazioni  interne  le  quali    minacciando  l'ordine    if^^ 
impongono  ai  governi  una  riserva»  da  cui  la  loro  stesia  m'^^ , 
non  permette  loro  di  discostarsi. 

Noi  non  esiteremo  »  senta  escludere   qoest*  ordine  ^V^  ''^ 
d^rationl,  a  risatire  fino  alla  origine  delle   idee  sparse  ^^^^ 
cietà  moderna  ;  noi  fi  vedremo  una   modilicatiooo  di  ^^^!^ 
stiaoesimo  latente  di   cui  il  mondo  é  come  impregnato  i 

allorquando  pone  in  obblio  la  sorgente  delle  sue  pfù  pò  -'(^ 
spiraiioni.  Egli  è  percbé  V  idea  cristiana  si  2  realittata-  ^  ^ 
ritto  civile  y  che  i  popoli  hanno  conquistata  V  eguagliaa  "  ^ 
spirito  di  casta;  egli  é  perchè  ella  tende  a  realittarsi  '^^ 
ritto  delle  genti,  che  la  pace  si  njautìene  in  mesto  all^^/**' 
più  diflBcili,  e  che  1'  opinione  pubblica  ha  dominato  in  C  ^'^^ 
sua  altezta,  ed  i  capricci  dei  ministri  avventurosi  e  le  ■tf^'F^ 
delle  corti.  Non  i  dunque  proibito  lo  sperare  che  la  gaer'^t 
pieghi  un  giorno  come  piegò  la  schiavitù  in  faccia  a  quella  S""* 
rivelazione  della  eguaglinnta  naturale  degli  esseri  e  della  It^ 
nità  dei  popoli,  di  cui  diciotto  secoli  non  hanno  bastato  ad  0i* 
rire  la  profonditi  feconda.  Da  che  è  stabilito  il  cristìaneiiali 
il  mondo  è  sempre  agitato  da  questa  idea  di  una  diretioac  ^ 
ciGca  opposta  a  quella  delta  forza.  L'energia  della  fede  popilili 
la  realitzò  parzialmente  nel  medio  evo,  anche  allorquando h 
predominanta  del  potere  militare  sembrava  rendere  quella  rti- 
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i  pie  impofflibile.  Su  questa  idea  si  formò  il  gran  corpo 
Mbnità ,  ella  liberò  i  popoli  dal  giogo  della  conquista , 
m  nelle  anione,  col  seDtimentq  della  dignità  umana ,  la 
Mia  libertà. 

fih  bella  storia  che  fosse  da  scriversi  sarebbe  cèrtamente 
Iti  diritto  pobblico  primitivo  dell'Europa  cattolica,  quale 
ilta  dalle  ded^iooi  poniiBciali ,  dagli  atti  delle  ssiemblee 
i  e  da  quelli  ionumerabili  concilj ,  la  missione  dei  quali 

allora  meno  politica  che  religiosa.  Questa  storia  Ineo* 
Uie  al  sesto  secolo,  all'epoca  dello  stabilimento  delle 
iiionalità  europee;  avrebbe  il  suo  apogèo  nelle  crociate, 
Mrebbe    fino  ai  giorni  di  Carlo  V,  il  di  cui  ambixioso 

determinò^  la  foodaxiooe  di  un  nuovo  sistema  politicOi 
-a  prendere  il  posto  di  quello,  cui  la  riforma  religiosa 
«ali  gli  ultimi   colpi.  Il  pubblicista  che  si  dedicherebbe 

gralKfe  impegno  ,  dovrebbe,  da  una  parte ,  sceverare 
Énreggiante  confusione  di  quella  vita  del  medio  evo  così 

sabnvolgimenti ,  le  massime  di  eguaglianta  e  di  carità 
Si  the  tendevano  a  prevalere  nelle  relationi  degli  uomini 
iMi;  ei  dovrebbe  dall'altra,  fare  osservare  quanto  lo 
iale  fosse  al  dissotto  di  quelle  massime  stesse,  e  mostrare 
Mae  loro  impedito  di  propagarsi  allora  nella  pienessa 
I  gnndezta   morale.  Rammentiamo  in  poche  parole  le 

difficoltà  che  dovette  Incontrare  in  quel  tempo  quel- 
dia  associati one  universale  che  il  nostro  secolo  riprende 
a  idea  nuova  alla  sua  maniera  ed  alla  sua  vòlta, 
prima  risultava  certamente  dalla  maniera  vaga  e  mal 
a  cui  furono  comprese  a  quelP  epoca  e  la  supremaiia 
e  e  le  prerogative  dell'Impero.  Non  contenta  di  aspi- 
ifficio  di  arbitra  suprema,  e  di  decìdere  della  politica, 
rana  appres£atrice  della  disciplina  e  delta  morale,  Roma 
ita  dal  pensiero  di  una  dominasione  temporale ,  di  cui 
ì  la  violensa  ilei  tempi  le  faceva  una  legge  per  la  con- 
!  della  propria  indipendenaa,  intese  sovente  in  un  senso 
nateriaie  il  diritto  di  sovranità   ohe  le  deforiva  la  co* 
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coiciensB  dei  popoli.  Dal  canio    suo    l'imperfttore 
l'incerleua  del  suo  titolo  sopra  l'Italia  e  per  le  ane  fa|jbi^ 
ieosioDÌ  di  alto  dominio  sopra  tutte  le  corone  crìttìanti 
Tasi  miDaccìate  egualmeatc  e  la  indipendente  dì  qadh  ti 
gnilà  di  questi.  Quando  nel  secolo  XIY  il  piti  gran 
l6Uo  dì  quel  tempo,  Bartolo,  proclamava  dogaiAtieaiii«ilBÌ 
franità  dell'imperatóre  fino  agli  estremi  confini  della  ti 
tabile  ;  quando  nel  secolo  seguente  i  papi  montavano  ■ 
per  comandare  in  persona  gli  eserciti,  era  chiaro,  che  k\ 
tutione  dell'Europa  cristiana  non  poteva  resistere  a  qodlii 
confusione  di  tulle  le  idee  e  di  tulle  le  cose. 

Il  genio  delle  inslilunoni  feudali  rendeva  imj 
plicasiooe  di  quella  spiritualilà  elevata ,  premataraoMaUil 
dotta  in  una  società,  in  cui  la  conquista  aveva  in  tgt\§ 
ringiovanito  il  diritto  aulico  della  fona  con  una 
nuova.  L'appodiizione  del  suolo  avito  aveva,  è  verOf 
il  torrente  dell'invasione  ed  ancorata  alla  riva  quelUltf 
cosi  lungo  tempo  battuta  dalla  tempesta  ;  ma  le  BMgBi 
della  rete,  di  cui  questo  sistema  coprì  l'Europa,  dofi 
ceppare  lo  Sfìluppo  naturale  di  questa  ed  impedire  alli-^ 
circolare  liberamente  nel  suo  seno.  Delle  relationi  di 
gio  si  stabilirono  estranee  alla  volontà  dei  popoli  ed  al 
venire»  Il  possesso  del  territorio  trovandosi  strettameDH 
al  diritto  delle  persone  seguì  tutte  le  forme  di  queste}  ili 
che  la  morte  di  un  principe  ed  il  matrimonio  di  una 
pessa  bastarono  per  rompere  le  relazioni  piti  inlime.  Ddkl 
vincie  furono  unite  ad  una  dominazione  straniera,  altre 
separate  dal  loro  centro  naturale  per  effetto  delle  ioni 
vicende  del  diritto  feudale,  e  lo  slancio  delle  nazionalità  n' 
da  tutte  le  parti  compresso  dalla  autorità  di  prescrisiott 
trarie.  Così  per  non  citare  che  un  solo  esempio,  le  divene (4 
vincie  belgiche,  dispulate  a  vicenda  come  feudi  dell' impi* 
della  Francia,  divennero  un  eterno  pomo  di  discordia  nel«l 
tro  stesso  dell'Europa.  Il  diritto  delle  donne  mise  i  popoli 
balìa  di  tutte  le  incertezze  dell'avvenire,  al  punto  che  se  si 
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l' istitOEÌone  politica  la  più  fanesla  al  mondo  da 
ftl, nessuno  esiterebbe  ad  indicare  come  tale  la  sueeessione 
le.  A  cagione  di  questa  si  aprì  fra  V  Inghilterra  e  la 
I  oaa  guerra  di  tre  secoli,  il  diritto  delle  donne  gettò  la 
k-  nllitaUa  ad  onta  dei  suoi  interessi  più  evidenti ,  e  per 
n  diritto  la  vasta  rooDarchia  spagouola  divenne  l'acces- 
MTeredità  di  un  principe  fiammingo^  nipote  di  figlio  della 
è  Borgogna  e  figlio  della  erede  di  Gastiglia^  e  due  volte 
M  di  nn  secolo ,  la  sorte  dell'  Europa  dipeodette  dalla 
é  Qua  giovine  fanciulla. 

a  lepaniione  profonda  mantenuta  dalle  institusioni  feudali 
nris  umane,  l'antagonismo  permanente  dell'impero  e  del. 
l'i t^ireisione  di  due  forse  in  lotta  costante,  opponevano 
invincibile  alla  realinaiione  del  pensiero  politico  ab- 
ià  Ildebrando  da  Conti  e  da  tanti  altri  illustri  pontefici 
perseveranza  che  inspirano  le  grandi  cose.  I  papi 
■i  fitarto  salvare  l'Europa  dalla  invasione  musulmana,  in- 
(S^Nplare  il  movimento,  che,  gettandola  tutta  intiera  sai* 
'i  fci  monare  l' ora  della  sua  affrancatione  politica  :  essi 
B^pstuto  con  prodigiosi  sforzi  salvare  l' inviolabilità  del 
Nib  e  la  santità  della  famiglia ,  mantenere  le  leggi  della 
^t  preservare  la  disciplina  compromessa  da  un  pericoloso 
Scolla  potenza  signorile;  essi  poterono  intervenire  fra  i 
<  sd  i  popoli ,  qualche  volta  impedire  la  guerra  e  sem* 
Inawae  i  asali;  ma  dato  non  fu  loro  di  stabilire  le  rela« 
B  Slato  a  Stato,  e  d'Imprimere  a  queste  una  fissità  che 
■portavano  né  il  diritto  feudale,  né  i  costumi  di  un'epoca- 
■te  guerriera. 

dtroode  il  grande  edifizio  della  cattolicità  minacciava 
ire  dalla  sua  base.  Il  secolo  deeimoquinto ,  quel  pe- 
be  tanto  bisognerebbe  studiare  per  comprendere  bene 
»,  aveva  soffiato  sul  mondo  un  vento  di  rivoluzioni  e  di 
ed  aperte  da  tutte  le  parti  delle  nuove  prospettive.  L'ago 
to,  l'Americti ,  la  stampa ,  la  carta  da  scrìvere,  la  poi- 
canoonc,  le  meraviglie  della  scienca  ed  i  segreti  della 
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natura   eraao    Tenuti  a  cambiare    tutte  le  oondiriom  ddk 
materiale  »  e  a  dittaceare   1'  uomo  dalle  tue  idee  f  di 
dalle  tue  abitudini.  L'aotichità  repentinamente  dittottcfitlii 
giureconsulti  e  dagli  sciittori,  fece  apparire  il  mondo  rcabi 
queir  aspetto  fosco  e  pericoloso   che    riflettooo  egualaorfi 
cose  presenti  la  cogniiiooe  ioooropleta  del  passato  e  le 
lucinaiioni  dell'avvenire.   I   poeli  diedero  all'Europi  ai 
ratura  nuova  non  attinta   alle  fonti  cristiane  ;  il  diritti 
accettato  come  ragione  scritta,  fece  tenere  in  non  caleki 
sioni  paterne,  e  da  quel   momento  si  attese  meno  a 
che  ad  abolirle.   La  storia  e  la  politica  si  sbarastaroao  Ì5 
simbolismo  religioso ,  e  non  furono  più  considerati  che 
punto  di  vista  dell'abilita  pratica.  Lo  scetticismo  gcaoòl 
fusione  che  reagì  alla  sua  volta  sulle  oredense;   quMli 
rono  scosse  e  con  esse  i  costumi.  Invano  il  genio  dili 
delle  lettere  coprì  l'abisso   colle  meraviglie  del  noi 
mondo  vi  sdrucciolò  sopra  un  pendìo  fatale  e  la  prelflii 
del  sec«»lo  XVI  fu  la  suprema  conseguensa  di  un  movi 
lettuale  tutto  negativo  di  sua  natura,  movimento  però 
che  era  sul  punto  di  mettere  sossopra  tutte   le  idee, 
rompere  tutti  i  rapporti  degli  uomini  e  delle  nasiooi  e 
due  metà  dell'Europa  io  una  guerra  accanila  l'uoa  costui 
tra,  sansa  lasciar  loro  un  solo  principio  comune  sotto  cai 
potessero  riunirsi. 

Allora  apparve  Grosio:  el  venne  fra  la  riforma  e  b] 
di  trent'anni,  come  fra  un  principio  e  la  s^a  consegussn^] 
conosco  libro  che  attesti  -ad  un  egual  grado  di  quello  III 
di  rovina  e  di  confusione,  in  cui  il  caos  degli  avveoimealie* 
idee  aveva  immersa  l'Europa.  11  dotto  Olandese  non  iel 
niente  meno  che  di  rifare  un  diritto  pubblico  europeo  io  korfH 
sione  di  quello  di  cui  Macchiavello ,  Lutero,  Calvino  e  Bjdi4l 
avevano  ciascuno  lacerata  una  pagina.  Ma  come  fareT  coaies 
nire  insieme  nazioni ,  fra  le  quali  la  separazione  delle  doitt 
aveva  fondati  interessi  politici  opposti?  Qual  legame  comuae 
stava  fra  gli  uomini T  Qual  criterìum  rimaneva  ancora  aliavi 
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ikillol  Qaale  aulorità  aooettata  da  latti  interpreterebbe  le 
iàopi  scrìtte  e  le  regole  della  giiutisia  oaturale  così  diver- 
Ai  comprefe?  Una  soia  poteoaa  morale  applicabile  ai  varj 
A  del  Criatianeaimo  era  rimaila  io  piedi  ,.qneBa  della 
Mi  na  tolo  pretbgio  vigeva  ancora  ,  quello  dell'  aotiebillb 
Meoia  dnaque  ed  alla  antiebità  cbiede  Groiio,  te  non 
I  tuoluta  del  diritto»  almeno  la  tua  conferma  in  tutte  le 
Mi  alle  quali  egli  arriva*  Le  pib  evideoti  preecrisioni 
(ièieieniM  umana  non  hanno  peto  per  lni,>te  non  in  quanto 
Ita  da  corroborarle  eoo  lettiaioniaDM  traile  dalla,  alocin 
Michilà  polileitta.  Dell'Europa ,  egli  non  te  ne  preoccupa 
ài  della  China.  Per  sapere  che  sia  In  paoe  »  ohe  sin  •  la- 
H'I  che  cosa  la  prima  comporti ,  che  cosa  la.-  seconda,  au*. 
i^sgli  esamina  laboriosamente  Omero  e  Virgilio ,  Tucidide 
li'Lifio»  splendide  ripulasioni,  le  sole- aUe.  quali  si  tcibu*. 
diBcffarie  credense  in  quel  tempo  un  religioso  rispciio  ed 
^awnitione  unanime. 

A  imprende  la  deboletsa  inseparabile  da  un  tal  modo  di  ■■ 
Mdvs^  quando  si  tratta  di  determinare  i  rapporti  inlrodolti 
■'iiàfilimento   così  lontano  non  meno  dalla,  dtttrine:  ìDhe 
fSbilodini  dell'antichità  0  rapporti  molleplitti  e  compiei  di 
Mi, di  marina,  di  comunicaaione  giornaliera,  ai  quali.  Roaao: 
Jifsia  erano  slraoiere^  quanto  noi  pouiamo  ■esserlo;alhi  inol* 
di  quella  vita,  in  cui  la  schiavilii  delle  masse  era»  ilipie-^ 
b  delia  libertà  del  piccolo  numeroé  '  .. 
s,  bili  si  è  potuto  osservare  che  ad  onta  della =nellilttdiMi 
lèpiensare,  Grosio  non  -si  sottrae  alle  difficoltà  annessa  al; 
snio  di   parteata.    Relativamente   allo  stalo  dii. guerra.^'. al 
che  questo  stato  autorissa  a  fare  al  nemioo,  aL:dirillè.che 
sce  sulla  proprietà  pubblica  e  privata,  al  diritta  pik>4erv' 
ii  vita  e  di  morte  sulla  persona' del  prigioniero^  alla  la» 
li  convertire  questo  dintlo  in  una  sohiavitii  legit|inMMnent4* 
Mia  di  g|enerasione  in-  generaaione,  quel  pubblicista  i-  di 
ire  ohe  sovente  mette  alla  disperasione.    Egli  ha  ricorso  • 
per  allernara  le  sue  solusioni,  ad  una  distinatoqo  lolla  gl«*- 
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tuiU  fra  il  diritto  naturale  ed  il  diritto  delle  geati  propriaon 

detto,  fra  la  giustiiia  e  la  moderasione)  l'una  rìfultaoteMi 

ritto  consacrato  dal  coiisentioieDto  de'  popoli,  l'altra  dalk  Bf 

raùooi  dì  un'aoima  generosa  cbe  si  rieuia  a  consumare  il  wà 

quando  questo  non  é  assolutamente  necessario.  ' 

E  veramente  impossibile  il  non  rìcooosoere  la  non  mcasfMJ 

de  eha  felice  influensa  dell'illustre  Olandese.  Golia  sola  fwii 

suo  pensiero  e  saper  suo  ei'  contribuì  a  creare  per  le 

nuovo  codice  politico»  le  ref;ole  del  quale  furono  un  beaefieis,! 

arbitrario  che  ne  fosse  il  prineipio.  Se  non  ritrovò  i  titeli 

del  genere  umano,  gliene  diede  almeno  dei  provvisorj»  e  hMi 

mondo  l'idea  del  diritto»  sebbene  ei  la  lasciasse  sensa  osai 

garanua*  I  suoi  successori  ed  i  suoi  discepoli»  comii 

Pnffendorf  e  terminando  con  Gerardo  di  Rayneval» 

e  mantennero  il  suo  principio;  ma  sostituirono  s^mprs pk i 

torità  della  oosoienia  umana  a  quella  dei  fatti  aommii 

resperiensa  e  dalla  storia.  Il  diritto  delle  genti  si  realidbti 

la  filosofia  ella  stessa»  e  finì  a  confondersi  completameatt 

olduii  pubblicisti  moderni  col  diritto  naturale  propriaiairti< 

to.  Montesquieu  emise  sui   limili  del  diritto  delle  geatl  k^ 

ninni  le  più  umane.  Rousseau  negando  la  legittimità  di 

poteri  non  rivestiti  della  saoiione  popolare»  stabilì  il  diritti^ 

lienabile  delle  nasioni  di  non  dipendere  che  da  sé  medesio^ 

di  non  essere  regolate  se  non  dalla  loro  propria  sovranità.  Stf 

rinfluenia  della  filosofia  del  diciottesimo   secolo»   la  tsoris*' 

strinse  i  diritti  del  Grovemo  entro  limiti  sempre  più  stretti,^ 

tre  imprimeva  uno  slancio  sempre  pitf  libero  o  quelli  dsgl'*' 

vidui  e  delle  nastonL 

Bla  non  è  ella  cosa  degna  della  più  atta  consideraEÌoiie,4 
precisamente  in  quell'  epooM  la  pratica  insultasse  faccia  t  Ii0 
la  teoria  per  rendere  sempre  più  palese  la  sua  impotenea?BIcii 
Bx>ussean  getta  nel  mondo  il  suo  Contratto  sociale  in  messo  i 
applausi  dell'Europa»  e  che  la  sovranità  del  popolo  divieni 
base  della  scienxa  politica»  non  v'è  ormai  più  sicuresui  per 
Stati  deboli  ^  né  guarentigia  per  quelli  che  potessero  un  gis 
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N  hd'  idea  rancida  ed  una  formula  di  oeisun  valort. 
Male  dei  filoiofi,  dei  groHÌ  volumi  dèi  pubbiiciili  altro 
li  che  una  verità ,  la  forte  ;  che  uó  risultato,  il  saccheg* 
pb  alto  incivilimento  prepara  e  commette  allo  splendore, 
li  oh'  esso  ha  fatti  grillare ,  degli  attentati  che  la  bar* 
U  medio  evo  non  avrebbe  forse  neppure  immaginati  in 
ali  sue  tenebre. 

imlaMnte  acciò  nulla  mancasse  a  queir  insegaaibentoi  per^ 
ItasMe  autenticamente  dimostrato  ohe  il  diritto  delle  genti  , 
Aa  4ti  dotti  del  secolo  XVII»  e  perfoiionato  dagli  uomini 
ito  del  secolo  XVII I,  era  sema  forca  morale,  come  senaa 
k  politica ,  dal  momento  in  cui  delle  crederne  comuni  noB' 
■Mao  sotto  la  guardia  di  Dio  nella  coseienta  dei  popoli, 
à  potinto  di  vedere  le  naiioni  le  piU  incivilite  di  Europa 
ri  4m  mondi  e  sopra  tutti  i  mari  una  guerra  da  pirati 
i,  correre  sopra  i  neutri,  come  sopra  i  nemici,  e 
f  audacia  e  d' impudensa  nella  violasiooe  dei  diritti 
Le  divisioni  della  Polonia ,  la  trappoleria  di  Ba- 
i'|fiardini  dell'ammiragliato  ed  i  decreti  di  Berlino ;*eoco 
■  ■SBo  di  due  secoli  andarono  a  finire  le  dotte  teorie  ap*- 
ti  Osoabruck  etl  a  Munster  dalle  più  forti  teste  del  loro 
i  presagio  disperante  per  le  società  attuali ,  %e  non  si  do* 
iadicare  oggi  alcuni  sintomi  che  permettono  almeno  di 
ra  la  speranza  di  una  riorganìzcasione  della  scienaa  poli- 
rà una  base  piti  larga  e  sopra  una  dottrina  meno  arbt- 
Mma  di  indicare  questi  sintomi  vaghi  ancora ,  ma  reali , 
aK>  di  renderci  conto  di  quelle  idee,  delle  quali  il  Con  • 
i  Vienna  ha  tentato  la  riabilitaxione;  domandiamoci  se 
a  fiimoso  deirequilibrio,  sul  quale  TEuropa  pretese  ri- 
i  dopo  la  grande  scissione  del  secolo  XVI,  presentava 
sie  politico  piti  garansie  di  quelle  che  il  diritto  delle 
offriva  nell'ordine  morale;  ricerchiamo  se  il  manteni- 
i  questo  sistema  9  ostinatamente  seguito,  non  ha  costato 
tonte  gaerre  qoante  gli  è  stato  dato  di  poterne  im- 


Fu  unm   iogegnoM    idea    quella    di   uoa   papdemiiii 
•tiluila  in  modo  che  (e  grandi   potente   si    manlenestcna 
bili  a  ragione  deireguaglianxa  delle  loro  forze ,  e  che  !• 
loro  equilibrio  dìfeoitse   la   g arancia  della   indipendeui  i 
sicuretxa  degli  Stali  dì  un   ordine   inferiore.    Da  cbe  li 
rinuntiare  alla  fondasione  dell'  edificio    europeo  miU'UoiÌj 
diritto   Inerente  .a  ciasoona    oationalitÀ,  diritto  iofii 
diante  il  quale  quetta  vive  e  si  conserva  collo  sleiso 
l'uomo  o  la  ^miglia  ella  stessa,   non  si  poteva  fora  i 
riconoscere  quello  che  una  simile  teoria  oAHva  aioieao  ài 
cioso,  All'Inghilterra  spetta  l'onore  della  prima  ap| 
Tudor  tennero  con  abilità  la  bilancia  dell'Europa  fri  lil|iii| 
èia  e  la  Spagna.   Cromwell   ondò  debitore  della  tua 
al  modo  elevato  in  cui  comprese    l' importanta    che 
tua  patiia  la  rif alita  della  Casa  d'Austria  e  della  Ctfidi 
bone;  a  la  caduta  di  una  dinastia  peosionaria  di  LaipB^ 
mostrò  che    l'opinione  non  permetteva  al  governo. Irib 
Bretagna  di  mancare  alla  mistione  che  le  assegnava  Yhnf» 

Il  Congresso  di  Vestfalia  non  i  una  coù  grande  eftf^l 
gli  annali  diplomatici ,  se  non  perchè  indipendentemeale  iif^] 
dpj  di  governo  interiore  eh'  esso  proclamò  per  la 
tentò  di  fondare  l'equilibrio  generale  sopra  una  base  che i 
temporanei  non  esitai  ano  a  ritenere  come  irremovibilci  L'I 
trovò  io  equilibrio  mediante  Teguagliania  stabilita  fnU 
religioni  ed  il  numero  dei  voti  elettorali  assegnati  airtsi^ 
all'altra;  l'Europa  parve  esserlo  egualmente  perla  bilanàs wi^j 
tonale  regolata  dai  trattati  di  JVIunster  e  piii  tardi  dalla  psa^ 
Pirenei  I  fra  i  due  rami  della  Casa  d'Austria  regnante  a  Vi 
ed  a  Madrid 9  e  la  Francia  fttrettamente  legata  colla  Svetis,' 
quale  gli  atti  di  Vestfalia  avevano  aperta  la  porta  delle  él 
dell'Impero. 

Ma  il  mondo  politico  si  felicitava  ancora  di  essersi  sottra 
agli  orrori  della  guerra  mediante  l'abilità  delle  negosiaaiooi, 4 
già  l'edifìcio  innalsato  con  tanta  fatica  crollava  da  tutte  le  | 
ti.  Mentre  che  la  Monarchia  Spagnuolai  gettata   coll'Impcr 
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Italia  io  uaa  della  parti  dalla  bilàncUi  ai  abbassava 

in  roeuo  alle  sue  rìcchezie  sterili,  uà  giovane  ao* 
iTa  impaziente  entro  le  barriera  innalsata  dai  tratta- 
la improvvisò  delle  armate,  Colbert  gli  preparò  della 
ne  mise  ai  serviKÌo  della  sua  ambisiona  tutte  la  «u* 
esche  di  second'  ordine.  Appoggiandosi  dunque  per 
iaote  sua  moglie ,  sopra  un  preteso  diritto  di  dcvo« 
e  avrebbe  fatto  sopra  qualunque  altro  titolo,  Lui* 
«  i  Paesi  Bassi,  minacciò  l'esistensa  della  stessa 
iipo  avere  resistito  all'Europa  e  disciolte  \p  sue  aoa« 
Bonsacrare  a  suo  proGito  a  Nimega  come  a  RiswicE 
ioni  foodamentali  nel  sistema  dell' equilibrio  euro- 
più  tardi  dalla  vieeode  della  fortuna  a  dai  risultati 
ri ,  non  finì  meno  per  questo  di  realitsare  il  pan- 
direttamente  contrario  a  questo  sistema,  ponendo  il 
il  trono  di  Spagna,  ed  abbassando  i  Pirenei  innanai 
Iella  Francia  e  della  sua  dinastia. 

i  lunghi  rovescj  furono  socoeduti  ai  lunghi  trionfi 
|uei  periodici  rivolgimenti  che  formano  U  vera  bif* 
Bose  umane,  e  che  soli  garantiscono  la  libertà  delle 
iprese  ad  Utrecht  quell'  opera  di  pooderasione  che 
Iti  avevano  di  nuovo  re«a  possibile.  Ma  quali  erano 
li  capitali  da  introdursi  in  quel  sistema  ei|irppeo 
int^  anni  prima  quando  le  previsioni  diploosatiche 
rane?  L'alleanza  della  Francia  e  della  Spagna  era  d- 

preparava  nell'avvenire  il  patto  di  famiglia.)  la  Sfa* 
a  più  peso  nei  dentini  del  mondo,  e  quella  potenae^, 
circostanze  e  di  un  grand' uomo,  nòS  figura  va.  più 
I  non  per  servire  di  preda  ad  un  vicino»  di  cai  nel 
ente  non  si  pronunziava  neppure  il  nome.,  L'Olanda, 
le  artificiale  del  patriottismo  e  del  genio,  l'Olanda 
I  XVll  prometteva  di  divenire  quello  che  è  Tlnghil- 
,  si  abbassava  ella  pure  come  potenza  politica  ;i'lm- 
oo  retrocedeva  per  il  solo  motivo  che  non  poteva 
re;  la  Polonia  soggiaceva  all'influeaM  stranieri^ ,  e 
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tuUo  il  congegno  dellu  veccliia  macebioa  europei  era  nelle 
tempo  disordinato. 

Il  sistema  dell'equilibrio   aveva    d' altronde   dioentinla 
tener  conto  dei  grandi  uomini ,    dei  quali  la  sola  ìnflacait 
sta  sgratiata mente  a  scomporre  il  suo  meccanismo.  Ecco 
tm  regno  nuovo  in  luogo  di  quel  Ducato  di  Prussia,  fendo 
della  Polonia,  un  Elettore  di  Brandrburgo  che  sì  è  fiitto  Rs 
il  di  coi  nipote  si  chiamerà  Federigo  II.  Ecco  un  ooom  si 
decessore  del  quale  il  Congresso  di  Vestfalia  aveva  negato  il 
di  Alteiaa,  ohe  ha  tolto  alla  Svecia  il  terreno  per  fai 
capitale  del  più  gigantesco  impero  che  abbia   veduto  il  ndv'^ 
Ora ,  per  non  parlare  qui  della  Russia ,   la    di    cui  dcciiinii* 
fluensa  non  si  fece  sentire  immediatamentCì  la  sola  ercnoMlt^ 
1-egno  di  Prussia  slava  per  rovesciare  tutte  le  combinaBOsii 
politica;  perchè  quello  Stato,  eentro  naturale  di  tuttebai 
tie  protestanti  e  di   tutti  gl'interessi  del  Nord  della 
non  poteva  mancare  di  dividere  l'impero,  e  di  presto 
rinfluenM  austriaca.  Questa  parte  gii  era  destinala  dalls 
delle  cose,  e  sensa  dubbio  per  mettersi  in  misura  di  sosIchV 
e  per  fondare  l'equilibrio  della  Germania  sopra  una  giails^] 
deratione  dei  poteri,   Federigo    credette  doversi  a| 
Slesia. 

La  Francia  applaudì  alla  bella  prima,  e  così  doveva  esMc'' 
formidabile  rivale  che  si  aitava  contro  il  suo  più  vecchio  at 
rio  :  essa  unì  i  propri!  sforai  ai  suoi,  per  spettare  la  corona  i^ 
periale  sulla  testa  di  una  donna  eroica.  Ma  nel  momento  iatfi^' 
l'alleansa  dei  gabinetti  di  Versuilles  e  di  Berlino  sembrava  èl^ 
ver  divenire  una  delle  regole  fondamentali  del  sistema  europei^ 
si  vide  operarsi  un  rivolgimento  repentino  neirattitudiue  di  toW 
le  parti  belligeranti,  e  tutte  le  nozioni  della  politica  fino  allsis 
consacrate  si  trovarono  intrigate  e  confuse.  Il  gabinetto  auslnaei 
seppe  approGttare  delle  vie  che  l'intrigo  apriva  alla  corte  la  pH 
frivola  e  la  più  dissoluta  dell'Europa,  per  determinare  nel  siiti 
ma  della  politica  generale  un  cambiamento  non  meno  ina$pf 
tiito  che  completo,  e  si  vide  la  Francia,  di  cui  Riclielieu  avei 
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làlo  il  protettorato  sopra  tutti  4  piccioli  Stati  protestanti 
iGcrmaiiiai  e  cbe  an  roooiefito  prima  aveva  fatti  sfoni  coti 
A  per  iooalfare  il  re  di  Prussia,  impiegare  tutto  il  suo  pò* 
l'ptr  schiacciarla  Quella  casa  d'Austria  ch'ella  perseguitala 
iaria  prima  eoo  un  accaoimento  secolaiVi  diviene  tutto  smì 
itntto  la  sua  più  intima  alleata:  ella  proclama  l'identità  de' 
i  iateressi  politici  con  quelli  del  gabinetto  imperiale,  e  oella 
icut  di  quella  amicitia  nuova ,  che  sarà ,  secondo  lo  stile 
H  aDCcUerie,  il  pegno  il  più  solido  del  mantenimento  dell'e- 
Mliia  a  della  pace  del  mondo  ,  la  corte  di  Versailles  sotto* 
fa  in'  alleaota  con  quella  di  Vienna. 

E  Dolo  che  quest'alleansa  trascinò  tosto  la  Francia  iu  una 
tan  che  ie  era  estranea. 

Bsttuto  dalla  Prussia,  schiaccialo  dall' Inghilterra  ,  umiliato 
1^  ut  gloria,  compromesso  nei  suoi  interessi  coloniali,  il  ga« 
Mli  francese  dovette  sottoscrivere  quella  pace  del  1763,  che 
1*1  npporto  continentale ,  rimise  le  cose  presso  a  poco  sul 
4e  sa  aai  si  trovavano  prima  di  quei  grandi  avvenimenti» 
A  vi  OMHMMvano  che  tanti  milioni  ingojatì ,  e  quelle  migliaia 
PHHÌ  uccisi  per  stabilire  la  bilancia  politica ,  jeri  sull'  al* 
>•  della  Prussia,  domani  su  quella  dell'Austria,  e  suirunione 
Delfino  colla  figlia  di  Maria  Teresa. 

Hi  si  permetta  di  riprodurre  qui  una  riflessione,  che  que- 
getto  m'ispirava  alcuni  .^nni  sono,  e  di  domandare  di  nuo- 
■  Chi  dunque  aveva  ragione^  il  duca  di  Choiseul  o  il  cardi* 
Fkury?  Quando  opera  vasi  secondo  i  veri  principj  dell'equi- 
7  Er'egli  nel  1748  quando  la  Francia  si  faceva  un  appoggio  di 
10,  o  nel  1755  quando  ella  si  faceva  un  appoggio  di  Vienna? 
rilà  non  vi  ha  egli  di  che  tremare  per  la  politica,  e  questa 
'M  non  é  ella  anche  più  congetturale  della  medicina?  La 
aa  così  in  preda  a  due  sistemi  opposti  non  ricoida  essa 
Baiato   carato  coi    tonici   e    coi    debilitanti  per    lo  stesso 

ho  mi  guardi  certamente  dal  rimproverare  al  sistema  di 
raxiooe  di  non  avere  impedita  la  guerra  nel  mondo:  que* 
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sto  sarebbe  ingiusto  quanto  lo   sarebbe  P  apporre  a  ddiNs 
terapeutica  Tesistenta  delle  malattie.  Ma  io  cerco  invano^  lo< 
fesso,  quali  imbaraczi  esso  abbia  prevenuti,  quali  mire 
tiose  abbia  potuto  conteoerej  a  quale  violentai  o  quale  i^ 
stìz'ia  abbia  potuto  resistere,  qnal  debolesta  e  qua!  buon 
gli  sia  stato  dato  di  fare  trionfare  in  Europa,  da  che  se  asi 
rimenta  l'appli catione.  L'errore  fondamentale  di  questo  n 
consiste  nel  ragionare  sulle  nacioni,  come  su  cose  inerte, 
tener  conto  del  movimento  che  continuamente  le  modifica, e 
rivoloiioni  che  un  uomo  o   una  idea  inlroduoe  repentii 
nelle  relationi  di  popolo  a  popolo. Questa  dinamica  nona, 
cupa  ne  del  pensiero  ni  della  vita,  ed  applica  seriamente  sia» 
do  deirintelligenza  e  delle  passioni  il  meccanismo  dei  osqihl' 
nimati.  Ella  presuppone  d'altronde,  e  come  non  vederioffi^^ 
miciiia  naturale  dei  popoli  ^  essa  pone  la  guerra    in  pn<i^M 
come  lo  stato  normale  del  mondo,  e  cerca  di  scongiinilB 
un  ostacolo  tutto  materiale,  alla  maniera    di  Hobbes.,"! 
pretendeva  strappare  la  specie  umana  alla  anarchia  ini 
a  rifugiarsi  nel  dispotismo. 

L'equilibrio  ohe  nel  secolo  XVII  non  aveva  arreititt] 
gi  XIV,  che  fu  rovesciato  nel  secolo  XVIII  da  Federigo  W 
poteva  nel  XIX  arrestare  Napo'eone»  Quando  fu  uscita 
dente  periodo  ,  durante  il  quale  la  'sua  politica  non  era 
che  un  ditirambo  rivoluzionario,  la  repubblica  francese  sfeni 
preso  a  Campo  Formio,  a  Rastadt,  a  Luneville,  il  filo  dcUc' 
ditioni  consacrate  dal  vecchio  dritto  pubblico  europeo,  esaii^ 
misura  alla  quale  non  ha  potuto  essere  resa  tutta  la  gioMl 
La  Francia  aveva  ammessa  senza  difficoltà  la  necessità  é 
derare  le  sue  acquisizioni  nel  Belgio  e  sulla  riva  sinistra 
Reno,  coH'ingrandimento  delta  Prussia  e  dell'Austria,  i 
pati  mediatizzati ,  ed  i  vescovati  scolarizzati  della  Germania 
vano  necessariamente  pagar  le  spese.  La  pace  del  i8oi  reiW 
questi  priacipj  ed  il  trattato  di  Amiens  li  confermò  netti  Mk 
applicazione  all'Inghilterra* 

Ha  da  quell'epoca  nnn  v'erano  già  più  nel  moodo  che  A 
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ire  in  presenza  e  l'uni  terso  era  divenoto  il  oenpo  di  bat- 
ti dae  potenze  troppo  piene  di  ¥ita  per  essere  trattenute 
I  slancio'  dagli  stati  neutri,  troppo  antipatiche  fra  loro  per 
i  mai  ponderare  l'una  dall'altra.  Qoesta  aspirata  alla  do- 
itoe  marìttioia  del  globo,  e  l'ateta  gii  quasi  eooquislala  ; 
aiata  concepire  l'assertimento  militare  dell'Earopa^  e  parte 
al  momento^  di  rearmarlo.  Pitt  portò  da  principio,  In  que- 
Mio»  una  nettezza  di  viste  ed  una  inflessibilità  dì  risola* 
he  non  si  stilupparono   se  non    successi  temente  ilei  ano 

attersario.  Quell'  impassibile  ministero  sapeva  quel'  era 
io  cui  Toleta  giungere  prima  che  Napoleone  si  fosse  reso 
ito  completo  delle  gloriose  fatalità  del  suo  destino ,  a  la 
kada  marittima  apertamente  confessata  fu  ad  un  tempo 
Me  forse  floche  la  scusa  della  dominazione  territoriale. 
i  ^aetto  punto  era  dunque  arritato  dopò  un  secolo  e  mezzo 
eriobiy  qoel  vecchio  sistema  politico  senta  radice  nella  co* 
kiA  popoli  1  La  scelta  fra  due  tirannie  egualmente  pe* 
llwBinnuta  l'ultima  conseguenza  di  quel  meccanismo  in» 
ir, 'salto  il  quale  erano  scomparse  tutte  le  nozioni  della 
k  i  dell'equità,  ed  il  mondo  era  sospeso  fra  due  ninao- 
Uè  quali  era  ormai  scritto  che  non  potete  liberarsi  I  Alla 
niooe  temporaria  di  un  grand'uomo,  istru mento  della  prot- 
ìf  e  prontamente  da  lei  spezzato,  era  in  fatti  per  essere 
Ila  quella  di  uno  stato  immobile  e  solido  come  il  polo  a 
sppoggia  ,    e  la  Gran  Bretagna  .era  sul  ponto   di  vedersi 

fronte  e  lottare  esso  pure  per  la  dominazione  del  mondo, 
ero  che  probabilmente  ateta  adottato  per  dei  secoli  la* 
appresentata  da  Napoleone  per  un  gioruo. 

rivalila  dell'  Inghilterra  e  della  Russia  aspiranti  allo 
copo  per  vie  diverse,  tale  è  il  fatto  ormai  tiroppo  evi- 
nutro  il  quale  invano  si  dibatte  la  coscienza  pubblica, 
mento  in  cui  l'Europa  inebbhata  di  una  vittoria  da  tanto 
lipettata,  e  prendendo  il  desiderio  della  sna  vendetta  per 
^trazione  di  buona  politica  si  accordata  per  abbassare  la 
,  dal  giorno  in  cui  questa  rintuzzata  lungi  dal   Reno  e 
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spogUaU  delk  Savoja,  cessava  «li  agire  suib  Germania  e Ji 
piede  neiriulia,  doveva  essere  evidente  per  luUi    gli 
peniatori  ehe  la  auprematia  cootineatale  panerebbe  ornai  if 
oootrappeao  ad  un  grande  slato,  in  cui  la  fona  mililKe 
temperala,  come  lo  fu  sempre  io  Franciaj  da  oaido 
rumanità» 

L' Inghilterra  e  la  Russia   rimanevano   in  fatti  la  «lii< 
forte  energicamente  costituite  nella  nuova  economia  dd 
poiché  la  Francii,  allorché  da  un  secolo  i  suol  vicini 
proprìate  le  spoglie  della  Polonia,  della  Germania  addi' 
trovava  ristretta  nei  suoi  vedchi   confini.  Il  gabinetto  di 
burgo  era  il  solo  punto  di  appoggio    veramente  solido 
tessero  prendere  le  potense   compromesse  dai  di£Btti 
Gostitutione  geografica* 

Diminuire  smisuratamente  la  Francia,  ed  ingrani* 
mente  la  Russia    coli' aggiunta  del  ducato  di  Varsaii||ik 
lava  le  frontiere  di  quell'impero  a  poche  marcie  da 
Berlino  e  da  Vienna,  era  lo  stesso  che  assicurare  Is 
ransa  morale  di  quel  gabinetto  per  il  presente,  ed  apW^I 
per  l'avvenire  alla  sua  suprematia  militare* 

Un'  altra    polenta  era  colla  Russia   rimasta    liberi 
intralcio 9, e  nella   piena  disposisione  della  sua  fona  e  ^J 
destini.  Anch'essa  aveva  pt>tuto  realixEare   coli'  approvsdM 
TEuropa,  di  cui  ella  aveva    stipendiate   le  vittorie ,  dei 
concepiti  da  pia  di  un  secolo.  Nessuno  alzò  la  voce  ai 
per  disputare  airinghilterra  alcuno  di  quei  punti  for 
quali    ella  ha  saputo    attaccare  su  tutti  i  continenti  e  la 
mari  la  catena  che  ha  allacciato  il  mondo.  Non  le  si 
Ileljgolandy  né  Gibilterra,  né  Curfu,  né  Malta,  né  il  Cqs^ 
risola  di  Francia:  si  riconobbero  dunque  implicitamente  k 
pretensioni  alla  sovranità  marittima. 

Ecco  intanto  venticinque  anni,  che  l' edificio  screpobis 
fronte  alla  tempesta,  e  quali  anni  son  quelli  del  nostro  tMl 
in  cui  in  ogni  lustro  sembra  condensarsi  un  secolo  1  Qusli  | 
ricoli  non  hanno  minacciata  la  pace  di  Europe,  quali  pasiieii 
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Mesti  Boo  liiono  iBotpirata  la  guerra  ^  quaK  prodigióse 
Éi  «on  hs'niio  spiali  i  popoli  Terso  desliai  seoooseinU  t 
b  poeè  i  stala  dia  «aaotenala  e  oòniolidata  da  ogni 
•mII»}  ooasè  il  ripoto  del  «ondo  ha  egli  retislilo  ad  at* 
aaltipliéati,  «oo  solo  dei  quali  «Trebbe  bastato  per  di» 
rb  ili  akrì  leaipi?  Quetto  aoo  é  «ioole  meiio  ehe  il  prò- 
daU'a«seBÌre>,  ohe  b  rivelasiooe  di  ana  situanooe  tutta 
sha  BOO  si  nega  pìh,  perché  ogoigiòrao  piii  la  eoufemiai 
naou  à  aneort  aootprsta  né  nel  tuo  piincipio  né  nelle 
ateguenie. 

Enropn  uTova  aoquittata»  pagandok  ben  euro»  una  espe- 
Jmiaata  ad  etteris  utile.  Ella  dovette  dimandarsi ,  quii 
■Salo  tante  guerre  accanite  «bevano  operalo  nel  eortò 
h  dsUa  «ose,  nell'atceodere  dei  popoli  in  fia  di  progretto» 
lÉpaBa  dei  popoli  in  via  di  deeadimentò  ;  ed  alla  vista  di 
A«tA  tproporsionati  alla  ioinienti'tà  dei  tacrifitj ,  l'ittintò 
\m  ili  asite  a  dubitare  della  fecondità  di  tante*  comlma* 
illusali  non  avevano  notabUeMnté  inodlficati  i  risultiti 
ni  pfvidenta  illuminata  avrebi>e  potuto  predire  un  nétto 
^•^iliMi  L' Inghilterra  aveva  ella  aspettata  la  rlvoluttoué 
M'fé  paletare  le  tao  pretentiooi  al  •  monopolio  aòmiDèif<k 
ri  ali  dominatione  anarittimaT  La  Rustia  non  legDiita  dlt 
bn«|ro^  Ila  tua  duplice  tendenta  verso  la  Qerifctiuia  è 
NMante  T  La  Moniircbia  Prastiana  non  avota  ella  neeVutn 
ISMO  I  un  tuga  vegetale  destinato  a  farlo  gettare  an* 
baai  fami  T  L'Austria  non  era  eli»  da-  htngo  telOfpo  pò^ 
ilBsionarlai  forte  abbattamaper  difsodersi,  pia  forte  aitii 
I?  Finalmente  dopo  i.  giorni  di  Luigi  XV  e  dopo 
della  Polonia ,  non  era  egli  troppo  evidente  che 
ante  tlella  della  Francia  impallidiva  tull'orittonte  dei  po- 
{nali  ti  grandi  cambiamenti  avevano  dunqtfe  iittlrodoU^ 
{aniszaxione  territoriale  dell' Biiropa  quelle  lotte  gigante- 
atnli  jrituitati  definitivi  ne  erano  usoiii  che  la  forse  delle 
n.  aveste  già  preparati?  Che  vi  era  egli  di  rovesciato 
MHi  séòo#dlgiaenti  nella  ecotaomis -di  quti  pioni  lafloui* 
RAU,  Statìsiiea^  voi,  LXIX,  30 


bili  come  la  provvidenza  che  li  tracciai  Io  che  T 
genio  avevano  eglino  prevalso  per  iDOili6carll  t  Le  vanilk  é 
politìcii  isolata  in  faccia  della  fona  «apreme  che  doaiae  il 
plesso  delle  cose  oioane,  non  era  mai  compena  in  Eenps 
tanta  chiaressa  cbe  dopo  questi  venticinque  anni  di  piote; 
qualche  modo  la  morale  della  sua  dolorose  itone,  Pidn 
sbocciata  nel  mondo  al  preaso  del  sangue  delle  gcneieaiaH; 
eddenteliato  per  il  diritto  nuovo  che  comii^oia  ad  iensittiv 
sulle  rovine  della  politica,  dell'egoismo  e  della  aeiensa 
librio.  Proviamoci  a  sceverarne  il  principio. 

Non  v'é  state  dal  i8i5  in  poi   una  tranieiioee  é 
importenia    in  cui    I'  Europa   non  sia  intervenuta  tatla 
Delle  diffideoie  ingiuste  e  delle  misure  impopoleri 
princìpio  agli  occhi  del  mondo  l' imponente  carettan  di 
mile  accordo,  e  la  quintupla  alleaesa  d' Aquisgrenai  fÉh 
blime  ispiratione  che  1'  avvenire  deve  leooodare   poli 
coDcepita  con  mire  ristrette  e  meschine.  Così  avviene  feà 
pre  delle  grandi  cose  che  non  appartengono  in  proprio  • 
ed  il  genio  delle  quali  non  è  rivelato  che  dal    tempfli 
de  pentirsene  possono  essere    stati   presi  a  Troppaa.e 
ed  a  Verona  ;    ma  lo  spirito    in  cui  fu  diretta  V  al 
grandi  potense  nei  primi  anni  della  fondasìoee,  non  iefirii 
cordo  fondalo  sopra  impegni  reciproci|  e  sulla  quasi 
di  una  conferensa  europea.  Questo  fatto,  cbe  si    pi 
la  prime    volta  nel  mondo ,  apriva    un'era    novella  negli 
delle    nazioni,  e  la  joleooe  dichiarasione    dei  principi 
dall'  Europa    ancora  in  armi ,  resterà  per  la  posterità  il 
mento  il  più  grave  fra  tutti  quelli  della  storia  contempoi 


1 

(i)  Dichiarazione  sottoMcriUa  ad  At/uisgrana  dai  pUnipotenziarf  à^M^ 

il  i5  novembre  i8i8. 

w  L'oggetto  di  questa  unione  non  è  meno  semplice  che  gnade  è 
lutare:  essa  non  tende  a  ninna  nuova  combinazione  politica,  a  nimi 
giamenlo  nei  rapporti  sanzionati  dai   traiuti  esistenti^  tranquilla  e 
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ìt  !•  AppeMiooi  dei  gOTerni  in  dloni  rainaeciati  nella  loro 
MB  dalle  agitaiioni  interne  fecero  qualche  Tolta  dell'  unione 
li  poteri  un  iitrunento  di  misure  illiberali»  era  questi  un 


n  idlt  iiu  azione^  elU  non  ha  per  scopo  che  il  mantenimento  della 
%h  pikvDtigia  delle  transasioni  che  l'hanno  fondata  e  coniolldata. 
ir  I  nnani  formando  qoesta  anione  augnata  hanno  riguardata  come 
bM  ibndamentale  la  loro  in? ariabile  riiolaaione ,  di  non  mai  allon- 
■i  ai  fra  lorOf  né  nelle  loro  relazioni  con  altri  Stati^  dalla  otserranxa 
à  ibtkta  d**i  principj  del  diritto  delle  genti ,  principj  che  nella  loro 
Sbuodc  ad  uno  stato  di  pace  permanente,  possono  soli  efficacemente 
teff  indipendenza  di  ogni  governo  e  U  stabilità    dell' assoeiaaione 

^  fffMi  a  questi  principj ,  i  sovrani  li  manterranno  egualmente , 
''■  liafioni  alle,  quali  essi  assisteranno  in  persona,  o  che  si  faranno  Ira 
o.  Bjilitii»  aia  che  essi  abbiano  per  oggetto  il  discutere  in  comune  i 
pvopl  ilrteressi ,  sia  che  elleno  si  riferiscano  a  questioni  nelle  quali 
^^~~  avranno  fortemente  reclamato  il  loro  intervento.  Lo  stesso 
Ugerà  I  loro  consiglj  e  che  regnerà  nelle  loro  comunicazioni 
fresiderà  anche  a  queste  riunioni ,  e  la  pace  del  mondo  ne 
ite  il  motivo  e  lo  scopo. 
f  Qvili  sono  i  sentimenti^  net  quali  i  sovrani  hanno  consumata  l'o- 
aVi  qnale  erano  chiamati.  Non  cessera^po  di  lavorare  a  consolidarla 
pciftaonarla.  Essi  riconoscono  formalmente  che  i  loro  doveri  verso 
'^vmo  i  popoli  che  governano ,  prescrìvono  loro  di  dare  al  mondo  , 
da  loro  dipende,  IVsempio  della  giustizia,  della  concordia,  della 
,  felici  di  potere  ormai  consacrare  i  loro  sforzi  a  proteggere 
li  .della  pace,  ad  accrescere  la  popolarità  interna  dei  loro  Stati,  ed  a 
Imt  que'  sentimenti  della  religione  e  della  morale^  di  cui  le  dia» 
!  del  tempo  non  h.i  che  troppo  indebolito  l'impero  ». 
!  iantile  certamente ,  il  rammentare  qui,  che  l'alleanza  delle  cinque 
le  i  di  cui  ministri  hanno  sottoscritto  questo  ammirabile  manifesto, 
stinta  dalla  santa  alleanza  propriamente  detta  ,  il  di  cui  patto  fu 
iqso  a  Parigi  il  26  settembre  i8i5,  fra  gl'imperatori  d'Austria  e  di 
ed  il  re  di  Prussia.  La  quintupla  alleanza  suggellata  ad  Aquisgrana  fra 
ia  l'Inghilterra,  la  Francia ^  la  Russia  e  la  Prussia,  è  quella  che  è 
I  base  di  tutte  le  transazioni  politiche  in  Europa  fino  allaconclu- 
fell'ultinio  trattato  di  Londra,  mediante  il  quale  è  stato  rotto  questo 
fl  solo  pegno  della  pace  del  mondo.  . 


fatto  tramitorio  per  sui  natura,  e  lol  quale  sarebbe  atatofa«{ 
polifieò  l'apprettare  U  geaio  e  la  portata  di  ntm  k 
pena  germogliata.   Dopo  il  i83o  H  quoto   diritto  pahMbi,i 
bitaneamente    uioito  dagli    imbaratzi  di    una   guerra 
•i  rivelò   lotto  un  vero  carattere.  Alle   difficoltà  cbe  « 
tafano  allora  e  delle  quali  seppe  trionfare,  ai  poti  seoiicn. 
v*  eru  in  esso  on  geroie  di    gih  potente  di    vita  •  di 
Fino  allora  la  gran  coofercnin  eoropeoi  di  oai  l'alto  dd  |{i 
Terobre  i8i8  aveva  codapletata  la  costituzioùe,  non  iien| 
Gupata  che  di  un  solo  interesse,  quello  della  sìcuresta  da 
a   partire    dal    i83o   ebbe   a   compiere    un'opera  plh 
Quella  conferenza  venne   chiamata   tutta  ad  un  tratto  l< 
liare  gì'  interessi  i  più  opposti ,  a  transigere  fra  i  prìaefim 
ostili  :  ella  dovette  in  Gne ,  secondo  on  detto  spiritossy 
la  pace  di  Europa  in  equilibrio  sopra  una  rivotdtieat 

^  La  crisi  del  i83o  fu  sema  dubbio  la  pih  grandi  pnifi< 
.la  pace  del  mondo  avesse  a  sostenere.  La  guerra  uàknn 
lora   egualmente  inevitabile,   sia   che   si  misurassevsk 
gucfnse  politiche  di  quella  rivolutione,  sia  che  ai 
gl'istinti  di  quelli  che  l'avevano  coùsOOiata.  Ella 
Francia  uno  stabilimento    in    cui  1'  Europa    vedérli  ta 
stessa  del  dogma  politico  eh'  ella  si  sforzava  di  prochÉ 

Quando   una   istituzione  resiste    agli    innumerabili 
contro  i  quali  ebbe  a  lottare  la  conferenza  di  Loodrtad 
lare  la  questione  Olaodo-Belgia,  è  permesso  il   proci 
nipossente,  e  si  acquista  il    diritto  di  credere  che  il 
transazione  cosi  felicemente  impiegato  per  appianare  Te 
che  in  qualunque  altro  tempo  sarebbero  state  insolubili i 
bastare  a  tutte  le  congiunture. 

Da  questa  rapida  corsa  a  traverso  della  storia  da 
colpo  d'occhio  gettato  di  passaggio  sopra  tanti  e  coik 
inlereKsi ,  tiriamo  terminando  una  conclusione  definitiva. 

Abbiamo  veduta  l'Europa  sfuggita  appena  allabarbatilb' 
versi  a  fondare    1'  edificio  della  cristianità  sopra  dei 
diritto  pubblico^   che  la  violonsa  dei  tempi  non  le  pefftfttti 


«Si 

l^flD^g^rf;  poi  i';  abbiami  moOraU  •upplqula  .fdL^idea  inorai» 
al  Becolo  XVI  iiell' urto  fra  Ifiro.  di  |ulta  l^.^omuni 
,.pfr  Qflwo  di  UB  piecoaiùiQDo  iogagnoio ,  non  T^ha 
MiriPA  piii  sonila  cbe  efficace.  Questo  doveva  beo  tosto 
riPW^W  società  poiilicbe  dalia  nfga^ae  sleasi^  del  diritto  a 
)«j|0l90ii.  dal. /atto  alla  lotta  fra. dna  focia  prepooderaoti^ 

L.  De  Carni. 

ri.-; 

n  Mtt^ofiMoabo  iDiBuoATO  n  hàfoù  MDb  t838  dal  sigfi» 

3horo  litigi  Rotondo  col  tUt^lo  Ueooismo  jf  tfjMoMM^ 

àÙUEàt  ECoiroMicO'PoiiTicrj  e  Riflessi  belatiti  del  conUt 

*  ■    "  ■ 

Iby  Carlo  Ilariooe  Pelilti ,  di  Roreio  j  ConsigUere   di  Siato 

•_    •  ■  ■  .        ,     •  ,       ■ 

;i0iBaario  di  «f.  M.  Sarda^  a  sp£Ìo  di  varie  Accadendo 

h}     A  (^fitlfCviiimorac  ddln  pqg*  i9l^  M  punente  volume  j. 

«Éfc  •>..  l■■•■■ 

^ÌVr\yr*£»ame.dcl  quarto  problema:  Sarebbe  espedieata 
foia^  pdlitica,,  giusta  inibire  atfatto  airipdigcnaa  d'implorare 
Hifw4iwndo  un  alto  di  pietà,  fuorché  d«i  pabUici  ufl^ali 
iM  g9ticrnOs  e  della  religione  t 

fHUm  j  riepilogaoda  volte'  cosa  precedentemente  dette  , 

p^ar  dimostrato: 

^  Cbe  la  miseria  è  conseguenza  dell'-  ordinamento   civile  » 

la  la  disoguagltansa.  necessaria  che  in  esso  regna  ;  cbe  que- 

idnguaglianaa  tanio  è  maggiore  guanto  è  piìt  grande  il  prò- 

^  d^lfiafiiKiiimemPt  ma  che  non  perciì»  ne  avviene»  cbe  ogni 

Iffia.  pavera  dwengfn  ma  famiglia,  di  ofi^attonin 

%?  Che  pertanto  la  mendicità  non  e  lo  etalQ  normale  del 

fVj  il  quale  da  essa  per  naturale  ribresxo  ansi  rifugge,  coa- 

fcrfola  non  conferme  all'umana  dignità. 

Si*  Che  quando  taluno  si  decide  a  mendicare»  ciò  succede 

ndbè  uno  straonlioario  infortunio  aisoìiitamepte  ve  lo  spinile, 


s8a 

o  p«rdiè  i'ingeiicni  la  dita  opioiona  A  eoDUdcma  la  fMM 
come  Oli  allo  laeito  ed  oneito.  '*>( 

4.^  Che  superato  il  oalarale  rotiore,  divenuto  il  BMaill 
OD  mestiere^  è  iotipotsibile  ogai  freno  che  vogliaal  inpanijaii 
inutili  gli  istituti  caritativi  tendenti  al  soccorso  do*  neadiri;! 
tre  ditengono  un  aggravio  incomportabile^  sema  che 
sca  ad  ordinarli  a  dovere. 

5.^  Che  i  soccorsi  pubblici  meglio  ordinat?,  negli  SMii 
che  più  facoltosi ,  non  giovano  alt  uopo ,  mentre 
tempro  battano^  percbà  disiribuiii  con  maggiore  eritnie» 

Continua  il  sig.  Rotondo  ad  osservare,  che,  qi 
cose  succedessero  nel  modo  più  contenientet  non  sarcfah] 
via  spediente  proscrivere  la  mendicilà  ineofy^ata  ed  ieféoki 
me  neppur  quella  derivante  da  disgrafia  e  da  impreriiBem^ 
bene  la  sola  mendicità  improba  ^  che  per  mestiere 
accattoneria  (i). 

Coteste  sentense  il  cbiarisiidio  autore  crede  eoa 
che  dato  altra  volta  libero  sfogo  alla  sua  disapprovaiisMi 
nostre  dottrine,  aggiugne,  che  quand'anche  si  avessero 
giU  stabilimenti  che  Pabate  Fasco  andava  immaginando^ 
dal  eonte  Petitti  ora  si  Horoducono  a  sua  fòggia 
ordinati  f  e  foiievi  ancora  P assurdissimo  istituto  dCesn^ 
carità  •  •  •  che  il  sig.  Rotondo  per  reticenza  e  forse  per 
2Ìone  si  astiene  dal  qualificare  ;  ^assurdissimo  istituto ,  éi^ 
correre  senza  posa^  non  solo  di  tugurio  in  tugurio^  ma  ài 
in  casa ,  ed  anche  di  palagio  in  palagio  per  andar 
e  spiando  e  scrutinando  ove  si  annidi  quella  loro  poveiA^ 
gognosa,  sark  sempre  tuttavia  impossibile  che  tutti  i  veri  , 
possano  discuoprirsi  senza  cadere  nella  tassa  ioglese,  che  li 
carico  enorme ,  e  fino  a  che  lo  Stato  divenga  un  sob  speM 
un  solo  reclusorio  (3). 


(1)  Vedi  Opusc^  pig.  ia5. 

{2)  Vedi  Opoie,^  pag.  ia5^  136  e  137. 


tal  iraec  totlieoé  altrt  tolta,  cfac'  óò  ehe  U  cariU  legale  o 
iBaa  non  rluseirebbe'a  toceorrerey  la  carila  de'priTati  eerto 
jpkfabbe  m  aoirteaire. 

tt0  speUaeoh  della  miseria  i,  a  parere  del  napoletano  scrìt- 
ft  primo  germe  dell'industrìa  e  della  previdenza  umana  s 
tt^oh  iamlo  maggiormente  efficace  ^  quanto  pia  dalla  possi" 
tMÌ¥a  sceverando  di  rinvenirvi  un?  indigenui  mentita  (i)« 
^iigginngé  però,  al  Qpe  forse  di  temperare  questa  sentensa, 
ÈÈèpùrta  vengano  eseguite  le  salutari  leggi  coercitive  contro 
i  ed  i  pitocchi  di  mestiere  ;  che  si  dia  asilo  al  pupillo^ 
vecchio j  che  ha  perduto  ne*^gli  funico  appoggio  d^ 
t  gjiomij  che  si  abbiano  spedali  per  gl'in/ermi  d^ogni  sorta^ 
i  una  famiglia  che  hr  somministri  assistenza  ;  poiché, 
tni  ài  «na  società  bene  ordinata  tutti  costoro  non  degghno 
mmmiltando. 

XnitfUo  questo  però  non  emerge,  per  avviso  del  signor 
mdo%  de  in  un  evento  straordinario^  nei  casi  d'inopinato  ira» 
tftlOgyiMsca  ad  essi  di  chieder  soccorso,  e  f averlo  chiesto 
pi^MMÌ  un  delitto  (i). 

Wq^haggìala  nuovamente  eotesta  idea  di  lasciar  evidente  e 
jla  In  fliiaerìay  onde  serva  d^incitamento  alPindustria  ed  alla 
MoMi^  ricorda  lo  spediente  cui  ricorse  un  savio  persiano  di 
^aoare  i  propri  schiaTÌ ,  onde  il  figlio  di  lui  coocepiste  pr- 
I A  quel  vuio. 

■Cantinoaodò  a  spatiare  con  molla  erudizione  nel  citare  va* 
e  nuovi  autori ,  che  erede  atti  a'  confermare  le  tue 
giagne  ad  istituire  un  paragone  tra  i  varii  scrittori  ita* 
eht  trattarono  T  argomento  della  mendicità  e  del  governo 
imitati  di  beneficenia. 
noi  Subalpini  oppone  il  modenese  Riccia  osservandole^ 
\tnttori  non  vi  mancarono j  che  alle  oltremontane  idee  pros» 


m 


fi)  Vedi  Opoic ,  pag.  i  a8. 

a)  Vedi  Opuic ,  pag.  198  e  lag. 
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é(imi  come  di  tiamà^  si  sotpinsero  «effe •  tsugmmkmj^  iljj 

Mp^  M  pensar  eodq  iialim^  iUiri  4|0ji.  d(«dimf9i»'(i)b 

Ptetendeas  contioua  raatora ,  i7  F^s^  JC.  jniqMbi 

aVùÈttik  iiniiTfrìflinf  illtniiiifìt  tÈBidi  ^*— ^* .  ^  ùugK^ 
esp^tdi  ed  U  Bkfiiml  eomrarif>  propone  t^ì^tOiimmW 
derla  eauia  e  diffiàU.  Foleva  il  Fas^o^  che  U,  govi^rmUI 
do»€$se  tptta  la  cura  ddf  ammmswasuoai^  <i^  tf 
epeea,  dtf  jfidUèA  UaUlànend  f  dimptfra  il  Biai  (o^ 
dhe  il  governo  abbandoni  i  poneri  alla,  pnvqU 
dfit  «•eUoMi,  coA  gnui^ijfftre'naf  U  Skct  sfabilimii^ 
món  sopr^  jS^Kì  ZpiiM»«  incerti,  a,  siftanferif  «Rf  m 
anmaÙ  pairU  «4  «Uri  officìfl^  do^tpnffnfi^  il  FafeOf9\ 
troTe  chiama  erede  della  fankutìeala  di  lui  utopi^^h^ 
emjagorie,  M'illudeva  di' un  futuro  immagmario^  4deri^ìlì 
ad  MI  emoo  d^iw^y  e^  otHne  i"iO  de^  cooHrvaiori 
Modena,  remica  conio,  al  sua  $c¥rano  àc*eo9dì 
mend  delPincarico  ncevutoj  scriveva  il  Faseo  umr^ 
aocaàsmiea  ia  Jrancesp,  e  per  unadelle  aeeademi$ 
hra  j^'eke  mai  inclinate  al  paraioseo  (a). 

£  par  caio  queste  riieDlite  esppaMioai  nom 
incitare  U  lettore  dell'  opuscolo  a  diipregiare  U  poma^ 
colicittadino,  e  qaeglì  oltremontaaii  che  iembranO'  maifvk 
demente  a  sdegno,  aggiugoe  encora  la  feguente  nota» 

Ifon  rammenterò  quanto  a  proposito  si  facesse  Jaià 
Stael  quella  sottile  domanda  (  da  noi  credati  a  beo  ahi 
diretta  doé  dì  efficace  Btile  nella  lingoa  incui  •erÌ¥eii)iJ 
lingua  pensate  voi?  Rammenterò  solo^  che  unl^  accada 
cese  fu  quella  tfke  stimasse  degna  di  corona  il-  più  On 
radoBst^  che  ben  sopra  tuUij  come  aquila  vola^ 


^^■■i 


(i)  Vedi  Opusc,  pag.  iS6. 
(3)  Vedi  Opaic.>  pag.  137 


JUelmeaU  e  fiedJUumtmi»  tnneriUe  lei ,  pvob  del 

«invi,  ^on  la  guale  ci  \$Umo  pnfiui.  ^  mot  0011 

iQffMi  U  Icilor^  giudioare  i«  riipelliv»  d^trÌM  ed 

le. 

BM.  or»  oeU*  ialraprcM  aoeUiì  dell' opoMil»  che 


prQf#  di  maggiora  imp^rsìiiUli^  il  cbieripiBio  ao- 
^  dUteiameDU  riferire  la  dollriae.  ^,Bkm^  da 
(aal%  predilette  a  fegoo  d'ìofpirargli  le  etpreMiom 
;etr»  rioorre  all'epilogo  fatlono  aiaeilravolneAle  ia 
ilfiDreitiaino  a  rioooofoerloy  dal  fa  eaoUi  PmocUào^ 
aaa  Suuria  ddt  economia  pmUìica  im  llalitt  (  un 
fcuip  1 829),  rieordando  b  coiielatìeaì  di  qaallo  iciiU 
I  Bicci  (i). 
imo  la  storia  del  PecdUa  a  caufela  di  mufgforr 

Miteoto  l'autore  (i7  Riodj  di  «Tero  atahililo  il  prii»- 
ctie  il  Dumero  de'  poveri  è  la  ragioae  della  eia- 
wd4i  ad  esanimare  uno  ad  uno  i  looghi  pii  della 
liowa  che  nessuno  di  aui  ne  imitava  tallo  il  beae 
bndatori  se  n'era  aspettato  «^  nd  oorvispondeva  alle 
te.  M. 

Iplo  brevemente  le  sue.  osservaiioni  ». 
imieramente  disapprova  che  la  opere  pia  sieao  snao- 
I  del  governo.  L' aoMBinistraaione  in  questo  eaao 
più,  d.ispcndiosa.  Seoondo  i  suo»  ealooU  osoala  co* 
\  quarto  dei  fondi.  I  disordini  e  lo  malversaiioai 
Olii  da  reprìmersi  »• 

case  d'industria^  o  albergo  da.'  poveri,  dova  si  faaao 
ndici  in  aloune  manifatlure  sono  d'ona  diffioile  eo* 
Iraaiooe,  talvolta  anche  nociva  all'industoia  del  pae- 


Bona  dil  Pteekio ,  f sf.  347* 
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te.  S%  li  fina  un  pmio  troppo  alto   alle  manifallim-  in 
rate,  non  ti  troverà  alcua  appaltatore  che  voglia  a»i 
aominìitraxioDe  ;  le   poi  è  troppo  baiso  e  onioore  dd 
usuale ,  pregiudiea  e  scoraggia   colla  sua  eoucorrema  la 
fatture  lavorate  fuori  del  paese  «• 

«  3.^  La  distribusioDe  de*  medicioalt  è  soggetta  s 
spese,  a  di8tnrb0|  a  frodi,  e.  cagiona  iofioite  querele  •• 

«  4*^  ^''  ^*>'^  P^**  8^^  esposti  formeraono  il  viiio  s  Ti 
oianità   de'  parenti.  Ogni    anno   «e  ne  aumenta  il  nnsM^' 
rienpiooo  di  figli  legittimi;  e  quel  che  è  peggio,  pochi  ti 
sti  infelici  sopravvivono.  Sopra  cento  allevati  negli  ospiii 
ne  pervengono  alla  giov incesa  dieci  o  dodici  »• 

tt  5A  Parimenti  gli  asili  per  le  puerpere  non 
al  fine  filantropico   per  cui  vennero    instituitis    i.^  pcicU 
evitano  né  lo  scandalo,  né  la  licenza  :  a.^  perchè  non 
la  vita  de'  fanciulli,  giacché  la  maggior  parte  di  qoetlb' 
gono  alla  luce  muoiono  per  malattie  contratte,  o  di  slsri^tl 
scarso  nntrimenlo.  Balle  tavole  decennali  di  Modam 
che  cento  annualmente  ne  morivano  nel  pio  ricetto  sopii 
dieci  allattati  nel  luogo:  3.^  perchè  non  pouono  seirósj 
si  crede,  di  seminario  di  balie,  atteso  che  il  numero  de^ 
soverchia  di  troppo  quello  delle  nutrici  «• 

u  6.^  I  grandi  ospitali  non  sono  utili  io  ragione  ddki 
che  cagionano*  In  questi  la  mortalità  è  doppia  che  nei  p 
le  spese  sono  enormi ,  le  ammissioni  troppo  facili.  Gli 
dovrebbero  esser  piccoli  e  dati  in  appalto.  Non  è  pieno  dil^ 
sociale  carità  quanto  volgarmente  si  crede ,  l' istituto  dì  M^ 
gliere  i  poveri  ne'  pubblici  spedali  e  medicarli.  Dalle  tafoh^ 
ceDoali  di  mortalità  degl'inrermi  appanva,  che  nello  spedskl 
vico  di  Modena  ne  moriva  uno  ogni  sei,  mentre  fuori  dello  i|l 
date  non  ne  periva  che  uno  ogni  dodici  i*. 

m  L' autore  formò  queste  osservatiooi  non  sopra  Cittì  h 
tasi,  incerti,  o  stranieri,  ma  sopra  la  storia  gli  annali  patrìi|: 
gistri  ed  allri  officiali  documenti  «. 

ti  La  carità,  la  compasiione  producono  talora  del  malti 


onta  drroDO  •bandirti  dalle  Sodetà.  I  pii  itiitati  tooo 
I  abusi,  ad  ioeoof enieoli,  ma  il  topprimerli  ne  atrcbbe 
Mggìori.  Qual'è  dunque  la  via  da  tenerli  t  Quali  fono 
a  adottarli  T  » 

irìmo  di  tutti  (secondo  Tautore)  è  che  il  govemo  non 
I  danuro  in  questi  istituti ,  e  che  abbandoni  i  poveri 
de*  privatL  Questa  ha  un  limite,  e  nell'erogatione  del 
f\h  economica  e  più  vigilante  (i)  »• 


nano  di  tniscrìrere  una  loDgi  nota  del  Pecchia  tendente 
t,  che  nelU  Gran  Brettagna  legoeti  la  maMÌma  del  Bkci^  e 
sione  dell'  ospedale  di  Greenwich  per  i^ùwalidi  détta  marinm 
ntroflo  militare  di  OieUem,  eoi  proTTede  il  governo  centrale  « 
VL,  oapitj  e  spedali  sono  mtmienmti  a  epete  privaia.  Di  cotcati 
a  l'oUimo  goTcrno.  Risponderemo  a  questa  opinione  del  conte 
'  osservare,  che  nella  Gran  Brettiagna  l'attoale  ordine  di  coso 
|Ctto  è  le  conseguenza  dell'antica  spoglia%ione degUiMtituii  ca^ 
rila  nelle  passate  conflagrazioni  di  quel  regno.  Come  è  altresì 
0tlnej]lcacia  dei  protnfedimenti  della  carità  legale,  per  cui  Te- 
nie molto  numeroso  lo  stuolo  dc^poveri,  mancanti  del  ncoea^ 
th  de'  prÌTati  sorse  opportona  a  anpplire  al  dileUo. 
laeie  dove  la  ricchezaa  immobile  gùice  tutta  in  mano  a  pocka 
fsltgfatÉj  e  dove  T  immenso  progresso  dell'industria  fece  acco- 
nti capitali  mobili,  e  crescere  a  dismisura  la  popolazione  de* 
atesso  istinto  della  propria  conserrasione^  fatta  ancora  astra* 
pietà  naturale,  dovea  suggerire  ristilosione  delle  società  lo* 
seUbj  onde  ogni  socio  potesse  aOiòcorrera  i  proprj  olienti, 
lisione  inglese  non  può  per  questo  come  per  altri.  rì*peiii  scr^ 
pio  ad  alcun' altra  contrada* 

I  istituti,  i  quali  possono  chiamami  ti  necessario  corredo  del' 
Sa  ch'ile^  che  colà  sol  trottasi,  e  che  non  corremmo  altrove  imi- 
do  la  somma  delle  ricchezze  che  là  sì  hanno, 
nor  copia  di  facoltà  più  equahilmentie  diffusa^  ci  seoibra  da  pre- 
tenninata  qnantilà  delle*  ricchezze  inglesi  concentrate  in  mano 
isìdentt  privilegiati  e  ddl'  industria  mercantile, 
to  l'attuale  critica  condizione  di  quel  Kegno,  dove  trr  partiti 
rta  lite  (i  Torf^  i  fF'iggs  e  i  fìadkali  o  Cartisti)  dispuUndoai 
crustiva,  con  ogni  meKOj  anche  violento,  non  poò  gran  fatto 
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«  Il  mooimIo  rimedio  che  pcoponc  è  d' ìmpiefure  ìm, 
ì  meiidiGi  «  i  fegabondì  »  per  graodi  che  posMOo  eiceit. 
coofenienti  delle  acccDoale  case  di,  lavoro»  f  che  li  ali 
profeMioni  cooveDienli  al  loro  stato  i  giovaoi  qalì  a  rBoeBlli,i 
pia  caia  »• 

«  Fioaloieota  per  .rimedio  efficace  e  gcocraje  cònUf  hj 
vartii  f alida  e  capace  di  lavoro  cooiiglia,  che  ti  aiMni  i( 
mercio,  ti  proeuri  impiego,  alle  cIamì  povere  »  e  eoo  cik  i^ 
gliori  il  carattere  del  volgo  m, 

lì  conte  Pecchio  osserva  «  che  i  principii  stabiliti  dd 
hanno  motim  affinità  con  quelli  sviluppali  undici  anni 
I7i|8»  dal  MÌg.  Malthus  nella  sua  opera  Sa§gfo  sulla 
(3  voL  io-8.^)  e  nota  che  cita  spesso  il  sig.  flaUHmt 
€red€  uno  de*  piis  inàigui  serìiiori  df economia  pubUiea^éii 
r Inghilterra  ». 

Cotesto  rìfleiso  del  Pecchio,  che  il  sig.  Eoiondoé 
noi  credemmo  dover  notare,  perchè  non  troppo  ti  coadk  f j 
comio  che  questo  fa  delle  dottrine-  del  Acci  colla 
ipolta  espressa  di  quelle  dei  Malthus,  ch^  però  sono  dal 
dichiarate  confermi.  Sarebbe    forte  caduto  il    tig.  iloiaitri 
ch'esso  in  contraddiiione f  proveremo  a  suo   luògo,  nic 
questa  la  sola ,  ed  aver  corto  la  stessa  sorte  U  cefèbnilt 
tor  modenese. 

Alle  sopra  indicate  tentense  del  Ricci^   riepilogate  kk* 
chio,  aggittgne  il  sig.  Rciondo^  che  questo  avrebbe   dcviili 
tare  altresì  quella  delèa  destinamone  ad  altro   uso  di  mdtpì 
istituti  proposta  dal  predetto  scrittore  modenese. 

— — ■^— ^M.— i^— ^   I   1  ■     Hi^^i^i—       I        n«i»|i. mmt  1  •  I      ,  .^^ffmmm^fl^^ 

Se  la  prudcQia  tiMrerii«,irice  dcgU  nomini  nuHJkrati  de'due  priatp 
titi  Don  rie«oe  a  temperare  le  teodeoze  esagerate,  come  sperìamoi  e  it  i| 
opportoni  e  mtj  provvedimenti  non  giugne  a  rimediare  ai  naoUi  nali^A 
colà  affliggono  le  datti  povere ,  è  a  temere  >  che  l<  vit»ltefu£  dqtfrìM  d 
fino  prttvlgono^  e  che  ai  abbiano  a  lamefitare  le  più  funeste  cowcgefV 
peli'  ordine  nome  per  la  civiltà,  tempre  comprometta  dalle  dìtconiic  òli 
dine.  Facciam  voli  perchè  quetle  tiano  finalmente  compotlc  ! 


fimi  entra  fCfò  V  latore  hapùleùtno  ne*  partieoltfrì  di  teli 
ìfàÈbà  fer^i  teme  ciò  ffi  venga  ettvibaito  m  eemara  ittdl^ 
fili  quanto  ti  tk  nella  Bda  patria,  Aainctte  tottatiai  eke 
m  Ja  varia  conditone  de'  iluoflkì  richiedere  diverti 


:'Dop6  qafeita  liAiga  digreuione,  concernente  alle  dottrine  del 
1^  cbe  teasbra  adottare  interadaente,  entra  il  tig.  Rotondo  in 
ikra  digrèttione  col  narrare  l' istitaiione  citata  a  Napoli  nel 
h'^  d'Uno  giunta  pei  poveri^  e  la  proposta  d'un  premio  atl'an» 
'■  della  migliore  Dissertazione  o  Memoria:  i*  pe/ mantenere 
kfn  m  poveri  eoi  migliore  metodo:  9.*  per  ìMtituire  case  di 
•^ktae  onde  ricettare  i  vagabondL 

Lodalo  il  provvedimento  sovrano ,  partecipa  che  non  sor- 
PUMtOy  e  crede  rinvenirne  la  causa,  perehh  il  pauperismo  h 
Bì  spauràcchio  net  Regno  dette  due  Sicilie ,  dove  debbo  ere- 
hi  dalKnsieme  dell'intero  opuscolo  cha  esa miniamo,  efae  non 
■I  nceessarj  altri  spedienti  fuòri  quelli  degli  Istituti  caritatif  i 
nbìiiàdy  o  delle  cure  diutnime  della  carità  privata, 
^lltf'pma  nega  risolutamente  il  sig.  itof&mfo  Vallegatióne  di 
It  Ai  ^coloro  che  visitarono  la  città  dì  Napoli^  i  quali  perb 
èÉMio  M  essere  ad  ogni  passo  il  viandante  ùssaMto  da  tórme 
ìerose  di  accattoni^  che  assordano  colle  querele  loro. 

"Conthiuando  l'argomento  del  proposto  premiò,  l'autóre  ra- 
pa d'on'opera  stampata  iu  Napoli  nel  i8o5  da  certo  dottore 
hAl  Di  Mattia^  col  titolo  di  Riflessioni  sulPi^piego  de'  pò- 
^^  dP  vagabondi j  e  sul  modo  di  eètirparU  dalla  Società  ci' 
rdatìvamente  al  Regino  di  Napoli  (un  Voi.  in-8.*  presso  Do- 
ico  Sàngiacomo), 

Rotasi,  che  il  Di  Mattia  nuH'altro  si  è  proposto  se  non  dire 
rvprio  sentimento  sulla  vera  interpretazione  da  darsi  al  reale 
kiccio,  che  proclamò  quel  premio ,  e  Éul  vero  senso  e  ragio* 
ite  di  tale  provvedimento. 

Cotesta  interpretazione ,  continua ,  ^  di  doversi  provvedere 
Smente  a  ciò  che  la  sola  circostanza  del  momento  può  esi- 
,  a  ciò  che  un  solo  straordinario  bisogno  può  riclamare  d^ur* 


ago 

getna.  Liood*,  deduce.  «iiGora,  ripetendo  il  pih  volto  d^i 
le  provvìiiooi  permamemd  terebl>ero   nodfo;  amumetUiàU 
tUili  gU  edueatarii,  gU  ospedali  degt  imfermi  e  gU  oqUi^ 

vecchL 

Passando  quindi  a  descrivere  Topinione  del  Di  Móàk\ 
repressione  della  mendicilà  improba»  e  del  Tagabondaggio^ 
ch'esso  trattò  la  materia  da  vero  giureeornubo  (i). 

11  Di  Mania  chiama  vagabondi  quei  ragaasi  aoltaato|i 
trovanti  vaganti,  e  costoro   vorrebbe  rinchiusi  in  ease  di 
«ione  ondtf  educarli. 

Quanto  agli  adulti,  o  d^età  matura,  non  crede  ohe 
chiamarsi  vagabondi  coloro  che  van  questuando  d!tl  '"VI 
go,  se  non  commetlobo  male  opere. 

Da  queste  sentcnse,  che  il  Rotondo  approva, 
occasione  di  lodare  il  nuovo  codice^penale  napotetano^ 
gato  nel   18  ig,  il  qua!  codice  chiama  dettato   da 
siero  di  filantropia  e  d*umanità. 

Diffattp  osserva,  che  a  differenxa  delco^fioe/iciitflr, 
del  1810,  che  fu  vigente  nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  il 
iovi  dall'estera  doroioazione,  e  conservato  pei  patti  di 
fino  alla  sostitusione  del  nuovo,  esso  stabilisce  per  la 
le  regole  dal  Rotondo  esposte  ne'  seguenti  termini  (a). 

1.^  Non  la  mendiciid,  nuz  la  mendicità  improba  pu^i 
soggetto  di  correzione. 

a.*  Ed  improbo  deve  riputarsi  un  mendico,  non  già  se 
mendicando  in  un  luogo  ove  trovasi  un  pubblico  stabilii 
favore  de*  mendici,  come  nel  codice  francese,  ma  se  vada 
dìcando  contro  i  regolamenti. 

NB.  Di  questi  regolamenti  speciali  pel  buon  goveroe 
mendicità  tace  però  il  sig.  Rotondo  la   sostaua,  od   almeail 
spirito,  forse  perciih  non  ancora  promulgatis 


(i)  Vedi  Opntc.,  pag.  157. 

(q)  Vedi  0|)uac. ,  pag.  i65  e  166. 
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L*  L^improUtà  dei  tnendkante  poBdo  ma  per  abito,  è  tU/r 

wae  €amune  alle  due  lep$ìashm  ;  ma-  per  mei  non  h  aggra-^. 

J»  pena  se  il  mendicante   iroimsi  fuori  del  eanione  della 

fuidenaa^  come  pei  codice  francese» 

4>*  E  tacciono  le  nostre  le^  sui  casi   del  finger  piafjke  o 

■ìe^  db!  mendicare  in  compagnia^  delf  entrare  w  un*  abita» 

io  reànSo  che  da  quella  dipenda  senza  permesso   dei  pro^ 

fio  o  delle  persone  della  casa  di  luL 

9L*  E  si  aggiunga  per  ultimo  j  che   t  ossone  eorrewionale 

o  f('  improbi  mendici  non  può  essere  provocata  gè  non  da 

hprmdenSe   magistratura  ^  che  le  delicate  funzioni  esercita 

■Mfiro  ministero  (i). 

QMSte  duposisiooiy  osaenra  il  chiaritsimo  autore,  fcnAerai 

li  dal  celebre  giureconsulto  francese  Dupin^ìX  quale  nel  i83a 

nk^noii  esserci  migUoratione  alcuna  la  quale  non  sia  già 

ì' fiata  im  Jfapoli  fino  dal  1819  e  sopra  basi  ben  più  esUese 

k  soRde. 

Onda  tarmina  l'etame  del  quarto  problema  col  dire: 

\^emaiento  di  queste  sapientissime  disposizioni  è  nelPepi- 

m.mmiuMiom  finale  del  moliipliee  e  svariato  esame  istituita 

TcnÉuiato  Tanaliai  di  questo  parte  dell'  opuscolo ,  cke  ab* 
■1  Esita  eolia  maggiore  fedeltà*  e  preòisione,  onde  esporre  la 
la  delle  dottrine  professate  dallo  tcritiore  oapojetooo;  U 
i-.pMte  a  combattere  la  noAra  scuola,  aeguendo  J'prdine  da 
(tonato»  ci  permetteremo  i  seguenti  riflcMi,  al  solo  fine,  ri* 
'i^M  meglio  chiarire  la  verità, 

Hon  ai  coDtende,  che  la  miseria  progredisca  in  ragione  di- 
Jelt.indvilimenlo  presente.  Ma  ciò  segue  per  nostro  avviso 
m^^sino  ad  un  eerto  punto  soltanto ,  perchè  quando  la  ci« 


()  Vedi  l'art.  3oi  delle  leggi  penali ^  e  Tari.  Bq  delle  leggi  di  prò* 

a  nei  giudixj  penali. 

a)  Vedi  Opiuc.  >  pag.  i65  e  166. 


fUlh  hen  ùOesa  foMe  ordimU  colla  maggiére  d^ÙMhné 
degli  agi  e  de*  lumit  ti  sarebbero  beati  eondbiom  dieagmli\ 
ognuna  d'aiie^  netti  proprm  efera  iPaaomt   doiuMn 
soddUfatli  I  proprii  bisogni  »  Iranoe  il  caso  4egll  «vanii 
dinaif. 

Onde  nasce  I  ehe  sicuramente  ogni  fisniglia  pòvara, 
ridotta  eia  tali  eventi  alf  eetremo,  non  aareblM  suia 
aocattofii  nella  della  citllth  ben  inteea^  percbè  verrebbe 
tonamente  e  adeqoalaniente   soceorsa  dagli  Mtimti 
tal  fine  erelti. 

Nessuno  nrg« ,  che  la  mendicitìi  thon  ma  io  etatù 
delPuomo  incivilito  j  ma  notasi  tuttavia  ,  eh'  easo.  pth 
tende  a  quello  etato  quanto  v^  ha  magg^'ore  nmeria  «  /A] 
difetto  di  eivihàé 

L'indicato  rlbretao  al  mendicare  <è  poi  molio 
perato,  perché  lldea  del  bisogno  ha  ben  Wtaggjiore  r&stàé\ 
della  conservasione  dell'umana  dignità. 

Si  ammettono  le  indicate  cause  del  nendiaara. 

Allo  etraordinarìo  infertanio  parò  crediamo  di 
gare  quello  abitmde  od  ordinatìoy  il  cfualo  débhe  fé 
gere  in  una  contrada  misera  e  decadente* 

Si  riconosce  pereib  aésai  potente  P  opinione    Cseiimdbl 
generata  nell'animo  de*poverii  che  non  sia  disdioevobiM 
all'altrui  carità. 

Non  si  pub  ammettere  però,  ohe  in  cotesti  cau  eia 
tibik  frenare  la  temlenta  alla  mendieitàf  perchè   da  um 
Tesibisione  d'un  latoro  ragionetole  ed    adequato  »   dalPi 
minacciata   costriiione   al  detto  lavoro  doiranno  certaosBfcl 
citare  il  povero  valido  ad  appigliarsi  al  lavoro  libero^  oadti 
trarsi  alla  perdita  della  propria  libertà  iodifidoale ,  di  cai 
sono  teneri  ansi  che  no. 

Non  si  può  del  pari   riconoscere   fondata   l'assersioBe 
l'impossibile   ordinamento    regolare  e  conveniente  degli 
caritativi  ^  come  non  possono  credersi  insufficienti  all'uopi 
do  pur  si  sostiene  efficacissima  la  carità  privata. 


fuotò  Ypgll«  iiipporsi  cieca  e  ènciko'WumituUa  lalpub* 

rifkigtit  ■!' biioa  »énto  il  credere  «  eh' essa    noti 

aloieDoa  qoegli  slessi  -  ritaltamentt    cui  si  facil* 

le  l'opera  indiTÌduale  anche  piik  o  meno  illuminata. 

^••ila  riesce  debbe  neccssanacneote  anohe  riuscire  quella  > 

i  lasufBciente  a  frenare  la  mendicità^  Unto  meno  lo 

iMMa  i  cori  vera  infatto»  che  laddove  prefalse  la  desue? 
delle  leggi  proibitifc  della    questua ,  non   Tedesi    che  la 
ita  oon  illuminati  soccorsi   sia  ntai  gimmia  a    tempe* 
P  eccesso  j   che  anzi  essa  piuttosto   ne   promuove 
ed  t  veri  poveri  sono  defraudati   de'  soccorsi   carpiti 
IttSoU. 
"dUdmionly  che  l'autore  fa  della  mendicità  inco^kiia  ed 
da  quella  disgraziata  ed    imprevidente  ^  e  6nalmente  da 
e  dM' accattoneria f  sarebbero  fondate  ed  utili  per 
t  nedi  di  soccorrere  le  quattro  prime,  e  frenare  le  due 
Ib  eretto  una    volta  il  canone   di  non  poterne  frenare 
;*  ulva  la  punisione  delle  dette  due  ultime  specie,  coi) 
iènmria  a  stabilirsi  ed  a  distinguersi  dalie  altre^  quando 
'tal' regda  del  non  essere  il  soio.aUa del  mendicare  emo 
.jiare  ebe  .a  nulla    montano  cotali  sottdi  ciassificazioni, 
cùUMeguente  allora  converrebbe  piotlosto  fondare  que^ 
oe  :  è  permessa  qualunque  mekdicità ,  salvo  il  caso 
associata  a  qualche  delitto,  o  crimine. 
wt-  vede  quali  siano  le  forme  inquisitoriali  da  noi  '  pro^ 
diitoprire  là  mendicità  vergognosa  ,    che    muovono  il 
a  tanto  sdegno, 
late  nuovamente  le  kiorme  che  abbiamo  insegnate  e 
predicate  dal  Deaerando  ^  non  si  potè   rinvenire   atcuna 

E-cte  semtm  tinquiskione  (i). 
' ^— ■ 
^ViiL  Saggh,  ecc.»  tom.  l,  pag.  60  a  72.  Tom.  IIj  pag.  26  a  37. 
S  tallii gurg  del  povero,  tradotto  da  Falchino   Schizti ,  ne'  vari  luoghi 
peristi  .de*  soccorsi  a  domicilio, 

^miu.  Statìstica,  voL  LXIX,  21 
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Dtl  reilo  colette  forme  tono  all'iooirca  quello  cbó^ 
di  carità  fBureaux  de  charké  ou  de  secour»  à  domkU^i 
rlgì  tpecMlneote  e  d' altre  città  froncesi  »  ooote  pum  a j 
d*altro  eeempìo  deUa  oottra  Congrtgauane  di  if.  Pachi 
nmOf  praticano  da  molti  anni;  ne  mai  a  cbiocheitio  eM 
meote  di  tacciare  à^'ùtfuisitOFi  gli  oomini  heoencviti  chi' 
tendono,  i  quali  anzi  asciugano  molte  lagrime,  e  lempoNi 
pochi  iofortuDÌi  coi  tostidil  ma(eriab  e  morali ,  che  kt^ 
onde  ne  ton  cootolate  molleb  f^niiglit^ 

Né  ti  ooaprende  come  la  carità  prifata  maglio 
ifi  tale  iotento;  la  qual  cota  del  re^to  non  le  ì  in 
vtetmta  d^lle  no^lre  dollrine,    cbe  ami  abbiamo   eoo 
gnato  che  il  reciproco  concorso    delle   due  carità    paò 
mento  gi^vtirQ  all'  uopo,  onde  ambe  tornino  ejjfioad  et\ 
nate» 

CKe  lo  epettacoh  ddUt  mùeria  #efva  4td  ùtcilin  età 
Siria  ed  alla  previdtma^  generalmeote  parlando  »  2  ttiai^ 
muo¥a*  jri 

Finora  eca  noto  ed  omn^tto  toltaoto ,  eh'  ette  eétfj 
compassione.  Solo  potrebbe  al  pili  ammetterti  in  qualdl 
il  canone  dell'autore»  quando  fottero  cioè  teverameate  t4 
le  leggi  ooatro  i  pitocchi  e  gli  accattoni^ìe  quali  leggi,  ali 
dicendoti  ua'altra  Tolta  il  tig.  Rotondo ,  concede  vengMH 
mnlgate  e  debbansi  far  eseguire^  i 

Ora  cotesti  pitocchi  ed  aecaitoni  tono  in  tottanu  {lì 
the  noi  pure  vogliamo  repressi,  Pec  essi  e  non  per  gC^tÉ 
mai  consigliato  alcun  atto  coaltiio,  volendoti  nel  retto  ^ 
tamente  soccorse  le  varie  specie  di  mendicità.  Epperà  ddl 
atlribuire  ad  equivoco  l'indegnatione  panifoslata  dal  càia 
autore,  poicbè  io  realtà  scarsa  h  la.  differenza  che  passtL 
sue  e  le  nostre  dottrine,  a  meno  cbe  le  conceatiooi  da  tC 
vogliano  riputarsi  illusorie  (i). 


(i)  E  tali  difTitto  debbono  riputarti  colette  eonoettioni,  im 


Rìmltato  ed  educato  il  pupillo,  ricoverato  il  vecchio,  curalo 
IMK^  !•  quali  co^  il  Mg.  Rotondo  Wuele  con  noiy  gli  chia- 
mm  mi'allra  volta  ^uaii  sieno  le  nostre  comlraddizioni^  do- 
WMitàiUt^  che  pro^one^a  esfo  pure  cotali  apedieoti  stnzn 
tfé  ét/mewzi^  come  accula  il  Vasco  e  noi  d'aver  fatto, 
\  fflmhè  reputò  «ome  noi  che  que'  matti  trovansi  negli  Uti* 
ifmtoUm^  ne'  quali  cooMite  il  palriasonio  de'  poveri,  dovun- 
Miei'  largamente  dotato. 

mi  veane  inai  in  meikte  ad  alcuno  l'ascrivere  a  delitto  la 
dì  aocoorto  ad  no  impensato  infortunio,  perche  tah 
non  venga  faita  col  mezzo  dèlt  accattoneria  j  tibbene 
||md  che  han  mandato  di  cocùorrere  aiffatte  disgraaie,  col 
jiiedcre  ad  esse  in  ragione  della  diversa  eonditione  del  ri- 
dirti, Soi  di  povero  vergognoso^  di  povero  invalido  e  dì  pO' 
l,iWMe  ^i). 

iIQmMo  al  paragone  istituito  tra  noi  scrittori  subalpini  e  gli 
I,  asteneodooi  per  rooderasione  dai  ripetere  i   predi* 
.fidi  ci  distingue,  giacche  esM  per  nttlla  influiscono  alla 
della  vertenza^  noteremo  soltanto  che  la  provenienza 
.delle    idee    e    delle  scritture  non   sembra  dovere  far 


Ì||faBÌont  indulgenti  sono  tanto  superiori  alle  repressive  ,  che  il  caso 
mr driP appticiHone  di  qneste  non  potrà  mai  succedere,  onde  nasce 
JMBtà  di  esse,  poiché  debbono  essere  inefficaci. 

i|rlQai  ^lòtaremo  tuU  volta  per  uau  che  ne*  paesi  dove  il  patrimo- 
pfoveri  no/i  è  sn/Juimumnente  dotato  ,  e  dova  non  si  poterono  mn* 
itinduttria  e  di  lùporo,  è  anche  nostra  opinione  chs  non 
mi  poveri  di  meiuUcare,  perchè  i  bisogni  d'  èssi  vogliono 
Il<ai[iniiitaiiìrnlci  in  un  modo  <fttmlun^ue  soccorsi  e,  mancando  gli  alf 
pdlo  soltanto  rimane  d' implorare  l' altrui  Carità. 

l'opera  nóatra  è  fondata  su  questo  principio ,  «t  che  còft venga 
gU  isiftnii  caritativi  in  modo  ,  che  soccorrano  adequataménte 

w  dal  povero ,  e  ohe  una  volta  ordinati  nella  guila  insegnata,  a 
•tvedoto  che  s' abbia  agli  altri  aieiai  indiretti  tendenti  a  rìmaovere 
^mti  poéeibUs  la  cause  della  aiiééria,  aUara  soltanto  firn  spedlenie^  i^ 
Mi  e  giusto  di  vietare  la  questua  »• 


proscrivere  più  h  une  che  le  altre^  e  solo  rìchiedeu  »  d» 
tamcnte  si  pravi  giuile  delle  opposte  sentenze  sia  o  no 

Senza    divìdere  le   opìoiooi  del  noitro  censore  intoni^ 
Vasco^  anti  potilivemente  negando  ch'esse  Wèeriti  ^  tpilit 
cui  venne  distinto^  riconosciamo    però  in  parte  fomdtOe  1 
ZIO  proferito  dal  conte  Pecehio  a  suo  riguardo.  &ieiisiaat 
tre  risolutameote  il  titolo  di  suo  erede^  che  ci  largiaoi  ea 
dispregio  il  sig.  Rotondo* 

Il  Fasco  fa  un  eletto  ingegno',  del  quale  onoraa  il 
Piemonte^  e  dagli  stessi  detti  del  Pecehio^  che  riferìrem  f 
molto,  poiché  li  tacque  il  Rotondo  nelle  sue  censure^ 
la  riputazione  del  Vasco  molto  superiore  alle   acerbe 
contr'esso  proferite. 

Tuttavia  ammettiamo,  che  sopra  alcuni  punti  cadde  ■< 
l'errore,  in  cui  sogliono  inciampare  gli  scrittori    mei 
culativi,  i  quali  cedendo  ad  un'  idea    preconcepita  , 
diretti  da  essa  e  da  un  ottimo  cuore,    sprovvisti  di 
veroativa  (e  ninna  certo  ne  atea  quel  buon  eccletiailÌNi ' 
strato  dall'avversa  fortuna  e  ridotto  a  vivere  della 
deiramicitia,  nel  cui  seno  con  tranquilla  consdenta  sfinii)! 
tratti  talvolta  a  proposizioni  troppo  estese  e  eompUeate^Mei 
pre  eseguibili  (i). 


(i)  Il  Barone  Ciutodi,  che  raccolse  e  pubblicò  le  opere  del 
ciltadioo^  precedute  da  un  brc?e  cenno  sulla  vita  di  lai  ,  ci  nami 
desolato  ,  iofermo  e  destituito  quasi  d'ogni  mezzo  di  saisistensa , 
vero  presso  il  suo  antico  protettore  ed  amico,  il  marchese  NieooUl 
nella  sua  filla  della  Rocchetta  Tanaro  {Provincia  d^Asti)  ed  ivi 
giorno  II  novembre  1796  >>. 

et  V  abate  Vasco  fu  di  prontiuimo  ingegno  (continua),  ooltisna%f 
condo ,  vivace ,  impetuoso.  Coltivò  assiduamente  gli  stadj ,  e   furoai 
speciale  scopo  le  matematiche,  le  scienze  naturali  e  l'economia  politicai 
ascritto  alle  Accademie  di  Torino ,  Milano,  Firenze,  Siena,  Verooa  e 
lenza  in  Delfinato  m.  (V.  Econonu  Class.  Parie  moderna,  voi.  XXXIQ»] 
gina  7. 
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■fé  quell'abbondanta  de'  soccorsi,  quAndo  non/osse  Um* 
éUPobbiigo  del  lavoro  pei  mendicami  valido^  e  non  ve« 
Ìft9mpagnaia  xtainmpiego  dtt'  mezzi  indiretti^  sui  quali  ab* 
ÌMilito  perché  siano  rimosse  quant'  è  poj^sibile  le  cause 
wsdiàlà,  potrebbe^  lo  riconosciamo^  col  conte  Pecchio  riu' 


larelicie  Incita  facea  innalzare  un  modesto  monumento  snlla  tom- 
mcfioglie  le  sue  ceneri  nella  chiesa  parrocchiale  di  quel  luogo. 
("kfCD  ha  nell'opere  sue  il  merito  d'  a?er  preceduto  molte  parti  del 
progresso  colle  insegnile  dottrine.  Cosi  1/  sistema  decimaU  nelle 
rmboliunne  delle  corporazioni  d arti  e  mestieri;  It  soppressione 
if:  I0  libera  estrazione  delle  materie  prime  erano  da  esso  predicate 
aftioBO  canone  specialmente  con  gran  coraggio  insegnava  relativa- 
Uè  sete  greggie,  e  solo  5o  e  più  anni  dopo  esso  veniva  adottato 
ia  fovarno^  sensa  che  ne  derivasse  alcnno  de' danni  temuti  dagli 
lila  discipline  proibitive  in  fatto  di  dogane;  ansi  con  evidente  van- 
étk  produzione. 

«pafe  pobblicate  dal  fosco,  tutte  lodate  dal  Pecchia  altamente^ 
I  ÌÌIhìo  fatto  su  quella  concernente  alla  mendicità,  sono  inserite 
MOrib  d^li  Economisti  Classici  Italiani^  pubblicata  dal  predetto  be- 
li ilp  Barone  Custodi.  Parte  moderna  j  volumi  XXXIII  ,  XXXIV  e 
Beco  il  titolo  delle  principali  analizzate  dal  conte  Pecchio, 
jAUa  Moneta,  Saggio  Politico  (1773)* 
IMe  Università  delle  arti  e  mestieri.  Dissertazione, 
Mimoire»  sur  les  causes  de  la  mendicità  et  sur  le$  moyene  da   la 
r* 

fgm  Felicità  pubblica  considerata  ite*  coWvatori  dette  terre  proprie. 
L'Usura  libera. 

Mkposta  al  quesito  (  proposto  dall'  Accademia  Reale  delle  scienze 
0)  «(  Qaali  siano  i  mezzi  di  provvedere  a!  sostentamento  degli  ope* 
ili  impiegarsi  ne!  torcimento  delle  sete  ne' filatoi,  qualora  questa 
d' nomini  così  utile  nel  Piemonte  viene  ridotta  agli  estremi  del- 
^eoia    per   mancanza    di    lavoro  cagionato   da    scarsezza    di  seta 

|i  scrisse  (  cojì  il  Pecchio  parlindo  altrot^e  del  fosco  )  altresì  su 
ri  soggetti  degli  articoli  scientifici,  inseriti  nella  Biblioteca  oltre- 
stampata  in  Torino  negli  anni  1787-1788  {molti  de' quali  pub- 
re  dal  Custodi)  ».  Pei  la  loro  brcvilà  né  mcrilano,  ne  sono  su- 
d'  un^  analisi. 


scire  pericolosa.  Ma  che  l'i  ui  pi  ego  di  Uli  metti  Ibwe  mUi 
trioe  del  Vasco,  niuno  sf'ha  che  /le  dubiti^  e  cbcbo  d'altri  ii 
•uo  storico,  il  quale  doo  esitò  a  lodarlo  io  questi 

«f  Da' SUOI  scritli  (del  Fosco)  traspare    il  aaei 
le  riforuie  di  cui  la  Francia  e  P£uropa  tatla  abfaiogwta, 

«  NoQ  si  lasciò  perseguitare  scusa  combatterei  noi 
scota  la  vendetta  dell'uomo  geoeroso  .  .  .  »• 

m  Scrisse  cootro  gli  abusi  e  contro  i  difetti  d^le 
additò  soTcnti  le  riforme  ed  io  tutte  le  i|UÌstioar  che  tiaril 
per  guida  la  libertà  »« 

m  Trattò  sempre  quesiti  proposti  da    accadeoiie  e 
cipi.  Amava  l'aringo.  Le  s»ie  risposte   sono  scevre  dà 
stosa  elocutione  e  strabocchevole  eraditiooe,  di  cui 
^farcite  simili  memorie  v. 

«  Quando  rispondeva    alle  accademie    era   la< 
tante  \  quando  rispose  ai  quesiti  degli  imperatori  fu  Bh%i 
iotoienta,  ma  scota  lenoonii  e  senta  adulatioai  •  »  •  a» 

m  II  Vasco  però  non  spinse  il  principio  della  iibciAi 
licenta  ...  ». 

u  il  gran  merito  di  questo  autore  é  l'evideosa  ia 
che  prende  a  dimostrare.  Se  la  sciente  fosse  seonpre  i 
tata  colla  cbiaretta  e  colla  rapidità  del  Fomco^  essa 
Slitti  famigliare  ed  universdlcs  come  l'aritmetica,  l'i 
nautica.  Anche  quest'  autore  ebbe  il  coraggio  di  coni 
volte,  ch'egli  era  rimasto  lungo  tempo  in  inganno,  e  dtl 
iiiatuio  esame  avea  cangiato  opinione.  Questa    ripetuti 
sioue  fa  supporre  sincerità  e  vero  sapere  in  chi  lia  l'i 
farlo.  In  un  uomo  poco  sincero  potrebb'essere  un'arte  pai 
storsi  maggior  fede  (i)  ». 

Noi  abbiamo  creduto  che  ci  fosse  lecito  ebteuderei 
su  cotesto  nostro  concittadino,  alla  memoria  dei  quale  ri| 
uìo  fosse  debito  nostro  di  prestare  uo  omaggio  siocerOi  ài 


(i)  Ved.  pMCchio,  Istoria  citato^  pag.  168  a  i84' 


illr»  fioe  iospirato  del  resto,  che  dall' aver  la  patria  eooiu- 
Idr  areme  ttadiàti  e  meditati  i  la?ori ,  oocne  daM'  averoe 
'^ipai'aiali  encomj  da  persone  che  ebbero  la  torte  di  ee- 
Me,  ed  aveand  i  lami  oeeisssarj  per  giudicarlo  (r)« 
i  lettori  inpartiali^  meglio  ora  informati  dei  titoli  dell' a- 
^meo  alla  «lima  dell'  univertale  ,  dirauno  st  ia  mthtoria 
I  meriUusé  desgere  trattata  nei  termini  e  nk>di  ohe  impiegò 
y  M*  L>  Éiatondo, 

|hr  torniamo  al  nostro  nssunto.  Il  chiariasime  autore  ci  ha, 
^i^biaiDO  detto ,  accusati  d'  andar  rìvaUg^Ì4tndo  gli  aspe» 
l 'proposti  dal  Fasco^  prolissamenta  intrattenendoci  del  do^ 
Mterli  io  pratica,  senta  pensare  a  suggerire  i  meaii  a  tal 
riMcesiarj  per  islituire ,    dotare  e  mantenere  le  pie  foiida* 

Altre  a  quanto  già  venne  poco  fk  toccato  in  proposito^  a§« 
|MMÌ  li  aeguenti  riflessi: 

tB  il  aignor  Rotondo  vuol  parlare  dei  varj  istituti  .di  bene* 
pa  «  del  buon  goveruo  de'  quali  abbiamo  ragionato  «el  ìnK 
h  Uiro  del  nostro  Sa^io  ,  e  gli  osserveremo  trattarsi  oolà 
[^MUotì  caritativi  già  esiàtenti  ^  o  che  iarehbero  fondati  mk 
Infoi  Aggiungeremo,  che  nel  segnare  le  oo#me  partioolarl  di 
|«-Ìelttoti  abbiam  creduto  f»r  ceca  otild  e  grata  a  moki  am- 
tori,  regolandone  ia  teUnte  aariiè  eou  maggiori  Uimi«£ 
riputar  conseguito  questo  9èé»trà  dicevi  finif^óopé  la  di- 
fattaci  da  molli  ammini^lratori^  dal  mi^bòr  esto  delle 
1^  derivato  della  praiie»  de'aòstri  iotegoaittenii)  e  dopo 
utili  riforme  da  noi  consistiate  alt'  bnlversale  si  vi« 
la  earii  luoghi  adottate.  Nou  possiamo  pertasto  peotiroi  di 
Cirtrati    in  troppo  minuti  particolari  ne'  due  grossi  woiumi 


l)  Specialmente  S.  E.  il  fu  conte  Galeoni  Napione,  noto  all'  Italia , 
(iobbìamo  i  primi  iusegnamenti  economici  ricevuti,  e  cbe  propoiié- 
{pponto    le  scritture   del   fiasco  qaal  soggetto  (rutile   studio  nella 
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dm  091  .pubblicati,  pofttoche  dobbiam  credere,,  oh^  ^t' 
lari  tornarono  vantaggiosi  a  più  à*  un  infelice  ;  ■  coma  « 
boD  pentirsi  l'ottimo  Degerando^  lo  Schizzi  ed  U  JfajfH 
molti  altri  deli'afer  etti  pure  iosegnatt  le  regole,  che  « 
migliori  pel  buon  governo  degli  iitituti  aozideili. 

O  il  tig.  Rotondo  intende  parlare  foltanto  da' partii 
cui.  entrammo  trattando  deUe  case  d'industria  e  di  lam 
Togliamo  erette  là  dove  gli  attuali  istituti  hom  iastan^  ì 
▼erare  i  poveri  mendicanti;  ed  in  tal  caso  gli  oaaervai«« 
que'  particolari  erano  appunto  neccMsarj  per  legoar  le  iq 
tali  case  ;  per  provare  cb'  esse  non  sarebbero  state  di  101 
pubblico  aggravio  ;  per  dimostrare  che  non  uè  aarebbe  a 
rivata  la  tassa  inglese  de'  poveri. 

Ancora  essi  lo  erano  per  spiegare  come  riatervenlo| 
nativo  si  volesse  da  noi  ristretto  al  necessario  e  nulla  ^ 
potesse  senza  inconveniente  alcuno  praticare,  perchè  HÉfl 
diretto  a  frenare  la  mendicità  abusittaj  ad  aaaicuraraM 
del  maggior  numero  d' invalidi  negli  attuali  istituti  ;  a  || 
cagliare  nel  menomo  modo  il  soccorso  della  povertà  v«l|pj| 
la  quale,  se  debb'  essere  sovvenuta  adequatamente ,  vaiti 
latta  nota  ai  distributori  delie  elemosine  eoo  qae'rifMiiI 
merita  ,  come  già  di  presente  vedesi  praticato  con  bmIIì 
successo  là  dove  trovasi  ordinato  il  nostro  sistema. 

Doveasi  prorare  finalmente,  che  questo  sistema  o« 
resercitio  della  carità  privata,  la  quale  anzi  dirìge  sokM 
modo  che  riesca  applicata  in  una  maniera  più  illumùi0i> 

Quanto  al  detto  del  Genovesi  de'  poveri  impediti  àk 
dieare  dal  pregiudizio  delle  vecchie  carte^  il  qual  dettai! 
tato  nel  no^tfo  Saggio,  e  porge  occasione  al  sig.  Rotoak 
sciamare  a  nostro  riguardo ,  che  economista  I  ci  permcM 
di  rispoodergli|  che  la  fama  del  Genovesi  è  fondata  su  baiil 
solide  per  non  muoverci  a  dividerne  molte  opinioni  ,  sa 
guardo  ai  progressi  della  scienza  economica.  Del  resto  < 
comprende  doversi  l'espressione  del  dotto  professore  Napt 
intendere  nel  senso  figuralo^  ed  aver  esso  voluto  parlare  <! 
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ly  che  decaduti  de  uoa  conditiotie  prima  agiata^  onoratu 
|i^e  ripageauo  a  atendere  la  roaeo  agli  altrui  sutsicJj  e  vo- 
|||f.jparctò  lalvolta  ricercare  tanto  dal  viiilatore  ufficiale  del 
|p«ff,  cioè  dai  meai&ri  JkgU  ufficj  di  carità,  dbe  da  un'  alti- 
fcji^apte  ed,  illaminata  carità  privata, 

'  ale  le  nostre  dottrine .  debb'esserci  permesso  ancora 

aere  quelle  del  Rìcci ^  che  il  Rotondo  vi  ha  contrappo- 

aflermfjDdo  sulla  fede  del  Pecchia  cb'eue  sono  più  di  tutte 

i  crediamo  ansi  dorarsi  muoTere  gravi  dubbj  intomo  ad 
e.  ci  ^accingiamo  a  dimostrarlo. 
•:l*  Se  una  soverchia  ingerenza  da' governi  nell'ani aiintslra- 
ip .delle  opere  pie  è  un  male,  osiamo  affermare,  che  il  nes- 
\JllUrvenio  à*  essi  e  la  privazione  <f  ogni  soccorso  del  pub- 
pb  erario  l  un  male  pih  grave  ancora» 
\Ji  ìt$ssun' intervento  lascia  commettere  impunemente  molti 
^mà  introdurre  abusi  graTÌssimi  a  danno  degli  istituti 
laonde  nasce  talvolta^  che  i  piii  ricchi  tra  essi  Tanno 
qome  sarebbe  facile  trovarne  esempj  in  più  Stati. 

i  soccorsi  dell'  erario  ,  quando  ve  n'  ha  bisogno  , 
un^  aito  ingiusto ,  perchè  siccome  il  povero  esso  pure 
n  pagare  la  più  gran  parte  de'datj  indiretti  dalla  fi* 
pa  pobUica  riscossi^  questa  per  debito  tt  equità  è  tenuta  a 
hnirgli  in  tal  modo,  che  è  il  solo  praticabile,  quanto  le  tot- 
1^  certanaente  Ju  pagato  in  eccedenza  de'  mezzi  di  lui» 
ìM^  Quando  le  case  d^  industria  e  di  lavoro  sono  ordinate 
\  ^itcipline  da  noi  proposte  »  non  possono  chiamarsi  nocive 
ìmUuUia  libera^  né  fruttanti  prodotti  troppo  costosi ,  fatta 
ipe  del  bene  derivante  da  e$iej  il  qual  bene  del  resto  Tien 
p^piito  dallo  stesso  Ricci  ammesso*  Imperocché,  malgrado  i 
Hictatj  inconvenienti  propone  tuttavia  ristituzione  delle  dette 
qual  unico  rimedio  atto  a  frenare  la  mendicità  abusiva  j 
i  in  aostansa  con  noi  d'  accordo  ,  postocché  non  ad  altro 
caie  Tennero  consigliate  da  alcuno  degli  autori  della  nobtia 


Sol 

3.*  Nel  eondanntre  il  Ricci  la  gratuiu  diftriiNMkMe 
dicioali  ai  poTeri  ,    perché  accertò  a  Hiodetta  riguardo  ad 
grate  spesa,  molti  abusi  ed  incessaoti  querele,  iocMUiTeaìeali 
impossibili  a  rimediarsi»  si  mostra  contraddioeftUr  a  i|imIP 
sua  massima ,  fondata  fino  ad  un  certo  ségno ,  di  bou 
koverchiameote  la    popolaiione  poterà   a   cercare  f 
uegli  ospedali  ed  òspiti*  i3 

Or  chi  noD  sa  che  mercé  della  cura  medica  gratuilili 
dislribuiione  parimenti  gratuita  de' medici oali  si  aoaasaaai 
ammissioni  agli  ospedali ,  si  curano  nelle  Aimiglie  non  peAiJ 
fermila y  le  quali,  oltre  alla  maggior  spesa»  avrebbero 
diterso  risultamento»  quando  Fossero  curate  de'/iojocosy,{ 
che  non   può  contendersi  la  maggiore  mortalità  che  ia 
«ertasi»   specialmente   in  ragione  delia  piti  grande 
loro. 

4**  Le  dottrine  del  Rigel  sulla  soppressione  deUe 
gli  esporti  vennero   riprodotte»  ansi  sgraziatamente 
lica  in  alcuni   Dipartimenti   della   Fronda ,  in  qudla 
dote  un'  idea»  una  parola»  un  atto  facilmente  prodtteoal 
quella  colta  »  civile   ed   illuminata  oaiione  »  qnell*  cai 
capriccio,  che  chiamasi    colà  engouemenL  Noi   non 
quegli  oltremontaoi  come  il  sig.  Rotondo  ,  poiché  ànsi  II 
ino  di  cuore  in  ciò  che  han  di  buono^  sensa  disceadere  ié 
Urne  oJ  a  velarne  la  natura  ed  i  difètti. 

Ammetteremo  perciò  che  sono  talvolta  corrivi.  Ma 
nel  caso  della  soppressioo  delle  ruote,  che  ne  i  derivalolQ^' 
che  minor  spesa  è  vero  a  pubblico  carioo  pel  okinor  nuaMi'i^f 
^li  esposti  raccolti»  ma  un  maggior  numrera  d*  infanticidi i 
rettamente  prodotti^  se  non  furono  direttamente  iìommessif 
le  esposiziooi  seguite  a  cielo  scoperto  è  ne'  Uii\  ;  le  quifi* 
sizioni  cagionarono  un  uguale  forse  maggiore  decesso  di 
bini. 

Del  resto»  la  quistione  delle  ruote  è  troppo  grave  per 
qui  distesamente  trattata.  Noi  ci  riferiremo  per  essa  alle 
dette  nel  nostro  Saggio,  nel  quale  crediamo  a  fere  protalo, 
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9m'  w  putita   materia  sia  da  preferirti  la  via  del  guato 

Il  rìleoere  io  tito  appartato  le  ruote;   il  lasciar  aperti  gli 
per  quelle  presentazioni  dirette  e  non  celate^  che  si  for- 

fm  fiirei  il  cercare  di  rimuotere  i  parenti  dall' abbaodooo 
prato  ooii  esortationi  af  ? alorate  da  adequati  ioceoni  ;  il 
le  flgliaiìoni  e  le  rìeognisiooi  ;  il  curare  il  collocattento 
sei  migliore  e  pììl  cauto  modo  de'  baobioiy  che  tut- 
fioiaiigono  abbandonati  p  tenendoli  durante  i  primi  mesi 
Dcirospiaio  y  goTernati  do  ottime  nutrici ,  onde  non  pati- 
fi»  dal  trasporto  in  pi  il  tenera  età^  ci  pajono  i  soli  provvedi' 
M  sm^j  possibili  e  soggetti  a  minori  inconvenienti  neltaUuaie 
UUmt  deUa  pubblica  morale  nel  piii  degli  Stati  d'Europa. 

Quanto  airesempio  invocato  degli  Stati  dove  non  sono  ruo- 
i-OMarveremo  esservi  colà  i  soccorsi  succedanei  de*baUatici  ac- 
i  alle  figjUe  madrij  i  qwiìì  soccorsi  non  sappiamo  se  siano 
dal  lato  della  moralità  e  della  pubblica  deoentai  per- 
o  le  fyUe  nubili  ad  una  condisione  riputata  dtao- 
Viaoit  ae' paesi  dove  sono  le  ruote,  e  ne' quali  perciò  molte 
ippa  Iratteogonsi  dal  fallire,  onde  non  cadere  io  siffatta  con- 

I  Oleati  nostri   pensieri  dividono    molti  amministratori  degli 
U^  di  Parigi,  che  visitammo  nel  luglio  i&i®* 

Fra  eaai  principalmente  vuoisi  ricordare  il  buon  Uegeranio 
I  fod  amorevolmente  ci  accoglieva,  e  ci  facea  pei^uasl  del* 
ver  meit  che  vera  la  soppressione  della  ruota  colà^  solo  es* 
laai  adottati  gli  espedienti  sopra  indicati ,  onde  già  risulta- 
o  ieemate  le  esposisiooi,  massime  di  figli  legittimi  (i). 


(i)  Abbiamo  per  nostro  ttodio  ptrtieolare  visitato  gli  ospedali  ed  ospiti 
I  dtlà  di  Parigi  j  del  Belgio,  delle  Provincie  Reiuuw  e  detta  Afittet-a 
s  sUte  del  i84o. 

Dobbiamo  dichiarare  a  chi  legge^  che  Tordi namenlo  econofmco  e  ma- 
lie degli  utitoti   cariUtivi  di  Parigi  ei  pai  ve  poi  tato  ad  un  segno  di 


3o4 
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Taoio  •  Terp  che  il  rigore  de*prin^  assoluti^  anditi 
buone ,  trae  alPecccsso,  il  quale  h  sempre  un  maie^  mj 


ptrfiihn»  credulo  tifi  ora  inarrivabile,  e  degne  perciò  JT  atierw 
imitoÈo,  hìtM  ragione^  t' intende  della  verìa  eondisione  deT  lao^ 

Noteremo  però,  in  pro?a  del  non  e$$er  noi  ciechi  t^munuoi 
oUremontane,  che  non  poMiaino  approrare  il  tistema  teouto  eolà 
deli  ed  otpixj  di  aver  bensì  cappellani  per  i  socconi  religiosi»  at 
mettere  ad  e$$i  soltanto  di  praticar  ugtte  sale  quando  eóno  rMusb* 
làuUstero  dai  ricoverati»  Il  motivo  allegato  di  dorerai  cosi  fiire  m 
alla  libertà  de^ culti,  è  insussiftenie,  togliendosi  it  mesio  dell' 
imeiatitfa,  cosi  atile  e  cosi  necessaria  specialmente  presso  infcr 
de*  quali  da  pia  anni  forse  non  frequentarono  i  sagramenti ,  e 
informati  del  resto  soventi  del  pericolo  in  cui  si  irovaooj  e 
urgente  necessità  che  hanno  di  prepararti  a  ben  morire, 

Cotesta  erronea  interpretazione  della  Ugge  coetituiiva  della 
la  quale  asticura  ad  ogni  francese  il   libero  etereiaio  del  suo 
do  la  propria  credenza  religiosa^  venne  da  noi  sul  laogo 
dannata  ragionando  con    que'  direttori  degli  istituti  ^  i  quali  ee  k 
vano»  rispondendo  all'  interpellazione  fatta  ad  essi  del  motivo 
vedevamo  gli  ecclesiastici  percorrere  quelle  stanze. 

Di  fiitto  può  dirsi  che  il  provvedimento,  lungi  dall'essere 
libero  esercizio  de'culti ,  è  anzi  un  atto  contrario  a  questa  libertà^ 
piuttosto  chiamarsi  un  ostacola  frapposto  allo  telo  degli  ecclesi 
sicuramente  opererebbero  un  gran  bene  col  promuovere  molti  ra< 
e  conversioni  in  qoell'  ora  fatale  in  cui  t  uomo  anche  men  rdifm 
la  necessità  di  riconciliarti  col  suo  Creatore.  ^ 

Molti  amministratori  ci  confessarono  d'  estere  convinti  da* 
gionamenti,  mostrandosi  tuttavia  ancora  esitanti  per  due  motivi,  i/ 
de'  contrasti  che  potrebbero  nascere  da  troppo  caldo  xelo^  \ìer 
classe  /or  proseliti  fra  i  ricoverati  di  comunione  diserta,    a  ^  Il 
essere  accusati  dalla  stampa  colà  tanto  sfrenata  di  troppo  voler 
ricupero  deW  injluema  del  clero  cattolico, 

A  cosifTiitti  argoraeuti  non  abbiamo  noi  esitato  a  rispondere,  i 
comprendcvasi  benissimo  che  fosse  necessario  negli  ordini  loro  tpa 
guardo  tra  le  diverse  comunioni  religiote,  undc  impedire  gli  acoeai 
trasti^  sebbene  appunto  la  tana  e  logica  interpretazione  della  le^ 
mentale  fosse,  che  neppuie  ti  poteste  vietare  il  proselitismoj  ma  da 
riguardi  SLÌV  ii^edimente  denunciato  passare  un  gran    divario,  ti 
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'opposto  un  giusto  mezzo  f  che  liensi  egualmente  lontana 
m  esiremo  àùol  sempre  produrre  i  migliori  risultameoCi 
V/ 

•^  Quanto  agli  ospiz/  delle  puerpere  ^  le  crediamo  utile 
Ha  riserva' ntWe  ammitsionìy  e  se  rioonosciamo  l'accuMta 
te  mortalità  de'  bambiai,  avvisiamo  pero  che  gllncouf  e« 
ìeàVauoluta  soppressione  di  tali  istituti  sarebbero  di  gran 
ìmperhri  al  male  che  ? uoln  impedire.  Quaole  iufelici  dif- 
rii  trovano  con  quel  ricovero  il  mesto  di  salvarsi  da  un* 
i  eonditione  ,  la  quale  per  bisogno  o  per  rossore  le  con* 
bit  alla  tomba  ? 

Utroode  gli  ospiti  delle  puerpere  saranno  benissimo  meo 
imti  per  seminario  di  balie ^  la  qual  cosa  però  in  piti  Ino- 
lisi eoo  buon  successo  praticata  \  ma  saran  sempre  irn'i*- 

Étemola  et  ostetricia^  che  difficilmente  potrebbe  aversi  al- 

II 

prrr- 

K  nsaiini,  che  aveano  saputo  introdurre  nel  retto  ordini  cosi  per^ 
rfirio  cessare.  Al  postutto  dovervi  credere  ,  ohe  i  ninistrì  d' ogni 
lae  religiosa  avrebbero  essi  stessi  data  la  mano  a  savj  provvedi^ 
iieiliaUvi  della  vera  libertà  d' ogoi  colto  ^  poiché  in  qMcHo  stato 
>,  eom'  era  desiderabile^  e  quello  cattolico  della  immensa  mag* 

nazione ,  ma  varj  n'  erano  professati. 

non  si  poteva  in  modo  alcuno  approvare  qoel  loro  timore 
)fuaa  licenza  della  stampa.  Forse  che  credevan  essi  di  non  essere 

E  e*  uomini  liberi  ^  che  pur  vantavansi  ?  E  col  carattere  onore- 
DSO9  equo  9  che  aveano  forse  che  polevan  essi  temere  le  iugin- 
ijiaiosij,  il  cui  mestiere  prezzolato  era  quello  di  denigrare  ogni 
allatterò  pure  il  viso  a  cotestoro,  si  mostrassero  quieti,  ma  corag' 
faerminati  nel  proposito  di  iH)lere  il  bene  religioto ,  morate  ed  in» 
h-  delle  popolazioni,  e  Dio  benedirebbe  i  rforti  toro  ,  e  la  lieenn 
aipa  sarebbe  impotente  e  condannata  al  silenzio  dalla  disappróva- 
I  buon  senso  dell'  universale. 

&mo  voti  perché  questi  nostri  ragionamenti,  a  buon  fine  rivolti, 
a  persoaderc  tutti  coloro  che,  dedicati  ad  opere  pie  potrebbero 
Bitolli  od  arrestati  da  un  /alto  rispetto  wnaiws  imperocché  qoe- 
kai  debbesi  attere  quando  ▼uolsi  attendere  al  vero  mig'inramento 
morale  ed  intellettuale  de'nostri  simili. 
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trote  y  la  qntl  seaolt  precae  MSfti  di  favorira  ,  pcrdiè  éJKì 
peritia  e  dagli  «rrori  delle  mammane  aoglioiio  derifare, 
ognuno  sa ,  innumerevoli  parli  infelici,  che  spetto  fato  fiat, 
tuoto. 

6.*  Se  rtcoDotciamo  che  i  friccoli  tpedali  tono  da 
ai  maggiori^  non  osUole  l'ecooooiia  io  quetU  ott^aata^kj 
cote  Ju  nel  naetro  Saggio  e  dal  buon  Deaerando  ii 
mo  ben  lontani  però  dall'  amnettere  ,  che  la  aura  e  la 
teotione  d'  etti  debba  darti  io  appalto.  Le  contegueoM 
me  di  cotale  tistema  tarebbero  le  speculazioni  pik  imifm 
miterìa  e  sui  pnlimeoti  degl' infermi  in  etti  raccollì ,  e  ai 
riderebbe  certamente  un  aumento  notevole  della 

Quanto  ai  rimedj  proposti  dal  Ricd^ 
ttrato  meo  oonvenieote  il  primo*  Rispetto  al  secondo^  ci 
concordi  col  cbiarissimo  scrittore  modenese^  In  ordina  ti 
niuno  dubita  che  la  protezione  ed  il  foivore  al  comoHM^ 
clA  accordati  con  illuminato  criterio^  siano  certa  menta 
limi ,   onde  scemare   le  caute  della  povertà  ,    aiteta  fi 
tiene  maggiore  delle  datti  inferiori  ed  il  guadagno  cbt  ti 
ne  deriva. 

Ritpetto  poi  al  qciarto  rimedio  dal  Pecchio 
non  tensa  motivo  ,  dal  Ricci  praticato  ,  come  dal  tì^ 
ricordato  con  predilezione,  noi  non  cesseremo  dal 
eoroe  abbiam  fatto  in  precedenti  teniture  (i). 

La  destinazione  ad  altro  uso  delle  pie  fondnsiooii 
caso  dell' astoluta  impo<iibilità  di  mandare  ad  effetto  U 
de'  fondatori ,  il  qual  caso  ^  rarissimo  ,  è  un  atto  il 
non  equa  isolazione  del  rispetto  dovuto  alle  ultime  voi 
in  ogni  civile    ordinamento  voglion  essere  tenute  per 
ila' governi  come  da*  privati. 


illegàA 


(l)  Ved.  Saggio,  eca,  tom.  I,  pig.  175  a  193. 
II  SuMpino,  Giornale  ora  cettato,  articolo  già  eitalo^eei 
V  opera  del  Magenta  :  Aicerehe  sulle  pia  fondermi,  eoe. 
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htiVwItatmAm  totetto  provfedimento  i  aocbe  un  calcola  mal 
jhl^»  MODOBiBaroeiite  parlaoda.  Poiché  dato  pure  ch«  siavi 
P^  wanfflggto  attuale  rinafabile  dal  diverto  impiego  de*  le* 
|i  iamno  fttiuro  che  deriva  dal  non  vederli  riapellati ,  h 
n^gnardevole^  estendo  non  dubbia  la  minor  fiducia 
ile  nel  fare  altri  lasciti  j  pel  timore  di  noa  vederli 
ira  ritpeltaU. 

0pporttuui    pcitaolo  è  la  reticente  del  tig.   Rotondo 

air  imitaiione   di    quetta  parte  delle  norme  del  Rkci 

laa  pnliia  ;  imi(atioDe|  che  del  retto  crediamo  il  governo 

Jf.  U  Re  delle  Due  Sicilie  troppo  gi  otto  e  troppo  tavio  e 

popchè  f  anche  propotta  da  un  «no  tcriUor  natiooale, 

ami  a  praticarla, 
nonado  i  nottri  rifletti  tal  Riecip  diremo  ancora  ,   che 
acme  di  chiaro  ingegno  per  le  cariche  etercitate  e  pelle 
Jbtciate,  tcorgeti  da  quette»  che  pendeva  al  severo,  ed 
ijUltakn  ad  una  gretta  economia.  QvketUt  prima  ed  avanti 
curava f  ed  assuefatto  a  veder  molti  infelici,  pertpicace 
(Wi(  ae  diteuopriva  i  vari  difetti  morali^  conteguensa  della 
I,  éppcvò  9  quantunque  d' animo  retto  assai ,   n'  era  con- 
riganrdarli  con  minor  compaesiome.  Quindi  t'induceva  a 
e  teatare  tpedieati  ,  che  revvitava  uliU  ali' univertale , 
I  fini  onestissimi^  ma  con  ritultamenti  talvolta  erronei. 
^jU  PecMo,  educato  alla  tcuola  degli  ecoaooiisti  inglesi^  ed 
A  quelle  dottrine  Maltusiane  ,  condannate  a   ragione 
(•  Rotondo^  come  Io  foron  da  noi;  al  Pecchio  cedente  al- 
ebe  dovea  necessariamente  esercitare  sulla  mente  di 
vieta  de' molti  abusi  derivanti  dalla  tassa  de' poveri    tng/e- 
«iv^io  ansi  che    no,  che  dovessero  andare  piii  a  sangue 
rioo  del  Ricd  che  quelle  del  Fosco  non  informato,  cre- 
esto  pure  da  una  buona  pratica  (i). 


k. 


^■^ 


^tO  VedAsi  la  eitaU  Moria  dal  PmscUd,  p^.  383  s  agS,  dove  ooifroiL- 
I  gli  aerìitorì  italiani  con  quelli  ingUsi,  ti  scorge  la  sua   prediitsione 


A 
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A  ooi,  che  la  Dio   mercè  abbiimo  potalo 
I'  opere  noitre  il  frutto  degli  sludj  (atti  in 
amfifimstraùone  aUMi  ;  al  baoo  DegerandOf  cbè  m  oaaCi' 
rania^  in  una  tf«ra  ben  piiH  estesa  e  raggoartkVola , .  I 
che  sì  dofessero  ugualmoiite  scanaare  e  la  forte  •  U€pf$ 
filantropia  del  Fosco,  e  la  soverchia  severità  Jet  jfisftwaèJ 
reito  Ricci. 

In  somma  anche  in  ciò  crediamo  aver  teiurio  quelli 
ntmo^  la  quale  i  sempre  da  preferirsi  in  ogni  tUMoo^ 
perchè  tien  lontano  dagfi  estremi  ^  in  cui  è  così  faeUe 
senza  sufficiente  criterio. 

Vi  abbiam  noi  forse  riuscito  f .  •  •  Al  gindicio 
d'  altri  che  dei  sig.  Rotondo,  ed  anche  al  suo ,  quamie 
glio  informato  e  vog/us  dfoffù  non  guata  pn 
crediamo  ci  sia  permesso  di  appellare. 

Passiamo  ora  a  parlare   dei  premio   propoeto  od 
Napoli  per  la  migliore  Memoria  teodente  a  aocoorren  1 
ed  a  reprimere  il  vagabondaggio. 

Osienreremo  in  primo  luogo,  che  sebbene  non 
ancora  avuta  la  sorte,  certo  da  lungo  tempo  ambita,  di 
il  ridente  cielo  di  Ifapoli,  tuttavia  sappiamo  -  |ier  OMilte 
aiooi  €Ìegne  della  massima  Jede,  che  si  può  dttbitare  -éJfi 
tesza  deir  aliegasione  del  sig.  Rotondo,  quando  affieraa 
pauperismo  è  vano  spauracchio  nei  Regno  delle  Due  SSA\ 
àncora  quando  niega  che  molti  siano  i  mendicanti  a  Napdt^ 
gliamo  giudici  in  proposito  tutti  coloro  che  abitaroao 
città ,  e  crediamo  poter  star  securi  del  non  esaere 
delti. 

Che  il  felice  clima,  i  minori  bi&ogni  derivanti  da  esis^< 
laturR  svegliata  e  gaja  di   quella  popolasione   possano 


j^t  cofttoro ,  e  tegoatamente  per  Malthus,  del  quale  intraprende  la 
(ìca;ione.  — £  yedafi  il  sano  giudicio  di  qacsto  e  della  tua  tcuola 

troJkiotu  al  libro  del  Degerando  gii  citato  De  la  BienfiUsana  jvatf 

voi.  I  pag.  23  a  3a, 
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KyBggfinle  la  visUi  di  qtie'  poferi,  lo  ammetlMmo,  ma  che 
ihi  aiaBo  io  gran  namero ,  che  oon  inquietino  oollè  loro 
ila  il-  viandante  ^  che  non  sia  perdo  lecito»  anche  colà ,  di 
il  rìAiedfto  y  eooM  ToHe  tehtare  appunto  il  gOTcrbo 
,  creando  la. Giunta  eretta  nei  1802,  ci  crediamo  in 
di  negarlo  nel  modo  pih  atsoluio» 

all'  opera  del  Di  Mattia  the  non  abbiamo  sott'oc- 
ìiUppareiò  ci  atteniamo  dal  giudicare^  otterreremo  soltanto, 
Imi  pèsdamo  dividerne  f  opinione  dei  non  esservi  adulti  va* 

Aaraettereiiio  ^  te  vuoisi ,  che  i  regolamenti  speciali  e  non 
rijU  fistino  le  norme  per  frenare  Y  abuso  dei  girare  attorno 
mànéhf  ma  non  potremo  giammai  eonsentire  e  che  sia  le- 
JHIi  sfaccendalo  di  c^ipe/v  oziando  di  luogo  in  luogo  j  per* 
'di  lai  vita  al  rubacchiare  delittuoso  ed  ai  p8$  grand  erUnfni 
f^  beava  h  la  distante  e  troppo  facile  V  occasione  ,  ond'  è 
■^hpatiimo  vlecessarid  e  spediente  P  impedirlo  con  provvedi- 
li di  p0ÌhiVi  (1). 

senso  riconosciamo  utili  le  santiooi  più  miti  del 

del  Regno  delle  Due  Sicilie  del  18199  tranne  la 
la  quarta  dal  sig.  Rotondo  ricordate ,  perchè ,  ammessa 
del  mendicare  dovunque^  2  favorito  e  promosso  il  va- 
ia 9  tf  perchè  fatto  leàlo  il  fingftr  piaghe  e    malanni , 
f  introdursi  nelt  altrui  podere  senza  permesso  del  pàdrO" 
fMge  troppa  occasione  ad  inganni  ed  a  delitti,    la  qual 
prudente  il  scansare  oon  politid  provvedimenti. 


I)  «'Os  hommet  qui  n'ont  pas  le  cosar  de  gag^er  lear  pain  à  la 
ìde  lear  front,  ont  f iraagiaation  hi  fAos  fiSoonde,  la  plus  actÌTe,  qoand 
Il  de  vivre  aoz  d^peatet  do  travaiUeor.  Il  te  créeraint  une  ezistenoa 
aiiante»  s'ilt  émployaiént  en  honnétet  gfiiii  la  moitié  de  rintelligeit- 
sdl  Dico  les  a  doaét.  ffa  comnieneent  par  la  mendicité  ,  ils  finit* 
Mr  yeacroqacrie  am  mille  rosei  et  son  chaliraent ,  qui  le*  atteint 
rSwd  »>. 
Fed.  TravwX  H  tmliUre$  par  TaM,  pag.  38  ). 

iumhu.  Statistica  ,  pot.  tX/X.  aa  - 


Sto 

Del  resto  ,  terminando  ì  noktri  rìfleisi  lul  quarto  prd 
diicustp  dal  ftig*  Rotondo j  ci  sia  ancora  lecilo  OMerfaK,d 
tali  difposiaioni  più  inUUigenti  iotorno  ai  mendici  pono«o 
stale  dettate  a  Napoli  defila  necessità  pia  che  da  eostomi 
siero  di  filantropia  e  di  umanità» 

Quando  in  uno  Stato  t'hau  certe  conditiooì  di  gomì 
civile ,  cbe  p^l  momento^  sono  insuperahiU ,  non  ottanta  \ 
que  sanzione  penale,  se  non  precedono  altri  proTTedimn 
ne  tolgano  la  causa  ^  certo  è  degno  della  prudenza  gom 
il  prescindere  da  tali  sanzioni ,  perchè  è  da  preferirsi  Ìl 
canta  della  legge  alla  sua  necessaria  inosservanza» 

Noi  crediamo  pertanto  che  a  Napoli  ootesta  idea  fi 
qualunque  altra  abbia  net  concreto  caio  diretto  que'  dari 
risperiti  j  cbe  intesero  alla  compilatìone  del  codice  piedà 
quello  di  processwra  ne'  giudi%f  penali  tansionati  nel  iliy 

Al  postutto  riconosciamo,  che  que'  eodid ,  io  alMU.f 
sono  migliori  del  codice  penale  francese  del  1810,  il  fl^ 
r  opera  meno  felice  del  governò  imperiale  io  fatto  M 
zione,  se  pure  non  merit^  d'  esfer  prima  notato  per  qav 
spetto  il  codice  di  processura  civile,  dd  quale  parliamo  aaa 
motivo  in  questa  materia,  perchè  crediamo  che  una  ddk 
più  attive  delia  miseria  siano  gCintricati  e  costosi  ordini  i 
cessi  civili,  uè'  quali  i  patrocinanti  arricchiscono^  i  litigttté 
in  rovina  (i). 

Nei  lodare  i  codici  napoletani  per  un  mi^liorameali 
gabile,  crediam  tuttavia  che  abbiano  alcune  mende,  chai 
principi  dei  dritto  vorrebbero  veder  corrette. 

(  Sarà  contìnaatt 


(t)  Quindi  non  poisiamo  tralasciare  dal  compartire  gran  lo4s. 
dice  di  proceisura  austriaco  (  Ved.  Regolamenio  generale  del  p9n 
vile),  il  qnale^  a  notiro  parere  almeno,  è  quello  fra  tutti,  che  mti 
see  ad  assicurare  il  pronto  ed  imparziale  giudìclo  delle  caose  dvii 
gUere  i  cavilli  del  foro^  cosi  frequenti,  facili  e  rovinoti  negli  altri 
ed  a  impedire  che  siavi  una  classe  di  curiali  speculanti  sulle  diioa 
litiganti,  spesso  da  essi  promosse  cogli  infiniti  autterfagj  e  dirtini^ 
dan  adito  altri  pia  complicati  diversi  ordini  di  processare. 


Sii 
MÌli mito  m  Ewrro,   nun   Snu  b  meu'a  Nubia  da  G. 

a* 

|f&:Brocdiu    Opera  inedita  poUtima^  ece,  Basxano  ,  1841, 

■ 

il.  Roberti  f  tìpograjo  ed  editore.  Fase.  1  e  3. 


beil^iiigegno  dì  Defendente  Sacchi,  troppo  immaturamente 
ialU  lettere,  a^ea  fino  dal  i834  manifestato  uo  voto  a 
rm  -eco  tutta  l'Europa,  e  questo  volo  era  che  si  pubbli- 
I  viaggi  dell'intrepido  italiano  Giovanni  Battista  Brocchi, 
di  Bassano ,  morto  a  Cbartuw  nella  Nubia  il  a3  settem- 

%  ioom  Brocchi  y  nessuno  lo  ignora,  ed    inutile  del  tutto 
il  ripetere    ^anto    di  quell'  tiluiilre  naturalista  e  fi* 
profondo  fu  scelto  nei  nostri  Annali  (1)  e  negli  altri  gìor- 
«lotte  penne  che  più  onorarono  l'Italia. 
^oeato  TOto  è  compiuto  ,  ed    il    tipografo    Roberti  di 
V  acciose    a    pubblicare    il  giornale  che  scrisse  Brandii 
|?IÌi^|^  e  disastrose    sue  peregrinaiioni    sulle  regioni  afri- 

igarvero  fino  ad  ora  i  fascicoli  i.*  e  x*. 
/. editore  nella  prefaaione  giustifica  il  ritardo  nel  rendere 
iblicn  ragione  un'opera  cosi  interessante,  che  a  vero  dire 
iDoava  il  non  vedere  dall' «inno  i8a6,  in  cui  avvenne  la 
dal  naturalista,  fino  ad  ora,  stamparsi  cosa  alcuna  rela« 
viAg^io  di  cui  fu  vittima.  Ma  questa  scusa  non  possiamo 
buona  per  intero,  dappoiché  in  oggetto  che  tanto  io- 
le scienxe,  che  tanto  di  onore  recava  alla  patria  sua, 
gli  eredi  del  Brocchi  ed  i  suoi  concittadini  medesimi 
ilacritii  prestarsi  alla  pubblicazione  del  giornale,  a  cui 
quanto  risulta  dalla  prefazione ,  formava  ostacolo  la 
con  cui  era  scritto  in  carattere  minutissimo^  ed  avente 
aggiunte  ed  annotazioni  che  dovtano  essere  allogate 
.Noo  si  trattava  quindi    che  di  copiare  e  dì  porre  a 


1)  Marzo  1827,  p.  aio;  febbrajn  i8a8»  pt  i3a;  maggio,  i8a8^  p.  a:4* 
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sito  le  anQotasioDÌ.  Questo  lavoro  era  piuvmMttt  ^witrriil^i 
etìgcTa  discreta  pazieosa  ed  atteoiione,  •  si  polcir^  pMk 
durre  a  termine  con  maggiore  celerità. 

Lodevole  è  il   divisamente  del  Roberti,  coociosaiadii 
pubblicazioDC  del  giornale  egli  ci  preienta  tutto  qonnlo  il 
chi  scrisse  dal   a3  settembre  i8aa  in  quì  parla  da  Tiierts; 
l'Egitto!  fino  al  17  settembre  i8a6,  cioè  sei  gioirai  priaM  1 
rasse. —  Non  sono  queste  cha  men^oriedi  quanto  Tida^  di 
gli  accadde;  ma  memorie  tali  che  a  lui  vivente 
stato  per  compilare  in  seguito  opere  importanti. 

Il  cavaliere  Acerbi  che  allora  trovavasi  in  Egitto 
sole  generale  austriaco,  si  prestò  a  raccogliere  ì 
Brocchi,  ed  esaminati  e  studiati,  cosà  scriveva    ai  direttane 
Biblioteca  Italiana    (1).  —  La  pubUicazione   di    sijffSui 
senili  farà  vi^.maggjiormenU  rincrescere  alC Italia  ia  ptrJÈii 
tanto  letterato. .  • .  Non  intendeva  il  Brocchi  che  i  smi 
scrìtti  dovessero    vedere  la   luce  nello   stato  in  cui  joai, 
considerava  come  materiali  coi  quali  comporre  ed  engs^i 
nella  quiete  queWedificio  che  gli  avrebbe  eertamettie 
grande  onore  e  gli  avrebbe  dato  diritto  di  esclamare 
Exegi  monunienlum  aere  perennis. 

Ora  chi  mai  poteva  osare,  dopo  la  di  lui  morte,  pam 
in  quegli  scrìtti?  Meglio  fare  non  si  poteva  che  pnbblicarfa 
loro  integrità  e  nella  forma  di  giornale  cooie  li  aveva  l'i 
dettati,  lasciando  ai  dotti  ritrarne  da  essi  il  relativo  pi 

E*  male  si  appongono  alcuni  fra'  concittadini  del 
qi^di  anziché  sostenere  Timpiesa  del  ILuiiciti,  sembrano  1 
ad  abbatterla.  Le  memorie   lasciate    dai  grandi  uooaini 
sempre  di  sommo  vantaggio  alle  lettere,  che  da  esse, 
frivole  e  leggiere,  tr!iluce  sempre  qualche  bei  vero,  qualcfaai 
insegnamento.  Perchè  il   giornale  di  Brocchi  trovi  accogli 
ed  abbia  plauso,  non  occorrono  né  raccoi^audaùooi ,  ai 


(i)  Bibliot.  Ital^  Uàc.  di  aprile  e  maggio  i^aB. 
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^MÉgéiorv  rtcoommodaiione  ed  il  migliore  elogio  fta  nel 
l|llteutore  —  Stia  dunque  di  buon  anirob  il  Roberti ,  e 
■fttile  che  lo  tua  impresa  fieoa  aggradita  da  tutti  quelli 
IMO  venunenlo  le  sciente  e  le  lelkere,  ed  in  inpetialtà  la 
■feaionale. 

NÉNUciii  ti  'giomale  dalia  parteosa  del  Brocchi  da  Trieste 
igillo'j-  et  venuta-  il  33  settembre  iSaa.  -—  Segna  giorno 
Imo  quanto  gli  accade  e  quanto  egli  trova  di  osservare. 
•"  fhseicoli  pubblicati  il  giornale  non  arriva  che  600  a 
|iemi  di  soggiorno  in  Alessandria  dopo  il  suo  arrivo.  La 
il  parte  adunque  é  relativa  al  viaggio  che  fu  disastroso 
a.  Ma  anche  nei  riferire  minutamente  i  giornalieri  avve». 
Iijlel  viaggio  si  palesa  per  naturalista  ,  per  filosofo  prò- 
i«NÌ€Ìetsiaché ,  in  qualunque  paese  e  costa  sia  dal  venlo^ 
ìe^ 'qualunque  sia  la  terra  che  tocchi ,  prima  sua  occupa- 
I  tu  esaminare  la  natura  del  terreno,  delle  rocde  sovra- 
édk- piante  che  allignano;  descrivere  i  costami  e  gli  osi 
AMnli,  condire  il  suo  racconto  di  saporite  osservaBÌonif 
miék  con  erudite  citatioui.  Non  e  dunque  sotto  a  tale 
le  iafruttuosa  la  lettura  del  primo  faseioolo  mentre  tanti 
itbMicarono  giornali  dei  loro  viaggi  ;  ma  chi  si  contentò 
WM-'i  paesi  che  vedeva,  ohi  descrivere  poeticamente  come- 
ifle  faurora^  il  iramontOi  la  burrasca.  -—  Brocchi  per  la 
lo  s'occupò  particolarmente  della  geologia  e  della  bota- 
foce  io  Ì4tato  it  ostoralistin  di  sapóre*,  senta  averli  ve« 
eaK  fieno  le  speeslè  deUe  roccie  di  molti  luoghi  anche  •  di 
esportaoia,  quali  piante  vegetino,  quali  uccelli  v'ebbi ano> 

per  offerire  ai  nostri  lettori  un  saggio  del  giornale  di 
tf  me  rìpoiteremo  alcuni  brani  ohe  prendiamo  dalla  sua 
ttue  d'Alessandria. 

Qaealo  alla  città  d'Alessandria,  Volney  né  ha  fitta  una- 
■a  refcrtivamente  alla*  scena  peregrina  che"ofÌTe  agli  oc- 
(un  Eerdpecf  in  ciò  che    spetta  al  vestiario,  ^ed  ai    co- 

■éfiv  stKii'  -  ebitanti..  Questa*  )fnttcA-a-  'ifi'  paNe  i  vera  ,  ma 
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la  tingolarìtà  che  risulta    da    quanto  egli  espone  1 
sala»  se  così  poMO  dire»  dalla  molti tadine  degli  Eeropki 
delirai  che  tono  qui  doiniciliatìy  di  maDiera  che  Mìm 
egual  ouoiero  di  tuHbaDli  e  di  eappelli  iooo  alneoo  imìi 
merosi  coloro  che  vestono  e  vitono  alla  nostra  bggii^l 
AJetsandria  può  diru,    id  questi  tenpì  lopratlvtto, 
parte  araba  e  parte  italiana,  essendo  italiana k  mfgm\ 
degli  Europei  che  qui  toggiornano.    Si  oalcola    che  «i 
'circa   IOOO    Europei.    Gh  abitanti  di  Alessandria 
i6fOoo.  Legh  dice  che  sodo  ia,ooo,  Olivier  cirea 
i5o  Europei.    Legh    stesso   scriTo  che  al  teoapo  dai 
Aietsaodria  aveva    3oO|000    abitanti    liberi.    Straboae 
Alessandria  il  circuito  di  80  sladj,  Plinto  di  60  niglii^i 
è  ioiprobabile.  Strabene    stetso  dice    ohe  i  lunga  3t 
largH  da  7  a  8-  Comunque   sia  il  suo  circuito  era 
di  quello    dtlle  mura  moderne  e  si  estendeva  fina 4 
Olivier,  che  ha  misurato  a  patsi  andanti  la  moderni lA^^ 
che  ha  1^00  tese  dall'Est  all'Ovest  e  5oo  dal  Norfd 
Crede  che  l'antica  si  stendesse  dal  more    al    canalS|S 
Necropoli  al  Lochìa.  Le  contrade  del  Quartiere  Fraees 
sentano  un  paese  europeo,  e  ciò  diminuisce  di  nsolnW 
presa  che  dovrebbe  recarci    una    città  in   cui  divem 
governo,  la  religiooct  la  lingua,  la  maniera  di  vìvere  e  é\ 
stire;  in  somma  una  citta  delFOriente.  Ciò  che  mi  riesce ì 
tato  è  di  trovare  in  Alessandria,  neirincominciare  di 
le  alrade  fangose,  ingombrate  di  possaoghere,  d'acqus 
e  di  proTare  tale  sensazione  di  freddo  (  predominsnditiitl 
vento  maestrale  )     che  mi  fa  desiderare  i  panni  d' ini 
cielo    e  nugolo»o ,  e  piove  di    trotto  io  tratto.  Alla 
doao  diluvi  di  pioggia.  Quanto  al  materiale  d'AlessaaiUl 
può  un  Europeo  ritrovare  se  nou  che  bruttissima  qoesis 
singolarmente  allorché  sieou  scor&i  due  giorni,  quaadai 
diminuita    la  sensatiooe    prodotta  dalla  OQvMò  abe  la  pSi 
istante  trovare  aggradevole  le  più  trislt:  cose.  Le  contrsdli 
Aleftsaodria,  io  geoeiak,  n«)o  sonu  punto  selciate,  t«khè  il 


ft>  dabbono  eMere  ingombraU  di  molla  polvere ,  come  oia 
poa  di  fango  e  di  mtagoi  d'  acqua  piovaoa»  a  fffgoQ  ohe 
poUe  OOD  si  pub  trauiitare.  Le  case  tooo  irregolaàj»$ioie, 
lintte  aeiiEa  il  fnenooio  guito  di  £rcbiietlura  e  tenia  leUo, 
■pgD  del  quale  havvi  una  lerraisa.  Secondo  Fouo  le  case 
'antica  Alesaaodria  avevano  un  pavimento  per  tetlq.  Nella. 
late  delia  masiùuia  part^  bevvi  a  guisa  di  avan'Corpo  un 
Uo  cbe  sporge  in  fuori  pj^r  due  o  tre  picdi|  ed  e  sosleiiulo 
irosiolaoi  traviceli  cbe  faqno  FufGcio  di  iiivn<>oIe,e  raffigura 
iscrta  maniera  que'  pargoli  de'  nostri  palazzi  cbiufi  alP  io* 
IO  da  cristalli,  o  a  meglio  dire  ,  viene  praticello  per  V  uso 
ItMmo:  esso  corri5ponde  nell'interno  della  ca^a  ttiri-streniilk 
1^  sala  di  cui  é  una  continuaaione,  essendo  cesi  alto  e  co»i 
|Q  qaanto  essa,  e  generalmente  adottato  ngn  tanto  per  aU 
Ifif  di  qualcbe  piede  la  sala  medesima  quanto  per  godere 
bcnefisio  di  due  finestre  laterali  oltre  a  quelle  giandi  li- 
^j|a|  roetzo.  Costà  sono  disposti  i  sofà  uve  ^\  fuma,  si 
if4l 'il  caffé  e  si  fa  cooversatione.  Questo  (uogo  cliiamasì 
App^  ma    neir  esterno  deturpa  le  facciate  che  per  verità 

*     a 

i^,b|ano  di  cbe  perdere  in  bellezUt  primieramente  percbè 
\  iatarrotU  sconciamente  la  regolarità,  in  secondo  luogo  pe r- 
Ije  pareti  costruite  di  mattoni  rossastri,  Xi a  cui  ba-wi  uuo 
i|srello  di  calce,  sono,  in  disarmonia  rispetto  al  colore  col 
pID^Bte  della  facciata  cbe  è  imbianchita.  Cotesti  Jivani  sono 
Dpi  .-piano  delle  abitaùoni,  ed  i  piani  di  rado  sono  più  che 
f.  I  pavimenti  delle  stanze  pib  proprie  soao  lastricati  di 
doa  tenera,  cbe  viene  dall'  isola  di  Malta,  simile  a  quella 
Lscce  nella  Puglia  e  della  costa  orientale  della.  Sicilia. 
1  si  scorgono  fumaiuoli  essendo  assai  bassi,  ed  il  vapore 
!  per  lo  piìi  da  un  vaso  di  tetra  cotta ^  a  cui  é  tulto  il 
lo  m  muralo  nel  piana  della  terrazaa.  Le  botteghe  oltre 
isere  somalamente  sudicie  trovano  una  forma. as«ai  strana, 
bé  consistono  in  uoa  saU  balconata  tanto  larga  quanto  U 
KgSy  di  maniera  cbe  mancano  di  porta  ,  essendo  qaell'a- 
ira  e.pofta  e  balcone  nel  tempo  medesimo.  U  iorf  fi«no 
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m  i  «Ito  di  alcuni  palmi  da  qtitllò  della  tlradA,  dimodocU 
M  éntrnrti  è  fnrta  laltare  sopra  «pietta   specie    di -palco.  Il 
«  drone,  cod  le    gambe   incrocicchiale    e  con  la  pipi  ia 
M  allCDde  gli  aweotori  ì  quali  rimangono  fuori.  Yi  tono 
m  contrade  delle  bazar  ostia  mercati:  esse  sono  assai 
m  per  verità  a  difTerensa  delle  altre,  sono  selciate;  ma  I 
«  pietra  sono  cosi  sconnessi    che  meglio  tornerebbe  per  kì 
<r  vezca  delle  gambe,  camminare  sulla  nuda  terra,  nells 
«  alla  slate  ed  in  meszo  al  fango    quando    piove.  Le 
M  di  cui  si  parla  sono  inoltre  coperte  o  da  graticci  di  esi 
«  o  da  tavole fracide  che  cadono  a  brani,  rimanendo 
«  lervalii  scoperti  ed  altri  da  cui  pendono  questi  laceri  tetti < 
«  all'oscurità  ch'essi  producono,  aggiungono  nuovi  tratteggi 
u  sta  scena  di  miserie  e  di  sudiciume.  Ho  detto  che  k 

I 

«  delle  case  è  imbiancata,  e  cosi  le  fosse  di  tutte;  ais 
u  aime ,  essendosene  scrostralo  l' intonaco,  lanciano  di 
Il  ispazio  vedere  i  grossolani  massi  di  pietra  di  cui  la 
M  è  costrutta.  In  somma  ,  se  si  eccettui  il  Quartiere  da 
•*  chi,  ch'é  abbastanza  decente,  il  resto  della  città  si  pnk 
M  gonare  ad  uno  dei  piti  sudici  ghetti  d'Ebrei:  I  morti  flli|| 
M  pelliscono  in  città.  S'incontrano  di  tratto  in  tratto  deHé 
M  nate  ingombrate  di  sepolcri  che  sopra    terra  -  si    n 
«  con    un  basamento    quadrangolare ,  malamente  coitrotlo 
M  pietre  e  calce,  il  quale  ha  da  ogni  lato  tre   o   quattro 
<*  ni  ,  e  nel  mezzo  sorge    una  colonnetta  di  pietra.  Quegli 
«  samento  ha  pochi  piedi  di  altezza  e  ve  n'  ha  di  più  a 
«  grandi  ». 

Il  nostro  autore  occupandosi  anche  dei  -costumi,  co» 
della  musica  araba. 

«  Alla  sera  andai  in    casa    del    dottor   Morpurgo  il 
<*  volle  darmi  il  divertimento  d'una  musica  araba.  Veraos' 
M  suonatori  e  cinque  cantanl*,   tutti  arabi,  ch'esercitano 
"  professione,  e  vanno  ove  sono  chiamati^  Io  che  trovai 
"  a  Ragusi  la  musica  slava,  deggio  dire  che  questa  e  verai 
•«  -detestabile.  Gli  stromeoti  erano  un  salterio  detto  Ganun^  trt 
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t«  Mtai  vcBirieoM  a  sette  eoklc  doppie  ili  budello  (ntd), 
ImòIo  eemlNilo  e  tonegli  (tat)i^  ed  one  specie  di  t iolioe 
WK^}  dì  forma  assai  bictarm.  11  corpo  di  questo  stru- 
0  è  formato  di  una  noce  di  cooQa,  tn  cui  é  tesa  uno 
,ed  ha  u^  fungo  mapiGO  ;  due  sono  le  oorde,  eeevposte 
lea  di  più  crini  di  cavallo,  e  suonasi  oott  l'arohette.  Dalla 
opposta  al  manico  é  una  Sprangbetta  di  fierra  che  serye 
NO  airistromeoto  per  appoggiarlo  alle  ginocchia  del  sno* 
««  Non  posto  esprimere  quanto  monotono^  e  dUsaggvade- 
sia  il  suonò  di  questi  strcmienti,  e  rispetto  al  canto  non 
li  neglio  paragonarlo  che  a  quello  del  frali  quando  sak 
|iaBO  in  coro.  Tuttavia  si  caDtavaao  canzoni  amorose,  ma 
llava  tutta  la  buona  fede  per  credere  che  si  eiprimessero 
•gileeti  cen  una  salmodia  oosì  tetra.  Alcune  oaatooi  ave» 
l-V  loro  refrain.  Per  esempio  in  ona  di  esse  Pinnamorata 
la  conoscere  al  suo  amante  quanto  era  cose  dUfieile  e  po« 
Ifln  che  potesse  parlargli,  e  lo  avvertiva  che  ciò  non  pò» 
ìp'ft»  the  alla  notte:  ciasebedana  strofis  finiva  col  re- 
a  lofi  beUi  nun ,  doè  U  mio  staio  21  stmM  sofmo,  1  nai» 
it  faaoo  in  estasi  quando  sentono  questa  scelerata  idu« 
e  la- trovano  eccellente»  cons'é  naturale:  uno  dei  can* 
•eteva  fama  di  essere  valentissimo,  e  dì  avere  buona  voce^ 
BMfe  pel  Tacchinardi  di  Alessandria,  se  non  dell' EgiltO| 
fo  divartiroeoto  durò  tre  buone  ore,  e  lungo  la  oena  ohe 
fldi  r  ospite.  Qualunque  esser  possa  la  musica  araba , 
a  di  melodia ,  ed  é  poverissima  di  motivi ,  per  la  qual 
riesce  disaggradevole  e  monotona  oltre  ogni  oredere.  Le 
lei  erano  composte  da'  poeti  del  Cairo,  dai  quali  n'esce 
re  qualcheduna  di  nuova.  JatL  cosa  piii  curiosa  è  che  il 
ora  di  tratto  in  tratto  interrotto  .dai  mah  veiai  di  uno 
ootraffaceva  il  buffone  ». 

pomale  di  Brocchi  é  pieno  di  òtasiooi  di  autori  antichi 
mi  che  scrissero  sull'  Egitto.  Uopo  è  dire  che  portasse 
sna  biblioteca  per  potere  ad  ogoi  momento  riporture  i 
obi  anticamente  o  pi  ima  di  lui  aveva  dell'Egitto  parlato. 
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Ne  «Ile  altrui  opiDumi  oiecameDte  ti  riporta}  ma  quella 
disqaifìsione,  a  maoifeita  liberaroenta  il  proprio  parare.  È 
fi  loo  diveriO  assai  dai  giornali  degli  altri  iriaggiatori  i 
oontentaoo  di  riferire,  quanto  veggooo. 

Quaudo  trattasi  poi  di  cosa   spettante  alla    sUiria 
allora  s'occupa  minutamente. 

«  Nel  mare  presso  gli  scogli  del  Fariglioue  (egli 
m  Teduto  nn  Molusco  composto  di  una  gelatiiia  trai 
«e  fqrma  oaropanulata,  e  imbutiforme^  il  margine  dell'imi 
«  guarnito,  a  quello  che  mi  sembrò,  di  appendici  o  di 
m  coli  che  TaDÌmale  alluogaTa  ed  accorciava  a  piacere,  e 
tf  neve  attaccato  al  fondo  con  l'apice  di  esso  imbuto 
«  dosi  qua  e  là  nell'acqua.  Raccolto  nella  mano  ai  m 
m  latina  baTOsa,  e  perdette  la  lorma  organica,  di  mi 
«  non. mi  fu  dato  di  esaminarlo  di  vantaggio.  Esso 
•  ad  una  Thetiiy  ma  sarebbe  una  spcEie  non  descrilli  wi 
«  stema  ì^alurw.  Frequente  poi  é  un'  Actìnia   di  oolsn 
«gnolo  con  l'apice  de'  tentacoli  violetto,  comune  allna sai 
«  stri  mari,  e  riferibile  wXV  Actinia  ruja*  Povero  di 
«  questo  mare,  di  maniera  che  unendo  assieme  tutte  qadk 
M  ad  ora  raccolte  si  riducono  alle  seguenti:    Marea 
H  brandaris^  corneus^   almoides^  Juscatus^  Trochus 
u  Buccinum  mutabile,  neriteum ,  gibbosulwn^    Folata 
«  Conus  mediterraneus^  Jrancipanusj  Turbo    Ciitìnuj 
m  Cyptcda  .  •  •  HaliotìB  tuberculataj  Heìix  janifunaj 
^  garit,  coerulenens;  Cardium  edule j  Ostrea  edulis,  vanii  ^ 
«  nax  trunculusj  Teilina  candida j  Venua  decussataj  gd'^^] 

Eccederessimo  i  limiti  del  nostro  giornale   se   più  s 
volessimo  discorrere  sui  due  primi  fascicoli,  che  nei  corpo 
pubblicazione  avremo  più  volte  a  ritornare  sulP  argomenlSi 

L'edizione  é  bastantemente  nitida  e  corretta.  Essa  e  ii 
lata  al  dott.  Tommaso  Catullo  professore  di  storia  naturale 
rUniversità  di  Padova,  membro  dell'  I.  R.  Istituto,  ecc.  E 
in  ciò  pensò  l'editore,  dappoiché  il  prof.  Catullo,  il  quale 
pei  suoi  taleati|  peli' estesissime  sue  cogoitioni,  e  peiraoiect 
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Ino  che  porla  tlle  leienze  natarali  fama  dittintiMima,  era  il 
MAq^  negli  ttudii  e  T  amico  del  Brocchi  di  cui  ttampò  la 
li  (i)  nella  Biografia  degf Italiani  ilbutri  che  pubblica  a  Ve* 

^r  il  profeisore  De  Tipalda 
italo  Torreibimo  che  la  direiione  dei  fatcicoli  foste  stata  di- 
lle concepitai  riesceodo  di  fastidio  il  Tedere  interrotto  a 
il  periodo  non  solo,  ma  anche  la  parola  al  termine  del- 
^ér  non  oltrepassare  il  numero  dei  fogli ,  per  attenderne 
line  nell'altro.  Questi  troncamenti  poono  aver  luogo  ove 
di  ti  pubblicassero  ogni  dne  gioroi,  ma  quando  trascorre 
itenrallo  di  cinquanta  giorni  dal  secondo  al  terso  i  e  cosi 
diamente  si  detono  evitare;  e  nel  caso  presente  era  ciò 
Imo,  essendo  il  giornale  diviso  per  gioroate ,  e  potendosi 
tvmine  al  fascicolo  con  una  giornata.  —  L'  editore  volle 
pbt  porre  in  fronte  del  giornale  alquanti  versi  del  nobile  si- 
itf'Ginseppe  Bombardini  sul  calamajo  di  Brocchi.  Gode  l'au- 
n  santamente  la  stima  di  buon  poeta  ;  sono  da  stimarsi  i 
iràajambra  che  non  fosse  il  luogo  di  stamparla  Inun'o- 
positiva,  di  tanta  importante^  interrotta  per  la  morte 
astore,  non  ha  luogo,  a  quanto  ci  pare,  la  poesia. 
prVorrestimo  pure  ehe  l'editore  Roberti  fosse  più  esatto  nelle 
llÉilÉiioDÌ.  Defendeole  Sacchi  pubblicò  nel  fascicolo  di  feb- 
■l  1818  dei  nostri  Annali  non  in  quello  di  Aprile,  com'egli 
Hfea^  la  Necrofogia  di  Brocchi;  ed  il  Cosmorama  Pittorico  la 
Bmò  nei  If.  47^4^  dell'anno  i836  non  del  t858,  oom'esso 
1^  nella  prefazione.  A.  NanL 

Geogaafu,  Costumi  ed  Autichità'. 

jfaOQKTTO  DI   APKBTUaA  MILLA   CATENA   CSmiALB   DBIXB   AlPI. 

l^asuGura  che  il  Governo  di  Sardegna  abbia  il  progetto  di 
hi  caeguire  nn'  apertura  nella   catena  centrale  delle  Alpi  per 

0)  Voi  I.  fuc.  III. 
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facilitare  le  comunicaiioni  che  sono  di  già  oumaroic  fra  li  Fi 
eia  e  l'Italia.  Ecco  le  oltiiae  ootiiie  che  pubblicata 
getto  il  Courricr  de  ijfoìu 

•t  Sembra  che  si   sia   rìconoiciala  la  oecetsità  di  ibi 
oare  la  strada  attuale  da  Sasa  in  aTanti ,  e  di  lasciare  di 
il  MoDte  Cenisio.  La  strada  progettata  dovrà  passare  pir 
seguendo  il  corso  della  Doira,  e  risalendo  ana  alrelta 
di  cai  diresione  Nord*Ouest:  conduee  direttameote  al  di 
un  piceo  estreraamenle  alto,  ma  U-  di  cui  base  strettisiiiH{ 
metterà  di  eseguire  un  foramentOf  la  di  coi  lunghetta  is 
caso  potrà  eccedere  8»ooo  metru  Questo  tunnel  anderebbeii 
care  al  Nord  in  una  bella  valle  che  raggiunge  ella  stesM  à| 
della  Morìenna  e  la  strada  attuale  al  di  sotto  dei  borgo  éì 
Michel  »• 


I 


Citta'  romàna  u  Affrica. 


I  srg.  Hase  he  eoiftionioato  airAceadémia  delle  iseriaioai  il 

degli  estrani  di  una  lettera  del  sig.  Padlo  Prieur,  pagalort 

della- piaste  di  Orano,  a  oui  rAcoademia  ha,  alcuni 

accordata  la  medaglia  d'oro<  Il  sig*  Prieor  vi  remie 

scoperta  di  una  città  roteana  di  una  considerabile  est 

tuata  in  una  parte  dell'  antica    reggensa  che  non  era  ma 
esplorata,  e  che  soprattutto  da  due  anni,  a  cagione  ueHs 
guerra   con  Abd-el-Kader   aveva    cessato   dì  essera 
Queste  rovine  a  otto  leghe  sud  di  Orano,  sembrano  esserti 
di  Gii  ve,  colonia  romana,  che  fino  ad  ora  eraii   creduli  i 
sulla  riva  del  mare;  fra  questa  città  è  rimboccatura  delkì 
come  Manners.  Se  Tidentità  di  queste  rovine  e  di  Gilva 
si  conferma,  si  potranno  forse  più  facilrtieote  Spiegare  alenai 
dicafiooi  dell'itinerario  di  Antonino,  che  presentavano  delle  | 
difllcoltà  prima  di  questa  scoperta ,  dovuta  al  sig.  Paolo 
t>d  agli  ufixiali  di  Stato  Maggiore  delle  truppe  stansiate  ad 
1  sigg.   capitani  Casteluau   e  Martimprers,    inoarieaii  dd' 
tio  topografico  ad  OrRuo    hanno    principalmente   eootribaHi-^ 
stecondare  il  sig.  Paolo  Prieur,  a  cui  il  sig.  Hase  trasmetten 
parie  dell' Accademia  dei  complimeuli  sull'interesse  ed  il 
delle  sue  ricerche. 


UNIVERSALI  DI  STATISTICA ,  ice  igc. 


rO  DI  NOTIZIE   ITALIANE  E  STRANIERE  E 
PIÙ'  IBIPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
mZIONI. 


Fascìcolo  di  Settembre  i84i* 


é/looà^'e  i^aucme. 


IL  Pbkveiitivo  gehbrale  delle  rendite  e  delle  snsB 
PER  l'aruo  1840  DEGLI  Stati  Poutifiu. 


ì*  .• 


costume  della  Compilazione  di  questi  Annali  di  dar 
f^De  OMerTazioni  che  Tengono  fatte  sopra  gli  articoli  inse- 
nadetimi ,  essa  Compilazione  si  fa  un  dovere  di  rendere 
ragione  il  seguente  articolo,  riferìbile  al  Prefentivo 
ile  e  delle  spese  per  Fanno  i84o  degli  Stati  Pontifioj , 
■al  fiuoicolo  di  maggio  p.  p.  Ed  a  giustificazione  dei- 
di  detto  Prospetto,  solerte  cultore  delle  scienze  eco- 
I,  sì  potrebbe  dire  che  afendolo  intitolato  PrtvviUwo  in- 
•tesso  che  le  cifre  esposte  non  fossero  positiTe. 
ìm  qualunque  modo  le  spiegazioni  che  urbanamente  Yen* 
date  serpono  ora  ad  illuminare  il  pubblico  non  solo  sulle 
e  le  spese  positive  degli  Stati  Pontificj  nell'anno  i84o, 
;ono  dei  dati  che  sono  preziosi  per  questi  Annali,  e  che 
grande  onore  all'Amministrazione  pubblica  degli  Stati  di 
Santità. 

Ecco  le  osservazioni: 

L'autore  del  Prospetto  inserito  negli  Annali   Universali  di 
AaiiAU,  Statistica  f  voi  LXIX.  a3 


Sia 

Sutiitica,  fsscicoio  di  maggio  di  quest'anno,  hn  pi 
il  preveatifo  generale  delle  rendite  e  spese  per  l'anno  il 
gli  Stati  Pontifici»  La  compilasione  degli  Annali  ho  ai 
la  stampa  del  medesimo  con  espressioni  cosi  fistio  ~ 
stato  comuìùeato  il  Prospeiio  delle  spese  e  delle 
Staio  Pontificio  ne It anno  i84oj  siamo  certi  di  fiore 
rendendolo  di  pubblica  ragione^  e  sarebbe  utilissimo  dti 
Prospetti  eguali  per  tutti  g&'  Stati. 

Siccome  altri  potrebbe,  indotto   io   errore   dalla 
delle  enunciate  espressioni,  farsi  a  credere  che  sia  stsls 
nicato  dai  Governo  Pontificio  o  da  pubbliche  aotorità 
Prospetto,  così  siamo  autoritsati  a  dichiarare  che  desssi 
alcuna  autenticità,  e  che  all'Annalista  l'ebbe  comnak 
gnor  conte  L.  Serrislori  secondo  che  chiaro  apparisosi 
tere  iniziali  sottoposte  alla  stampa  del  Prospetto  si 
nella  tavola  delle  materie  ad  indicar  la  proTenienia 

È  poi  da  notare,  non  senza  qualche  maraTiglia  s 
re  9  cha  poco  sembrando  al  sig.  conte  L.  Serrislori  il 
se  596,886.  a6  Tolle  apporre  al  suo  Prospetto  rosservi 
sua,  che  quel  deficit   era   stato  calcolato  dalle  Ami 
nella  somma  maggiore  di  se.  732,288.  63,  e  che  colle 
diziooali  di  spese  montava  ne'  conti  consuntivi  a  se  i. 

Per  poco  però   che   Togliasi  ragionare  apparisce  Fi 
dei  nostri  sottili  indagatori  di  statistica.  E  a  vero  dire 
ministrazione  ambisce  di  mostrare  che  riesce  ad  ottener 
introiti  de'  preveduti ,  e  ad  impiegare  meno  nelle  spesi 
naturale  che  ne'  cousuntivi  si  abbia   quasi  sempre  un 
mento  ^  e  se  qualche  articolo  esige  un  fondo  addiziontki] 
questo  compensato  o  superato  dai  residui  de'  fondi  ini 
dagli  aumenti  negli  introiti. 

Questa  presunsione  basterebbe  di  per  sé  a  far  tenersi 
erroneo  il  rilievo  suddivisato;    ma  ciò  poi  divien    certesu 
riflettasi  che  se  sussistesse  TanDUo  deficit  di  circa  un  mi 
mezzo  di  scodi,  come    vuoisi   dall'autore   dell' osservazioati 
Stato  Pontificio  si  troverebbe  da  più  anni  in  un  vuoto  si 


3)3 
utf^lftm  fièriè  egli  i  ub  fotlo  irrepugnabile,  che  questo  Go- 
.4iirttUiM0  e  pon  vistoso  prestito  del  1837  per  le  spese 
rie  4el  cholèra^  noa  ne  ha  iàiìo  verun  altro,  e  in* 
■dtfippie  puntualmente  tulle  .le  obbligazioni  sui^  eseguisce 
tplieo  l'andmortitEMsione  dei  prestiti,  e  consolidato,  e  può 
importare  le  tpese  richieste  da  opere  e  1  ivori  gran- 
li  ]^bMica  cooaodttà  ed  omaroenlo. 
>tkm  te  guardisi  per  entro  il  preventivo  stesso,  quale  si  ri« 
h  dairAnoalistn ,  ben  si  cQyoosce  come  vada  la  cosa.  Infatti 
I  trova  not««to  un  vistoso  fondo  di  riserva  in  se.  iSo.ooo  per 
■■  eventuali  ed  impreviste,  che  mostra  la  cautela  che  si  ha 
Iwi  illudersi;  e  poi  se  336jo4f*  18  sooovi  portati  per  estin* 
f  Jl  capitali  ed  impronti  passivi,  e  nella  cifra  del  consolida- 
IfÌMiti,  ecc.,  v' è  l'annua  tooima  ohe  serve  alla  ammortit* 

r,  » 

I^MJ  le  quali  partite  se  aumentano  le  spese  annue,  diminui- 

fè  pcrb  i  capitali  passivi. 

Che  piìiT  Lo  stesso  Prospetto  dà  le  cifre  del  debito  redimi- 

r  4il  temporaneo^   d'iMidé    risolta,  die  aDaualmente   ees* 

A&tto  debito,  va  Perario    Pootifioio   ad   essere   sgravato 

pairtita  ben  considerevole. 

•chiudere  in  poco  questo  articolo,  pub  adirti  che  lo  Stato 
•enza  far  prestiti ,  senza  aumentare  i  datj  e  le  gravezze 
le,  disimpegna  con  puntualità  massima  ogni  sua  obbliga* 
e  che  migliorando,  siccome  ei  vien  facendo,  i  rami  d'in* 
,'e  infrenando  sempre  più  le  spese,  si  trova  in  grado  di  es- 
tento  della  sua  posizione  finanziera  presente,  e  di  poter 
ire  ad  onta  degli  spunti  cui  diedero  cagione  aia  le  politi- 
le, sia  i  d0sertamenti  dei  choléra,  pn  prospero  e  fio- 
avvenire.    Quindi  i  che    mal  si  avvisa  TAnnalista  quando 
di  avere  altrettanto  rispetto  agli  altri  Stati,  essendo  evi- 
che   sarebbe   indotto  in  errore  chi  fidasse   nelle    afierma- 
del  zig.  conte  L.  Serristori,  il  qunle  a  pingere  il  Prospetto 
'finanze  romane  piaeesi  di  adoperare  sì  oscure  tinte.  E  forse 
sa   quella  sì  poco  giusta  osservazione  per  non  ismentir  da 
Ifdetiroo  ciò  che  disse  nella  sua  Statistica  d'Italia,  ove  aa- 
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che  con  mliior  veritìi  ingigantita  le  tpeèe  delle 

della  FioanM  Pontificia ,  confondendo  le  spese  della 

tassa  prediale  con  quelle  della  manatensione  delle  stnds 

riere  e  di  Roma,  per  le  quali  è  destinata  una  parte  ddki 

prediale;  calcolando  fra  le  spese  della  Posta  che  portami! 

per  100  il  pagamento  che  si  fa  alle  Corti  estere  pel  eotts 

oorrispondensa  da  essere  dispensata  o  inoltrata  con  rimbooiil 

valutando  fra  le  sp^se  deirAmmioìstrasione  de'  Lotti  portste  ài 

per  loo  r ammontare  delle  vincite. 

Ciò  essendo,  vede  di  leggieri  ognuno  quanto  siano 

i  dati  sui  quali  K autore  delle  notìsie  ha  stabilito  il  da  lai 

pilato  Stato  delle   Finanie  Pontificie*  X 


RnmicoRTo  miab  Cassb  m  Rispabmio  ut  LonaiaaiA 
nel  Mceondo  semestre  i84o. 


Diamo  questo  rendiconto  per  dimostrare  oooae  le  (*«i 
Risparmio  in  Lombardia  si  mantengono  sempre  floride  e 
grediscano  secondo  Je  mire  che  si  ebbero  nel  creare  qaertii 
tuaione.  Sebbene  nel  mese  di  novembre  e  dicembre  rilevanti  a 
le  somme  ritirate  per  i  provvedimenti  dell'invernale   si 
nulladimeno  insensibile  é  la  differenza  tra  il  fondo  che 
alla  fine  di  giugno  da  quello  esistente  al  finire  dell'  annob 
che  i  depositi  sono  ancora  di  io  milioni  circa  di  lire  a 
Ripetiamo  che  sarebbe    utilissimo  che  ogni  Stato    Italisoo 
tasse  il  Governo  Lombardo-Veneto  pubblicando  per  semeil 
per  anno  il  Prospetto  Generale  delle  rispettive  Casse 
mio  esistenti* 
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.  .  /IO  Cartelle  dell'I.  B. 
"°™"[  Monte  del  RcgDoLom. 
"^*"*)   bardo-Veneto  » 


mpie- 


^pretio  (Joi'pi  Morali.  >• 
Ipnno   Particolai 
^   regoli 


Crediti  per  interessi  drconì  a  tutto  il  3t  dìceni' 
bre  1840  «ulle  «ornme  impiegale  ,  ma  Dot 
realiziabili  che  alle  scadeote  delle  ritpettlvt 
rate  contenute  dopo  detta  epoca     .     .     .   L.     «35^ 

Cootanli  in  Cbsib  a  tutto  il  suddetto  gioino  3  ' 

dicembre   1840,  comprese  le  Caste  tìliati      »      tSf^ 

SomiDBao    le  Àttitilà    già  depurate    dalle  spesi 

d' A  m  mi  mitrali  one »  :o<5ii£Ul 

Bi  dibatte  il   residuo  debito    verso   i  Depositanti 

a  tutto  il  3i   dicembre   1840  di       .     .     .     r  3,^18^ 

Maggiore  Attività,  ossìa  avanzo  di  rendita.     j>     ^J^iI 


Sinwono  duu  Basca  di  Litorro  ctu'^nio  i8{ft 


Il  Diretlen  dalla  Banoa  signor  Eduardo  Mayer  pr« 
ndiooDto  colla  aegueoli  parole: 

A  nome  dal  Consiglio  Dinttì*o  bo  l' onore  di  riincll 
trailo  del  UnoBilanaio  della  Banca  di  Uvomo  dal  |. 
io  al  3i  dicembre  1840  riveduto  dai  ceoiari,i  quali  ai 
ittu  rapporto  al  Consiglio  sleMa^  nall'adustaiua  dcldi4< 
reparto  dovute  ad  ogni  aaione  di  lir,  1000  i  dì  lir.  5i. 
I  forma  degli  Statuti  ne  avrii  luogo  il  pagonenlo  dal 
I  profsiaao  mese  di  giugno  in  poi. 

La  operaiioni  dcll'aono  1840  furono  maggiori  A  ijod 


^•c«djiiil«^  poiobé  1«  aainiÌMÌoi|i  ^^9  Kpnto 
.  99J(4^'44*  I9*  9;  fi»  «equitti  di  oiocHrte  fqfftlMw  «^  lire 
Ijfel^r^n''  ^^^^  ^  prptvUipqi  ,i|  lir.  j^Sn^^jfi.  i5.  4;.  mea- 
^t0tfy  mouo  i83{|  queft9  cifte  sqmqiavaDo  reipettifamepte  p 
^40l^37VÌ9l-  io;  iùr.  167,624-  ^  ^  l^i"*  l53,55i.  i3.  4- 
k  ..  Jalft  rìsuiUmeoto  pvrebbp  dato  un  reparto  «uperiore  a  quellp 
j/fi  «qni  anteripri,  qva  Q^irolùniQ  meie  d^i  1840  ed  al  pria*- 
IÌQ  del  i84f  le  ootorie  Tjcepde  della  piasaa  oon  afetiero  ca<> 
HMiio  qel  QOttro  pertafoglio  la  loflereosa  di  effetti  riguardaq^ 
geetiope  deirppQO,  per  la  ipqsnia  di  bc.  4^o^7*  >•  8,  9ulla 
■le  aooo  fin  qui  rieotrate  soie  llr.  10^321  di  recuperi  ;  e  sotto 
filolo  QMprferete  pure  quelli  ptlequli  sopra  |ir.  i  f  ,7a7-  3.  -rr 
io  aoflereoaa  a  tutto  i)  1839,  ìq  lire  5gi4.  i5.  4-  ^H 
■mbili  olteriori  reparti  dimiouiranoo  la  perdita  defiuitiva,  ina 
i  apcttano  ormai  al  futuro  bilancio. 

^  Hel  eorip  dej  passato  esercitio  il  Cousìglio  Direltiyo  giudicò 
■VMiiepte  di  pretalecsl  della  facoliù  accordatagli  dplio  Statuto 
»  ^rvìaie  lo  scooto  a  seconda  della  maggiore  o  minore  affluenta 
Brdanro  circolante  in  piatta.  Dal  che  derÌTÒ  per  la  Banca 
fep  rata  media  di  4  7/12  P^^  cento,  a  fronte  della  quale  ÓO' 
<iMe  oomparire  soddisfacente  il  reparto  di  5  ag/ 1 00  per  cento 
aetto  di  spese  e  di  perdite^  cbe  presenta  il  bilancio  del  1840. 
^'HTìgati  che  il  fondo  di  ri^ervf  eupneij^to  della  quotf  an* 
^Hb  trovasi  ascendere  adesso  a  lire  18^3 16.  g.  4* 

n  lavoro  della  Banca  ebbe  nel'  Ì84Ó  un  andamento  rego« 
09f  come  osserverete  dal  seguente  confronto  semestrale. 

Ammii$io¥ìi  Collera  ^  Moff€U  Sci^n$i  ^ 

allo  Sconio.  Forestitre.  «  Prowuhnù 

semestre  L.  Il j996j9fi.    3.  —  L.    SMSS.    0.    8.  L.  88;Bot.    4.6 
detto    M  ii^9,a33.  i6é    8.  n  aaapo6.  i3.    4*    "  93j4So.  io.  8 

V}'-  ."  «.»    I  I  l'i  «  I  ■'  i  '  ■■  1  >  ^      ■ 

T0TAL8  L.  a3^46«>44*  19*    8.  L.  a60j54o.  — .  — .L.  igapSi.  i5.  4 
£d  al  3i  dicembre  1840  avevamo   un   portafoglio   di  lire 
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4,aoi,g63.  f  i.  4  in  1 137 recapiti»  una  cireolarione  di  Kr, 
ed  UD  effettifo  in  catta  di  lir.  i»o  30,757.  6.  — *  . 

Per,  ogni  altro  dettaglio  mi  rìferitoo  al  qui  onito 
del  movimento  mentoale.  Etto  dimottra  il  progrotio aditi 
tfera  di  axione,  e  ne  porge  ragionata  Intinga  di  vedtr 
pih  prosperare  lo  Stabilimento,  tia  per  il  lato  dclPlatawi 
dividuale  degli  Atiooitti ,  come  dirimpetto  alla  pubblica 
quando  circostante  piik  fa?ore?oli  al  Commercio  impoiliwil 
riprodutione  delle  ditgrazie  che  colpirono  la  nottra  piantati 
quali  era  quati  impottibile  che  k  Banca  rettatte  il 


Annotàxioni  che  accompagnano  il  quadro  delle  openmimm. 
sili  deUa  Banca j  dal  i.*  gennajo  al  3i  dicembre  i8fi 

La  media  del  Baratto  giornaliero: 

Nel  i.^  semestre  i  stata  di    lir.  4^9<'<>*  *~~  P^  M^f^ 
Nel  1.°  detto    •    .    »  n    38,5oo.  — ^    »    iSi  « 


La  media  del  G>Dtro*Baratto  giornaliero: 

Nel  1.^  temettre  é  ttata  di  lin  iO|3oo. 

Nel  a.^  detto m     i5|00O. 

Dal  i.°  gena,  a  tutto  il  a6  febb.  lo  tconto  fu  pratioalo  al  4  pt^^ 
»   a   marzo       »       3i  maggio  •    •    •    •    •    •    al4V 

»    i.°  giugno      »        8  novembre al  5     ' 

>•    9   novembre  »      i4  detto al  4  IT*' 

»  i5   detto  »      3i  dicembre al  4     ' 

Nel  1.°  tem.  la  Banca  rimase  un  sol  giorno  otiota  per 

di  disponibile. 
Nel  a.?   detto  la  Banca   non   fu   mai   interrotta  nelle  sue 

razioni  di  sconto. 
La  Banca  nel  corso  del  presente  anno  ba  avuto   i56  gionù 

sconto  : 


339 
wira  U  inedia  delle  aioenii* 

)ro«liere  è  «tata  di.    •  L.    i56,3oi    per  77  gioroi. 
»  •     •    * m    1479740     »    79      V 

ornalieni  degli  sconii  e  prorationi  ritenute,  i  fiata: 

«tre  di L«        i,i53  per  77  gioroi. 

» »        I9183    *    79    »  - 

Baooa  ba  amoicMi  N/  5786 

i  e  biglietti  per     •  L.a3,44^fi44*  I9«    8» 

Ji  ti  unitcooo   •     •     »     795 
in  portafoglio  al  3i 
e  1839 V    34^7s466.    6.  — 

N.*  658i  L.  26,873,611.    5.    8. 
I  riscossi  •    .    .    •    »  5435    »  11,640,975.    4*    4* 

N.*ii45L.   4,i3i,636.     i.    4. 

iati       ....     N.^  1137 

fòglio L.    49^91,9634  it.    4* 

*enia »        8    »        18,995.    3.    8. 

N.**  1145  L.  4»i3i,958.  i5.  — 
1  gli  soooti  boDÌ6cati  a  diferri 
tagameoti  anticipati,  io.  •    •    »  677.    6.    4* 

formano  le  sopra  descritte  L»  4i^3i,636.     i.    4« 

B  degli  sconti  sopra  gli  effetti 

i  è  di L.      i8i,383.    5.    8. 

provvisioni  sopra  gli  acqui* 
looete  forestiere  con  patto  di 
idita »  868.    9.    8. 

L.       i8i|i5i.  i5.    4* 
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Hbtoim  di  ciriA  aoopbiati 


nui  ■•  CAU  nw^au  m  à\ 


Se  rumaDÌtà  ▼•  debitrice  ad  odo  Scoqia  per  b  Mkei 
•ione  deirapparcccluo  raddriuante  i  piedi  torti  ooogewl^i 
Veoel  pel  primo  letto  ortopedico  e  pel  tretleciMolo  deh 
mità  e  degli  ftorciipeDti  della  spina,,  ad.  up  tUkìf  { 
per  la  maniera  onde  istruire  i  cicchi  e  ^ttr.  loro  U 
plire  alla  mancasa  del    piii   prezioso  de'  sensi ,  ad  oa 
l'Ep^e  per  aver    dato  II    primo   le  norme   onde  ti 
sordo-muti  le  idee  degli  altri  e  oosk  trarli  dalfatemo 
erano  condannati;  che  direm  di  colui  <she,  oeroMdo  dìi 
gli  nomini  ai  colpi  del  piii  tremendo  infortooio^ 
a  salvarli  dalla  mentale  aherrasionet  Noi  noa..iiidiigiaai| 
credere  che  un  tal  uomo  meriti  di  esser  posto  accanto 
dui  di  sopra  roensionati;  ansi  stimiamo  che  la  sua  celcknA 
per  avventura  reputarsi  da  più.  Ed  ooa  tale  celebrM 
forse  ancor  più  bene  acquistaci  allorché  si  poa  me^fdtj 
era  per  lo  addietro  il  sistema,  onde  volevasi  ai  folli 
già  smarrita  ragione*  Il  Pinci  i  que^t'upmp  del  quale 
parlar^  quel  Piuel  qh^,  avendo  griflatp  al  barbariMap 
sistema  della  c^oiinua  violensa  repressipne  già  adop^ifla  # 
provò  con  la  dottrina  e  con  V  esempio    quanto    si  era 
danno  che  risultava  dai  digiuui ,  dalle  catene  e  dalle 
Era  a  lui  riserbato,  cpme    uno  degli  uomini  più    utili  i 
fattori  dell'umanità,  di  elevarsi  ad  angelo  consolatore  dia 
di  tutti  il  più  tremendo,  che  toglie  all'uomo  la  più  nott^l 
dote,  che  incrudelisce  su  tutti   egaalmeptir«  e  spesso  stfM^J 
quelli  che  per  io  bene  operato,  e  per  le  qualità  dell'ii|i( 
rendono  benemeriti  della  Società.  H  Pinci  adunque  segM 
poca  felieistima  negli  annali   dell'  umanità  e  della    scieMii' 
se  cotanto  nome  non  va  per  la  bocca   di  tutti ,  fgli  é 
(ne  duole  l'osservado)  per  quella  malaugurata  e  trista 
umana,  le  quale  condaooH  a  restar  pur  troppo  incogniti^ 
mini  più  utili  e  più  benemeriti,  solo  perché  la  loro  gloni 
ha  costato  lagrime  ai  popoli,  e  perchè  hanno  fatto  più  bcsci 
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h  ATTMilaralanMDte  p«rò  qoeiU  nomini  non  Inicinno  col 
A  rnooonijodarf i  in  modo  jemioenlo  alle  benodiiioni  dello 

I. 

Aversa  quattro  oate  danno  rìcoTOro  a  questi  iofelioì , 
Mamafa  la  Maddalenai  prima  fra  tutte;  T  altra  delta  di 
itino,  la  quale  riunita  alla  Maddalena  rinchiude  propria* 
gli  uomioi ,  la  eoi  follia  ti  crede  curabile  ;  la  tersa  no- 
di Montevergine  addetta  ad  o^pixiare  e  curanri  le  donne; 
la  finalmente,  che  dicesì  il  Bfonte,  ricoTera  gl'incurabilii 
r*  do'qoali  però  Parte  medica  non  è  meno  sollecita  nello 
;ac«  nnovi  messi ,  perché  un  raggio  di  speransa  sorrida 
topre  a  coloro  che  gemono  anche  nel  più  disperato  caso 
mgaente  umaaità. 

1  oiotìto  che  i  matti  sono  destinati  a  ricevere  una  nuova 
one  morale,  senza  di  che  inutili  si  reoderebbero  gli  sforsi 
ii  e  che  durante  il  loro  infortunio  si  sperimentano  non 
momenti,  in  cui  essi  sono  presenti  a  sé  niedesiraij  si  i 
todio  di  bandire  affatto  le  voci  di  folle  e  tutte  le  altre 
ae^  onde  così  non  ricordar  loro  continuamente  la  sciagu* 
ohe  sono  le  vittime.  L'istituto  si  è  perciò  denominato  Re» 
ralrofrio,  parala  greca  die  suona  Stabilimento  per  re- 
ne degli  stolti;  e  la  parola  folle  si  è  tramutata  in  quella 
■o.  Per  la  stessa  ragione  le  diverse  sesioni  del  locale  so* 
eversa  addimandate  e  contraddistinte  con  diversi  nomit 
legridiotl,  a  ragion  d'esempio,  vien  detta  hebetudo  dui" 
quella  dei  dementi,  vù  indicandi  prorsut  errans  qaella 
iacf,  e  finalmente  morbus  comitiaìi»  l'altra  degli  epiletici 
lino. 

lido  ragioni  e  non  deca  credulilii  o  vani  prestigi  regolano 
sn  i  metodi  curativi,  i  quali  0  al  solo  fisico  dirigonsi  o 
morale ,  o  al  fisico  ed  al  morale  insieme.  E  partendo 
dalle  cagioni  della  follia,  perchè  queste  possono  esser^s 
ic»  congenite,  organiche,  dinamiche,  acddentali,  esterne, 
,  fisiche,  morali  e  miste^  così  nell'ammissione  di*  un  folle 
ede  che  sia  accompagnato  da  documenti  i  quali  facdano 
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eonowere  il  tcmperimeolo ,  le  abitudini ,  T  «poas  dMU. 
esute  cognite  o  detuote  per^ioduiiooe  ,  i  metodi  «anjKMj 
pereti  e  '1  loro  ritoltemeoto.    Teneodosi  conto  dì  ùiBrtli 
«Unse  prima  di  stabilire  la  cura,  ti  é  riuscito  in  ▲feni  ij 
rare  iadÌTÌdui  della  mentale  aberrauona  fin  dopo  to,  il 
che  la  anoi. 

Per  la  cura  fisica  si  pone  mente  alle  Inioni  degli 
che  hanno  relaxione  col  cenrelloi  e  die  perciò 
potuto  concorrere  a  produrre  ralienatione:  si  oiserfa  ti 
esteriore  del  corpo»  vale   a  dire   la  sua  nutrisione  ,  il 
liaenmenti  della  fisonomia  e  randamento . dell' indiminvi 
del  cuore  e  la  circolazione  in  generale,  ciò  che  coni 
spirazione  e  la  digestione:  la  condizione  de'fiaoerì  e  di 
geni  influenti  :   le    secrezioni  ed  escrexioni.  Si  bada  pi 
•ottoporre  i  folli    ad  espedienti  terapeutici,  come 
si  è  praticato  e  si  pratica  tuttora  in  altri 
natura,  ma  bensì  si  procede  sempre  secondo  i  prind(ii 
della  patologia. 

Per  la  cura  Teramente  morale  s* incomincia  dall'ìi 
quali  sieno  je  inclinazioni ,  le   predilezioni,  le  abitudine 
predominanti  che    esaltano  od  esacerbano  l'iofermO} 
destano  in  lui  ilarità  o  che  al  contrario  la  turbano,  la  tm\ 
casione,  i  suoi  costumi  e  via  discorrendo,  e  queste  si 
o  si  allontanano  con  piò  caritatevoli  e  giudiziosi    metii. 
poi  il  lavoro  raddolcisce  i  mali  della  mente,  calma  le  in 
previene  le   congestioni  verso  il  capo,  rende  la  circoli 
uniforme,  prepara  sonno  tranquillo,  desta  docilità  alla 
comanda ,  distoglie  volentieri  da  tormentose   cogitazioni  i| 
i  traviamenti  di  una  mente  delirante,  si  adoperano  con 
cesso  il  disimpegno  di  uffizi  domestici,  le  arti  e  le   mi 
acconce  per  essi,  le  occupazioni  meccaniche,  l'agricoltun 
tre  cure  sempre  moderatamente  praticate^  gli  esercizj  gii 
con  giuochi  dilettevoli  e  svariati ,  quello  del    bigliardo ,  1 
seggiate  a  piedi  ed  in  carrozza,  in  citlà  ed  in  campagai^rH. 
segno  y  la  musica  ed  anche  i  giuochi   che  richiedono  cc'l'^L 
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De  quelli  ddle  carte,  detti  di  eomnereio,  il  giaoeo 
iididì^  il  tutto  condlieiidcMl  in  guise  che  gli  elcrnol 
in  oBomento  solo  in  prede  deirotio. 
«ire  fisico  «monile  finalmente  i  metti  eondneenti  e 
dee  accoppiati  ad  uoa  ben  regolata  igiene  prodn* 
nenti  guarigioni  delle  quali  talune  meravigliose.  Cu* 
i  espedienti  medici  ed  i  teotativi  morali  si  é  giunto 
a  rianimare  la  ragione  ed  a  restituirla  imperante 
a  sua  sede.  I  bagni,  le  docciature  di  specie,  I  getti 
opiosi  di  acqua  che  emergono  da  scaturigini  non 
artifitiosamente  congegnate  j  il  bagno  di  sorprese, 
'b  raramente  e  non  mai  secondo  la  dottrina  di  Vin» 
espedienti  elettrici  sogliono  coHi  adoperarsi  con 
le  distrationi  di  ogni  sorta  vi  Tengono  omesse  per 
mlit^  il  permette. 

ni  di  osservatione  e  di  lode  i  la  maniera  che  questo 
ipera  per  adescare  i  folli  alle  letture  piaceroli  ed 
Egli  lascia  che  essi  scriTano  ciò  che  la  fantasia 
poi  la  patienta  di  leggere  con  diligente  tutto  ciò 
ritto,  e  s'iagegoa  poi  di  desumerne  il  progresso  del 
desiderata  guarigione.  E  neppur  qui  si  arrestano 
le  sue  cure;  egli  è  giunto  fino  a  chianuire  gli  alle* 
i  di  ciò  ohe  scrissero,  avvertendoli  de' falsi  giudi  ij, 
osservare  le  straoette  o  le  irregolarità  espresse ,  e 
i  siffatta  guisa  di  un  espediente  per  lui  la  prima 
ilo. 

Mgreto  in  Aversa  di  reprimere  il  furore  è  il  preve^ 
itare  che  si  dissipi  prie  che  si  sviluppi  od  almeno  che 
ìf  giungere  a  questo  intento  costante  attentlone  si 
gr  individui  soggetti  agli  accessi  furiosi.  E  poiché 
tire  senta  che  un  fenomeno  fisico  o  morale  non  ne 
,  così  grande  diligente  ed  oculetetta  si  usa  in  os* 
leggiamenti  del  folle,  il  cambiamento  nel  colore, 
I  fisonomia  e  vieppiù  negli  sguardi  alcune  %oUe  vi« 
lite  fieri  e  truci.  Massime  quando  il  furore  da  mo« 
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raK  eagioQÌ  prende   orlgioe  i  prefoUì   ai  «vtkiDàiio  vkpfiAii 
rtofermo,  lo  aittttoDO  e  lo  GO&fortaeo .  tense  imi  in  luien^ 
nendo  eoa  lui  ragionanienti  amichevoli ,   eootoboti , 
eercano  di  riportare  la    aue  già    Yeeineiile    iiDine|pttiDei 
oggetti  che    valgano  a  temperarla    ed  a  diitoglieria  di 
all'affanno,  al  crucio,  allo  sdegno,  alla  disperaaicMM , 
detta  oRre  alimento.  Simultaneamente  ai  attende  «i 
nomeni  in  ordine  alle  diverse  fuoxioni  della    eeonomia 
ai  quali  il  medico  soprastante,  che  è  tenuto  ad  nafe  wm 
rotta  assistente ,  aobito  provvede.  Quando    poi  «   aaaarif 
messi,  non  si  giunge  con  le  pratiche  di  bonevoleati  e 
a  frenare  il  folle  ,  allora  si  ricorre    alla  eoatriùonet  F* 
però  si  (à  precedere  somma  circospniooe  ad  ogni  ipcds 
vedimento ,  affinchè   Y  infermo  possibihnente  comprai 
repressione  si  adopera  non  per  opprimerlo^  ma  p 
danno  o  pregiudisio  che  k  iiè  o  ad  altri  può  irrnc»  fr 
poi  di  far  cessare    la  oostrisione  appena  il  forte 
alquanto  attenuato;  e  perché  gli  espedienti    di  eostrié 
bono  essere  più  o  meno   forti ,   più   o  meno  ener^  :i 
della  natura  dèi  furore,  così  adoperanai  secondo  le  dìvamf 
costanse,  il  giubbetto  di  forta^  la  camera  oseara,  la 
orìsBontale  e  la  sedia  di  appoggio. 

Con  saggio  accorgimento  si  lasciano  ora  ad  uobbìbìc 
ad  ore  diverse,  secondo  le  stagioni  uscire  a  diporte  ia 
dine,  con  in  città  come  nelle  vicine  campagne,   guidali  ài 
fetti  e  dalle  prefette.  Nei  di  festivi  ascoltano  la  measa 
di  musica  grave  e  solenne,  che  eseguesi  da  taluni  de* 
ed  a  pochi  è  vietato  di  assistervi;  gli  «Uri  ordinatamente 
nella  chiesa,  prendono  il  posto  assegnato^  né  an  pietolo 
né  una  parola  vi  si  ode.    Tenerissima  scena  fu  per  eeì| 
scir  che  facevamo  dalla  chiesa,  vederle  accomunare  col  di 
il  quale  a  tutti  sorrideva,  taluni  confortava^  i  desiderj  di 
prometteva  soddisfare,  a  quegli  di  altri  doloemente  negavasi 
ammoniva,  chi  lodava,  chi  aocarezsava,  fino  a  che  tutti  sss  fi 
tivan  lieti  e  contenti.  E  chi  poteva  a  tanta  scena  di 
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k  amore  rtfflreiuir  le  lagrinie  di  teecrene  che  tponU- 
«vailo  dagli  oeohk  Nello  Stabilìiiieiilo  di  Montevergìiie 
«lo  le  doDoe  occupate  tolto  il  gioroo,  alcuae  a  6lare, 
Inorare  ne'  telai  «  altre  a  rie«nare,  altre  a  far  ealie 
bili  ò  canieie ,  altre  fioaknenle  a  Ime  il  bucato  per 
■Biglie  dei  folli. 

aooo  i  metodi,  ì  qaali^  per  lo  teopo  che  òbntegueoo, 
acnrpreta  dettanti  in  chiunque  ▼isita  il  R.  Morotrofio 
là  elef^rinà  del  Regno  delle  dote  «Sltille,  dove  rarìitiaai 
verniti  gli  accesfi  dèi  furore.  Né  già  ti  tfddndi  ehe  eib  ti 
éllaaa  od  alla  indole  degli  abitanti.  'Qoetle  6ofe  poe^ 
imitarvi  loflurnta;  ma  il  vantag^  di  un  elima  tempe- 
iBiaiio  non  è  per  Napoli  eieinsivo.  Inoltre  indifidul  di 
tridé  ti  trovano  raccolti  nel  MorotroSò,  né  alcuno  pre* 
ba  tàm  appena  ne  calcano  le  toglie  cangino  di  tempra. 
aoio  in  tutti  indittintamente  i  parotitmi  fbrioti  o  non 
aio 'a  sono  ben  rari  e  mi  listimi.  Con  maggior  .senno 
HM  lecito  di  coochiudere  che  meno  dal  clima  o  dalla 
tagli  abitanti  che  da'  melodi  con  filotofia  ed  amorevo^ 
liaati,  un  tanto  benefixio  deve  ripeterti, 
■o  divitamento  noi  pure  crediamo  quello  dell'annua 
lOttOy  per  cura  della  facoltà  medica,  di  un  giornale  me- 
laa,  oode  «eoo  conitatati-e  fatti  i  nostri  progressi  della 
I  della  oisertatione.  E  dobbiam  pure  lodare  il  regola* 
ha- prescrìve  a' perfetti  di  avere  un  vent»  mecum^  oitia 
tale  di  regole  pratiche,  acciò  conosca  quel  che  t'abbia 
wm  solo  in  tutti  i  momenti  della  giornata,  il  qual  tempo 
lo  beninteso  dittribuito,  ma  altren  in  ogni  qualsiasi  dif* 
torreasa. 

ben  adatto  tittema  di  premj  e  di  pene,  di  rìeompetite  e 
I- viene  adoperato  dal  direttore,  prevalendoti  cfgli  di  que- 
morali  per  manteoere  la  disciplina  fra  gli  impiegati  e 
il  governo  delle  diverse  parti  dell'  opera,  eot\  che  ab- 
I  lui  ammirato  un  immento  amore  per  T umanità,  una 
pasiensa  non  disgiunta  da  tomma  pmdema,  una  pene* 
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-BDle  fona  di  aoimo  tanlo  neeeMaria  par  aamarfuiH 
ragione  in  mezso  agl'infiniti  Iraviamenli,  di  aniinapiijfl 
;eslinione.  4 

Ed  in  appoggio  di  quanto  finora  abbiam  atiarila,  dj 
nimo  di  poter  afticurare  i  nostri   lettori  che  dopo  fi 
quinquènnio  tonosi  guariti  perfettaoMiita  373  falEi 

1832^  jS  nel  i832,  84  nel  i834,  77  m1   iSSSp  ai 
36. 

E  maggiori  e  più  vantaggiofi    risnltaoMati    potiiaB^ 
tterci  in  questa  famiglia  di  circa  700  folli,  or  cImìI, 
remo    volendo  eliminare  il  solo  attuale    inoonvi 
e  dei  matti,  quello  della    località,  ha  g^i  dato  le 
'chè  un  novello,  ampio  ed  adatto  locale  fosse  addella( 
0  ed  alla  eura  de'medesimi;  ed  era  la  oosajn  miar 
r  troppo  indispensabile  oggi    che  il   progresso  da'i 
aramente  vedere  che  non  un  locale  di  custodia, 
se  casa  di  salute  si  richiede  per    questa    infelice 
isì  un  ktituto  speciale  che   tutte  concilj   le    once 
»  diverse  specie  di  follia.  Eugemo 

'-  » 
\ 

bAuouRAsioirB  DEL  Ruovo  Maucomio  DI  Gnwfs»   i 

I 
Nel  giorno  ir  dello  scorso  mese  fu  aperto  il  ni 
DÌO  al  pubblico,  in  occasione  della  benediaione  della^ 
e  numerosa  fu  l'aucorrensa  de'  cittadini  genovesi 
itione* 

Il  nuovo  MaDicomio  di  Genova  è  uno  dei  tanti 
progresso  e  di  incivilimento  che  ti  vanno  fiavorendo  nelal 
l'ammettere  quanto  vi  ha  di  utile  nelle  nuove  idee  dii 
nento  sociale,  proposte  o  già  accettate  in  Italia  ed  ah 
sndendo  anche  la  iniziativa  quando  venga  richiesto  'dsl 
3  e  dal  retto  consiglio.  In  quel  modo  che  con  una  aaa 
lazione ,  sia  civile  che  penale ,  si  provvedeva  alP  uaifi 
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ffiOj  regolando  i  diritti  dei  singoli,  assomendone  la  tutela 
in,  castigando  i  reati  nei  delinquenti  con  sa  Vie  mire  di 
1  riibrroa,  de!  pari  si  Tedevano  sorgere  asili  d'infaniia,  ma- 
i,  spedali,  case  per  gli  orfani,  vecchi,  povere  fanciulle. 
i  prima  pietra  lu  posta  addì  fi  maggio  i8?4>  ®  benché 
y  fin  slata  interrotta,  trovasi  ora  a  lodevole  compimenta  — 
lo  atabiliroento  alla  parte  orientale  della  città,  nel  piano 
artiere  di  S.  Vincenzo,  tra  i  bastioni  delle  vecchie  mura  e 
la  della  Pace,  negh  orti  di  Abrera.  Il  terreno  compreso 
iti  del  Manicomio  è  di  metri  quadrati  ao,45o  circa:  4i00o 
li  dagli  edifixi,  8,856  dai  cortili  entro  il  recinto ,  e  7,594 
'eiso,  a  cui  è  progetto  aggiugnere  spazio  maggiore  per  i 
i  a  le  passeggiate.  L'edtfizio,  che  potrà  capire  pìh  di  400 
ì  composto  di  parecchie  fabbriche,  una  centrale  maggio- 
.altra. sai  minori  che  mettono  a. capo  io  essa,  giusta  altret- 
a^  convergenti  ad  un  centro.  La  centrale,  di  forma  quasi 
»  il  innalza  a  quattro  piani ^  a  terreno  evvi  una  gran  sala 
alla  in  comunicazione  colla  divisione  delle  donne  ohe  sono 
m  aatrando,  e  degli  uomini  alla  sinistra:  al  primo  piano 

sala  delle  adunanze  per  l'Amministrazione,  e  la  cappella, 
I  per  modo,  che  gli  uomini  restino  separati  dalle  donne  ; 
I  piano  vi  sono  appartamenti  destinati  ai  pazzi  di  condi- 
g^ita  ;  al  quarto  infine  vi  è  spaziosa  guardaroba  con  abi- 
.per  le  monache.  Fanno  parte  dell' edifizio  centrale  due 
.41  scale ,  uno  per  lo  scompartimento  degli  uomini  e  l'al- 
r„qaaUo  delle  donne.    Le  sei  ali,  delle  qoali  tre  son  de- 

alle  donne  e  tre  agli  uomini,  circoscrivono  se\  cortili 
lari,  dove  furono  piantati  aranci  e  rosai, 
gni  ala  è  composta,  oltre  i  sotterranei,  del  piano  terreno, 
ri  piani,  e  più  il  tetto  a  mansarda,  ohe  servirà  per  le  sale 
irò;  all'estremità  però  di  ogni  ala  si  alia  un  terzo  piano, 
ilo  alle  infermerie.  In  ciascuno  dei  piani  delle  ale  sonvi 
tdinì  di  stanze,  divisi  da  un  corridoio  e  sale  pel  refettorio 
laziooe. 
kiRàii,  Statistica ,  voi  LXIX.  34 
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SeDxa  TCDire  a  ntggiori  partioolaritSi ,  hoM  eòMj^ortiil' 
limiti  di  qtfMl'  articolo ,  a? Vertireitio  tis[>dDderé  lo  Stai 
nelle  me  difisioni  ad  ogni  bisogno ,  {Sefe-  dui  due  doHi' 
stranieri  (i)»  lo  ripataronò  ano  dei  piti  sMtdotl  edìftn 
possono  éousBcrare  alla  cura  dei  patti,  àotéiroté  iibil  idar| 
sua  architettura  9  che  per  i  materiali   afloperati  alla  Idi 
xione,  e  per  l'enorniè  somma  di  denaM  che  déte  eatett 
Còse  tento  più  pregiè^òli,  quando  si  |kmgd  rfrante  èssati 
ionakato  l'edificio  eoi  denaro  somministrato  dal  due  tpeiUII 
dttik^ 

AKiM  d'un  oHkoU  H  Pier  FhuneeM 


ROTisfìk  micBVtrrB  siirò  li  i5  SEiiiMiìtf  Aiiuà  tiua 

DBOU  saùntiAti  iTitfiMi  a  *^ •    '  ■^' 


Cah)  LàìHfHitó^ 


.,.     :i.i<u 


t^irèaie,  ift  iMteiàlWf  il 


Ieri,  dopò  èssere  stati  nel  Téìnpio  dt  Santii  CM^ 
vocare  che  lo  Sfiirito  del  Signore  ^ia  con  noi ,  àbbiaiBo 
ciato  a  raccoglierci ,  ed  ebbe  luogo   la   prima   adumak 
gran  sala  cosi  détta  dèi  Cinquecènto,  ma  capace  di  un 
sterminato  di  persone,  circondati  da  bellissime  fiòrentìil/ 
rati  dalla  presenza  di  S.  A.  1.  il  Gran  Duca  e  della 
glia  9  abbiamo  inbominciato  le  nostre  sessioni.  In  questti 
che  era  generale ,  il  marchese  Ridolfi    Presidente 
un  bel  discorso,  coi  quale  mostrò  l'utilità  dei  Congreni 
fici,  la  importanza  di  essi ,  la  differenza  che  corre  tra  crfl 
solite  adunanze  accademiche»  con  che  intese  ad  aprirsi 


(i)  Lantard^  medico  delio  ipedile  de'  passi  di  BlanigUa; 
medico  di  quello  di  Gand. 
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IrtmiUaM  iinehé  H  iooàù  di  teoeni  in  esse  «duname  e  Tar 
Mg^aiigano  lo  fcopo.  VétAi  in  questi  Concretai  non  to* 
-^  «ssefe  comobicaùoni  di  notitfe  partlcdarì,  di  noti- 
'liUI  di  GOàe  chc<  ad  esAefe  perfètte  esigono  l'opera»  il 
te ,  il  eobsiglio  di  tifolti  :  al  die  gioTa  apputtto  il  soc- 
ndproco  degli  scietiiiati  cbe  si  acoordatid  motuameote  il 
tS  ligetolanò  al  rìtróTamento  del  xero. 
mdA  d  siamo  riuniti  nd  palauo  Pitti  in  aale  separate 
■Dare  i  nostri  presidenti.  Eccone  il  risultato: 
artiooe  di  agronomia  e  tecnologia;  l'abate  Lambruschini. 
flluioue  di  «oologia,  anatomia  comparata,  fisiologia;  il  pro- 
I  Gcti^ 

esaione  di  fisica^  chimiòs  e  matematici;  il  ptùL  Amid. 
ttdooe  di  minet^lògia  e  geologìa;  Patini. 
irtitikie  di  botanica  e  filologia  tegetabile;  prof.  Horìs. 
egaioue  di  sciente  mediche;  il  prt>f.  BufaHni. 
kipo  questo  passammo  nella  sala  dd  pranzo,  efetta  con  ma- 
mà  ìaella  OrOngertc  del  giardino  di  BoboK ,  al  quale  con- 
«É  grandissimo  numero  di  scìentiatl   colle   loro  famiglie 
.  Dopo  pranto  passeggiammo  in  giardinor  le  Li.  AA.  il  Gpfan 
ì  la  (rrtin  Duchessa  ^i  passeggia tano  anch'essere  rhuasero 
Me  alle  evviva  clamorose  che  concordemente  abbiamo  loro 
tal  S.  A  I.  il  Gran  Duca  'tenne  alla  prima  adudansa,  testìto 
MDj  e   come   dissi,  colla   sua  famiglia.  Qnesta  é  la  TÌa 
ìà  Aoiare,  ed  è  amato  vivamente.  Alla  sera  d  fu  conver- 
ì  nelh  Gallerìa  Riccardiana,  alla  *  quale  Concorsero  molte 
!  ;  e  così  passò  il  giorno  d'  )eri.  In  altra  mia   vi    parlerò 
mottiimento  eretto  dall' A.  S.  il  Gran  Duca  alla  memoria  di 
<  :  è  gentilissimo  pel  pensiero  e  d' una  magnìficenia  vera- 
sovrana.  Addio;  salutate  gii  amici.  Tutto  vostro.         C 

Cara  Lampato^ 

'  Firenie,  li  ii  settembre  i84i» 

gran  Congresso  di  Firenie  va  fiorendo  di  giorno  in  giorno 
amo  ormai  ad  ottocento  i  segnati  nel  grand'Album  ddla 
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iena  ri^nioae  »   la  quale  farà  veramente  epoca  ne'  tu6 
iìd  dell^Itaiia.  $,  A.  prosiegue  tempre  a  faTorire   per  agi 
do  questo  bel   convegno  di   dotti  non   solamente  con  ogii 
nere  di  larghezza  e  di  munificenza,  ma  anche  con  prendere^  ( 
parie  alle  sesiioni,  onorandole   con  tanta  benignità,  e 
tandole  di  sua  presenza.  Ieri  intervenne  alla  seduta  della 
medica,  avendo  con  seco  S.  A.  I.  la  sua   Augusta 
riuscì  la  Ceduta  ottimamente  bene,  e  ne  par&   dimoUnnèl 
gli  atti  la  sua  soddis&sone. 

La  sera  i  dotti  si  riuniscono  nella  libreria  del  pabiiiil 
cardi,  dove  pure  tiene  le  sue  sedute  l'Accademia  della 
II  locale  è  vasto  e  magnifico.  Oltre  gli  scienziati  di  ogaij 
d'Italia  ,  si  hanno  molti  stranieri,  e  quel  che  piik  rende 
gajo  e  variato  il  concorso  si  è  il  gran  numero  di 
gnore  che  vi  intervengono.  Vi  sono   anche  i  teatri  .djf^i 
pure  un  certo  sfogo  al  gran  numero    di  forestieri  ^ijMF'i 
e  eoa  v'  ha  ogni  genere  di   passatempo  utile   e  piae^p^' 
adattarlo  ai  varii  generi  di  persone  e  di  gusti.  .Si  &ofi.'' 
parativi  per  una  corsa  di  cocchi  alla  piazza  di  Santa 
velila,  e  questa   sarà  domenica,  e  sempre   a  contem] 
questa  riunione.  Abbiamo  qui  un  gran  num.ero  di  Loal 
di  Piemontesi,  due  parti    d'Italia  che  non  sono  a  nemn'j 
seconde  nel  coltivameoto  delle  scienze  più  utili  e   più 
Se. queste  riunioni  proseguiranno,  possiamo  esser  certi dit 
tribuiranno  d'assai  al  progresso  dei  lumi  ed  a  quello  ddl|{ 
viltà,  pel  maggior  bene  delja  specie  umana.  Addio  (i). 


Del  Chiappa, 


(i)  Nel  fascicolo  di  ottobre   li  darà   in  questi  Annali   il   eoo] 
cUlU  relazione  sul  CongrcMO  degli  Scienùali  i  Firenze  nell'  anno  iU<' 


3  il 


érboù/zie  ijàrtxnùeró 


Stato  dell'Industria  m  Ri/isia. 

hbgresiì  dell'  induttria  roanifattu riera  in  Russia  sono  dà 
be  tempo  divelluti  talmente  rapidi»  che  hanno  attratta  l'ai- 
liàe  generale,  e  nulla  si  é  trascurato  per  parte  del  governo 
imèorrere  ad  accelerare  il  movimento  di  questa  attivila  prò* 
Iri,  i  di  eui  risultati  hanno  già  esercitata  una  felice  in- 
B  '  aulla  ricchctza  naiionule.  I  dettagli  seguenti  daranno 
ha'  dcti'im portanza  di  questi  progressi. 
D  annero  delle  fabbriche  e  delle  manifatture  esistenti  in 
B,  uccndeva  al  principio  deiranno  1889  a  6,855  e  quello 
^ipÙii  impiegati  da  questi  stabilimenti  a  4>3^93i,  senza 
W'^^lUélli  che  lavoravano  nelle  miniere  e  nelle  ferriere  che 
IjMkióno,  come  stabilimenti  di  alti  fornelli»  fucine,  ecc.  Pa- 
aiiidò  queste  cifre^  a  quelle  che  ha  presentate  T  anno  pre* 
léy  n  vede  che  il  numero  degli  stabilimenti  si  é  aumen- 
kipd  qdeirepoca  di  ^\o^  e  quello  degli  operai,  di  33,a58. 
IBM  non  si  contavano  che  appena  6,o4S^  fabbriche  maniPat- 
m  latto  r impero,  ed  il  numero  degli  opera j  non  eccedeva 
SPA  379^673.  Ecco  dunque  810  stabilimenti  nuovi  orgaaiz- 
«I  breve  spazio  di  tre  anni,  e  nel  numero  degli  operai  un 
•lo  di  quasi  la  metà. 

''re  i  rami  dell'industria  nazionale,  i  più  importanti,  e  quelli 
lappo  dei  quali  è  stato  il  piti  notabile  citeremo  : 

SuUtiiìmenU 

Le  fabbriche  di  panno  ed  altre  di  lana   .  606 

.         di  seterie 227 

'         di  cotoneria 4^7 

■  - •  di  tela  ed  altra  di  lino   •    .     •  ai 6 
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Concie 1,919 

Fooderie  di  sego 554 

Fabbriche  di   candele 444 

■  "  di  sapone 2jo 

di  oggetti  di  metallo 4^ 

La  più  grande  attività  ha  regnato  principalmente  adii  | 
centrale  dell'impero.  Mosca  è  divenuta  il  centro  dell' iidi 
naiìonale;  nelle  piccole  citta  del  governo  di  cui  essa  é  ili 
luogo  9  le  fabbriche  si  sono  egualmente  moltiplicate  di  p 
in  giorno,  di  maniera  che  dal  pripcipio  dell*  anno  i83g  ti 
vano  i,o58  fabbriche  con  83,o54  operai  in  quel  solo  |4| 
Nei  3i5  stabilimenti  del  governo  limitrofo  dì  WaldimirilÉ 
ansi  fino  a  83,655  operai|  ed  in  quello  di  Kaluga  164  UH 
e  ao,4<^i  operai» 

1  cambiamenti  che  si  sono  operati  sopra  Tarìi  iM  p 
non  SODO  mepo  rimarchevoli  \  non  ha  molto ,  Tuia ,  tn  k 
citata  per  le  sue  fabbriche  di  utensili  e  di  ogni  sorta  i^^fffi 
metallo;  ciò  non  ostante  Je  ia4  febbriche  di  quel  governo* 
quali  3g  di  oggetti  di  metallo)  non  impiegavano  che  6|53l 
rajy  sebbene  non  vi  sia  certamente  stata  diminuaione  od  ' 
mento  della  loro  industria.  Esse  non  tengono  dunque  pid 
mo  posto  sotto  questo  rapporto  ;  poiché  esistono  oggi  m 
verno  di  Perm,  quasi  ancora  deserto  ad  un'epoca  recenti 
a  353  fabbriche  (81  delle  quali  di  oggetti  di  metallo  e  igj 
eie)  con  36y5g^  operai. 

Finalmente  fra  i  rami  d'industria  il  di  cui  sviluppoil 
molto  notabile,  si  cita  la  fabbricasione  del  tabacco.  NelB 
fabbriche  ne  hanno  somministralo  compresi  i.  reliqualiiki 
precedente  : 

Tabecco  da  fumare  «...  3,8oopOoo  libbre 

• —  da  naso       •     .     •     .  9,:^oo^jOOO       m 

^      — -  in  rotoli  e  carole     •  8oci       » 

Zigari 6ay5oo,ooo       m 
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stati  impoft^ti  dill'eslero  fino  a  84f  1 1 1  poudii  a8  lib- 
1^^  di  labaooo  in  foglia  o  preparato  ;  ma  in  scambio  le  ne  sono 
Iti  50,646  pouds  3a  libbre,  e  Taccisa  pagata  sul  tabacco 
Ito  neir  interno  ha  prodotto  un  totale  di  21670,374  3/4 
Md|p|Ì9  ^mma  dalla  qifale  si  debbono  dedurre  3oo,ooo  rubli 
"''   jk  ip«i0  di  percasione. 


JfoTitiB  urroaao  all'Isola  di  Creta. 

Pai  mooiento    che  i   fogli  pubblici    asseriscono    sedatto    lo 

[iflWDto    accaduto    per  effetto  di  malcoutento  degli  abi- 

, dall'isola  di  Greta,  non  saranno  discare  le  seguenti  notine. 

i^' la  Cfeta    che  ncU' antichìtù  contava  più   di   i,3oO|Ooo  abi* 

sotto  i  Venesiani  ne    contava  gou,ooo,  che    nel  mo- 

ip.fiui  cadde  sotto  la  dommatione  dei  Turchi,  dopo  una 

.dl.ianticioque  anni,  ne  aveva  aocora  600,000;  la  Creta 

rìadpio  della  rivolusione  greca  non  aveva  più  che  3oo,ooo 

li.  Tale  mL  il  risultato  del  governo  turco  in  meno  di  i5o 

CiWlibc  ttata  cQiia  straordinaria,  dopo  lutto  ciò,  che  que- 

Bon  avesse  in  Creta  i  cpcdesimi  effetti  che  per  lutto 

,da  ptf  tutto  of  e  i  Turchi  hanno  regnato,  la  terra  si  e 

essi  laforf^^o  pcjr  il  deserto,  che  ordinariamente  ser? e 

;.Jlapo  la  jrivoluaioBjf  greca,  la  Creta  ha  veduta  la  sua  popolaaiooe 
»  aaMMTA  itìì/k  oietà.  Ella  conta  appena  in  oggi  i5o,ooo 
dei  quali  100,000  sono  Gr^ci,  37j^oo  Turchi ,  249600 
laa  qMffti  stranieri  sono  per  la  auggior  parjte  Greci 
rgao  EUepicQ  e  delle  isole  Ionie.  Quello  che  spiega  ^n 
mii  iunenlavoic  .decremento  della  pop/olasione  in  Creta  dal  1 891O 
ÉhiynY  '  ^  ^^^  parte  la  guerra  che  i  Cretesi  sostennero  con*. 
Hi  ì  Zuifibi  e  ^contro  gjii  Egisiani,  e  ijlall'altra,  dopo  la  guerra, 
^"jlaaìinnfinnr  egisia.  1  misera  bili  a  v  ausi  di  quella  popolasi  one 
^  fySOOyOOo  anime,  ridotti  a  iSo^ooo    iion  Jjjiaouo  preso  recen- 
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temeote  le  armi  se  Iìod  te  per  non  vederti  diahruggère  Sii 
ticamente  fino  all'ultimo  individuo.   Hanno   preferite  ■aa 
armata  al  deperimento  metodico. 

I  Turchi  deir isola  di  Creta  erano  i  più    oraddi  adi' 
violenti  di  tutta    la    Turchia.    Quello  era  il  laogò  ove' 
tmopoli  mandava  i  suoi    uomini  più    cattivi  t 'pHi  ardìÉli 
quelli  che  inquietavano  la  sua  tranquillità.  Questi  uoaml< 
Costantinopoli  sarebbero  stati  ladri,  assassini,   ed  un  bd 
slroasati,  dopo    alcuni    anni  di  delitti  impuniti  |  in  Creta 
tiraoDÌ  spietati,  ma  onnipotenti  padroni    assoluti  dei  bcBÌ| 
vita,  dell'onore  dei  poveri  Cristiani|  avevano  tutti  i  tìb  e  El 
disfacevano  tutti  a  spese    dei  Cretesi ,  i  quali  noin  mmfmii 
una  conaolaalonei  la  religione  e  la  chiesa.  Ma  i  banditi 
lìo  avevano  per  padroni,  ti  erano  fatti  devoti  e    fanatidi 
dubbio,  per  avere  una  passione  di  piti  da  todditfare.  OaÌi 
piuib ivano  di    riedifìcare    le  chiese  dittmtte  dal  temfSL Od 
munente,  a  questo  riguardo  ti  faceva  lo   ttesto  in  tntlhh 
chia.  1  Turchi  non    latciavano   ai  Crittiani  che    pi 
un  luogo  per  piangere  tulla  persecuaione. 

Non  potendo  pregare  in  pace  i  Cristiani,  nel  i8m^ 
alle  armi.  Ma  in  Creta  gli  abitanti  non  presero  parla 
primi  sforti  della  insdrrrexione    greca.  Soltanto  pie  lardl|'< 
aver  veduto    imprigionare    e    bentosto    assastinare  gli 
più  distinti  della  Creta  eccletiattici  e  secolari^  dopo  aver 
il  popolaccio  Turco  scannare  i  Cristiani,  tenta  dittimioac  II 
o  di  kcsso,  dopo  che  le  donne  ed  i  fanciulli  furono  rapiti 
duti    schiavi    in  Egitto    ed  in  Asia;    allora  toltnnto  di 
ridotti  a  n'ultima  estramitii,  i  Cretesi  pensaroiio  a  difendi 
solo  fatto  darà  un'idea  del  fanatismo  a  della  crudeltà  dd 
chi  della  Creta  a  quell'epoca.  Un  turco   molto  rioco  Aia 
nare  nella  sua  corte  tutti  i  contadini  crittiani  che  coltii 
sue  terre.  Essi  erano  4oo;  indi  fece  chiudere  lo  porta  a 
scannare  uno    dopo    l'altro.  Il  bassa  turco    lodò   qualTMIi^ 
disinteresse.  Le  sveuture  nei  Cretesi  prima    della    goanaf' 
loro  coraggiobi  sfor^  durante  la  guerra  meritavano  dia  ia 
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\  a  Eòndni  procurasse  loro  uni  sorte  migliote.  Eni  speravano 


ÉKra  miDiti  al  regno  Ellenico;  forooo  assegnali  al  basik  d'E- 
,'  ad'  allóra,  piuttosto  che  ricadere  sotto  il  giogo  dei  Mao« 
IM^  So^òoo  uoinini  si  erilìarono  volontariamentei  preferendo 
a  mendicare  il  loro  pane  in  Grecia  ,  in  messo  ai  loro 
isUanl,  piuttosto  che  Tìrere  nella  loro   patria  desolata 

irapa  saprik  certamente  trarre  partito  di  queste  deposi- 
raddolcire  le  sventure  della  Creta.  Essa  può  in  Creta, 
f%a  Siria,  esigere  dalla  Porta  Ottomana  unr  sistema  di  am- 
Nranone  misto  in  cui  i  Cristiani  avrebbero  una  parto  di  pa- 
%É  Creu  come  la  Siria  deve ,  per  qualche  tempo ,  essere* 
Milli  dalla  influenia  protettrice  dei  consoli  europei» 

L'Istmo  di  Subì* 
Bonair  £  congiungimento  fra  i  due  mari  sotto  i  Grecia 

i  Romani  e  gli  ArabL 

■Mio  questo  titolo  sì  legge  nella  Rivista  de*  Due .  Mondi 
ifllittttfa  piena  d' interesse  e  di  erudisione  del  sig.  I«atron- 
Ub  '^pale  crediamo  ben  fatto  di  estrarre  le    osservaaioni 

L' attenaionc  dell'Europa,  dioe  T autore,  è  più  che  mai 
IM^  meiai  di  far  comunicare  fra  di  loro  il  Mar  Rosso  e  il 
RÉVlpeo,  e  i  più  grandi  interessi  si  rannodooo  ali'esistenaa 
Ihliii  oomunioasione.  Se  l'Istmo  ohe  divide  i  due  bacini, 
ÌÉ{gliato  da  un  eanale  navigabile  pei  bastimenti  a  vapore, 
isoaèafe  partito  da  Marsiglia  o  da  Londra  non  metterebbe 
o  apaaio  di  trentasei  a  quarantacinque  giorni  per  recarsi  a 
Mj.  Se  in  vece  di  un  canale  si  stabilisse  una  strada  di  ferro 
VH<€  Faramah  presso  la  bocca  di  Tineh,  non  per  questo. 
I^io  sarebbe  piiii  lungo,  poiché  il  tempo  necessario  al  ri« 
iÉ>  verrebbe  eompensato  dalla  rapidità  del  cammino  a  tra* 
MI'  Istmo. 
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seguila?  ffo'n  se  ne  può  dubitare,  poiché  le  eoadinoiii 
seiitemeute  più.fayorevoli  di  quello  che  fossero  UBtenpd,i 
teche  il  fondo  del  Nilo  ,  e  per  cohseguensa  il  Hfclò  ddl 
acque,  si  sono  iooaixati  grandemente  da  quell'epoche  ta^ 
Presclndèodo  da  questo  argomento  perentorio,  se  ne  ^ 
mo  convincere  esiandio  dai  rivellamenti  precisi,  e  dalle  M 
coscienEÌose  che  i!  sig.  Le  Pére  consegnò  neH'  eccellente 
moria  sul  canale  dei  due  mari.  Egli  dimostrò  che  con 
di  a4  ^  ^^  milioni  si  potrebbe  operare  il  congiangi 
Mar  Rosso  col  Nilo ,  e  nel  tempo  isteuo  col  Meditei 
venendo  coi  mesÈÌ  *omministrati  dalla  moderna  geomi 
gì'  inconvenienti  che  potrebbero  risultare  dal  versaoieata 
roo  nel  secondò.  Ora  che  sarebbe  mai  cotesta  spesa  in 
delf  immensa  uiilita  di  questa  grande  operasione?  È 
che  Taltuàle  complicaiione  di  opposti  e  diversi  intereal 
d' tonansi  alla  certesxa  dei  vantaggi  che  potrebbero  risdÉdi^ 
l'universale.  -'V 

• 

Cehivi  smtB  Isole  m  FnvAm)o*Po  a  di  Abhobok  * 

1 

Nel  punto  che  la  Spagna  sta  per  cedere  airiaj^ 
le  Isole  Fernando-Po  e  Annobon  si  leggeranno  con  Mi 
questi  cenni. 

Queste  due  isole ,    delle  quali  sembra  doirersi 
politica,  sono  qui  risguardate  solamente  dal  lato  scientil 

L'isola  di  Fernando-Po,  cosi  chiamata  dal  gentih 
U  scopn  sotto  il  regno  di  Alfonso  V  di    Portogallo,    i 
al  sud  delle  isolette  di  Ambotes,  ed  ha  diciassette  leghe  i 
gheua   e    venticinque  di  circuito.  Gli  abitanti  »   H    coi 
chiama  Cocoroco,  son  negri  robustissimi,  ma  stupidi  e 
natura,  e,  tranne  un  piccolo  cinto,  vanno  intieramente  no£^ 
st' isola  al  centro  della  Zona  Torrida  2  funestata  da 
ligne,  da  infiammasloni  e  da  mali  scorbutici.  Gli  Eurapti^' 
cialmenta  ne  furono  nai  sempre  afflittissimi. 
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IHNofon  fu  scoperta  dai  Portoghesi  il  friono  gennaio  1498, 
fmdo  che  altri  pretende,  nel  1743 ,  per  cai  ebbe  il  nomo 
■l  hteno ,  buon  anno.  Essa  ha  sei  leghe  di  circuito,  e  fer* 
f^è  il  territorio.  Gli  abitanti  sono  stabiliti  a  San  Juan , 
jpfino  e  Annohon^  e  meritefoii  di  considerazione   pel  loro 

d' iadìpendenia. 

i^'art.  i3.*  del  trattato  firmato  al  Pardo,  il  24  mano  1778, 
|MI  di  Portogallo  cedette  queste  due  isole  alla  Spagna.  Il 
[ora  ciinte  d'Argelejas,  capo  di  una  speditione  spagnuola» 
li  l5oo  uomini  ,  prese  possesso  di  Feroando-Po.  Afendo 
op  resistito  I  la  spedisione  spagouola  aspettò  a  San-Tome 
lllrosioni  da  Madrid.  Riusciti  vani  altri  tentativi  per  le 
Pipili  degli  indigeni  ,  i  progetti  di  coloniszameDto  furono 
IHPfitL  Nel  1826  ebbero  luogo  alcuni  negoziati  con  l'In- 
Bi..che  voleva  stabilire  a  Fernando-Po  il  tribunale  misto 
lupinai,  residente  a  Sierra-Leone.  Nel  1817  una   spedisione 

«Mandata  dal  capitano  Owen  era  giunta  a  Fernando- 
fM. l'Inghilterra  riconobbe  poscia  i  diritti  della  Spagna  a 
oasediment!  ;  e  fu  soltanto  nel  i83g  eh'  essa  fece  nuove 
|B,  al  governo  spagouolo  per  comperare  queste  ìsole.  11  ga- 
'éì  Madrid  diede  orecchio  alle  proposisioni  ,  e  nell'aprile 
IP  passato  accettò  un  milione  di  franchi  che  gli  furono 
^1^  Spagna  si  pei*suase  ,  che  per  fondare  stabilioienti  in 
ko  non  possono  servire  di  scalo  ai  invigli  della  marina 
l^eNfaanti  dalle  Filippine  ,  sarebbe  slata  costretta  ad  enor- 
rifieii  ;  poiché  fra  il  Capo  Nero  e  il  Capo  delle  Palme  re* 
^|§BtBntemente  i  venti  sud  e  sud-ouest ,  i  quali  rendono 
{jppoaa  la  mvigasione  da  quell'isole  al  littorale  della  pe- 
ti. /L 

I 

lavo    SUL   irUOVO   PaBSIDBfTB  DEGLI   StSTI   UvITI   D^  ÀMBBI'GA 
^  «mXA  FIKIOIIA  DEL  DBrUirrO  PBBSinniTB  Harissoh. 

ll^ttagli  che  riportiamo  sono  estratti  dalle  corrispondente 
irica  e  fanno  seguito  a  quanto  abbiamo  rifenlo  in  altro 
>. 
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Il  fìg.  Tyler  dimoriTt  n  Williaibbury  in  Virginia.  I 
il  generale  V.  N.  Harision  fu  moHo,  ti  ipedV  il  i^g,  H 
deputato  à  prendere  :l  Tice-pf^iideiHe.  Nel  mduento  Sn  eoi  3 
ster  entrò  nella  itania  del  sig.  Tyler,  qiieitl  dormita  in^i 
napè.  "Webster  gli  batti  doleemente  U  fp«lf«,  e  gli  dM; 
gnor  Tyler,  a  contare  d'oggi  voi  siete  pfesidtfoie  degli 
Uniti  ».  Il  sig.  Tylar  rispose  freddissimamente;  if  Ahi  d 
vo  a  mettermi  il  mid  abito  e  partiremo  ioimediitanicatt 
che  in  fatti  fece  ed  arrivò  a  Washington  eoi  f  ùol  due  Sfi 
giovine  depotato. 

Grandi  onori  sono  stati  resi  al  generale  Harìssoa,  fai 
famiglia  resterà  nella  miseria,  se  il  Congresso  non  a<SeOfAi 
funto  presidente,  il  quale  non  è  slato  in  funsioni  che  lad 
il  suo  trattamento  di  un  anno  intiero.  Harissòn  Aon  afiN 
stame.  Per  avere  con  che  supplire  ai  soni  bisogni,  irs  i 
obbligato  lungo  tempo  ad  eserdtare  V  ufScio  di 
presso  un  tribunale.  Le  risorse  che  gli  rimanevano 
intieramente  esaurite  dal  suo  viàggio  e  dalle  «pcii*l 
stallaziooe.  Il  Congresso  non  può  volere  che  una  Mf 
trovi  senza  pane  precisamente  pei^hi  il  suo  capo  ha  avll 
nore  di  essere  elevato  alla  magistratura  suprenda.  Io  fiW 
sicura  che  John  Tyler,  sebbene  avarìssimo  del  denard  fi 
farà  pre&entare  una  proposizione  in  favore  della  famigBtJ 
predecessore. 

E  già  noto  che  bisognò  ricorrere  ad  una  sottoscridii 
venire  in  ajuto  della  illustre  vecchiaja  di  Madisson.        ] 

La  miseria  degli  uomini  che  escono  dalle  gmndì  m 
onorevole  per  essi ,  ma  ha  qualcosa  di  tristo  ed  indecsfl 
il  paese,  in  uno  stato  democratico,  in  faccia  al  lusso  iM 
crazia  del  denaro  che  ha  preio  a  cuore  di  giustificane 
biasimo  di  cui  il   generale  Jacbson  l'ha  caricata. 

Intanto  il   signor  Biddle,  quegli  che   disouteva  daf 
a  potenza   col  presidente  degli  Slati  Uniti,  il  famoso  sig* 
discacciato   dagli   azionisti  della   Banca,  é   ben    sicuro  d 
per  questo  sarà  esposto  a  morire  di  fame,  avendo  egli  di 
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Boi  ìnleMMi  ÌMlla  quéTiA  di  pràtUbnte  della  Bììhm; 
fc^è  chiaraaiente  dimostrato  nel  nostro  fascicolo  di  nitg- 
^  !■  altro  ftaeioolo  dareiBo  della  aoliila  intorno  al  m« 
4k  goTemo  adottato  dal  nuovo  presidente. 


Pàioron  ranriuiAaii  iv  ItrtaA. 


atedate  ti  é-  deeitancate  pronunaiato  in  favore 
ArtM  penitenaiario.  &  A.  il  priolBipe  reale,  ha  altioiaaiente 
JftPh^  dpera  rìmarcheTole ,"  cbé  lui  per  scopo  di  dintH 
Sijjvmdi  vantaggi  di  questo  sistemai  ed  in  verità  che  ci 
wÀÌm  di  dare  la  notiiia  che  un  prìncipe  destinato  a  sa- 
1^  siasi  già  ooQupato  di  un  oggetto  di  laata  mpor* 
ilniìglioraniento  della  specie  umana. 
IttÉnaa  del  re  testé  pubblicala ,  poeta  che  due  «aste 
a  eellalari  saranno  Immediata  mefite  costrutte,  T  una  alla 
■kaord  di  Stooolma,  e  l'altra  ad  Ocrebro»  capo  luogo  della 
|p  di  NeriLe  ,  e,  indipendentemente  da  questa,  S,  ML  ha 
•il  progetto  di  costruire  varie  caie  di  detenaione 
'genere  io  RorvegiM  verrà  presentata  allo  S^^imy  ohe 
ÌSkk  ^uabtd  |irìma  a  Ghrìstania. 
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t/l^raue  e  3ronàf  cu/  ^rro. 

CojITIftUAZrONB   B   FIVB   DELLE  COMI  DEB  AZIQITI   BOOMOMICHB  E  M 
SOPBA   LA   STB  AD  A    FBRBATA   DA   LlVORHO    ▲   FlBBBUi 

(  V^di  il  Jateicolo  di  maggb  p»  p»)  ■ 

Caiue  organiche.  —  Animinùtrauone  eoonomÌBL 

§  III.  —  Fondaaìone^  Disciplina^  Meccamtm, 

ì3t  per  ogni  amitiioislracione  ordine ,  diieiplìDn  ai  «X 
•ODO  caiiM  oootitorie  ed  oCili  alla  prosperitè,  per  le  «kll 
difeogooo  orgnoiohe  ed  indiipeniabìli ,  perocché  i  mri|| 
pendono  da  quelle  etclaiifamenle.  La.  fendasione  dah.l 
cui  folge  il  nostro  esame  presenta,  a  vero  dire,  coedhwj 
raramente  altrove  si  riproducono. 

Itì  rileviamo,  non  complicante  di  gestori,  non 
di  coniiglieri ,  non  stuolo  di  censori ,  non  falange  d' 
ni  invasione  di  agenti,  tutti  per  lo  più  anioiali  parassiti 
la  fallace  apparenta  di  laboriose  occupazioni  assorboas 
revoli  profitti  a  detrimento  dei  legittimi  interessati  ;  ma 
piice  amministrazione  (  art.  35  degli  Statuti  )  com 
direttóre  ed  un  tesoriere  in  Firenze  e  di  un  agente  il 
sotto  ^immediata  influenza  d'un  consiglio  d'amminisi 
dagli  aaionisti,  il  quale  ne  delinea  T  andamento,  ne 
secusione  e  ne  tutela  la  regolarità  1  Come  si  potrebbe  di(| 
miglior  modello  amministrativo  d' ordine ,  semplicità,  geni 
ed  economia?  Anzi  l'amore  pronunziato  del  semplice  ìbA 
redattori  degli  statuti  a  fissare  un  sindacato  unitario  al  rìB 
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lo  ch«  fraocaoieDte  non  approvi  amo,  avvegnaché  in 
Unto -di  cotanta  rìlevaoia  un  solo  individuo,  non  offre  la  bra- 
^MW^ua  od  infidibilitii  dall^  errore  o  dalla  colpa. 

EragioDeraoBO  t|il  loeocanisoio  dell' impresa,  come  man- 
alta  conoscenta  del  piano  ec.  Ma  l'ordine  che  vedemmo 
neir  amministrazione  autorizza  a  ben  preludere  di  tutto 
d'altronde  la  tariffa  dei  trasporti,  da  noi  compa- 
quella    di  altre  strade,  ci  ha  convinti  come  la    noUra 
e  Bsanifeslazione  di  alta  saggezza.  Fra  le  condizioni  di 
IMisMMO  meccanismo  nella   gestione  delle  strade  ferrate  la 
contro  i  devastameati  i  primissima  ^  ignoriamo   se  i 
dcUai  via  Leopolda  vi  abbiano  provveduto  ;  in  ogni  modo 
ben  nieritare  suggerendo  loro  l' esame  di  una  stupenda 
«li  S.  M.  Prussiana  per  determinare  la  penalità  di  chi 
hlf^  Iflggi   conservatrici  delle  vie  a  rotaje,  ordinanza  che 
■B  vero   modello  di  previdenza  e  repressione ,  e  che 
Mdremmo  fra   noi  riprodotla  dalla  sovrana  grazia  e 

altro  soggerimento  senliamo  debito  di  loro  indiriz* 
ripdole  propria  le  imprese  di  vie  ferrate  erogano   ina-^ 
jo  costrnsiooiy  rotaje,    macchine,  carri  ecc.  tutto  il 
ì^  come  ftuol   dirsi  a  fondo  perduto,  senza  speranza 
ritorno,  o  d'integrato  rimborso;  per  questo. le  con* 
^«emative  formulate  col  godimento    temporario  delie 
Mocessionarj  ne  determinano  ad  un'epoca  la  gratuita 
in  prò  dello  Stato.  Quindi  per  rimborsare  un  giorno 
agli  azionisti,  le  società  di  questo  genere  devono  adot- 
ini  provvedimenti,  sensa  i  quali  cotal  rimborso  non 
da  sperarsL  Le  società  ponno,  s'io  non  erro,  ri- 
provvedimenti dalla  stessa  longevità  loro  conceduta 
(iosi  effetti  dell'interesse  composto  del  denaro. 
^Ili  la  Società  della    strada  da  Firenze  a  Livorno,  con 
■i  di  durata  concessale  dall' L  R.  Governo,  eon  trenta 
di    capitale ,   coli'  annuale    utile  presunto  di  circa  «  due 
9  cogli  clementi  d'una  vitalità  secolare,  può  senz'alterare 
^mALi.  Statistica  ,  voi,  LXIX.  a 5 
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il  proprio  ofdinamanlo  preletare  iloiliiaTfnefité  h  iiieiciii 
flomoiii  di  Rre  dodieiniih.  Codetta  prèleraiìone  di  dgbl 
accresciuta  dei  frutti  maturati  Kdlltf  precedenti  aomne  pi 
impiegate  «  e  mutuata  a  5  per  cento  cahAndettìshe  per  { 
nistl  al  6nire  dell' Imprein  il  riraborM  ioCegrolo  dei  fre 
lioni  ! 

Ve  il  calcolo  nostro  si  trova  esagerato ,  perocché  inpi 
oigni  anno  per  ceiflo  anni  coosecutiiri  lire  mille  •  5  pei 
e  ad  interesse  composto,  si  atranno  alta  fine  del  aecoloa 
(con  sole  lire  centomila  effettivamente  sbonate)  in  cs| 
flutti  L.  a,56i^^;  quindi  la  proposta  prelevatione  tè 
lione  annuale  di  lir.  la^ooo  produrrà  l*enoraie  eìfin  i 
fihifioni ,  setfecentoctnquant'  una  mila  è  venti  lire  III 

Pòrse  taluno  osserverai  che  ìnéonsegoibile  é  la  pi4 
di  costantemente  mutuare  a  5  per  loo,  né  sifTatta  pesdli 
celione  ci  dissi muliaolo; 

Ma  quand'anche  1  prem)  fossero  ridotti  m  ^  pétU 
si  radunerebbe  alla  fine  di  società   somma  ioaportanliMii 

Non  si  poti^bbe  sistemare  un^annna  prftlevitiont,  li 
còl  vilmente  preniro  del  deiiaro  e  coirtnteresiO  a  asofei|i 
pendesse  aHó  scopo  precipuo  dt  eoniulare  uaa  cifflÉ  eosai 
col  capitale? 

Laonde  la  Società,  erogando  per  Hhnpresa  soltanto  a 
lione  del  di  lei  fondo  dr  3o  milioni ,  non  avrà  almeaa  I 
tetta  di  riunire  la  portìone  versata,  mediante  le  tir.  rt^ 
tóate  anche  a  frutto  minore?  ' 

Da  quanto  precede  osiamo  insistere  affinché  r  óhéà 
tochino  codesta  speciale  misura  di  previdente,  perocché fl 
dirsi  veramente  analoga  all' istiturione,  salutare'  él  corpai' 
mirabile  per  gli  effetti,  e  degna  d'  una  iittrapresa  éminei 
italiana  I 

^  IV.  Cause  permanenti,  -«-  MaterìàU^  legnami  ^ /env  e  e 

Ogni  osservasione  é  supèrflua  per  riconotcere  eoaw 
seana  superiori  a  molti  altri    paesi  si    trovino   favorevofi 
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ttet  eo9to  dei  legnanti  ,   ove    si    ponga  mente 

j^dlMderevoIe  etporUtiooe  che  oe    Tiene  operata  senta  in- 


Eait.^ 


Altrettanto  potremoio  accennare  sui  ferri»  se  stragiudiciali 
VMtioni  non  ci  avessero  dimostrato  che  il  progetto  Ste« 
ikm  indica  T  importazione  delle  rotaje  e  dei  cuscinetti  dal- 
hHterra.  A  noi  però  non  sorride  siffatta  idea,  avvegnaché,  e 
Ki  qoaliik  sublime  del  ferro  toscano  e  per  Peccelteosa  dei 
R  aortiti  dalle  fonderia  della  Follonica  ,  pensiamo  che  som- 
ibyrmìo  (se  non  nel  costo  almeno  nulla  durata)  si  ripete* 
É  alPadotione  del  ferro  nostrale  e  cui  per  la  durata  il  ferro 
ffl'iMm  regge  il  confronto. 

K«VibteQxa  del  carbon  fossile  nelte  viscere  dell' Etru ria  non 
j^yoMema  per  chi  non  sia  dominato  da  cieco  scetticismo  o 
■^  di  parte.  Le  scoperte  concluse  e  ratificatei  più  che  fidanta 
B  eefftcfsa,  malgrado  l'avversa  opinione  di  geologi  distintis- 
-^  foeR  sembra  che  natura  volesse  dar  mentita  con  sotter- 
VràoMbìoasionì  che  contraddicono  ai  principj  della  loro  scien- 
v  11  carbon  fo^nle  esiste  a  Montemassì  a  Montebamboli  ed 
màf  )BÌeehé  la  via  ferrata  da  Firenze  a  Livorno  godrà  il  van- 
jj^Bon  pensato  né  diami  sperato  d'impiegare  un  combusti- 
Mlrio,  qoìndi  indubitatamente  economico  i 

Clima j  latitudine^  aridj  temperatura. 

B  gdde  l'animo  soavemente  allorché  possiamo  cogliere  un'oc- 
wà  'm  far  vieppiù  rilevale  ì  favorì  natorali  d'onde  il  paese 
%t  è  dotato. 

1^  Toscana,  e  di  questa  più  specialmente  il  raggio  a  cui 
jlaniti  estremi  Firenze  e  Livorno,  gode  costantemente  mo« 
W  fanuperatnray  vede  raramente  sulle  pianure  le  nevi  e  quo* 
Ifeciolte  appena  comparse,  ha  lunghissime  le  giornate  e  te* 
!■  notti,  né  soffre  l'elevato  calore  delle  Calabrie  o  rintenio 
lltalia  oltrepadana,  cosicché  i  pelegrinaggi  su  codesta  li- 
iMio  assidiui  in  ogni  ora  e  stagione.  Vetture  e  calesai  air» 
»  coutiouamente  nel  meriggio   del   loglio  e  agosto  a 
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notti  di  dicembre  e  genuajo    senta  che    vi    frapponga 
estif  o  bollore  o  ri|;idetta  vernale,  perocdii  il  Medìtenraaeo 
pra  r  influeosa    dei   prossimi    Àppenini ,   e   questi  mi 
'  loro  volta  gli  effetti  della  latitudine  e  delta  meridionale 
xione. 

Codeste  condizioni  particolari  della  Toscana,  migtìori  t< 
le  di  ogni  altra  direzione  d'Italia,  si  debbono  altaoMnte 
zare,  poiché  hanno  cotanta  importanza  quanta  altrove  adii 
mere  grande  slancio  in  una  strada  ferrata  n'avrebbe  oa 
colossale,  colta  singolare  differenza  che  ivi  si  tratterebbe  di ( 
accidentale,  quindi  soggetta  a  variazione  mentre  fra  noi  sii 
di  causa  permanente,  perciò  inalterabile  comfi  la  siesta 

Né  la  costante  circolazione  possibile  è  risolato 
clima  temperato.  Si  rifletta  come  l'azione  atmosferica, 
mo  gelo  e  calore,  alteri  sensibilmente  la  materia  ,  ooM  ii 
tiguilà  del  ghiaccio  inossidi  e  corroda    anche   il  feria,  oMi 
siccità  prolungata   agisca    sulla   segregazione    e   d< 
delle  cose  esporta  ad  aria  aperta,  e  se  ne  concluderà 
volmente  che  la  Toscana ,   esente    dalle    disaatrose    btalift| 
climi  settentrionali  ed  orientali,  ha  diritto  di  attendere   pfl| 
altrove  nella  vie  ferrate  durata  ed  attività. 

§  y.  Cause  organiche.  —  Popolazione,  quantità^  obi 

traffico. 

Ai  vantaggi  del  clima    che  nel  precedente   capitolo 
pammo,  %ì  dee  pure  attribuire  l'agglomerata  popolaiione 
gio  da  Firenze  a  Livorno.  Quattrocentomila  abitanti,  Hi 
una  quarta  parte  stanziante  in  ciascheduna  estremità,  e  \ài 
disseminata  entro  la  linea  segnata,  cui  sono  corollario  altre 
persone  circostanti  presso  le  rive  dell'Arno,  presentano  il  f<l 
sioghiero  pascolo  all'attività  d'una  strada  ferrata  sotto  il  0 
to  del  numero  e  della  distribuzione  degl'individui.  m 

La  statistica  delie  vie  ferrate  ne  mostra  generaloMiMl 
me  il  movimento  annuale  sulle  medesime  corrisponde  ^^H 
della  popolazione  partecipante  alla  strada.  Codesto  calcolo t(B 
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i^fiva  cooferroa  aocha  tra  noi.  te  ti  cooiidera  cba  la  sta* 
k  testé  pubblicata  dai  direttori  della  impresa  soltanto  i 
j^wÉti  che  cocninciarooo  o  ultimarono  il  viaggio  eoo  Li* 
• ,  tacendo  di  tutti  quelli  obe  coocludono  principio  o  fine 
tragitto  da  Pirense  a  Pisa  e  dei  moltisiiroi  viaggi  intermedj 

0  la  linea,  cioè  da  Empoli    a  Pon tederà ,    da  Pootedera  a 

1  ec&y  ecc* 

Jlè  leggiero  incremento  all'atti? ita  verrà  impresso  dagli  stra- 
cfae  in  tulli  i  lati  percorrono  la  Toscana.  Ognuno  conosce 
t  la  massa  di  quelli  si  elevi  annualmente  ad  oltre  5o,ooOy  di 
b  non  sia  certamente  temerario  Tannunsio  che  la  via  ferrata 
l^rso  a  Firenze  darà  passaggio  nel  corso  d'un  anno  a  circa 
Mone  di  individui! 

&  nbspirare  viemeglio  in  codesti  risoltamenti  concorrono  le 
émì  ad  il  traffico  fra  noi.  Le  fiere  »  i  mercati  ,  le  festività 
■pnii ,  le  corse  equestri  ^  le  illuminasioni  ^  le  bagnature ,  i 
ì^  oca  io  questa  ora  in  quella  città  richiamanti  concorsO|  e 
Mltr*  iodescriyibili  occasioni  di  pubbliche  riunioni  aliroen- 
^■olk  Toscana  un  movimento  che  non  rallenta  quasi  mai. 
L'caportatione  dei  prodotti  indigeni  e  l'importasione  degli  eso- 
iolcolate  unite  in  aoo,ooo  tonnellate  (oltre  al  gigantesco 
intenio  di  derrate,  ecc.,  che  non  fìi  preso  a  calcolo)»  ne  fa 
Uba-  i  trasporti  di  mereantie  diverranno  importantissimi  spe- 
ilMe  durante  i  molti  mesi  nei    quali  TAnio  è  innavigabile. 

rvcio  interno  dei  bestiami  servirà  pure  d'incremento  al* 
della  via  ferrata,  perocché   ne  è  continuo  e  considere* 
It  possaggio  dell'una  all'altra  provincia. 


k- 


tr  . 


Conclusione. 


pjmlla  premessa  analisi  vedemmo  quali   brillanti    condiiioni 
Ibiche  ai  riscontrino  fra  noi  per  l'avvenire  della  strada  fer- 
Leopolda,  quali  elementi  attivamente  cospirino  in  di  lei  fa- 
quali  lievi  ma  necessarie    modificationi    occorrano  onde 
orna  le  risultante.  -—  Auguriamo  alle  nostra  osiervasioni 
j  scopo  di  spandere  nel  pubblico  una  vera  luce  sull'in- 
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dote  di  questa  bella  intrapresa  e  di  provoetre  nei  dirclloril| 
siero  degli  indicati  miglioramenti.  —  Se  a  colaato  iAteolo 
per? eouti  ci  riputeremo  soddisfatti    d'ater   pubblicate  b 
idee,  pubblicatone  a  cui  ci  mosse  non  preteniione 
dottrinalei  ma  semplieemeote  animo  di  buon  eittadinoi 

Bé  Pm  «Siais*.t 


lIoTiMarro  dbua  strada  fibrata  da  Milaio  a  Moki, 
dal  iS*  al  a4  settembre  i84i» 

« 

Il  mofimento  dei  passeggieri  sulla  strada  fierrata  da. 
Monsa  si  mantiene  sempre  numeroso,  massime  nei  gionil 

Il  numero  degli  iodÌTÌdui  che  hanno  percorsa  la  liatti 
al  a4  di  questo  mese  di  settembre  fu  di  37,128  ool 
aust  lir.  34}788.  75  |  per  cui  in  adequato  percorsele 
di%idMÌ  per  giorno. 


Altra  amoRi  apbrta  sulla  strada  di  verro  Fi 

che  da  Fienna  va  in  Boemia. 


Si  scrive  da  Vienna  (  Austria  )  il  3o  agosto  :. 

Una    nuova    sesione    della    strada    di    ferro    Fi 

quella  che  fa  da  Hradisch  ad  ÀltPreran  nel  cirqoio  di 

in  Boemia,  è  ora  terminata.  Jeri  dei  viaggiatori  che  issi| 

titi  a  sei  ore  della  roattioa  su  quella  strada  di  ferro  ds 

per  Alt-Preran  ,  erano  di  ritorno  alle  nove  della  sera ,  i\ 

niera  che  i  due  tragetti  formanti  insieme  5%  miglia  eda^ 

di  Germania  ^  o  circa  98  lef'he  di  Francia,  non  hanno < 

dedotto    il  tempo   delle  fermate    alle  stasioiiì  ,  che  tutu' 

dieci  pre. 

Il  borgo  di  Alt-Preran  presenta  nn  chiaro  esempio  di 
le  strade  di  ferro  possano  contribuire  ad  aumentare  la 
rità  delle  località  che  toccano.  Quel  borgo,  che  all'epocs 
si  incominciò    la  costruitone  della  strada  di    ferro  Fc 
contava  appena  novecento  abilaati,  ne  ha  ora  più  di  Utaiki 
cento. 


3*9 

m  ff9B    l' UIAUGUAAZIQHI  DIlLA   ST1AI»L   FBEMATA   Dk  SmSBOaOO 

▲  BisiiAA»  lii  chUometri  i4o  o  mclri  i4o»ooo, 

lU  £i6GÌcolo  di  marto  p.  p.  abbiaoio  detto  ^he  entro  l'anno 
nate  i84i  ^  sarebbe  teroiinata  la  strada  luindicata  di  i4o 
loo^triy  àoè  Ja  mela  circa  delia  linea  da  Milano  a  Vene- 
»  che  è  di  chilometri  271  e  metri  ao3.  Ora  sappiamo  dai 
t  pubbliei  che  il  Consiglio  Municipale  di  Strasburgo  ga- 
lla dì  aelo  con  quelli  delle  altre  città  dell'  Alsasia  ,  riguardo 
-  fiesUi  d'  iiiau|surazione  della  strada  medesima.  Esso  ha  vo- 
Hpnr  questo  oggetto  una  somma  di  i5  mila  franchi.  Un  ban»^ 
I0  di  600  persone  sarà  d^lo  dalla  città.  Gli  altri  dettagli  del 
■moma  non  $ono  ancora  stabiliti.  Una  Commissione  di  cinqua 
jpbri,  composta  dei  signori  Lichtenberger^  Lange,  Silbermann , 
■cr  e  Boersch  è  incaricata  di  questa  cura.  E  detto  eh'  essa 
■ra  inlesa  coli'  amministrazione  della  strada  di  ferro  ,  per 
1- olla  solennità  di  Strasburgo  il  carattere  imponente  che  de?e 
IO  t  0  ipar  m^etterla  io  armooia  colle  idisposiiioni  diggià  date 


E  mioislro  dei  lavori  pubblici  de?e  recarsi  alla  ioaoguro* 
a,  ooaiò  la  Compagnia  abbia  un  pegno  non  dubbio  della 
ritutiio^  )  cha  ella  ispira  all'  ammioitfrasione  e  dell'  alta  sti- 
lo haooo  meritata  la  prooteisa  con  cui  jha  adeai^iuto 
maodato,  e  la  perfezione  dell'  opera ,  ed  a  fine  che  l' io* 
Alsoaia  sappio  che  il  Goferno  pone  uo  gran  pregio  a 
i  ^oollo  che  jpuò  pootribuìra  alia  aua  prosperità. 
Lo  Ceste  per  V  inauguraiione  doTCvano  ater  luogo  i  giorni 
I  ao  spirante  settembre. 


Jb-^ 


SrtLànyk  vbiAata  OA  Dabsóa  a  Piaòa. 

I 

fi  aoriie  da  Dresda  in  data. dei  16  agosto: 

\tt  Sk  lavora  colla   piU   grande   attifilà   alla   liTcllazione    dei 

mi  che  occuperà  la  strada  di   ferro  che  sta  per  coatriiini 
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dilla  ooitra    capitale  a  Praga  io  Boemia  ,  e  queita 
sarà  termioata  avanti  la  fine  deiranno   corrente,  QòeiU 
di  ferro  sarà  lunga  a5  miglia  di  Germania  o  cirea  54  kgkl 
Francia.  Seguirà  intieramente  il  corto  deirElba^  e  rendoà 
ceisarìa  la  costrtitione  di  sette  tunneU  e  Teotidne  ponti  i 
dotti,  n  numero  delle  città   che   serviranno  questa  stradi 
dodici,  tre  delle  quali  fortificate  ». 

«  I  lavori  incomincieranno  nei  primi  gioroi  della 
ventura  e  saranno  diretti  dal  signor  maggiore    Kim, 
dei  lavori  idraulici  del  regno  di  Sassonia,  il  quale,  coae  li 
ha  costrutta  la  strada  di  ferro  da  Dresda  a  Liprfe,  e 
mente  dirige  lo  stabilimento  della  piccola   strade  £  Cani 
riunirà  quest'ultima  città  a  HofF  in  Baviera  »•' 


InAUGUBllIOirB  DELLA   STR1D4   DI  FBBRO   DA   DuSlUDOBr  &EB0flfc| 

Il  giorno  a  settembre  a  mesto  giorno  fi  è  loleoneacrib' 
gurata  la  strada  di  ferro  che  va  da  Dusseldorf   a  Ebsltti|< 
che  in  tal  guisa  unisce  il  Reno  e  la  Dussel  al  Woppar.  U 
d'onore  era  composto  di  sedici  vetturCi  nelle  quali  aiàvaio 
posto  i  membri  delia  direzione  della  strada  di  ferro  ,  le 
pali  autorità  civili  e  militari  della  nostra  città ,  noD  che 
tri  personaggi  di  distinzione. 

Immediatamente  dopo  il  ritomo  del  traino  d'onore  Iti 
di  ferro  è  stata  messa  a  dispositione  del  pubblico* 


INAUGURASIORB   DELLA    STRADA   FERRATA  DA   BBRURO   ▲   AHitf* 

Si  scrive  da  Lipsia   in   data  dei  io   settembre:   Ogfi*l 
inaugurata  ed  aperta  alla  circolazione  del  tronco  che 
la  strada  di  ferro  di  Berlino  ad  Anhalt  a  quella  di  MagiM 
a  Lipsia,  tronco  che   ha  il  suo   punto    di  partenza  a  Coé 
e  va  a   riuscire  nei  diotorni  di  Lipsia. 


hmiiU4  DIGLI  nmessi  del  i  mm  ioo  isucuiata  dalla  citta 

DI   CLKaMOBT  IH  nLANCIA   PIB   VHA   STEADA    VIBRATA. 

n  Consiglio  Municipale  di  CUrmont  in  Fraocia  ba  votalo 
Pwammità  la  garantia  degrinteressi  del  4  P^r  >oo  nulla  som* 
idi  700  mila  franchi,  garansia,  che  gli  é  stata  chiesta  dalla 
tia  della  strada  di  ferro  di  Clermont  a  Riom. 


Strada  di  rniRo  da  Parigi  a  Rovm* 

I  lafori  della  strada  di  ferro  da  Parigi  a  Rouen  ti  conti* 
sa  varj  punti,  e  particolarmente  a  Rolleboise,  a  Venable 
wm  Damps ,  dove  si  fanno    tre  tunnels,  uno  di  a,«8o  metri , 

1,260  ed  uno  di  760*  Sì  passerà  la  Senna  quattro  Tolte*  Si 
àincia  già  a  laforare  al  primo  ponte,  che  è  quello  di  Betons. 


NdriOAZIOHE. 

.  Il  Tibro  navigato  dai  battilu  a  taporb. 

Tm  i  varii  miglioramenti  che  ebbero  luogo  negli  ultimi  anni 
del  commercio  e  deirindustria,  non  lasceremo  sema  os- 
ilBfnie  che  il  cardinale  Tosti,  instancabilmente  attivo  nel  suo 
kò  di  tesoriere,  vuol  far  navigare  il  Tevere  da  battelh  a  va- 
E' Questi  accoglieranno  i  viaggiatori,  i  quali  potranno  venire 
^  alla  foce^  quindi  per  mesto  di  altri  battelli  a  vapore,  a 
ed  a  Civitavecchia,  e  da  colà  a  questa  città;  mentre  adesso 
^Mi  conducono  a  ritroso  del  fiume  le  navi  che  vengono  dai 
)fti  In  avvenire  poi  altri  battelli  a  vapore  piatti  navigheranno 
ÌDOM  air  insti  della  città,  per  cui  verrà  fécìlitato  il  commer- 
«olle  Provincie. 


Nuovo  battello  a  vapori  m  Palibmo» 

Una  Società  per  ationi  di  negozianti  e  capitalisti ,  alla  cui 
t  trovasi  l'inglese  Ingham ,  ha  fatto  costruire  in  Inghilterra 
|tetteIlo  a  vapore,  che  sarà  il  primo  che  servirà  questo  porto, 
im  si  aspetta  di  giorno  in  giorno.  Dicesi  che  esso  sia  costrutto 
k  ÌÉkggior  cuVa  e  perfesione,  addobbato  ed  allestito  col  gu- 
Nh  ricercato. 


m 


^^hma6i    ^OùenùXcAs' 


^mm 


Sroffii  mwiwMitw  m  AootriBp  Bwgvi  i  On«>  ■  li 

fjhi  studi  degli  scientiali  tono  da  lungo  teapo  diraHi 
dere  le  stoSb  di  dÌTersi  generi  impenetrabili  dalf  aeq«| 
molti  prooesii  si  è  ottenuto  questo  seopo,  stoDome  i  pdi 
gli  lienno  aun^vwiatOr  Ma  b«1  tempo  ^9  si  operava  l|f  i 
meobiUlà.del  testul^»  questo  deteriorava  trpppo,  riduedl 
trattabile  e  duro  \  e  quel  ebe  è  pia  grave ,  ristagnrii 
Aawiio  seoublle  della  nKAn  la  tràspiratlone  del  eorpa."Jj 

Bfediante 'un 'nuovo  processo  rinvenuto  dèi  sFgaeiil 
Borglil  e  Compagno  di  Bologna  al  presente  domleiW.j 
poli»  questi  sono  giunti  «d  attenere  la-  impermenbilitil 
lunque  étofla,  lana,  lino ,  -eotonina ,  sema  ottumrpe  i|#l 
giudicarne  la  lUssIbnitk  ,  ed  ansi»  spéeièlmekite  yà'  i  I 
«snti,  migUorpvM  jinoltiasiaso  In  eondÌBioM,  e  difsaftm 
tempo  ilesso  dai  guasto  delle  torme»  •  "  ^ 

I  grmndi  vantaggi  della  scoperta  cbo  fi  apnunijys'i 
elessi  sono  sleti  noo^osciuti  dalie.  IL  AeGidemìa  ii|||«t 
Parigi  eome  da  varie  eltre  estere  aopademiep 

•Uno  stabilimento  p^  dare  la  impermeabilità  ad  ^ 
salo  è  gib  erètto  io  IVapoli,  ed  è  sperabile  cbe  sarà  per 
in  questa  nostra  citiji^  trovandosi  preiente  T  inventore  1^ 
stino  Borghi. 

Gli  effetti  della  preparasione  devono  essere  eontfÉl 
tutti  li  esperìmcpti,  ai  qMaji  il  detto  ipveptore  volootersi 
al  sottopone,  eome  altrove  si  è  sottoposlOi  nella  ^T1^f1?!fai 
laeo  sieuretaa« 


AVCOIA  SUL  rotto  ABTBH  ARO  Dt  GamoLUL 

Il  posto  ar|esianp'di  Grenelle  è  stato  sottoposto  il  \ 
agosto  ad  una  prova  bene  interessante.  A  un'  ofn  U  sf|- 
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%  sig.  barone  De  Humboldt  erano  arrivati  aU'ammacsatójo  ; 
dhi  minuti  dopo  un  operajo  coperto  di  un  enorme  cappello 
Mrilo,  ba  chiuso  con  un  tappo  l' orifitio  laterale  del  tubo  di 
Maiione»  per  cui  le  acque  pade? apo  da  Ire  settimane  nel  ba- 
io die  era  stato  priroilivacDente  disposto  ad  alcuni  metri  al 
M^  della  baracca.  Le  acque  hanno  presentato  uno  spelta- 
b  cariosissiroo.  Tendendo  a  fuggire  per  le  pili  piccole  uscite 
^  potevano  trovare,  producevaoG  l'effetto  di  una  tromba  da 
affiare  che  gettava  l'acqua  a  i8  e  ao  metri  dalla  linea  per- 
dicolarè  e  centrale. 

Cinque  minuti  dopo  la  chiusura  dell'orifizio  laterale,  l'acqua 
Ariva  sempre  in  abbondanza  per  V  orifitio,  alto  trenta  metri 
lìssopra  del  suolo;  le  assersioni  degli  uomini  di  sciensa  erano 
Maale  dal  fatto.  Rimaneva  un'  altra  esperienia  da  farsi  :  le 
•It  oostrette  a  salire  ad  uqa  così  «Ita  elevasione  per  trovare 
bfo  uscita  non  erano  elleno  diminuite  di  quantità  ?  Questo  i 
4d  icbe  si  è  verificato  avvicinando  il  tinello  sotto  l'orifisio 
Priore  dal  tubo  di  scarico,  e  si  e  misurato  il  tempo  durante 
i|pa|e  a  rimasto  pieno  fino  all'  orlo.  Questo  tempo  è  stato  di 

H  6(|  feppndi  ;  insomma  se  si  tten  conto  delle  piccole  quan- 
^  perdute  in  diverse  maniere  ,  si  può  affermare  che  il  pouo 
.  ^feaf)!^  dà  per  minuto,  a  3o  metri  al  dissopra  dell'altezza  del 
m^  pijtl  di  a^ooo  litri  di  acqua  :  sgraziatamente  quest'  acqua 
{■oipre  molto  torbida,  e  non  é  quasi  più  permesso  di  lasciarsi 

jtfffV  da  ^imericbe    spiMwozc  :  1'  acqua  del  pouo  di  Grenello 

laM  ancora  eome  lo  era  il  a6  di  febbrajo  quando  acaturì  per 

prima  volta. 

'  |«t  conse{;uenze  dell'  esperienza  fatta  sono  importanti  a  de- 

J«*  Si  possono  forare  dei  pozzi  artesiani  in  tutto  il  bacino 
a  Senna  e  dipartimenti  vicini,  in  quei  luoghi  ne' quali  il  li- 
H  del  suolo  non  è  alto  che  3o  metri  al  dissopra  di  quello 
^Mumatzatojo  di  Grenelle. 

3/  Dall'orifizio  del  pozzo  di  Grenelle  non  v'è  upa  casa 
minio  di  Parigi,  naila  quale  non  si  possa  far  jialìrjs  l'a/squa 

air  ultimo  piano. 

3.*  Finalmente  è  permesso  di  sperare  che  l'acqua  potrà  es- 
ì  latta  salire  anche  ad  una  maggiore  alteua  al  dissopra  del 
Do  de^  iii|pIo« 
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POUO   AlTItliRO   À  I^RIISTI» 

Uo  luccesso  dello  stesso    genere  di    quello  del   poos 
rammaizaiojo  di  GreneKe,  quantunque  molto  diflereete^à 
tenuto  ultimamente  a  Trieste.  Ecco  le  notisie  raccolte  da 
giornali  y  e  desideriamo  che  contengano  la  ▼erità, 

«  Questa  città  manca  di  acqua  durante  una  parte  dcfi 
no;  le  montagne  calcari  che  le  sono  vicine  sono  asetatte  e 
rìli,  non  ne  esce  alcun  ruscello  che  sta  di  qualche   ioi( 
né  alcuna  sorgente;  solamente  in  quella  di  Rorls  e  ad 
toquarant<i  metri  di  altezza  un  piccolo    fiume,  la  Becca,  à  i| 
bissa  e  scompare  subitaneamente  in  una  grotta  Ticino  al  '  " 
di  San  Canziero  non  lungi  da   Nacta    per    non  ricompmni 
molto  lontano ,  sotto  il  nome  di  Gli  maro ,  presso  a  Dii 
una  grande  distanza  da  Trieste.  Un  ingegnere  tedescofili 
Lindter,  avendo  concepita  la  speranza  di  distornare  qodki 
a  vantaggio  di  Trieste ,  è  disceso   nella   caverna   in  cu 
perdono  per  studiare  la  loro  direzione  sotterranea.  Noa 
nessun  ostacolo  è  penetrato  fino  a  quasi  ottocento  Mi.  - 
montagna  ora  a  traverso  di  vaste  grotte  ora  a  traTcmftfM* 
saggi  stretti  e  pericolosi  », 

u  Non  potendo  andare  più  avanti,  è  uscito  da  qoait 
di  tenebre  per  andare  ad  attaccare  la    roccia   esteri 
luogo  il  più  vicino  a  quel  punto  estremo  a  cui  era  ginoli 
l'interno.  Una  corrente  di  aria  vivissima  che  usciva  daoai 
sura  ha  guidati    gli  operai  nella   direzione    da  darti   al 
£«si  avevano  allargata  quella  fessura  fino  ad  una  ventina  £ 
tri  nel  fianco  della  montagna,  quando  tutto  ad  un  tratto  i 
istrumenti  trascinati  coi  frammenti  della  roccia  sono  caM 
vuoto  che  stava  innanzi  a  loro.  Il  signor  Lindler   per  ibi 
una  scala  di  corda  è  disceso    in  quel?  abisso  il    giorno  6 
Aoorso  ed  alla  luce  delle  torcie  si  è  trovato  con   suo  sto 
un'immensa  sala  che  non  ha  meno  di  4^  metri  di    àltcìpil 
pra  760  di  lunghezza ,  dimen^iioui   che    fanno   ormai    di 
saia  la  piti  spaziosa  di  quante  grotte  sotterranee  si  conosoÉl'^ 

«  Le  previsioni  delPingegnere  si  sono  realizzate:  un  bel 
profondo  circa  tre  metri  sopra  quattro  a  sei  di  larghezsaa 
in  fatti  in  quell'abisso.  Esso  vi  porta  le  sue  acque  limpide 
Nord  «Est  al  Sud*£st  sopra  un  letto  di  sabbia  e  di  fìniaa 
calcari ,  colle  sponde  incassate  in  grandi  depositi  di  aJlafi 
della  medesima  natura.  In  tal  guisa  il  problema  è  soidlo:  T 
sie  avrà  delle  acque  dolci    ed    ablH>odanti.  Con  no  lavoro  f 
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Mlmenle  poco  dispeodioso  ti  eoodurraniio  le  acque  nella 
ol  messo  di  an  acquidotto  o  uo  canale ,  la  di  coi  lun* 
I  totale  non  eccederà  tre  quarti  di  lega  ». 


Altbs  ROTinE  SUI  LoGOMOTOBi  Elxttio-Maovbtici. 

fi  Dieta  germanica  si  è  molto  occupata  dell' iofensione 
li  Wagner,  meccanico  di  quella  cittàj  e  che  consiste  nel  so» 
»  nelle  locomotive  delle  strade  di  ferro,  la  potenta  elettro - 
liea  a  quella  del  ? apore ,  come  ne  abbiamo  lungamente 
ì  in  questi  Annali  in  più  fascicoli ,  e  particolarmente  in 
di  agosto  p.  p.  Qualunque  sia  per  essere  la  verità  sul  di- 
l  priorità  a  questa  invensione  è  certo  che  realittandosene 
itti  saranno  di  una  grande  e  incalcolabile  utilità, 
ra  diamo  le  altre    notizie   che  ci  Tenne   fatto   dì   racco- 

n  presidente  della  Dieta,  sig.  conte  M^och  Bellinghausen  ha 
Sila  a  quella  assemblea  una  proposta  tendente  a  fare  che 
■ione  della  quale  si  tratta ,  venga  acquistata  dalla  Confa- 
Mt  germanica ,  e  che  tutti  gli  Stati  che  la  compongono 
ahK>  dascuno  in  proporzione  della  estensione  del  suo  ter* 
per  pagarne  il  prezzo,  che  l'inventore  ha  stabilito  alla. 
k  somma  di  100,000  fiorini  (circa  a5o,ooo  fraocbs). 
La  Dieta  fece  esaminare  nnveazione  del  signor  Wagner 
I Commissione  composta  di  tre  dei  suoi  membri,  la  quale 
rapporto,  ne  ha  fatti  i  più  grandi  elogi,  ed  ha  concbiuto 
dotlaaione  della  proposta  del  signor  conte  di  HOne^  Bel-. 

UMII   »• 

La  Confederazione  germanica,  avendo  in  vista  di  aequi- 
»  di  rendere  quindi  pubblico  nell'interesse  generale,  il  se- 
nediante  il  quale  il  sig.  Gio.  Filippo  Wagner,  cittadino 
ittà  di  Francfort,  fa  servire  l'elettro  magnetismo  come  forza 
1^  assicura  al  dotto  Gio.' Filippo  Wagner,  per  la  cessione  eselu- 
questo  segreto,  la  somma  di  100,000  fiorini  sui  fondi  della 
latrìcolare  della  Confederazione,  sempre  però  a  condizione: 


t/  che  Gio.  Filippo  Wagner  faedè  priait-di  fiittv 

macchina  elettro- magnetica   a   tua   >peta  e*  sopra  atta 

scala,  tale  cioè  quale  potrebbe  esigere  il  servitio  di  ana  l( 

ti?a;  —  a.**  che  una  perisia  alta  quale  si  procedere  per 

della  Dieta  somministri  la  cer.tetM  ohe  questo  segreto 

air  aspettatila  ch'ella  se  n'è  formata.  —  3.^  Che  Wo.  RIf 

Wagner  acconsenta  a  sottoporsi  anticipatamente  e  aenu 

sione  alcuna  alfa  dediione    che  la  Dieta  si  rfserra  di 

su  questo  particolare.  La  Dieta  aspettasi  per  eoaiegaeBttl| 

cedere  entro  un  mese  per   T  intermediario  della  dtft 

Francfort,  la  dichiarazione  di  Gio.  Filippo  Wagoer  eli^i 

eetta  queste  condiuoni,  in  seguite  di  ohe»  si  rodrefaeMiiSi 
fra  i  governi  che  avranno  a  nominare  t  periti  dcatinati  i 
minare  la  macchina  appena  sarà  stato  dato  avviso  ohe  lai 
struttone  nelle  proporsioni  volute  è  terminata  ». 

«  L'inventore  ha  ottenuto  dal  principe  di  FfirUalnf 
somma  di  i5,ooo  franchi  ed  uno   stabilimento  coovi 
poter  continuare  i  suoi  esperimenti  n. 


SVUE  BSPLOSIOm  DELLE  CAIAAJE   A   VAPORB. 

Il  sig.  barone  Seguier,  in  occasione  dell'esplosione  del 
a  vapore  La  Julia  accaduta  a  Rotterdam  il  i8  luglio  seofiibj 
momento  d'essere  mesuo  in  azione,  riferisce  le  idee  eoM 
alcuni  anni  sono.  Coi  mesti  da  lui  proposti,  non  v'ha  dubMi 
non  si  potrebbe  salvare  il  bastimento  negli  avvenimenti  di 
sione  di  caldaja ,  ed  evitare  così  la  morte  delle  persone  d 
fossero  poste  nella  camera  stessa  della  macchina^   Questi 
consistono  nel  formare   l'apparecchio,   di  cui  l'autore 
un  modello,  e  che  ha  fatto  eseguire  per  un  bastimento 
duto  di  una  macchina  della  forza  di  venti  cavalli,  di  di 
bollitori   di   sedici  centimetri  di  diametro  e  di  quattro 
lunghezza.  Ài  momento  della   lacerazione  di  un  simile  a( 
chio  per  l'azione  del   vapore,    l'esplosione  ridotta  a  f;i) 
presenta  che  dei   pericoli    estremamente   minimi^  e  qusìA 
che  tutti  i  bollitori  venissero  a  scoppiarci  questo  non  potr 
avvenire    simultaneamente,  e   può  dirsi  che  in  tal  modo  a 
fondere  l'esplosione,  come  avviene  a  dei  petardi  soprapposti I 
uni  agli  altri. 
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WiiMrammc,  vbofnme  e  &^fwni^  dì^^ 


k>  ... 

:^  .       Pbims  norosTi  dall'  Aocaduoa  frimisi. 


Fraoctfse    nella    pubblica    adunama    cbe    leone 
ibaire  I  preniii  annuali,  concesie  un  premio  di  S^ooo  fr. 
.Ftoen-Oubourg,  autore  d'una  Vita  del  cardinale  di  Che- 
ri  preniii    concesse    af  signor  Luigi    Rejbau  pei  suoi 
I  riformatori  contemporanei  o  socialisti  moderni  ^  Sàinà 


M^  Ckarles  Fomier  e  Robert  Oven  (medaglia  di  5,ooo  frao 
■  ala  ^Dora  Fla?igoy  per  l'opera  intitolata: iZ  Atro  deWii^ 
j^  mUEoiui  (  medaglia  di  i^ooo  fr.  )^  alla  sig.  Luigia  Dan- 
gr  (6talia  Gouraui)  per  Topera:  Marianna  Aubry  (medaglia 
JSao  £r.);  a  madamigella  Ulliac  di  Tremadeure  per  T opera: 
ossia  1^ Arrotino  (medaglia  di  lySoofr.);  alla  sig.  Fanny 
per  l'opera:  Giuliano^  romanzo  deìtetà  poi^anile  (me- 
A^  mJSoo  fr.);  alla  signora  Ippolita  Tauray  per  l'opera:  Le 
m  popolo  (medaglia  di  i,ooo  fr.);;  al  signor  Azais  perico- 
lone generale    dei  movimenti  politici  (medaglia  di 

ateisk  Accademia  ha  inoltre  concesso  un  premio  di  ijOoo* 
ìtf  aigoori  Alcfllio  Pierroo  d  Carlo  Zevorti  por  U  prima 
ttt  in  francese  della  Uetafisica  d^ Aristotile  \  un  altro  di 
É  fr.  alla  signora  baronessa  di  Cbrlovitt  per  la  nuo?a  tra« 
della  Messiade  di  Rlopstock,  ed  un  terso  di  eguai  som- 
signora  Moreau  per  la  nuova  traduzione  delle  Conjes» 
^  M  sanf  Agostino. 
Il  segretario  perpetuo  annuntiò  che  il  sig.  Agostino  Thierry, 
m  de'  Racconti  de  tempi  Merovingi^  e  Bazin ,  autore  d'  una 
a  di  Luigi  XIJI,  rimanevano  in  possesso  del    premio  fon- 


3«8 

dalo  dal  iNurooe  Gobari  per    to  squarcio   pi(k    •loqiicile  di 

itorìa  di  Fraocia  e  per  quello  che  più  te  9$  «oeoateré,  e*die 
a  tenore  delle  dispotifioui  del  testatore,  eni  debbon  godati 
chi  altre  opere  TìocaDO  in  merito  le  lorou  II  barone  di  Gita 
morendo,  due  anni  sono,  legò  10,000  frandhi  annoi  al  nfil 
frammento  di  storia  francese  ,  e  1,000  all'  altro  che  gli  vmif 
appresso,  da  pagarsi  agli  autori  ogni  anno  finché  non 
soppiantati  da  altri  giudicati  migliori  di  tm^  i  orimi  a  (oèii 
questa  dispotione  furono  i  suddetti» 

li  signor  Jouy  lesse  quindi  il  rapporto  sui  praiBii  dil 
anno  si  distribuiscono ,  io  forca  del  legato  Monthjoa ,  s 
che  si  fanno  distinguere  per  atti  di  civica  virtù.  Essi 
uno  di  3,000^  fr.|  due  di  a,ooo,  quattro  medaglia  di  1, 
dici  di  5oo  fr.  ciascuna. 

L'Accademia  poi  propose  per  tema  dal  premio  d'i 
che  sarà  conferito  nel  i84a ,    I'  elogio    di  Pascal»  Il 
i*),ooo  fr.  per  la  migliore  tragedia  o  la  migliore 
cinque  atti  ed  in  Tersi,  proposto  dall'Accademia  pel  i84l|)| 
rogato  fino  al  i»*  gennajo  i844* 


Pasifci  raotosn  dall'  Accaobmia  dei  OaoaooriLi  a  Fami 

L'Accademia  de'Georgofili  a  Firente,  sempre  inloalsin 
movere  i  vantaggi  deiragricoltura,  promette  5o  acn^       ^  \ 

«  A  chi  dimostri  avere  trovato  una  pratica  d*naMBlM| 
gli  ingrassi  in  modo  che  la  fermentaiione  abbia  dtssipalalì4| 
la  minor  parte  possibile  di  materia  nutritìTa  »•  '*] 

E  altri  l5  scudi  a  chi  decida    «   se  nella    stima  da' 


urbani  o  ruttici  sia  da   valutarsi  la   loro  snicettivilA  a 
di  valore,  io  quali  casi  e  con  quali  misure  ». 
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^HOMIA    PUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI. 


-  Per  la  solenne  distribuzione  de'  premj  agli  allievi  del" 
C Istìtuio  civico  Bellini  d'arti  e  mestieri  Discorso  del  so* 
pramtendente  signor  Giacomo  GiovaDeUì,  letto  il  i8  agosto 
-rSf*  Novara^  dalla  tipografia  Ibertis.  Un  opuscolo  di  i6 
pagine. 

wlieit  Giacomo  GioTtnetti  Tede  finalmente  illattrata  la  »ua  pa- 
WSTictitoto  Bellini  da  lui  sapientemente  istituito  ed  ora  diretto  dalle  cure 
BMte  del  nostro  benemerito  Luigi  Parravicini^  a  cui  dere  il  Ganton 
9  F  istitozione  delle  scuole  di  metodica  per  allevare  buoni  maestri 
iai  é  grata  l'Italia  per  la  pubblicazione  del  migliore  suo  libro  di 
i  per  il  popolo  che  s'istruisce. 

■Ila  solenne  distribniione  dei  premj  agli  alunni  ed  alle  alunne  dtl- 
éo  Bellini^  leggeva  il  cavaliere  Giovanetti  un  suo  prezioso  discorso 
V  oonoacere  i  progressi  di  questo  stabilimento  nuovissimo  per  l'Italia, 


t)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  deW  Opera 
produMoni  italiane  e  straniere  che  si  trotteranno  degne  dì  una  par* 
9  msenzione^  e  sopra  le  quali  si  daranno,  quando  occorrano,  articoli 
a. 
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ed  iiuisteTa  mollittimo  sulla  nccfssiU  di  proTvedere  il  popi 
baona  edacttkme.  Id  una  nota  soggiunta  al  ano  diteono  m& 
queste  sensate  ossenrazioni  :  «  Io  Torrci  che  i  miei  concìHaifwi 
il  ragionamento  dell'avvocato  Luigi  Fomaciari^  si  degnamente  1 
buono  ed  eloquente  Enrico  Mayer^  per  vedere  eome.  aiia  pia  fm 
Ufkj  è  cagione  o  la  povertà^  o  la  rozzezza^  l'ignoranMa^  io  jpoy 
Za  depnu^aUone,  che  le  pia  volte  della  poyertà  sono  pur  troppo  j 
taggio»  Vorrei  col  Maycr  che  molti  magistrati,  ad  esempio  dd  ] 
ttimasMero  non  distUcet^ole  ali*  uffizio  che  vestono  ^  eeporre  emm 
pudore  della  sventura ,  e  quello  ancora  che  può  redimere  ia  osf 
quadri  delt  intima  vita  sociale,  che  ad  essi  pia  che  ad  altri  tifi 
sti^  e  sui  quali  cosi  leggiero  passa  ii  secolo  vanitoeo.  Gli  atatìiti 
tellcranno  indamo  a  raccogliere  ed  ordinar  cifre  ,  finclié  la  stri 
tale  non  venga  ad  animare  quc'  sterili  segni^  che  non  servoao 
se.  non  a  vana  pompa ,  od  all'  amor  del  contendere  ,  e  quel  c|i 
all'impudenza  de'  soGsli ,  che  vorrebbero  ritrarre  i  popoli  ali 
ignoranza  de'  tempi ,  che  non  furono  larghi  che  di  selvaggie  sd 
alla  capricciosa  e  feroce  prepotenza  di  pochi.  Allora  si  dit 
occhi  di  tutti  le  piaghe,  che  ora  non  si  avvertono  che  al 
convinceremo  che  i  rimeijj  della  carità  soccorrerole  non 
a  guarirle;  che  coinè  l'infermo  ai  rime<ij  esteriori  deve  niiitl 
e  la  dieta  9  cosi  i  popoli  hanno  da  essere  curati  radicalmente] 
cura  radicale  sta  nell'educazione,  che  a  principj  religiosi  e  «MB 
l'animo^  e  nella  istruzione*  che  feconda  il  capitale  intellettuale,  < 
ha  privilegiato  gli  uomini  per  loro  proprio  utile  e  per  bene  eoi 

Segue  al  discorso  I'  elenco  degli  alunni  ed  alunne  che  ol 
premio^  od  ebbero  la  menzione  onorevole  negli  elementi  delle  I 
liane^  neirarilmciica  e  calligrafìa,  e  nel  disegno  archileltonieo  e 
tale  ed  anche  applicato  alTarte  del  falejname. 

Fra  i  rami  degli  insegnamenti  proprj  delle  fanciulle  trova 
i  lavori  di  mano  anche  il  disegno.  È  questa  una  novità  nella  « 
dalle  donne  del  nostro  popolo  e  noi  facciam  plauso  a  questa 
cui  sta  racchiuso  un  gran  bene.  La  donna  rigenerata  dalla  educa 
rammentarsi  di  essere  italiana  e  come  tale  di  essere  artista  d 
Solo  raccomanderemo  ai  benemeriti  Giovanetti  e  Parravirìni  p 
ciano  piegare  gli  sludj  del  disegno  alle  pronte  e  più  facili  a] 
delle  professioni  industriali.  Si  rammentino  che  i  nostri  telai  n 
Cora  di  disegni  italiani;  che  i  nostri  intagliatori  in  legno  imiti 
le  sconcie  goflezze  del  rococò  oltremontano;  che  i  nostri  imbii 
case  non  sanno  che  ripetere  monotone  caricature  ornamentali; 
stri  ebanisti^  intarsiatori  e  legatori  di  libri  mancano  di  vero  »i 


iif  die  io  somma  l'arte  dell' ornalo  in  Italia   non  è  che  architetto- 
prò.  Noi  ammiriamo  ]a  scuola  Albertolliana^  ma  ci  rincreioe 
alaaionario  e  limitato.  Si   faccia   in  modo  che  gli  allieri  di 
non  siano  imitatori  pedissequi  di  poche  forme  conTemionali 
«M  ^olU  che  dal  secolo  XIV  al  XVII  gli  luliani  erano  arti- 
•  acgli  arredi  di  casa,  e  nelle  Testi  pur  anco. 

»ri  di  disegno  della  scuola  Belliniana  sapranno   staoeani 
*§brm9  aeoàdemiche  ed  applicare  l' arte  loro  alla  rera  indnstrìa 
pei  primi  il  merito  di  arere  con  efficace  risultamenlo  ri- 
diaegno  ornamentale  nel  più  largo  senso  della  parola. 

questo  articolo  dobbiamo  annunziare  che  il  signor  ca- 
tti  ba  trovato  un  noTcllo  professore  per  l' insegnamento 
e  ddla.  meccanica  applicata  alle  arti  in  un  distinto  inge* 
ì,  ìL  quale  darà  l'imitabile  esempio  di  prestarsi  a  quatto 
gratuitamente  e  per  solo  sentimento  di  carità.  Goal  potes- 
si nascenti  istituti  di  popolare  educazione  dare  per  direttori 
ooBini  illuminati  e  dabbene  che  tì  si   prestino  per  amora  e 
1  La  causa  del  miglior  essere  morale  delle  popolazioni  ita- 
' allora  potentemente  ajutata,  con  singolare  beneficio  de'go- 
'§Bf emanti.  G.  Saeehi* 


li- 


di  scienza  commerciale    compilato    sulle  opere 
*smg^ri  scrittori  italiani  e  stranieri  da  Pasquale  Noseda. 
>^  1841 9  (M  opuscolo  in  8.^  di  pag.  jS, 

del  signor  Pasquale  Noseda  non  è  veramente  un  trattato  di 
nel  senso  il  più  proprio  della  parola^  ma  è  nn  buon 
Ilare  delle  precipue  nozioni  che  aver  date  uà  commerciante 
■aerciTÌn  della  mercatura, 
le  quest'  opera  in  tre  parti;  nella  prima  si  parla  dei  Tarj  ge- 
ilnn;  nella  seconda   delle  speculazioni  commeroiali   e  delle 
Mmmercio;  e  nella  terza   si  discorre    intomo    alla  scienza  del 
•  ne'suoi  rapporti  collo  Stato, 
didiiara  nella  sua  prefazione  di  avere  accolto  per  guida  l'o* 
[^pigaor  consigliere  Sonnleithner  che  dall'anno  1819  in  qui  serve 
di  lesto  neiri.  R.  scuola  Politecnica  di  Vienna.  Dove  però  non 
f^^btUiDe  del  Sonnleithner    fu  in  alcune  definizioni  ^  nelle  quali 
ti  al  retto  criterio  della   dottrina   italiana.  Per  esempio  nella 
del  commercio^  egli  accolse  i  principi  italiani  di  Romagnosi  e 
hi  il  commercio  in  generale  consiste  in  quella  funzione  per  la  quale 


uno  Ubenwun'e  dà  e  l'altro  liberamente  ricambia  una  eota  rit^ 
ftìmatm  utìie  con  redprooo  aoconuniamento.  Egli  inmlHIe  ft 
Dormale  Idea  che  non  tì  ha  Tero  commercio  te  noa  nel  riem 
Ulà  •  noi  ci  compiaeiamo  di  questa  sua  insiatema ,  perehè  f 
troppo  che  §i  vm  il  commercio  STÌando  da  queai'tuucA  e  IcgillH 
Sema  scambio  di  otilità  non  tì  ha  commercio,  diee  il  •iynr  K 
Andando  pia  in  là  soggiungeremo  che  non  solo  non  tì  ha  CM 
Ti  ìm  giuoco,  tì  ha  frode,  tì  ha  trofia.  Questo  dobbiamo  aT 
che  tutto  giorno  Tediamo  tollerarsi  società  di  «sommiireio  e  co 
i  quali  non  comprano  per  riTeodere  se  com  iilìli,  ma  fingono  i 
per  riTcndere  spnttma  aaree  ed  intidiosi  progeuL  In  ftociaai 
raggiratori  che  portano  nell'inganno  la  cosi  detta  meigM  M  e 
scono  spesso  impotenti  le  leggi  e  i  tribunali.  Se  non  che  t 
pena  ben  meritata  ne'  fallimenti  continui  che  ingojano  k  i 
acquistate  e  ridonano  un  po'  alla  Tolta  al  commercio  il  TCfi  i 
liberandc^  dai  truffatori;  ma  por  troppo  seco  strascinano  uà 
sii  e  disturbano  la  società  nelle  sue  più  TÌtali  fonsioni. 

Noi  formiam  Toti  perchè  tutti  i  maestri  della  scieot  i 
imitino  il  signor  Noseda  inculcando  negli  apprendenti  i  boerfe 
cipj  della  dottrina  italiana,  senza  della  quale  la  mercatura  ■! 
de' nobili  uffici  della  buona  cÌTÌItà,  ma  è  un'arte  satanica  dii 
all'ingromo  ad  al  minuto.  6.  (k 

IIL  —  L*  antica  Memtì,  ossia  Scorsa  in  Aìessanina 
al  Niloj  al  Cairo,  EliopoU  ed  alC antica  Memfi; 
Laigi  dei  Conti  Odescalcbi ,  capitano  istruttore  a 
cffzia.  Pisa  ^  1840,   presso    la   tipografia  Pienxù 
volumi  in  8.° 

Luigi  Odescalchi  é  uno  fra  i  tanti  italiani  die  andarono  a'  1 
a  portare  sul  suolo  de' Faraoni  se  non  la  civiltà,  almeno  la  « 
tura  delia  potente  Europa.  Dopo  aver  passato  piò  anni  fra  le  6 
cito  egizio,  di  cui  fu  Talente  ittrultore,  si  ricondusse  in  Italia 
quanto  Tide  ed  operò.  Il  suo  libro  non  é  scritto  con  molto  ùti 
palesa  un  ingegno  educato  a  comunicare  le  sue  idee  in  modfl 
ed  attraente.  Vi  si  scorge  però  tutta  la  francheita  di  un  soU 
la  sapienza  di  un  erudito  italiano.  Noi  raccomandiamo  la  diff 
lettura  di  questa  sua  opera  a  tutti  coloro  che  amano  di  coooic 

G. 
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-  Storia  a   Ostì^ia  scritta  da  Aotonìo  Zaochi- Bertelli. 

Èlm^Uova  s  1841 1  p^^o  la  tipografia  altJpoUo.  Un  ìh)L 
fa  8.*  grande  di  pag.  2^S. 

fm  dtll'aDOo  i8a7  noi  inDonsiammo  in  qnettì  Annali  un  tsToro  sto* 
^iWktSco  sopiti  Ottiglia^  tUto  pnbbUcato  da  Franceteo  Cherabìnl ,  il 
pmr  aleoDi  anni  amminiatrò  a  nome  del  GoTcmo  qnella  eotpicaa  borga- 
i  ci  è  cero  di  poter  annopxiare  un  naoTO  e  più  esteso  lavoro  sopra 
A  •  la  statistica  di  Ostiglia^  stato  scrìtto  da  Antonio  Zanchi-BertellL 
ia  nn  solo  Tolume  tutte  le  notiiie  ohe  Talfono  ad  illostrare 
I,  •  eoo  sensato  criterio  le  ordinò  e  le  espose.  E  certo  roerìtave 
illvstrazione  quella  terra  che  al  teéspo  de'  RooMni  diede  la 
^■rl  beli'  ingegno  di  Cornelio  Nipote  è  a  giorni  nostri  porse  11  mi* 
b  di  vedere  tetti  i  snoi  abitanti  levarsi  ceÓM  mi  solo  nomo 
nell'ottobre  1840  a  salvare  dalla  morte  migliaia  dei  loro  lim- 
iti al  distretto  di  Revere,  sitoato  al  di  là  del  Po,  liberan- 
•eq«e  cbe  slava  no  per  inghiottirli^  e  riparandoli  sotto  a  loro  tetti 
rn>  parte  delle  loro  stesse  famiglie. 
Zancbi-Bertelli  ti  accinae  a  questa  patria  lllustraxioBe  eoa 
I9  e  noi  ne  offriremo  a  soo  tempo  «n  saggio  andie  al  nostri 
lo  nel  nostro  Bollano  statistico  le  notiiie  stalistielie  ebo 
questo  paese  obertosissimo.  G.  SacM» 


*  *  Raccolta  di  leggio  istruzioni j  lettere  eircùlari  ed  altri 
it^^v^dimenti  in  vigore^  concernenti  T  ammmstraù^ne  degli 
wmutà  di  carità  negli  Stati  di  S.  M.  Barda.  Torino,  1S40. 
Eh  fw/.  in  8.*  di  pag.  4i4>  ^^  ^^  indice  alfaletieo. 
"-  *  Relazione  a  S.  M.  Sarda  sulla  situazione  degli  istituti 
B  carila  e  di  beneficenza  dopo  f editto  a4  dicembre  i836. 
rmnos  stamperia  Reale,  1841.  Un  voL  in  4*^  di  p.  964* 

ontosi  dicembre  1 836  assoggelUva  gli  istituti  di  beneBeentt  negli  SUii 
tSnrda  alla  tutela  governativa;  tutela  rcaa  neocssaria  dagli  abusi  ani* 
Mivi  introdottisi  e  pei  qnaU  occorreva  una  radicale  riforma.  Non 
Uni  che  quattro  anni  di^  questa  misnra  di  provridema  ed  il  mi- 
ìl  Pralorme  ba  potuto  fiir  oonoseare  al  re  foltiroo  risultamento  cbe 
lOommt.  Le  due  pubblicasioni  che  annumlaaM  ti  riferiscono  entimmbe 
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a  questo  importante  argomento:  noi  ne  faremo  il  •ogyttto  dioMi 
articolo  analitico  che  inseriremo  in  uno  dei  prossìad  Toliai  à 
Annali.  6. 


VII.  —  Soufenirs  de  foyage  en  Itolie,  par  Alexandre  Dhmi^ 
Ricordi  di  un  viaggio  in  Italia  di  jtUsmndro  Dmm 
rigt  e  BrusseUes  ,  i84i.  Un  voi.  in  8.^ 


Questi  Bicordi  di  piaggio  parlano  di  Nitaa,  di  Meiiaeo»  di< 
Livorno  e  di  Fireme.  Delle  prime  quattro  città  Taotofe  bob  imi 
gitive  impressioni.  Solo  di  Firenae  egli  si  oceupa  ,  e  di  qacslièi 
per  la  centesima  Tolta  alcuni  squarci  della  passata  sua  storìs. 

In  quanto  alla  descrixione  de'  suoi  presenti  coatoaM  ed  s|s 
morale  di  Fireme  >  l'autore  non  ha  che  poche  oo^e  a  rifi9nR.Ne( 
porteremo  due  brani  che  conserveremo  nell'idioma  francese,  e  sd] 
dei  qnali  si  parla  della  ospitalità  fiorentina»  di  cui  n'  è  il  | 
l'ottimo  Principe  che  la  governa,  e  nel  secondo  si  fa  cenno  afe i 
dita  natàrale  del  popolo  di  Firenae. 

«  A  Floience  il  n'y  a  que  troia  dasses  visibles;  l'aiiiliwliii» 
teangers  et  le  peuple  ;  or,  an  premier  coup  d'osil  »  B  est  prafM 
sible  de  deviner  comme  et  de  quoi  vit  ce  peuple.  Le  peuple  k  i 
travaille  pas;  Thiver  défraye  Véìé  ». 

«  Ce  que   je  dis  est  à  la  lettre,  et  le  calcul  est  hàk à 
mois  de  novembre  au  mois  de  mars,  Florence  compto  wi  saivil< 
pulation  de  dix  mille  personnes  ;  or  que   chaeuoe  de  oes  dii 
sonne  depense  dans  le  vingt^piatre  heures  troia  piaatrea  sealetl^^ 
mille  piastres  s'écoulent  quotidiennement  par  la  ville;  cela  ttl< 
chose  comme    180,000  fr.  par  jour.  Soixante   mille   persoooa 
dessos  ». 

«  G'est  enoore  en  ceci  qu'écbte  rextréme  soliicitude  du  GoA 
pour  son  peuple ,  il  a  compris  que  l'^tranger  ^tait  une  source  ài 
ponr  Florence;  et  font  étranger   y   est  le  bienvenu.    Le  preaùel 
arri  ve,  le  palaia  Pitti,  ouvert  tona  les  joars  aux  etrangert,  k  hi 
des  quels  il  offre  sa  magnifique   galene,  s'ouvre   ancore  une  (tìà\ 
raaine,  le  soir»  pour  leur  donner  des  baia  splendides.  Là  tout  boal 
son  ambassadeur   juge  digne  de  rhospitalité  souveraine  est  pf**"^!]! 
noUe  ott  commer^ant,  industrie]  ou  artiste,  est  rc^u  avec  ce  bi(i«^ 
scurire  qui  forme  le  oaractèrc   particulier   de  la  physionomie  p'i'*^ 
Grrand*Duc.  Une  fois  presente,  l'étranger  est  invite  pour  tonjoQrt|CÌ<l 


9 

vi«nl  leni  à  cet  soiréea  prenciéres,  où  il  peat  boire^  mangei*  et  daa- 
■i  élve  force  de  parler  k  pertonoe  m. 

•  Le  peaple  de  Florence  à  pour  ae  délasser  l'àme  set  prooeatioiu»  tei 
■nies  an  jardin  de  Boboli  et  aax  Cascines,  et  set  causerìes  dant  lea 
Il  à  la  porte  de§  calés  qui  oe  te  ferment  di  joar ,  ni  uuiL  U  t'ac- 
i  da  rette  k  font  ce  qui  a  l'apparence  d'une  féte  aveo  no  laitter  «I- 
m  de  parette  et  de  bonbomie.  Un  toir,  noot  entendimet  un  grand 
:  denx  on  trois  mosicient  de  la  Pergola^  en  tortant  du  tbéàtre,  a?a* 
m  l'idée  de  t'en  alier  cbez  enx  en  jouant  une  Talte;  la  populatioo 
I  par  lei  ruet  a'était  mise  a  let  tnivre  en  Talsant.  Let  hommea  qui 
•ni  point  trooré  de  Talteotet  Talaaieni  entre  euz.  Qinq  ou  tiz  oenl 
■Mi  prfarrnt  aiuti  le  plaitir  du  bai  depob  la  Place  do  Dòme  jutqo'à 
rie  do  PratOy  où  deraeurait  le  demier  mnalelen.  Le  deraier  moiieieii 
^  eiieBloi,  lei  Talteurt  rerinrent  braa  deunt,  brat  dettooi,  eo  diao» 
W  ivr  le  quel  ila  avaienl  Talté  ». 

G.  SaeekL 

-»  *  Kagionamcnii  intorno  alia  Ca*a  dei  Trovatelii  in  Bro» 
wda  j  del  dottore  Andrea  Buffioi ,  direttore  degli  Spedali  e 
lw§§fki  Pii  uniti  in  Brescia  ^  e  membro  di  alcune  Accade^ 
scientifiche,  Brescia  ^  tip.  Venturini^  i84i* 


Moawa  che  cosi  diretUmente  infloiaoe  tal  ben  etatre  eÌTile,  monle 
|biB  delia  aocietà,  tratUU  da  un  uomo  che  oca  ai  divaga  in  aatralle 
|Minl  9  ma  non  parla,  non  agitce  te  non  dietro  lunghi  «iodi,  medlp 
Ì||ÉiooettraU  etperienBa»  ecoo  l'aigomeato  che  ataunte  il  dottor  Aa« 
IlOni  nei  Ragionamenti  topra  ciUti.  Potto  a  dirigere  la  Gata  degli 
rt  di  Breida  egli  non  t' aooontentò  di  teguire  pedetUe  quel  che  fu 
Éfenra,  ma  domandò  a  tè  medetimo  te  quel  loogo  d' in/elici  poteva 
■•  qualche  miglioramento^  tolto  i  riguardi  morali,  economici  ed  ìgie- 
Rè  rettandoti  ad  ana  leggiera  ricerca  di  questi  mezzi,  tutto  .potè  io 
|Mr  giungere  allo  tcopo  che  ti  era.  prefitto.  E  appunto  in  qu^opera 
lo  cote  gi^  fotte  e  qudle  che  sarebbero  a  fiurti  per  ottenere  il  mi* 
«twro  pottibile  di  morUlitk  e  di  etpotizioni ,  la  più  accuraU  eco- 
,  e  tutto  ciò  senza  cui  è  impossibile  che  s'  abbiano  grandi  vantaggi 
■te  pietose  istituzioni.  Mentre  si  limita  apparentemente  a  ragionare 
efolrofio  di  Brescia ,  egli  viene  in  fatto  illustrando  quest'argomento 
ma  universalilà,  e  le  sue  osservazioni  rende  di  generale  vantaggio. 
a  intorno    a'  atud)  così  laboriosi  e  meditati  la  critica  non  può  pas- 
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sarsria  in  poche  parole;  perciò  ne  riparleremo  ampiiaieiite»  qmn^i^ 
p^oa  avremo  nelle  mani  alcuni  elementi  che  ci  fono  iBditpCBiifaili  pi 
non  gitUr  U  parole  Tentose  in  argomento  di  tanta  •oatanwL 

LC 

IX.  —  Dizionario  Enciclopedico  •  Tecnoloffco  •  Popolare ,  emfh 
lato  dair  ingcgnenfi  arehiitUo  Gaetano  Brey.  MUam^  il(li 

Diamo  l'anounaio  di  <{iie8to  Dizionario  di  cui  finora  noa  i 
il  mani/etto,  e  te  l'autore  mantiene,  come  non  dubitiamo^  le  tue 
aTremo  sicuramente  an  libro  di  cui  manca  l'Italia,  Che  l'aviere  MI 
tparmi  diligensa  né  etateua  per  indicare  con  preciaione  sei  tuo 
rio  tutti  gli  oggetti  dì  r<*oente  creati  dalle  nuoTe  industrie^  ed  i  crii 
non  sono  ancora  fissati  nel  nostro  idioma. 

Se  l'autore  mantiene  quanto  egli  promette  nelle  poche  lince 
nifesto  che  riportiamo,  il  nuoTo  Dizionario  Enciclopedico  ci  àufOtài 
ricorrere  per  molti  oggetti  ai  Dìuonarj  stranieri: 

«Io  non  ho  risparmiata  fatica  alcuna,  egli  dice,  per  dare  albikfBj 
la  maggiore  possibile  estensione,  della  quale  era  suscettibile,  qniudllM*^ 
degli  scritti  celebratissimi  di  Appert,  di  Berthollet,  di  Bouill 
di  Buchan,  di  Bnoch'Ox,  di  ChapUl,  di  Fouicroj,  di  Oìiwitg, ékmi 
Parmantier,  di  Rosier,  di  Sennini,  di  Thenard,  di  Virey,  ee&yCRiJ 
Tandem i  altretì  di  quanto  fu  pubblicalo  dall'Accademia  d'iadulni 
cola  manifatturiera  e  commerciale  sedente  in  Parigi,  benecMiìli 
propagazione  delle   utili  cognizioni  come  scopo   della  ana  il 
quale  mi  forni  molti  interessanti  articoli ,  e  approfittando  puri  £ 
Intorno  all'argomento  che  impresi  a  trattare,  fu  dÌTulgato  ae'fsrij 
ed  in  molte  altre  opere,  io  mi  lusingo  di  avere  in  esse  raccolto  cft< 
necenarìo  sapere  per  mantenersi  al  litello  delle  utili  cognizioni  e liipj 
anche  più  recenti,  e  dei  molti  miglioramenti  che  sono  stati  iotrodili^ 
arti  e  mestieri  di  qualche  importanza  od  a  vantaggio  della  doocttà*^ 
nomia  ». 

<r  Siccome  poi  vi  hanno  aleane  scoperte,  le  quali  non  sono  si^ 
varie  cagioni  perfettamente  conosciute,  non  ho  mancato  di  fare  0^ 
anche  delle  medesime,  riservandomi  poi  di  trattare  di  esse  più 
quando  sarà  tolto  il  velo  che  ancora  le  copre  », 

«L'opera  sarà  sUmpata  in  quattro  volumi  in-S.^  grande  a^^j 
lonne  in  carattere  garamoncino,  e  verrà  distribuita  in  ^scicoli  ii  ^^ 
gli  formanti  64  pagine,  sette  dsl  quali  formerano  un  volume  »• 


Il 

—  Fatti  principali  delia  Storia  Universale  ,  narrati  da 
G.  G  Bredow  ;  prima  traduzione  dal  tedesco  del  professore 
Loigi  Schìnppnrelli.    Torino^  l84i* 

Ikl  Tondlini  e  dal  Doglioni  fino  «1  tabUme  BoMoel ,  dalla  Società 
letterati  ingWi  fino  all'  Hardion,  dal  MuUer  fino  al  CantA  (e  il  tratto 
■MMo)  tali  e  tanti  farono  gli  sfoni  degli  «omini  per  rionire  io  un 
\t9  latte  le  vicende  dei  pòpoli»  die  potrebbero  looMBinistrare  un  gran 
•o  di  oaterTasione  e  al  filosofo  e  al  critico.  Ond'è  tanta  moltitudine 
mltort  io  una  istessa  materia  ?  Opinano  alcuni  ciò  proTCntre  dalla 
itema  pretensione  che  hanno  gli  nomini  di  fiur  meglio  dei  loro  pre- 
Mori:  cogliono  altri  ciò  nascere  dall' abituale  mania  di  riandare  sulle 
f&  folle  per  for  pompa  di  erodisione  e  di  sapere,  foeilissima  pompa 
■rto  peofloTio  di  scritture, 
n  titolo  di  qoest'  opera  manifesta  da  per  se  l' intendimento   dell'  an- 

£i  folle  soltanto  introdurre  i  giovani  allo  studio  dell'istoriale  pre* 
IV  leso  un  quadro  compendioso  di  quegli  aTTCoioMuti  che  produssero 
Ili  effetti  fra  gli  uomini  ^  di  quelle  scoperte  ed  ioTenxioni  che 
tsnt»  mutazione  nella  nostra  vita  sociale  e  privata  j  di  tntto 
lo  iMomma  che  giovò  e  nocque  in  singoiar  maniera  all'  umana  gene- 
mt,  Sovra  alcuni  di  questi  avvenimenti  <*gli  si  arresta  alcun  poco  ,  e 
■ailgindhi  più  o  meno  alcune  di  quelle  scoperte  j  aeoondo  che  a  lui 
«ano  più  importanti  e  più  degne  di  particolar  riflessione.  Ond'è  cfa'ei 
Baia  un  quadro^  amiche  no^  esteso  dell'antico  mondo,  dei  ▼arii  im- 

dke  lo  signoreggiarono^  dello  stato  in  cui  trovavasi  il  commercio^  la 
llrione  e  l'Industria  d'allora,  e  delle  istilotioni  e  coatHaaioni  dei  più 
Me  popoli  fino  alla  grande  epoca  della  propagatione  del  Cristianesimo, 
yiit  troppo  ràpidamente  sul  decadimento  del  romano  impero  in  oc<« 
Ite  operato  pei  barbari ,  in  oriente  pei  Saraceni;  e  descrive  ad  evi- 
K  le  mutazioni  gravissime  recate  dalla  predicaxione  del  Coranot  fiitiite 
cibile  epoca  che  mutò  i  destini  di  una  gran  parte  dell'  untrerto  ;  e 
•I  appaga  di  una  sola  occhiata  alla  rUorretione  dell'  impero  oceiden- 
per  opera  di  Carlo  Magno^  all'  etli  delle  crociate .«  alle  scoperte  delle 
e  Orientali  e  dell'  America^  all'  invenxione  della  polvere  e  della  stam- 
idle  sette  religiose  che  farono  di  tanto  peso  nella  condisióne  morale 
bilica  del  mondo  moderno.  Tre  grandi  avvenimenti  lo  arrestano  pò- 
I  da  cui  prendono,  per  dir  coal,  qualità  i  nostri  templi  lo  stalnlittento 
K  potenza  marittima  dell' In^hiltem,  l' indipendensa  drll' America  set- 
rionale  ,    la    rivoluzione  francese  e  le  sue  eonscguenze.  Cose  tulle  le 
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quali,  sfìbbenc  a  prima  vista  possano  sembrare  a  mala  pena  tfionle,eM 
Toolsi  dalla  natara  di  un  brere  compendio,  pure  toD  toodie 
te,  e  a  chi  ben  guarda,  sorgenti  di  gravi  pensieri. 

Cosi  in  due  volumi  il  Bredow  ha  ristretto  l' immeosA  serie  ddk  i^ 
cissiiudini  umane,  e  ne  ha  detto  e  sviluppato  quel  tanto  che  baslarpa 
ai  giovani  lettori    per  formarsi  un'  idea  chiara  e  distinta  del 
mettersi  con  ootcienxa  e  con  amore  nel  vasto  spazio  dell' ìaloria 
le.  Egli  non  ai  perde  in  vane  quistioni  di  cronologia,  in  iootiK 
ni  e  in  oriosi  particolari  :  delle  sooperte  e  delle  inveniiou  el^Bi 
che  recarono  maggior  benefiiio  all'  nomo  ed  ai  popoli  :  del 
nota  quelli  che  peggiorarono  o  migliorarono  la  condiaiooe   delle 
Non  dedama,  non  filosofeggia^  non  cerca  di  far  forza  al  lettori:  é 
ce,  condsoy  evidente.  Giusto  estimatore  delle  cose  e  degli  aomiaj^i^ 
vro  di  ogni  prevenzione  nazionale  ,  ei  non  defrauda  nettano  delk 
laude ,  e  la  ditpensa  a  tutti  dove  la  meritano  tiano  alemanni  o 
siano  ingleti  o  italiani,  svedesi  o  moscoviti.  Leggati  il  ritratto  d 
Pietro  I  e  di  Cario  XU,  quello  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  U  Gfaaéi^tffc» 
derico  n  e  di  Maria  Tereta,  di  Colombo  e  di  ILookjdi  Frankliaf<fe>' 
poleone.  L'articolo  ehe  ritguarda  la  potenza  marittima  dtAV Infami 
aoemmtltaimo.  & 

XI.  —  Guida  di  Vienna   ad  uso   degli   Italiani ,  A  GìmmIiJ 
Silveatri.  Un  voL  in  «4*^|  ausL  lire  s.  si5.  JUUan$t  A 
presso  Gio.  SIluestrL 

La  GnidA  di  Vienna  che  annunziamo,  compilata  dal  sig.  Giadilsl 
vcttri,  contiene  la  descrizione  di  tutti  gli  stabilimenti   pubbliai  e 
delle  feste  pubbliche  e  di  tutto  ciò  che  può  interessare  non  solo  i 
tori  italiani,  ma  ben  anche  quelli  di  ogni  regione  che  si  portano  aVsi 
tale  dell'Impero  Austriaco.  Nel  novero  degli  stabilimenti  pubblici  e  fit 
n  notano  non  solamente  quelli  dell' L  R.  Corte,  dei  Ministeri,  e  dc^N^. 
fizii  più  considerevoli,  ma  altresì  le  Chiese,  gli  Istituti  di  beneficrti|V 
Biblioteche,  delle  fabbriche  principali  ed  altri,  ed  é  ben  sicuro  chec> 
Guida  alla  mano  di  Giacinto  Silvestri  è  facile  di  prendere  una  giusta  i^J 
della  città  di  Vienna  per  la  diligenza  usata  dall'autore  nella  sos 
lazione. 


i3 
—  Mtmorin  sui  progressi  delP  industria ,  considerali  nei 
furo  rapporti 'colia  moralità  della  classe  operaja;  del  signor 
\mrone  De  Gerandos ,  Pari  di  Francia ,  ecc.  (  Bollettino 
letta  Società  di  Mulhouse,  num.  68  e  6g,  1841  ;. 

NMtt'open  che  ha  diviso  il  premio  proposto  dalla  Società  di  Molhoose 
pen  del  sig.  Lafarelle,  intitolata  Del  Progresso  sociale  a  vantaggio 
limssi  popolari^  è  parto  di  una  penna  illustre  di  ono  scrittore  cono- 
fèt  i  flooi  lavori  in  favore  della  moralità  e  del  benessere  delle 
pofere.  In  quest'opera  egli  ha  offerto  il  compendio  semplice  e  fe- 
idle  ricerche  fatte  da  lungo  tempo  da  un  amico  del  bene  sulla  classe 
•  impiegata  nei  grandi  stabilimenti  industriali.  Le  sue  ricerche  si 
Bo  soocessiTamente  allo  studio  de'  £itU,  a  quello  delle  cause  ed  a 
•'dèi  rimedj. 

—  Del  Governo  Rappresentatiuo  in  Francia  ed  in  In^it' 
term^  del  signor  De  Game.  Pari^^  un  voi.  in  8.^9  7  fr. 
So  ceni. 


che  accade  in  Francia  da  «licci  anni  sembra  poco  atto  a  gua- 
ti partigiani  al  goTcmo  rappresentatiTo,  quale  almeno  si  pre- 
arile  condizioni  della  monarchia  costituùonale  francese.  Quella  insta* 
lerpelna  negli  uomini  e  nelle  cose>  quella  agitasione  eontinoa,  quelle 
ppajsionatc,  che  per  lo  pia  non  hanno  altro  mobile  che  gì'  interessi 
Bcachini  ed  i  meno  nazionali  finiscono  ad  inspirare  una  profonda 
I  Heir  impossibilità  di  appoggiare  le  proprie  couTinzioni  a  principi 
il  conciliare  le  Tiste  teoriche  coi  fatti  che  somministra  l'applica- 
il  dubbio  s' impossessa  degli  animi ,  e  non  si  può  a  meno  di  prò* 
■riehe  inquietudine  sull'  aTTcnire  di  queste  instiiuxioni  proclamate 
■n  con  tanto  entusiasmo^  come  l'elemento  indispensabile  di  qualan- 
ogicsao.  Infatti  se  la  Francia  gode  in  apparenza  di  una  libertà  ben 
onde ,  che  quella  della  maggior  parte  degli  altri  Stati  dell'  Europa  , 
vede  che  questa  conquista  comperata  a  cosi  caro  prezzo  abbia  pro- 
no ad  ora  i  risultati  che  se  ne  aspettavano.  Il  popolo  tì  si  trova 
e  più  che  altrove  sopraccaricato  di  grari  imposte,  avvolto  nelle 
de  reti  di  un'amministrazione  complicata^  alquanto  inceppato  e 
e  modi  nel  suo  sviluppo  industriale  e  commerciale.  Lungi  dall'  es- 
isto in  testa  del  movimento,  sotto  i  diversi  rapporti  che  costi, 
o  la    proprietà   di  una  nazione ,  esso  é    oltrapassato   da  tutte    le 
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parti  ,  ed  il  aolo  frullo  reale  eh'  rgU  abbia  raccolto  da  tatti  i 
«forti,  seoibra  a  prima  Tiata  largii  più  male  rhe  benr.  Qont'afrtbi 
fallace  certamente,  un  esame  più  accorato  farebbe  acoprire  dei 
Rcmi ,  che  germogliano  ailenaiotamente  nel  terroBo  folcilo  drib  lii 
tioni  ;  ma  U  maggior  parte  degli  osserTatora  ai  teniao  aOa 
non  avendo  né  il  tempo  né  I  meui  di  andare  al  fondo  delleoo«,eM 
è  più  comune  la  oggi  che  l'udir  dire  :  I  francesi  si  sono  presi  Vu 
disgustare  tutti  i  popoli  del  sistema  rappresentatiro.  AlP  oggetto  ii 
battere  questa  opinione^j  il  aig.  De  Carne  ha  presa  la  penna.  Giiflij 
steyo  dell'andamento  poco  soddis&oente  del  sistema  che 
come  il  più  atto  a  compiere  tutti  i  TOti ,  et  si  è  proposto  d*ii 
caute  e  di  cercare  i  meszi  di  rimedianri.  Con  questo  aoopo  ^ 
primieramente  il  meccanismo  del  goremo  rappresentatÌTO  » 
ne  espone  tutto  il  macchinismo,  e  mostra  come  le  condiaìoni 
quel  paese  hanno  favorito  il  suo  sviluppo  graduale ,  appoggialo  li  : 
ai  costnmL  Questo  prospetto  fatto  con  talento  é  pieno  del  più 
tercsse;  esso  sparge  del  lume  sulla  sitnaiione  attuale  dell*' 
suir  avvenire  probabile  del  suo  governo.  Nel  tempo  stesso  che  m  ' 
mula  i  pericoli,  dai  quali  è  minacciato,  non  gli  eaagera 
patriottismo  degli  uomini  savj  e  moderati  gli  sembra  doTcr 
ostacoli  attuali,  come  lia  già  trionfato  di  tanti  altrL  Passando 
Francia  ei  £i  risalire  con  chiarexza  le  differenie  di  posisione  cheJ 
per  esso  lo  stabilimento  del  sistema  rappresentativo  mollo  più. 
molto  più  lento,  perchè  non  ha  le  sue  radici  nel  passato,  peiéi 
questo  aspetto  l'educazione  del  popolo  è  ancora  intìeramenle  da 
che  le  preoccupazioni  della  lotta,  non  hauno  permesso  di  pensarvi 
In  una  serie  di  lettere  dirette  alla  Camera  dei  oomuni  egli  pam 
sivamcnte  in  rivista  i  principali  punti  della  questione*  Lo  spirita  é\ 
tito  non  domina  niente  il  sig.  De  Carnè)  le  sue  opinioni  sono 
ma  indipendenti ,  le  sue  critiche  giudiziose  :  e  l' idea  morale  ékt 
la  sua  penna  è  piena  di  nobiltà,  il  più  grande  ostacolo  allo  svili 
sistema  rappresentativo  in  Francia  si  trova  neHa  costituzione 
|)aese  ,  nella  sua  centralizzazione  estrema  >  neli'  aumento  continui  i 
classe  operaja,  miserabile,  ignorante  del  tutto,  inetta  a  compiei 
ticare  le  virtù  di  cittadino  libero.  I  palliativi  che  propone  sembrisi^ 
meschini  in  presenza  di  un  male  così  grande,  e  noi  crediamo  che  11^ 
rfiVlto  sarebbe  quasi  nullo.  Finalmente,  quanto  a  ciò  che  conceroeli|l 
litica  internazipnale ,  la  parte  che  il  sig.  Carne  vuole  assegnare  alla Ì4| 
eia  è  bellissima ,  e  ben  cavalleresca ,  non  v^  ha  dubbio ,  ma  prìai  ' 
andamenti  simili  possano  avere  un  successo  in  diplomazia,  il  nsa^sf 
tutto  il  tempo  d'  c»ser  mi  sso  ancora  più  di  una  volta  susso|>ra. 
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,  —  Lm  Gran  Bretagna  nel  i84o,  o  Annuario  finanziario  e 
Uatìstico  del  regno  •  unito ^  di  F.  &  C.  Parigi^  presso  Char» 
fmtìer.  Ginevra^  presto  Ab.  Cherbuiiez.  Un  voi  in  i8.° 

f 
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kmslto  ÀDaiuirio  qoaiitiuiqae  molto  concito  •  per  consegnensi  mollo 
plelè  o£Bre  an  grandiisimo  interesae.  Contiene  delle  nosiont  v  cariote 
PfMiti  delle  ttrade  di  l'erro,  della  na?igasione  a  vapore;  dei  piecoli 
■li  itaitttici  ohe  pretentano  il  mo? imento  della  popolaxione  t  la  na» 
malattie  in  SSo^SSg  catl  di  morte;  delle  contiderazioni  inge* 
ridoiione  dei  dasj  e  tnlla  taa  influenia^  tolla  contomaaione  e 
^;  dei  dati  etatti  tulle  importazioni  e  tulle  etportaaioni  ;  final- 
quantità  di  dettagli  topra  diverti  oggetti  d'iodottria  o  di  coat* 
ft'^ed  OD  piccolo  tpeoohio  della  rendita  pubblica  e  della  tua  dittri* 
iib  Qoetto  annuncio  è  un.protpetto  rapido  delle  ricchèiBe  e  delle 
Ipt della  Gran  Bretagna  in  cni  l'autore  tocca  a  Ticenda  le  qnettioni 
che  pia  preoccupano  gli  tpiriti ,  come  la  diminnaione  delitti 
leitercy  le  leggi  dei  cereali,  le  ttrade  di  ferro,  ece.,  eoe.  Tolte 
tono  estratte  dai  decumenti  ofBziali  pretentati  ogni  aiuto 
11  pubblico  accoglierà  certamente  con  lavore  qoetto  pieoole 
ifr^i  eoi  ci  ti  promette  il  teguito  per  V  anno  venturo ,  e  tommim- 
tAm tri  -gnlta  all'antere  i  mesai  di  perfezionare 'l'ntile  tao  laverò 
tempre  di  più. 


'*-^  DMs  letteratura  e  degjU  uomini  di  lettere   degli  Stati 
lm  A.  JP  America  ;  di  Eugenio  Va:l.  Parigi-^  i84u   Vn  voL 


r^i-  Vail  è  un  citttdino  degli  Stati  Uniti,  il  quale,  nel  tno  lavoro 
p^potto  di  provare  che  la  letteratura  americana  non  è  niente  ttenle 
ipl  pretende,  e  che  merita  di  già  di  prendere  un  potta  accanto  alle 
nra  delle  nazioni  le  più  illuminate  del  vecchio  mondo.  Egli  pa«a 
tutti  gli  tcrittori  che  dall'  epoca  dell'  indipendenza  hanno  col- 
qdklche  tuccetto  in  America  i  diverti  rami  della  partita  inteU 
b»  Il  numero  ne  è  grande,  e  quantunque  vi  tieso  pochi  nomi  abba- 
eelebri  per  avere  varcato  I'  Oceano  che  li  divide  da  noi,  non  può 
l  che  quetta  moltiplicità  di  autori  di  tutti  i  generi  non  tia  il  ticaro 
•  di  un  movimento  letterario  ben  pronunziato.  Storici,  politici,  uio- 
romanzieri,  poeti,  niente  manca  alla  ttampa  americana,  e  la  rtpitU 
che  fa  il  tig.  Vail  delle  loro  opere  batta  per  dare  un'alta  idea  Ani 
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talento  che  ti  ti  troTa.  In  prima  linea  figurano  alenai  ao«im  li  41 
fama  è  già  da  lungo  tempo  conofcinta  in  Europa  :  Fr» 
Channlng,  Cooper ,  W.  Irwlng ,  sono  i  più  eminenti^  ai  qoaH  11  li^ 
aggiunge  i  poeti  Barlow,  Pereival  e  Brjant.  Ma  ve  n'  ha  una  ifmtìk 
altri  che  a|^i  Stali  Uniti  gioiscono  della  stima  generale,  e  dei  qaili 
eitaiioni  teelte  con  gusto  fanno  nascere  un  ? i?o  deaiderio  di 
glie  le  produiioni. 

Ciò  non  ostante  dopo  arere  scorso  questa  specie  d'i 
disgraiiatamente  é  scritto  in  uno  stile  stentato,  e  spesso  andie  osoii^ 
un  nomo  che  non  possiede  abbastanza  bene  la  lingua  francese  per 
giaria  con  fìurilità ,  troviamo  eh'  ei  non  risponde  niente  affitto  alla 
tione  principale  che  si  fa  generalmente  alla  letteratura  amenetM. 
nega  che  gli  Stati  Uniti  abbiano  prodotti  degli  scrittori  di  merito^ 
fa  a  questi  il  rimprovero  di  mancare  di  originalità  ,  e  di  non 
maggior  parte  che  imitatori  della  letteratura  inglese.  Oraj  noi 
mo  che  quanto  dice  il  sig.  Vail  possa  distruggere  questo  pregti 
rìoehene  che  egli  ci  pone  innanzi  agli  occhi  presentano  pochi 
nosi,  pochi  caratteri  che  loro  sieno  proprf.  I  piccoli  tratlatt  di 
le  «cene  della  vita  selvaggia  descritte  da  Cooper ,  gli  scritti  di 
restano  sempre  i  soli  indizj  di  una  tendente  originale,  di  un 
letterario  veramente  nazionale.  Quanto  al  rimanente  tona-  tatti 
pronti  più  o  meno  dell'  humour  inglese,  delle  storie  coordinale 
piano  delle  nostre ,  delle  poesie  che  rassomigliano  a  tutte  qneHe 
già  conosciamo.  Vano  sarebbe  il  cercarvi  l' impronta  della  vita 
cena ,  e  non  si  può  fare  a  meno  di  concludere  ancora ,  eha  le 
democratiche  hanno  fino  ad  ora  influito  piuttosto  sul  progresso 
che  sullo  sviluppo  delle  intelligenze.  Un  solo  fatto  ne  è  aembnde 
mente  nuovo  in  questo  lavoro  e  degno  di  eccitare  al  più  alto  gnli 
tenzione  pubblica  ;  ed  è  che  a  più  riprese  si  sono  manifestati,  sia 
diani  ffia  negli  uomini  di  colore,  alcuni  sogni  di  sviluppo  letteraria 
loquenza  sembra  essere  un  dono  ben  comune  nei  primi,  e  con  ven 
resse  vedesi  V  Indiano  Sequoyah  ,  inventore  dell'  alfabeto  cheroluBi 
degli  sforzi  per  dare  ai  suoi  compatriotti  la  lettura,  qnell'  istrn 
tonte,  che  tanto  fecondo  potrebbe  divenire  nelle  loro  mani.  Il  sig. 
raccolti  diversi  frammenti  di  canti  e  di  racconti  pieni  di  nna  i 
commovente  e  d'idee  ingegnose,  che  provano  non  essere  la  raiza  neri 
dannata  sotto  questo  rapporto  alla  inferiorità  in  cui  si  suppone  che 
Una  nera  fra  gli  altri,  ehiamata  Philis  Weatly,  si  è  distinta  col  suo 
per  la  poesia  lirica. 

In  conclusione,  1'  opera  del  sig.  Vail  è  interessante,  malgrado  U 
nezza  del  suo  stile.  Esso  ci  ha  fatto  ben  conoscere  lo  stato   attuale 
'elteratura  agli  Suti  Uniti. 
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iÀ^etnorce    ortamMù       ^uij/&ytt^^ 
ca    K^naMù    a  Cmerc 


Gaulbo. 
Sua   vUa    t   sue   opere» 

riunione  degli  seietmiaii  italiani  a  Firem%e   ha  net 
)th''di  questo  anno  assistito  ad-  una  solenne  riahiUtatione,  ' 
•i^  i»  R.  il  Gran  Duca  di  Toscana  ,   fervido  protettore' 
ini  tkséf^  porse  ai  cultori  delie  sciente  naturali  il  desidc" 
l^jfhrto  tU  vedere  per  opera  sua  inaugurtuo  un  monumento 
mMi  di  Galileo  Galilei ^  e  di  s^der  diffusa  a  migUa/a' 
ìfUri  gli  atti  di  quella  società  benemerita  che  il  Galileo  fon» 
mhim  restaurazione  delle  scienze  e  che  fregiatasi  col  no* 
flÉteatiemisi  del  Cimento,  In  questo  modo  solenne   e  ad 
Ìi|  A'  tutta  una  nazione  si  consacrala  alla  pubblica  me- 
Itr;  Memoria  di  quel  grande  italiano  du  primo  di  tutti  rin^ 
wtlt^Essropa  la  naturale  filosofia. 

h^^r  eco  a  questa  italiana  esultanza  noi  pure  abbiam 
)^^'eonsacrare  alcune,  pagine  dei  nostri  Annali  alla  me» 
dU  Galileo,  e  facemmo  per  eiÒ  tradurre  dalia  RìtisU  da' 
mA  una  sapiente  biqgrafia  di  questo  illustre  infeliecj  scritta 
dd  ióÉcano  Guglielmo  Libri^  che  in  Parigi  va  rivendicando 
timo  le  ontiAe  e  le  moderne  glorie  italiane»        G.  S. 


Ichel'  Angelo  noi)  il  giorno  io  coi  nacque  Golilco.  Gò  la 
É  pronottieo  deitiooto  ad  «nnonciare  che  ormfti  le  arti 
NHID  bua  la  glorio  dell'  lulia ,  doVeaoo  coderà  il  domi* 
WAUt  Statistica ,  voi.  LXX.  % 
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QueiU  itraoiidÌQarU  rivolmione  è  dovuta  •  GtlilcOi 
iminorUle,  òhe  ha  falle  e  preparate  Unte  belle  «oopcrlt,  e 
cui  roemoria  deve  euere  cooiacrata  alla  riconotoeiiia  dallt 
stenta  per  aver  ibanàito  dulia  hua  icuola  1'  errore,  e  erteli 
filoiofia  naturale.  Egli  è    stalo    nelle    sciente    il   vero 
tore.    Pricna    di  lui    gli    uoaiini   più    eroioenti,  leoibrafaif 
capaci  di  distinguere  l'errore  dalle  verità,  e  non  cereavsM 
non  se  lo  straordinario.  Dopo  Galileo  si  ebba  phncipalacats 
di  evilare  gli  errori  nella  fisica ,  ed  a  misura  che  si  fece 
la  di  lui  iofluensa  ,  si  vide  dioiinuire  il  numero  degli  ipirili 
senta  discussione  ammeltievano  certi  fidili.  I  di  luì  avverwj 
tanto  si  tennero  attaccati  alle  vecchie  dottrine,  aia  ia  1 
me  nel  rimanente    dell'  Europa ,  vennero  adottati  i  priiMÌ| 
Gatileo  da  lutti  coloro  che  contribuirono  ai  progressi  delli 
ne.  Lo  speciale    carattere  di  questo  brillante    genio  à  k 
dei  fatti  ^  la  di  lui  opera  la  filosofia  scientifica.  Non  Ciff  4Ì^ 
tanto  fisico  u  astronomo  ,  ma  si  è  mostrato  gran  Closollyllì 
par  questo  che  diceva  aver  studialo  per  piti  anni  la  fiknsfa 
non  per  mesi  le  matematiche.  Egli  rigenerò  le  scienieaedil 
metodo  è  seguito  da  lutti  quelli  che  da  due  aecoli  colli' 
filosofia  naturale.  Altri  avrebbe  io  potuto  calcolare  ia 
corpi,  o  scoprire  i  satelliti  di  Giove;  ma  niuno  dei  di  lui 
li,  e  neppur  ione  Keplero  e  Descartes  seppero  obblig4ni  s 
cercare,  com'  esso,  altra  cosa  che  la  verità.  Questo  noD  lì 
quanto  basta  ripetere,  perché  il  carattere  del  di  lui  spirito 
bra  non  essere  stato  ben  compreso.  Galileo   non  fu  uni 
geometra  ,  astronomo    e  fisico  ^  egli  fu  il  riformatore  delli 
sofia  naturale  che  posò  sopra  nuove  bnsi  i'  osservaiione, 
rienta  e  i' indutione,  e  nella  quale  pel  primo  introdusse  li 
rito  geometrico  e  la  misura. 

Scrittori     poco    famiglianssati    con    sifTalli    afud)    a 
hanno  preteso  che  la  rinootasione  delle  sciense  fosse   do' 
Francesco    Bacone*    E  forca  osservare  che   a  Galileo  a 
r  anteriorità,  che    già  da    i5  anni  diffondeva  dalla    caitcdit 
nuova  sua  filosofia 'sopra  miglìaja  di  autori  di  ogni  nastone, 


ai 

me  avea  le  leggi  della  caduta  dei  corpi  ed  oHerralo  l'ito- 
isoio  delle  ofciilaziooi  del  pendolo,  molto  prima  che  il  caa- 
m  d*  Inj^hilterra  avesse  cominciato  a  pubblicare  le  sue  filo- 
i  opere ,  ed  inventato  il  termometro.  Allorché  per  la  prima 
I  apparve  il  Novum  Organum  di  Bacone,  Galileo  avea  pub- 
Io  il  Compasso  di  proportìone,  il  Nuncius  Sidereus  ^  il  Di* 

10  sai  corpi  galeggìanti,  la  Storia  delle  macchie  solari  ;  egli 
'  trovato  il  Telescopio  ,  inventalo  il  Microscopio ,  scoperte 
isi  di  Venere  ed  i  satelliti  di  Giove,  aveva  determinate  le  baii 
I  meccanica,  crasi  applicato  a  tutti  i  rami  della  fisica  e  della 
iifia  naturale,  e  col  mezzo  de' suoi  lucceisi  era  giunto  a  sol- 
ni  contro  i  peripatetici,  ed  a  provocare  una  prima  senteosa  del 
anale  delPInquisisione.  Che  cosa  ha  fatto  Bacone  per  le  scien- 
Gli  ammirabili  precetti  sparsi  nei  di  lui  scritti,  e  che  aveano 
Iscopo  di  far  dell'  osservaKione  la  base  di  tutte  le  nostre  co- 
OHI,  non  valsero  ad  impedire  che  di  frequente  si  ingannasse 
I  applicazioni.  Bacone  ha  negato  il  moto  della  terra^  e  nelle 
kf  nelle  quali  trailo  di  Oggetti  scientifici ,  si  arrestò  alle  ge- 
lile, e  non  seppe  innalzarsi  ad  alcuna  scoperta.  Con  ammi- 
B  ingegno  notò  come  si  dovea  camminare,  ma  non  fece  egli 
passo  9  mentre  Galileo  rapidamente  si  era  inoltrato  da  soo- 
I  a  scoperta,  unendo  alla  pratica  i  precetti,  e  distruggen- 
DTonque  gli  antichi  pregiudis).  L' influenza  di  Bacone  si  è 
leotire  soprattutto  nel  XVIII  secolo.  L'empirismo  e  la  scuola 
lale  ne  sono  i  risultati  ;  ma  la  grande  scientifica  rivoluzione 
ecolo  precedente  non  potè  effettuarsi  senza  che  questo  illustre 
ilo  vi  abbia  preso  parte.  Questa  rivoluzione  è  dovuta  a  Ga- 

Onde  convincersene ,  basta  consultare  gli  scrittori  che  nel 

11  secolo  più  che  mai  contribuirono  al  rinnovamento  delle 
ae.  Tatti  parlano  di  Galileo  ;  si  appoggiano  alle  di  lui  sco- 
I ,  essi  adottano  la  di  lui  filosofia  ,  mentre  ben  di   rado    ci- 

fiaeone.  Bacone  fu  senza  dubbio  uno  de'più  bei  genti  che 
ino  brillato  sulla  terra  ,   cionullameno    non  si  è  conosciuta 

r  importanza  delle  di  lui  opere  se  non  quando  la  rlvolu* 
;  ch'egli  voleva  operare  sì  era  dì  già  compiuta   nella  oatu- 
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allora  coDoscéTasi ,  a  Galileo  bi  dedicò  lotto  oUo  pam 
alla  applioasiooi  pratiche  ìddbdsì  poisedere  i  preiioai  priaii 
matematichei  le  quali  mai,  dopo,  omiDite  di  applicare! 
dio  della  filoaofia  oaturale.  Frattanto  il  no  apirito  iad 
sopraTBDiava  i  di  lui  anni ,  e  nientre  studiava  aocon  b 
dna  j  ebbe  un  giorno  ad  osservare  nella  cattedrale  di  Pi 
lampada  sospesa  »  dai  venti  agitata,  e  scopena  che  le  okì 
grandi  e  piccole  succedevano  in  tempi  sensibilmente  ugm 
sta  ossarvaiione  che  ebbe  coaseguense  tanto  importanti , 
d'  allora  applicata  alla  medicina  dallo  scopritorei  e  pifa  i 
mente  alla  misura  della  celerità  delle  pulsaaioni. 

Una  oircostanaa  singolare  fece  inclinare  Galileo  alb 
delle  matematiche.  Suo  padre  conosceva  l'abate  Ostiglii 
ohe  insegnava  la  geometria  ai  paggi  del  Gran-Duca, eli 
pagnava  nell'inverno  a  Pisa,  quando  la  Corte  vi  si  Mi 
Arrivato  appena  Rioci  a  Pisa,  Galileo  s'affrettò  di  nHJk 
non  gli  riuscì  Hi  vederlo,  perché  dava  ai  paggi  lesioaiTÌ 
sala,  alla  quale  era  agli  estranei  inibito  l'iogresìlo.  RiaMn 
volte  le  sue  .visite,  ma  sema  frutto»  perchè  il  profisisM 
vasi  sempre  co' suoi  allievi,  fermossi  Galileo  alla  porla  i 
sala  ,  per  ascoltare  ciò  che  nella  medesima  ti  diicaRt 
geometria  era  fatta  per  occupare  intieramente  il  sue 
Ritornò  quindi  di  frequente  al  palazzo,  avendo  que«li 
di  nuovo  genere  continuato  per  due  mesi.  Sì  procurò  al 
Euclide,  e  col  pretesto  di  consultare  Ricci  sopra  una  é 
gli  fece  conoscere  in  qual  modo  si  era  iniziato  nelU 
della  geometria.  Superbo  di  un  tale  allievo  Ricci  lo  J 
continuare  senz'esitanza  il  corso^  e  si  esibì  di  chiarirgli 
colla  che  fosse  per  incontrare. 

Galileo  aveva  allora  19  anni,  e  la  geometria  assoli 
mente  la  sua  attenaione  che  abbandonò  sull'istante  ogni  1 
cupazione.  Informalo  il  padre  di  questo  suo  intiepidis 
primitivi  suoi  studj,  senza  conoscerne  la  causa,  si  portò  a 
farglieli  riprendere,  ma  quale  non  fu  la  di  lui  sorpresa 
«arlo,  più  che  noi  fosse  in  addietro  infervoralo  nei  m 
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imlili  tforzi  gli  permiae  di  «ttoodertt  esdiMÌvamenle  «Ile 
tfisicha,  e  Ricci  lo  regalò  d'uo  Arcbinede.  Il  giovine  ma* 
»  fu  UloBente  alioioUto  dall»  lettura  degli  scritti  dell' il- 
giometra  di  Siracusa  che  doo  peosò  a  seguir  più  altra 
dicendo  che  chi  studia  Archimede  può  francaneDla  cam« 

•  culla  terra  e  nel  cielo. 

iguendo  questo  gran  maestro  fece  passi  giganteschi.  A  ao 
i«va  perfetionata  la  teoria  del  centro  di  gravità  dei  solidi, 
me  la  fama  de'  suoi  studj  cocniociaTa  a  diffondersi ,  Vio- 
&altlei  che  soccombeTa  sotto  il  peso  di  una  numerosa  fa- 
implorò  un  sussidio  pel  suo  figlio.  Il  Gran  Duca  gliela 
Pòvero,  e  non  da  a.lcuoo  sostenuto  j  Galileo  si  trovò  in 
mttretlo  di  allontanarsi  dall'Università  sema  essere  addol- 

IB- ottante  il  di  lui  nome  facevaii  sempre  più  celebra.  A' 
ai    ara  egli  in  carteggio  col    padre   Clavio  astronomo,  di- 

aÉ^ geografo  Ortesio,  e  con  altri  sapienti  in  iétato  di  ap- 
i9>i  auoi  talenti.  Il  più  ardente  però  dei  di  lui  amoairatori, 
^lila  de'  suoi  amici  fu  il  marchese  Del  Monte  chiaro  geo- 
ohe  lo  chiamava  TArchimede  del  suo  tempo,  e  soggiungeva 
t  aver  conosciuto  dopo  la  morie  del  geometra  Siciliano 
rio  simile. 

■atematici  giudicavano  del  merito  di  Galileo  dalle  di  lui 
lAe  troppo  povero  per  farle  stampare,  loro  le  comunicava 
eaaeritto.  Dopo  varii  inutili  tentativi  di  Del  Monte,  e  del 
■la  suo  fratello,  per  farlo  nominare  professore  a  Bologna, 
eoo  i  suoi  amici  nel  iSSg  dì  fargli  ottenere  la  cattedra 
tematica  nell'Università  di  Pisa  con  sessanta  scudi  di  emo* 
(Ob  Si  noti  che  i  professori  di  medicina  ricevevano  lo  sti- 

*  di  ^dici  mila  franchi  all'anno,  ed  a  Galileo  si  passavano 
oidi  al  giorno  soltanto. 

ncorcfaé  le  sue  leaioni  non  siansi  stampate,  da'  frammenti 
Itera  rimangono  si  sa  che  Galileo  si  dichiarò  apertamente 
Aristotile.  Beneiletii,  letterato  veneto  di  qualche  merito/ 
limostrare  con  isloni  filofofici  che  tutti  i  corpi  cadono  da 
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una  stessa  aitctsa  in  tempi  uguali.  «IrAÌileo  «ppogiìb  Vmm 
e  <lopo  avere  Ciinferaiato  col  meno  dell' etpeviensa  tal  i 
provò  (cosft  che  è  astai  Importante  da  spiegare)  cbe'  ndls 
dei  corpi  le  velocità  sono  proporuonaJi  ai  tempì^  «  jgK  s| 
corsi  dal  mobile  sono  tra  di  loro  come  i  quadrati  delle 
Queste  propostzioui  souo  i  londamenti  deUa  diaaniGa 
!ipiegAla  da  Galileo  all'età  di  iS  anni. 

Nelle  sue  ricerche  ehiamava  in  socooi-so  1'  etpenen 
rrtciociniOy  e  faceva  oadere  dei  corpi  dall'ilici  insta  torre 
Hssai  adattata  a  tal  sorta  di  osservasiooi.  Gli  acolari  ei 
fessori  che  trovavanst  presenti  a  i|ueste  belle  eaperiense 
erano  p«r  natia  preparati,  e  fu  detto^che  irritati  oontn 
coii  fiero  avversario  di  Aristotile,  lo  aceolasro  più  voltai 
£(1  è  cosa  ben  osservabile  che  sifTatte  scoperte  da  lai 
date  ne*  dialoghi  consertati  tuttora  inediti  in  FirenccM 
da  lui  fatte  stampare  se  non  poco  prima  della  sua  mità 
vedremo  piti  d'una  volta  questo  fatto  rinao^arti  nella  vili 
lileo ,  mentr'  egli  spontaneamente  comunicava  le  aeopa 
non  fece  stampare,  e  spesso  dovette  lagnarsi  con  alcuae  • 
perche  abusassero  della  sua  eoofidenu.  Se  non  ti  è  eai 
spogliarl9  di  tutte  le  sue  invenzioni,  si  fu  perchè  ve  a'ei 
cune  così  straordinarie  che  quelli  che  lentato  avessero  di 
priarsele  le  ritenevano  quali  errori. 

In  questi  primi  dialoghi ,  de'  quali  ne  inserì  una  pi 
discorsi  sopra  le  nuove  sciense,  che  si  conobbero  So  m 
pò,  Galileo  trattò  della  oscilUzione  dei  pendoli,  della  cad 
corpi  verticalmente  e  sopra  un  piano  inclinalo,  e  dei  pria 
moto.  Sarebbe  molto  da  desiderarsi  che  siffatti  'saggi  vi 
una  volta  pubblicati,  poiché  mdipendenleniente  dalla  ioclii 
ben  naturale  che  ci  porta  a  raccogliere  le  piìn  p'^ccMl 
dusioni  degli  uomini  di  genio,  non  vi  può  esser  cosa  pil 
ressante,  come  studio  filosofico,  che  di  conoscere  i  pria 
di  Galileo  in  questo  mondo  sconosciuto,  nel  qua*e  fa 
ammirabili  scoperte.  I  di  lui  metodi  meritano  tutta  lane 
tensione,  e  presso  gli  inventori  le  ridette  «coperte  si  mari 
piiiic  paiuicnlc  nei   primi    tculalivi. 


It  1 
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kt'epoa  tprofietiori  er«o« .  aoMMi  ■  «onne  ne' secoli  di 

ardati  per  un  toropa  dtìonmnmUnii  L'fiipptgiio.  di  Ga- 

ehe   tre  anoi^  «.bonohè  alquanto  tenue   foaie  il 

lioj  i  bisogni  di  sua.  faitiigiìa  gli \feQe vano  desiderare 

rinnovato  il  siu»  eontratlo.  Non  e^iitò  frati^o^o  di 

i|:«uo  af vanirà  per  amore    ella  aaieota    e  per.  la 

•        ■  .  »    .    . 

li:  Da.  Mediai,  figlio  natnrale  di  Cctsimo  I,  cIk)  sj  ri'- 
grande  arohilello  .ed:ao  abile  iogegnafA,  ivefe  iaven- 
la  da  ■  pescare,  della  qoele  Galileo  iocumbeouio 
>wi  ieoa  coooseere  i  difetti.  Queslafrancheasa  .offesa 
aa  ne  bgo^  col  GraoiDnea,  e  sieeome  -tutti  i  perir 
Toscana  appoggiaTano  questo   riclemo»  Galileo  ai 
ilo  d' essere   ringratiaio  eome    professore.  Cedette 
-taoipesta,   e  si  ritirò  in  Fireoae.  Il   marcbese.  Del 
>:a  protegi^erlo  di.  nuoto^  a  si  adoperò  onde  ot|eiiergU 
naatemstica  nell'Uaifersità  di  Padova  rimasta  va- 
torte  di  Molati  professore, .  il  di  cui  noaie  qierita 
iato  in  onore  per  i  di  loi  lèE^tivi  di  ri£M*aia  nella 
Il  Gran  Duca  stato.  consottAto,  lasciò  partii  sanse 
un  uomo,  del  quale  non  econoscefa  il  merito»  Gar 
irk  a  Veneaia  nell'astate  del  iSga,  e  rmlla  sua  vec^ 
liaceTa  di  raccontare  cbe  il  baule  cbe  portò  seco, 
'Firanaa   non  pesava  cento  libbre  ,  ed  in  esso  rìn- 
MlsUo  quanto  gli  apparteneva. 

brave  fermata  in  Vanesia,  Galileo  passò  a  Pa- 

fépvirvi.  il  suo   aorso.  Tutti  g|i  acrittoci  contemporanei 

■el  proclamare  il  sucoasso  delle  di.  lui  Ittioni.  In  una 

le  ,  ed  a  portata  d'  un  piccai  numero  di   persone 

tirò  un  numero  di   uditori ,  cba  si   giudicò  slraordi* 

stassa    Uoiversità  di  Padova,  allora  tanto  rinomala 

Me'  primi  anni  del  suo  accordo  oompose  il  Trai* 

rForbfieasioni,  la  Gnomonica  ^    un  ristretto  di.  quello 

e  un  oorso  di  Meccanica»  Ma  aebbene  dasse  copia  di 

sre  m  totis  coloro  «he  le  .dandaaaaaaor-e  (ch^  aoo  c<s« 


lilco.  Min  i  raaliDetili  ino,  perahi  bob  lolantB 
ImAo  apinioBÌ  dìanetrildaeDla  eoalrwrisa  q:Nlb 
prs  prafewale,  0)«  vi  >i  rìntaroa  ben  ancbe  iw  ■ 
citiie  *:h«  non  potc*a  «tere  il  luo.  Qncftt*  iodi 
■lampa  ilells  di  lui  Qpn-v,  «  qoMte  liberalità  di 
carattcriuano  Galileo,  Noi  non  ceaioreaio  mal  di 
■lo  fallo,  onde  vieoaineglio  potar  coatbatlcra  la  p 
che  gli  vollero  uiurpart!  la  gloria  delle  anv  ac«p« 

I  mot  biografi  narrano  dia  Tu  Be'  primi  ana 
■ideosa  in  Padova  che  (jalileo  iaveolb  qd  Irtr 
SteMo  iniportanle,  percbi  «a  uno  de*  primi  eieia| 
aiono  di  un  fcnomunO  fiiieo  alta  nimra  dell*  ia 
oauia.  Trattati  cioè  del  lermomctro,  la  di  cui  coalrt 
buila  ad  un  gran  numero  di  penoD>,  ma  «bo  aeaE 
indubbiamente  a  Galileo. 

Pio  allora  era  tempre  itala  valutala  I'ibIoimì 
6iicbe,  e  delle  forte  elio  agitoooo  tui  corpi  nai 
la  let^tatione  che  quelle  prodnce4ano  aui  notti 
Ila  valuiaiione  nulla  di  predio  poteva  offrirà  ,  | 
flato  neceuario  aver  avuto  un  altro  ittromeoto  ai 
turare  i  rapporti  fra  le  iteiie  tentuioni.  Ora  gli  ug 
tervando  te  non  imperfetta  meo  te  la  memorin  del 
cbe  ti  lUiieedono,  ogni  eonfrnnlo  diveaiva  impoM 
un  solo  individuo,  «  d'altronde  non  ai  pub  niiaui 


»•!  fàh  di  imporlanta  qutiito  i  fenomeni  caloriferi.  La 
ihndUiì  e  degli  animali ,  i  lavori  dell'agricoltura,  le 
^ftiliU  e  più  eMentiali    dipendono    principalmente  dai 
noo  pertanto  sino  a   che  Galileo   inrentò   il    termo- 
»!ai.  Goaotceva  alcun  meuo  per  determinare  la  terope- 
lotto  si  riducefa  a  direi  Ho  oaldo,  o  io    bo  (reddo. 
Otico    avendo    scoperto   che    V  aria  »  come    tutli  i 
tarale^  li  rarefa  col  calore  e.  riacquista  il  suo  Tolume 
à,  stabiri  sopra  questa  assoi  semplice  osserTaaiooe  ri- 
nato a  rendere  sensibili   airoocbio    le  Yariasiooi 
ratara.  Siffatto  istromento  si  componeva  di  un  (ubo 
i.:pÌQ0olo  diametro  aperto  ed  una  delle  su^  estremità  , 
oeiraltra  con  un  globo»   Dopo  aver  introdotto  un 

■ 

|«a  si  immergeva  Testremitli  del  tubo  in  un  vaso  pieno. 
ijBonservaodo  l'istromento  in  poùtione  verticale.  La 
ll'aria  esterna  riteneva  il  liquido  nel  i^fho,  ed  il  ter- 
soastrutto.  Di   Catti   accostando  un   corpo  caldo  al. 
l'istromen^  l'aria  interna  si  dilatava,  e   cacciava 
discendeva  nel  tubo,   e  ne  saliva   poscia  pel  raf- 
;GalMeo  aveva  aggiunta  al  tubo  una  scala  graduala 
I farà  dalle  osservasioni.  Quest'istroan>ento  non  era,  come 
iffinei.,  graduabile  f  perobi  euendo  mancante  di  punti 
scala,  noo  si  potevano  confrontare  ira .  loro  le  ossar- 
con  due  di  tali  apparecchi.  Era  perciò  un  termo- 
un  termometro.  Inoltre  serviva  nel   teo»po  stesso 
MO  e  di  barometro.  Il  liquido   saliva,  o   discendeva 
eeguendo  le  variazioni  del  peso  dell'atmosfera,  e  se« 
;OvaporasioDÌ  che  succedevano  neirintemo.  Erasi  ancora 
Itagli  attuali  termometri,  e  nullameuo  In  vera  fisica,  la 
peso  e  della  misura  non  ebbe  vita  che  dal  giorpo  in 
istrofoento  fu  inventato,  mentre  fino  allora  gli  Istro* 
ai.  erano  ideati  per  misurare  gli  effetti  naturali,  o  le 
dei  corpi  erano  oggetti  di  sola  curiosità,  che  non  si  im- 
qoofi  DMÌ,  mentre  il  termometro  divenne  ben  presto 
Snao  gionudiero  per  l'influeose  di  .Gallino,  che  ooo  cessava 


So 

n'insistere  sulla  necessita  d'introdurre  la  misara  ad 
naturale^  e  che  non  cessò  in  tutta  la  aaa  vtta  d'idean 
istronfienti  adattiti  all' osterTazione  ed  alla  mitara  d 
naturali. 

Ifon  esiste  forse  una  scoperta  che  pib  di  questa  i 
tnnti  pretendenti.  Fu  attribuita  a  Bacone,  a  Fludd, 
a  Santorius,  a  Serpi.  Ma  teslimonj  irrecusabili  provi 
Meo  coitrosse  il  suo  tennometro  prima  del  1597,  a 
uu  fatto  autentico  che  nel  i6o3,  e  non  piti  inrdi,  eg 
dimostrati  gli  effetti  al  padre  Castelli.  Si  rileva  da  lei 
gredo  che  nel  161 3  questo  zelante  amico  del  Gal 
in  Venetitf  delle  osservaBiooi  col  termometro  inveati 
lileo,  ed  importantissimi  risultati  per  la  nieteorolo| 
va  dedotti.  Ne^k  opere  di  Galileo ,  é  dir  vero  ,  nai 
tra  la  descriiione  di  esso  te/mometrò,  ma  è  per  alla 
si  sono  perdute  in  gran  parte  le  opere  di  questo  ■ 
sofo,  e  non  è  a  maravigliarsi  se  preoocupato  il  nwÉ 
proprie  scoperte  sul  sistema  del  mondo  non  abbia  pai 
sciare  la  descrizione  di  un  istromento  da  lur  ad  usi 
rliero  di  persone  comunicato.  Inoltre  non  devoti  nMi  4 
rhe  Un  professore  non  ha  bisogno  di  far  «tampara  i 
vori,  onde  rendei  li  pubblici.  Dalla  sua  cattedra  li  e 
spande  co&\  nel  mondo.  Per  vent'anni  Galileo  non  oe 
blicare  in  tal  modo  le  sue  scoperte,  e  si  comprende 
di  un  celebre  maestro  intorno  al  quale  gli. allievi  di 
d'Europa  s'afiollavano  ,  diffondere  si  doveano  con  ni 
gliosa  celerità.  Ciò  che  succedette  rapporto  alle  eaf 
pra  il  pendolo  che  aveva  istituito  io  Pisa»  lo  fu  pure 
ti^rinometro  di  cui  non  se  ne  trova  fatta  menzione 
autori  che  molto  tempo  dopo. 

Bacone  non  ne  ha  parlato  che  nel  t6ao  nel    f^ 
daHOf  e  lo  cita  come   una    cosa    di  già    conosciuta. 
viaggiava  in  Italia,  e  che  era  di  ritorno  dall'lnghiltem 
non  prese  a  pubblicare  i  propri  lavori  che  asaai  pìii 
beli,  al  qnale  si  attribuirono   molte  -miiravigliose    se 


il 

te  eoDOseere    la    detcrii ione   di    db  che  chi  amm vasi  ma 

tro  »  che  altro  oon  era  che  ito  apparecobio  destinato  a 

la    facoltà    che    ha  V  aria  di  dilatarsi,  rbcaldaodosi* 

ciò  sembra  che  Drebell  ooo  abbia  se  non  se  riooptato 

liooe  già  esistente   nel    poeumatioo  di  Porta.  Prima   di 

tutori ,  Saotorius ,  uomo  di  somaso  mehtO|  e  molto 

la  sua  medicina  staticai  avaa  descritto  nel  i6im  questo 

Serpi  in6oe,  che  mai  ne  parlò  nelle  sue  opere  slam* 

ibra  siasene  nel  i6ij  occupato» 

ti  dati  battano  ad  assicurare  •  la  priorità  a  Galilea;  non 
l^esto  meo  vero  che  tal  ìnventiona  fu  divulgata  da  allrif 
la  si  trova  nelle  opere  di  questo  sommo  fisico.  Frattanto 
*i  ommise  di  mentiooare  lo  scrittore  che  pel  primo  i'  he 
»seere.  Solo  nella  tradutione  italiana  del  Pueumatico  di 
apparve  nel  1606,  vien  fatta  l' iodicasioae  d'una  ape* 
^metro.  S'ingAnoerebbe  per  altro  chi  al  Porta  volesse 
tale  scoperta.  11  fisico  na'poliiano  aveva  rabitndina  di 
iJe  inventioDÌ  de'suoi    contemporanei  sansa    citarli«  U 
d'altro  ode  non  trovandosi  indicato  nella   prima  edi« 
l|iieal' opera  ,  comparsa  in  latino  nel   1601,  è  alquanto 
che  io  tale  intervallo  l'autore  abbia  fivolo  oogoisioaei 
t^ìb  lìa  modo  imperfetto,  deli' btromento  che  nel  i6o3 

conoscere  a  Castelli. 

laiiianso  dilungati  intorno  e  tele  oggetto,  non  è  soltanto 

deir  importanza  dello  stesso ,  ma   bensì    per    provare 

esempio  quante    pretensioni   mal  fondate  siansi  eie* 

Galileo.  Fortunatanente  per  rivendicare  le  sua  pro- 

'Mastre  professore  di  Padova  non  ebbe  che  di  raro  bi- 

iavoeare    il    testimeoio   de'suoi  amici*  Più  di  sovente 

«4  aeclamata  la  priorità  per  sapienti  che   aveano  prodotti 

scritti  dopo  la  pubblicaslone  delle  opere  di,  GaUleo>t>d  &U 

-ks  'di  lui  scoperte  erano  generalmeete  conosciute  e;  diffuse. 

i^eoflime  osservatore  non  sé  abbandonava  ttnicaroente  elio 

ìdelU  fisica  e  della  meccanica  rssionale^    me    oceupevaM 

dhi  mevoenica  applicata.  Nel  1^94  ^ottenne  dal  Doge  <N 


Il 

V«ietia  un  prifilegio  di  io  «diìì    per    una    mtcchìoa 
di  lua    infeotìone  e  poco  dopo    imniagiDÒ  il  coaipafM 
poruone»  istromeuto  molto  utile  egli  iugegnerì,  ehe  eb 
lora    UQ  successo  ttraordioario ,  e  del  <piale    Galileo  ia 
pratica  a  aolti  individui. 

Nel  iSgg  avca  preio  presso  di  se  un  artista»  onde  fargli 
diversi  di  tali  istruoaenti.  Dopo  averne  spediti  in  tutta  l'B 
diede  nel  1606  finalmente  la  descrialone,  ed  in  tal  p 
tempo  fuvvi  cbi  tentò  d'appropriarsela.  Tra  questi  si  e 
daisare  Capra  milanese,  che  nel  1607  pubblicò  la  dese 
un  consimile  islromento.  Galileo ,  stato  già  attaccato  i 
nel  1604  sul  punto  d'una  questione  di  asirooomia,  si  I 
temente  di  un  tal  plagio.  Una  Commissione  fu  incarics 
seme  di  quest'affare,  e  Capra  fu  BTergognato.  Galilea  | 
rainosaroente  che  l'opera  del  detto  plagiano  era  unaci| 
sua,  alla  quale  con  mano  ignorante  non  aveva  se  noti 
errori*  grossolani.  Diede  in  tale  disputa  il  primo  esempia  J 
lattica  irresistibile,  che  più  tardi  adoperar  doveva  coati 
patetici  ,  valendosi  massimamente  del  nactodo  socratiaDb 
dosi  ora  dei  ridicolo  ed  ora  delia  geometria  coofnaa  f 
versano  ohe  fu  pubblicamente  condannato 

Dalla  reiasione  autentica  di  questa  disputa,  che  fi: 
cata,  ne  risulla  che  Capra  ignorava  gli  elementi  della  gì 
e  può  sembrar  cosa  straordinaria  come  il  toscano  filo 
indotto  a  lottare  con  un  tal  avversario.  Ma  è  da  crei 
dietro  al  Capra  si  celasse  un  nemico  più  temibile ,  che 
non  nominò^  d'altronde  amava  egli  le  dispute  non  1 
perchè  gli  fornissero  nuove  forse ,  ma  altresì  perché  a 
xione  in  cui  trov%vasi ,  criticando  Aristotele  e  tutto  v( 
formare,  era  costretto  di  ribattere  gli  altaccbi|  onde  far 
il  suo  sistema  ,  né  mal  ricusare  la  disfida. 

Dopo  i  sei  primi  anni  Galileo  fu  confermato  nells 
tedra  per  altrettanto  tempo  con  un  aumento  di  trattai 
sua  istrusione  otteneva  tanto  successo  che  diversi  pr 
Nord  partirono  dalle  rispettive  dimore    per  recarsi  ad 
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Ijirillufttr»  profetiore;  tra  qiiMtì  vi  tu  Gustalo  diSvma.'Gi^ 
i  ara  tempra  òrcoadato  da  alliefi  bramosi  dì  soe  leiioni»  ed 
iKmn  qnaotità  cbe  aon  vi  craoo  tale  ampie  quante  baslatse  per 
l^ieoBteaerli.  Etti  lo  teguWaao  aioo  a  ineiitai  e  ticooote  quel 
■l' nono  era  poco  fornito  di  biencheria  ,  ammetteva  uo  A 
IppdUiario  numero  di  commcote]!  mediante  fogli  di  carta  a 
IP  di  lovegliuoli.  Le  d»  Ini  lesioni  tulla  teoperta  ttella  del 
iKnrio  ebbero  uoo  ttraordioario  rituitalo^  ma  gli  tutelarono 
iMne  oppotizioDi.  Io  quatte  lesioni  erati  propetto  di  prò* 
%  nonlro  la  dottrina  di  Arittotiie  cbe  i  eieli  non  tono  incora 
Ihilì^  se  tutcetttbilì  sooo  di  mutationi.  Questa  ttella  cbe  per 
9MÌ  fa  vitibile  e  ditparve  io  teguito,  da  taluni  erati  giudi- 
l,q«al  luce  collocata  nelle  regioni  inferiori  del  cielo,  e  da  al- 
Éti^nntica  ttella.  Galileo  dimottrb  cbe  ell'era  una  vera  ttella» 
mai  prima  d'allora  erati  veduta.  Fu  contraddetto  tu  tale 
da  Cremonino  e  da  Delle  Colombe,  fauatici  peripatetlcL 
ai  fu  il  primo  motivo  della  disputa  ool  Capra.  Le  le«- 
latciò  tu  tale  argomento  non  ti  tono  tlampate,  «  te  ne 
'ìm  M  ettratto  toltanto  nella  ritpottn  di  Galileo  al  Capra  in- 
lo.nl  compasso  di  proporsione» 

rfitne  dalla  prima  gioventù  Gnlileo  aveva  adottato  il  tittema 
RUao  e  di  Copernico,  e  nel  i5g7  tcritte  tu  questo  soggetto 
illllnm  a  Keplero,  che  rispotegli  incoraggiandolo  a  pubblicare  i 
lifonaieri  io  Germania  ;  ma  Galileo  non  credette  teguire  il 
|p .copkiglio  per  tema,  ditte,  di  etter  mesto  in  ridicolo,  al 
i  di  Copernico.  In  tal  risposta  vi  si  trova  di  che  far  delle  os» 
naioni  intorno  alla  popolarità  nelle  tcienter  dacché  a  quell'e- 
i  il  vero  tistema  del  mondo  era  talmente  impopolare  che  in 
Manin  erasi  introdotto  l'immortale  astronomo  Polaceo  oelin 
K ,  nelle  quali  gU  si  fiiceva  eaeguire  la  '  parte  di  bunone  e 
leo  ebbe  ad  affrontare  il  ridicolo  per  annunciare  al  pub- 
"%  le  piU  sublimi  verità.  Non  passò  gran  tempo  che  il  nuovo 
oàenlo  di  cui  immaginò  la  costrusione,  e  che  pel  primo  iodiris^ 
iolo  ,  gli  permise  di  dare  al  tittema  un  maggior  grado  di 
obilitA.  Galileo  ,  con  tueeetto  tempre  cretcente  ^  continua* 
ArnuLi.  Sratiitica,  voL  LXX.  3 
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▼a   le    sue   lezìoìhi  ft  Padof  ■  ,  senta  nullameiio  oOMaré  iK 
pani  della  fisica  e  della  meecanica.  La  caduta  dd   eoipl-, 
ilocronisroo  delle  o&cìlUtiofii  del  pendolo  ,   il  oeniro  di 
dei  solidi»  la  -teorìa  del  magnetismo  Tocco parooo  ali 
te.  Le  di  lai  osienrasioni  che  eccitarono  l'atteniìone  di 
meriterebbero    anche    in    giornata  di  euere    studiale  • 
dagli  scieniiati»  poiché  sembra  che  presentino  delle  itravi 
Nel  1609  i  lavori  di  Galileo  presero   ad    un  tratto  aoa 
direzione.  Nel  cominciare  di  quell'  anno  si  dilTiite   la  n 
Venezia  che  era  stato  presentato  in  Fiandra  a  Maariiìo  di 
sau  un  ist fomento  costrutto  in  modo  che   gli   oggetti  l 
vedevano  come  se  fossero  stati  vicini.  Niente  si    aggiui 
torno  alla  forma  di  tale  apparecchio.  In  on  viaggio  fatta 
neaia  Galileo  intese  tale  notizia ,  che  gli  fu  confermata 
lettera  da  Parigi.  Di  ritomo  a   Padova    meditò    sopra 
un'intera  notte,  ed  all'indomani  il  telescopio  che  prese 
nome  era  già  costrutto.  Quest'istromento  che  ben  presto 
lezionato  in  modo  da  poter  avere  un  ingrandimento  di  ari 
lii  superficie  ,  produsse  in  Venezia  una  sensasione  tti 
un  generale  entusiasmo.  Il  senato  decretò  che  d'ora  imiaad 
lileo  '  coprirebbe  la  sua  cattedra  per  tutta  la  vita  col  tratl 
di  mille  fiorini.  Le  torri  ed  i  campanili  di  Venezia  erano 
di  persone  che  col  telescopio  in  mano  osservavano  i  vascelli 
navigavano  sul  Mare  Adriatico.  Col  suttidio  di  siffatto  istroi 
roaraviglioso  i  Veneti  sperarono  poter  sempre  sorprendere  0 
sare  i  loro  nemici. 

La  novella  di  questa  invenzione  venne  raccontata  dallo 
Galileo  che  mai  te  ne  attribuì  il  primo  onore  ,    ma  ha 
asserito  (  e  le  di  lui  osservazioni  hanno  V  appoggio  dì 
contemporanei),   ch'egli  avea  conghietturato   il  segreto,  i 
fezionata  la  costruzione  d'un  tal  istromento.  L'artista   del 
di  Nassau  fu  ben  presto   dimenticato,  e  da  tutte  le  parti 
ropa  tutti  si  indirizzavano  a  Galileo  per  avere  dei  telescopi* 
cu  menti  autentici  provano  che  quel  che  prima  avea  costruHs^ 
telescopio  in  Olanda  appena  riusciva  ad  ingrandire  cinque 
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iHro  dell'oggetlo.  Nei  ifiSy  ood  ancora  aapevaBsi  ìd  Olanda 
la  delle  lenti  alte  ad  osservare  i  satelliti  di  Giove,  che  sono 
kN^  oosì  focili  a  vedersi.  Questo  folto  mostra  il  diritto  in» 
piabila  di  Galileo  all'invenzione  del  telescopio ,  che  senza 
«ulto  lempo  sarebtM  rimasto  inutile  fra  le  mani  d' un 
«0  ttrtiata. 

aniato  di  Venesia  pensò  soprattutto  ad  auicurarsi  me- 
li telescopio  il  dominio  dei  mare.  Col  soccorso  di  tale 
toto  Galileo  volle  dominare  in  cielo.  Questa  fu  certamente 
a  ^allreltanto  semplice  quanto  feconda  che  portò  questo 
a  drìstare  ii  suo  telescopio  verso  le  stelle.  Sino  allora 
laginato  che  i  cieli  ofirivano  dei  fenomeni  affatto  per- 
ii»* cha  per  la  natura,  e  per  la  distante  in  cui  erano  ù* 
iaelelle,  si  trovavano  fuori  dall'  umana  visione.  Fu  per- 
1^  liei  giorno  pel  filosofo  quello  in  cui  seppe  mostrare  che 
Ib  potava  superare  le  barriere  che  lo  separano  dal  cielo, 
aveva  costrutto  il  luo  primo  telescopio  in  maggio 
Ita  impiegare  qualche  tempo  a  perfesionarlo.  Ciò 
fu  sì  grande  il  di  lui  impegno  ohe  in  meno  di  io 
■hhlicò  questo  suo  ritrovato  ridondante  delle  piili  belle 
B  aalronomiche.  Dirigendo  sensa  rilardo  il  suo  telesc<ipio 
a  luna,  vi  rimaixò  delle  montagne  piti  alte  di  quelle  della 
a  vi  ravvisò  delle  cavità  e  delle  riilessibili  scabrosità.  Non 
■an  si  lasciò  trascinare  da  tale  analogia  fra  il  corpo  lunare, 
jbbo  terrestre.  Fecesi  egli  a  riflettere  che  un  astro  ove 
swto  di  superficie  rimaneva  quasi  i5  giorni  nelle  tene- 
Ipo  di  essere  stato  illuminato  dal  sole  per  altrettanto  tem- 
nmr  dovea  var iasioni  tali  di  temperatura  che  nessun  cor- 
laisaato  come  si  riscontra  alla  superficie  della  terra  non 
I  potuto  sopportare.  Queste  prime  osservaxioni  di  Galdea 
aensurate  da  diversi  profeasori  e  dai  Gesuiti,  che  noa  le 
vano,  e  che  colla  loro  opposisione  costrinsero  il  gnade 
no  a  rinnovarle,  ed  a  continuarle. 

r  quarì  trcnt'  anni  la  luna  fu  per  lui  un  campo  di  fco* 
marchevoli  ,  fra  le   quali    è   più   ili    lutto    da   r.cfxòartf 
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qadla  ipeeìft  di  tentennamento  che  gli  «rtpoaowi  ekÌM 

bratlone. 

Nel  pubMioare  le  prime  toe  ottervatiimi  intorno  i 
Galileo  aggiunse  altre  scoperte  piU  ancoro  inttitnan 
aver  rieononcioto  ehe  la  wVx  latiea  è  on  groppo  di  pieoc 
e  che  le  lenti  non  ingranditcono  quelle  Btie,  looprt  ic 
najo  i6ro  tre  dei  latelliti  di  Giove;  tei  giorni  dopa 
quarto.  Non  molto  dopo  determinò  le  orbite,  ed  i  t 
moto  circolare  di  questi  satelliti,  ed  appiioò  le  eecUin 
iti  astri  alle  indagini  delle  longitudini^  problema  della  pii 
importansa  per  1a  nautica ,  e  del  quale  i  sapienti  tutti 
cavano  la  solutione.  Ad  onta  dei  motivi  che  Galileo  ava 
di  lagnarsi  del  gran  duca  di  Toscana ,  voile  rendere  il 
una  famiglia  verso  la  quale  era  assai  poco  debitore^  ai 
liti  di  Giove  da  lui  ricevettero  il  nome  di  Astri  dei  li 

Dopo  la  pubblieatione  dell*  opera  che  Gontenen  < 
tioni  tanto  ioteressanti»  e  qosì  inaspettate,  Galileo  sia 
Saturno,  ma  l'imperfesione  del  suo  teleseopio,  che  non  pi 
sufficiente  ingrandimento ,  non  permettendogli  di  disin 
formH  deir  anello^  credette  che  le  doe  parti  di  esso  ai 
vedeva  come  un  projetto  sul  corpo  del  pianeta,  fossero 
e  perciò  riteneva  que«t'  altro  tricorporeo. 

Annunciò  tale  osservaiìone  mediante  un  anagrai 
ninno  ha  indovinato ,  e  del  quale  V  imperatore  Rorioll 
chiedere  la  spiegazione.  Queste  scoperte  che  succede  va 
sorprendente  rapiditli  suscitavano  nel  tempo  slesso  i'ei 
e  l'invidia  di  molti  sapienli^  l'ammiracione  degli  amid 
leo  ed  i  olamori  de' suoi  avversar}.  Si  fecero  dei  leoti 
liei  per  iscoprire  nuovi  pianeti ,  od  almeno  dei  satelll 
l'impossibilità  di  riuscirvi,  si  annunciarono  pomposami 
astri  che  non  erano  per  nulla  nuovi.  Il  Gran  Duca  di 
attestò  con  ricchi  doni  la  sua  soddisfasione  al  professo 
dova,  ed  il  ré  di  Francia  gli  fece  chiedere  degli  a^tri 
tasserò  il  suo  nome.  I  poeti  celebrarono  con  aromìrazie 
perte  dell'  illustre  astronomo ,  e  si  rappresentarono  i  i 
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mia  balli  ed  io  mafeberite.  Quegli  dWtnì  fatti  moitraiio 
Mra  rinpraiMBe  prodotta  da  tali  acopeiie  io  ogai  clissa 
lliaulà.  Ciò  OOQ  ottante  i  peripfcteUoi  li  negarooo  nienti* 

PI  Sembrava  che  dod  vi  fotte  ehe  di  etaminare  per  estere 
y  ma  gli  ani  doq  vollero  mettere  le  lenti  »  e  gli  altri 
che  non  aravi  in  «fletta  tcoperta  ehe  una  apeeie  di 
diaboTica  prodotta  dai  crittalli  del  teleteopio. 
DfceniUo  oalebra  eoa  ti  portentosi  latori,  vivendo  neU*agia« 
Hnh«  fli  procurava  l'etercitio  dei  proprj  talenti»  eiroondato 
I^U -potenti  e  devoti,  Galileo  teinbrava  ioMnancabilinente 
a  Padova^  e  dettinato  oramai  a  vivere  totto  il  domi- 
Veneta  Repubblica,  mentre  in  niun  altro  Stato  poteva 
BMnvsi  in  tanta  libertà  per  le  tue  filutofiche  opinioni ,  a 
iHbllo  ehe  gli  portavano  i  tuoi  due  aniici  Sagredo  e  Serpi. 
HaMra  di  quett'  atlrooomo ,  e  pieno  di  entutiatmo  per  la 
i:  fisica  Sagredo  mai  un  istante  aveva  cestoto  d'appoggiarlo 
ttaM  oon  tutta  l'autorìlà  del  proprio  nome,  e  coirinfluenta 
Hm  hmiglra.  Sarpi,  la  di  cui  Storia  del  CSoncilio  dì  Trento 
Ito- Malo  celebre,  amava  e  coltivava  con  tratporto  le  tciente. 
■Huitvortale  u  occupò  ben  anco  dell'attronomia,  dell'alge- 
fiaice,  deliba natomia,  e  ti  etsociò  ad  alcuna  delle  più 
il  aooperte  fattesi  a' tuoi  tempi.  La  gran  riputatione  di 
1^ -godeva  come  teologo  e  come  uomo  di  Stato  lo  rende* 
^iMlto  influente  in  Venetia  ,  e  proGttò  di  questo  tuo 
lìi^lper  proteggere  Galileo  dagli  attacchi  de^  quali  era  V  og« 
'jp*«d  unta*  dei  tanti  motivi  che  trattenere  lo  doveano 
,  Galileo  commìte  lo  sbeglio  irreparabile  di  ritornare 
un;  ira  tal  fallo  è  .stato  T  origine  di  tatto  le  sue  dis- 
L'Le  canse  che  lo  portarono  a  questa  fatale  risolusione 
tèméf  troppo  conosciute,  ma  si  potrebbe  snpporre  che  afla- 
^^dtt  m' ittmiione  che  gli  assorbiva  una  gran  parte  del 
^  desiderò  di  liberarsene,  e  non  potendo  riuscirvi  in  Pa- 
Iteroò  di  combinarsi  col  Gran  Duca.  Noa  si  te  per  certo 
Ini  parte  partissero  le  priiae  propotisioni.  Galileo  avea  di 
lofiUato  a  piò   riprete    delle   vacanse  per  andar  a  pattare 


Idi  ipleB&ora,  qaaoào  non  avra  piU  biiogtid  da  pra 
iHlto  «i6  non  li  laidurono  itraidiian  troppo  lutgìif 
prohingaU  confercBu  Galileo  ohe  era  giunto  oS 
tanto  lorprendenti,  e  che  altre  molte  ns  avea  prap 
minato  nel  to  luglio  1610  primo  matematico  e  fika 
Duca  di  Toaeana  eoo  Irallamenlo  peri)  inferiore  i 
percepiva  in  FadoTB,  e  minore  degli  cmolnmenb  de^ 
qualch'altro  profeiMre  dell'  uoiverailà  di  Pìm. 

Qne*ta  liwkinone  di  Galileo  diigiutb  lOiMnaaH 
Sagredo  io  allora  viaggiava  nel  LevaBtej  al  mio  titoi 
grand'attroDomo  una  lettera,  io  cui  maoifeslOTA  il  d 
gli  reeb  la  tua  partenia,  e  gli  etpreue  dei  timori  1 
daroDO  a  realiuarei.  Con  questa  preiideoia  e  con  <] 
che  caratleriuBrano  tempre  la  veneta  ariitocraiia,  • 
conoaeere  al  «uo  acnico  l' ira  prude  nu  coumeau,  al 
da  un  paeie  libero ,  nel  quale  i  Copi  del  Governo 
lui  la  pi&  grande  deferenu,  per  metterli  in  babà  di 
giovine  ed  ìnooitante ,  ed  io  un  pae»  nel  qoate  ora 
influenti  i  GeiuitL  Sarpi,  politico  profondo,  andò  ai 
tre,  ed  avondo  inteio,  dopo  qoalcbe  tempo,  cbo  Gal 
di  portarti  a  &oo)d  oode  convincere  i  tuoi  avveriar] 
la  propella  del  movioiento  della  terra  diverrebbe  ii 
■ffure  di  religione ,  e  cbe  il  malematioo  del  Gran  1 
toMOa  farebbe  coitretto  di  ritrattarsi. 
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Mlr«ii4oii  che.  sotto  iftlò  di  on'aÉ^grlKDflM.  Poco  dopo 
lei  Dotobili  cangiaoMoti  airapparente  diametro  di  Mar» 
splendore  di  questo  piaoeta.  A  Padota  a?ea  già  eoo* 
laockie  del  sole,  che  avea  fiitta  ossertare  a  Sarpi  a 
pienti.  Prosegui  siffatta  osserTatiool  in  Toscana,  e  bella- 
ta  io  Roma  nella  primatera  del  1611  fisce  osserrare 
ie  ad  un  gran  numero  di  persone  ed  a  molli  cardi- 
i  di  eoaoscere*  tutte  queste  norità  nei  cielo,  che  i  pe- 
MlioaTaBsi  tuttafia  a  riguardare  siccome  ìiicorruttil>il«. 
upore  generale  che  destò  questa  scoperta  in  un'epoca 
torà  si  riteneva  che  il  cielo  e  le  stelle  noalraTanti  ai 
li  quali  essi  sono,  e  la  sensaiionc  che  produssero  in  Ro- 
Mite  che  insorsero  in  tale  circostaota  istomo  all'  im*- 
alla  terra  che  non  «dottò  Galileo,  finirono  a  snacitare 
a  di  alcuni  influenti  ecclesiastici»  i  quali  tematioro  che 
«va  loro  osservare  Galileo  non  fossa  che  una  specie 
I  poco  cooforme  ai  dogmi  delia  Chiesa.  II  eardiaalo 
I  si  diresse  a  quattro  Gesuiti ,  tra  t  quali  vi  era  Cla« 
momo,  onde  avere  il  suo  parere  int(»mo  a  aifiatte  soo-- 
loro  risposta  venne  pubblicata,  ad  essa  fli  conoaceve 
U'epoca  non  si  respingevano  la  nuova  ossfrvationi.  Ga- 
io presto  io  Toscana  coperto  di  gloria.  Lasciava  a  Ro- 
amici  e  degli  entusiasti  ammiratori ,  .ed  una  polente 
accademia  de'  Lincei,  che  si  proponeva  per  iscopo  im 
progresso  in  ogni  coaa^  ed  adottato  avea  questo  gran* 
er  guida;  ma  vi  lasciò  ben  anco  dei  nemici»  degli  in- 
I  un  sospetto  sordo  e  celato  che  dovaa  a  poco  a  poco 
i  convertirsi  finalmente  in  un'aperta  ed  accanita  per» 

robabilmeute  dopo  il  ritomo  da  Roma  che  Galileo 
microscopio,  Quest'  islromento'  di  cui  per  tastimoniante 
>ostttffiori  ne  fu  creduto  autore  Zaccaria  Giovanni  di 
|0|  a  che  Drel>eU  avrebbe  veduto  nel  1619  in  Inghil- 
B  una  cosa  nuova,  era  stato  costrutto  sette  anni  per 
prima  da  Galileo  »  il  quale  ,  come  scrisse  Viviani ,  ne 


«a»Ow  MlrOBoniahc  e  di  oonpiarB  ìm  opere  già  ina 
GablM  ià  ad  UB  (ralto  diilratro  da'  laoi  lavori.  U  G 
ohe  iaTonggÌMa  le  ideiue,  adunava  cod  ■ontina  pn 
(Spienti  per  «eatirli  diMuLare  hi  diverti  punti  di  filoaofi 
GB<  In  una  di  ttli  uatoni  i  peripatclioi  pretMcro  obs  li 
nn  AoqM  immcreo  io  un  liquido  infliiiva  priadpalmeBi 
colta  oli'agti  area  di  galleggiare.  Galileo  cbe  tino  dall 
vealù  li  era  occupato  dell' idroitatica  mtenne  il  «t 
quatta  diKUuioae  diede  cauM  ad  un'opera  chs  porb 
lo  :  Di*t»m  tugU  oggetti  die  gailegpaito  o  ti  mmovono  i 
In  queitto  libro,  oontro  del  quale  fi  dirauero  la  pib  aa 
gtuela  entiofae,  Galileo. itabìri  aoa  lolo  la  vera  teoria 
Itbrro.dei  eorpi  galcggiinli,  ma  per  riipondere  a' «aoi 
citò  una  quantità  di  fatti  intereMaoti  da  lui  oiitrtati,  e 
coi  veri  ptincipj  della  fitica.  Lagrange  ba  dichiarai 
qnatl' opera  Galileo  dal  principio  delle  celerilà  virtual 
dotti  i  prinràpali  teorcini  dell'  idroatatica. 

Aneorohè  attaecato  di  quanilo  io  quando  da  Gnii 
Colombe,  da  Corenpo  e  da  Palneriat,  igeoraniì  peripa 
cui  nome  non  k  cooosàulo  cbe  in  cauia  dell'illuilre  le 
niita,  Gableo  non  riipoM  diretlemente  a'iuoi  avvercarj 
allievo  ed  amico  Gattelli,  rnoBBco  dell'Ordina  di  Hoal 
cbe  li  aoquiitb  una  giuita  oelebrilà  eo'iuoi  icritti  tuli 
■i  ìnaaricò  di  pubblicaro  una  ntpoiln,  ehe  probabilmanU 
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la  «aeehi*  solari ,  dailt  qiMli  tgU  dednoeva  U  raota- 
(|aetlo  atiro  intorno  al  proprio  asta  ;  ad  avaa  fatte  eo« 
to^flaai  di  Yenare ,  non  ohe  ii  lampo  che  impiagavano  i 
t  Aio  ve  a  percorrere  le  orlMte  ohe  descrivono  intomo 
pianeta.  Ma  il  gesuita  Scheinef  avendo  fatte  circolare 
r.  Balle  quali  si  attribuiva  la  scoperta  delle  macchie  del 
ileo  rimise  all'Accademia  da'  Lincei  la  propria  storia 
ebia  solari,  la  cui  pubblioasione  venne  impasticciata  dai 
I  UGO  comparve  che  al  princìpio  del  i6i3.  Nella  pre- 
Lincei  riclamavano  ranteriorìtà  a  favor  di  Galileo,  il 
I  dicevano^  avea  fatto  osservare  queste  macchie  a  Ro» 
Ite  persone.  Galileo  in  questo  scritto  esponeva  le  sua 
bi,  e  ribatteva  le  erronee  opinioni  di  Scfaeiner,  che  par<- 
raasioma  ammesso  nelle  scuole^  che  il  sole  era  un  oor- 
iCto  ed  invariabile ,  aveva  osato  dire  i  che  le  macchia 
ri  noventisì  intorno  al  sole.  La  priorità  di  Galileo  sta- 
la prove  le  più  conviocenti  non  si  potrebbe  porre  in  ' 
fen -quand'anche  questo  grand'astronomo  non  fosse  stato 
M  «eoprire  queste  macchie ,  aTrebbe  sempre  sopravan* 
É  rivali  per  le  importanti  consegueue  che  deduma 
ataido  alla  costituzione  fisica  del  sole  ed  al  moto  di  rno* 
I-  quest'  astro.  Galileo  si  astenne  di  fare  alcune  ipotesi 
an  tuttora  ignota  di  tale  fenomeno.  Nuli' ostante  •  la 
f  eolie  macchie  solari  è  ancor  degna  d' essere  consol* 
iapianti ,  e  tutti  quelli  che  vogliono  ricercare  la  spie* 
i  queste  singolari  apparente  devono  senz'  altro  leggere 
di  Galileo,  il  quale,  mediante  replicate  osservazioni,  ha' 
aprire  le  principuli  circostante  della  comparsa  e  del 
b  di  queste  macchie. 

SO  non  poteva  tanto  prontamente  avàniare  oella  via 
tà  senza  esporsi  ai  pib  gravi  pericoli.  Tormentati  nella 
t  acirntìfiche,  i  peripatetici  ricorsero  agH  argomenti  go« 
religione.  Si  è  già  veduto  che  Galileo  da  qualche  tem- 
adottata  la  teoria  del  movimento  della  terra ,  sebbene 
s   anaora  pubblicamente  trattata  questa  opinione;  non* 


■ioM  Ml'iainobililh  della  tarn  \  e  siecome  qitetu 
MBM  li  ifbrH**  di  mcUere  in  ndicolo  Copcraiai 
liko  inattivo  per  qualcho  tempo.  La  Corta  Rooh 
alcun  forte  motivo  di  inquietudine.,  e  ipreuaTa 
tanlativi.  Ma  il  Gloioro  toicaoo  finalmente  al  pari 
(piriti  noo  curandoti  di  quello  giogo  della  aioli 
eoi  IMO  coraggio,  col  tuo  genio,  coll'ardeota  aut 
verità  rifornare  la  generale  opinione,  ed  il  tuo  m 
dogli  procaedato  il  eoncono  dì  tutti  gli  uomini  < 
■tcoM  di  Tolumao  e  la  filonfia  di  A.rittolil«  furoi 
nìnacoiati.  Galileo  li  Iroiù  allora  l'oggetto  di  nai 
■acuiionii  dalle  quali  tutti  colnra  che  fio  allora  1 
di  far  la  riiorma  della  filoiofia,  n«  erino  divanut 
Abbiamo  già  fatto  conotcere  cba  nel  ano  I0{ 
dova  ebbe  a  aoiteaere  molti  eooQilti  coi  profeaaor 
vanità  e  co' Gemiti.  La  tetta  dei  frati  m  wa  o 
trale  ed  in  certe  circotlaOM  il  Novatore  ai  trovò 
t-'autorità  della  medeiima.  Non  teguì  altrattanto  i 
i.  Medici  aubordinali  al  Pontefice  dì  Roma  ed  al  d( 
volte  lagrificati  i  proprj  interewi  ed  i  loro  araii 
ed  ai  rancori  della  raedciìma.  Caiimo  II  itimava 
lilao,  ma  giovine  come  era,  e  circuito  d'altronde 
taccate  all' antica  filosofia  ed  al  Papa,  non  arrisi 
taggerlo.  Con    tultodò  ,  tinche  egli  vjue ,  la  vci 

*hlM    ■    twnn»    tHinnn    .ini»l.   n*n......;«ni.     A 
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luto  a  divederlo  se  noo  eoo  preghiere  e  con   fera  pu« 


ifecDcliè  molti  del  clero  avessero  combaltuto  le  dollrine  di 
/«iffatU  altacchi  furono  soltanto  isolati»  e  si  è  veduto  ohe 
il  icoperle  tennero  cooferosate  de  astroDomi  delia  slessa 
di  Gesù.  Roma  oon  poteva  guilare  ques|e  novità|  esitava 
kom  a  prender  parte  in  una  quiatione  che  pareva  pu* 
I  matematica,  ma  beo  presto-  fu  strasdoata  dai  clamori 
|i§iani  della  vecchia  filosofia  ohe  erano  ad  un  tempo  gli 
più  infiammati  nelle  cristiane  opinioni  ed  i  piii  fermi  so- 
lella  Chiesa.  Non  i  difficile  che  i  primi  sintomi  delle  re- 
pcnecutioni  si  manifestassero  in  Toscana*  L'arcivescovo 
il  Vescovo  di  Fiesole  ed  il  Provveditore  deirUniver- 
ne  furono  i  promotori.  E  vero  che  il  padre  Fosoa- 
padre  Castelli  e  ntonsignor  Cìampoji  presero  la  dibsa 
ImIi  e  che  il  cardinale  Conti  si  mostrò  alquanto  indiife- 
al  sistema  del  movimento  della  terra  ed  all'ipotesi 
Ma  non  passò  gran  tempo  che  alcune  corporation! 
i  nsacndosi  pronunciate  energicamente  contro  Galileo  tutto 
«MG  colla  loro  violenta,  li  padre  Cacciai  predicò  pub* 
■Ite  in  Firense  contro  il  grande  astronomo»  ed  il  suo 
B  in  cui  si  proponeva  di  provare  che  la  geometria  e 
:  iolomale  e  che  le  matematiche  dovevano  essere  bandite 
à  fjà  Stati  quali  principj  di  tutte  le  eresie  ,  cominciava 
elle  parole  di  San  Luca:  Fivi  Galilei  quid  statis  adspi'^ 
im  cmlum  ?  V  ignorante  di  questi  sragionatori  pareggiava 
fiuiatismo.  Non  si  cessaTa  di  ripetere  la  terra  in  aslemutn 
He  Scrittura ,  e  quali'  altro  passo  in  cui  è  detto  che  Gio» 
■andò  al  sole  di  fermando  mentre  non  si  sapeva  nemmeno 
•  dell'autore  di  cui  si  condannavano  le  dottrine.  Galileo 
I  e  ben  poco  si  curò  de'suoi  oppositori.  Nelle  lettere  che 
■  a'suoi  amici^  e  delie  quali  si  difiGondevano  con  somma 
ta  le  copie  ,  si  accingeva  soprattutto  a  provare  che  fino 
li  erano  male  interpretate  le  Sacre  Scritture,  e  dimostrava 
dta  abilità,  che  letteralmente  spiegando  il  passo  di  Gto- 


..       «i 
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saly  •  giorni  tarabbero  tUti  aceoraall  aniichi  dlaoifil 
teologiche  dispute»  Delle  quali  era  assai  pericoloso  K'avt 
non  fecero  che  Tieppiti  irritare  i  suoi  avf  ersaij,  t  si  i 
tutti  gli  scritti  di  Galileo ,  dì  uno  ve  ne  ha  cho  sia  4 
severamente  interdetto  quanto  la  lettera  ohe  diressa 
alla  Gran  Duchessa  Cristina  ,  nella  quale  prendeva  i 
ad  eterne  il  punto  teologico  della  quistione.  Que4a 
che  non  fu  pubblicata  se  oon  molto  tempo  dopo,  è  m 
di  dialettica  e  può  essei*e  confrontata  alle  tante  cele! 
colle  quali  l'illustre  geometra  Pascal  ooofutò  var)  ai 
altri  teologhi. 

La  Corte  di  Roma  teneva  attentamente  dietro  a  k 
ste  controversie,  e  non  Toleva  che  l' interpretaaione  de 
tura  fosse  abbaodcoata  ai  secolari.  Io  ciò  stava  la  ff 
coììhf  poiché  non  mancavano  ecclesiastici  disposti  a  im 
teoria  del  movimento  della  terra.  Ma  tutti  pretendaipf 
spettare  alla  Chiesa  l'esclusivo  dintto  della  ioterpretsMrt 
via  il  cardinale  BellarroinOi  influente  teologo,  riteoeiai 
stema  di  Copernico  fossa  contrario  alla  fede,  e  siooeaH 
delle  assicuraiioni  che  gli  si  davano,  Galileo  temeva  eh 
condannasse  questa  teorìa,  si  portò  a  Roma  per  difieaA 
lettera  commendatisin  del  Grao  Duca  dì  Toscana. 

Al  di  lui  arrivo  lo  quella  città,  Galileo  trovò  lei 
che  non  si  era  immagioato  complicate,  lo  uoa  lettera  eh 
in  principio  del  i6i6  a  Picchena  segretario  del  Grsa  1 
accennava  le  calunoie  contro  di  si  sparse  e  la  speli 
avea  di  dissiparle.  Questa  speransa  non  doveva  però  si 
Ad  onta  delle  piii  belle  promesse  i  cardinali  suoi  proM 
nirono  un  dopo  l'altro  ad  abbaDdonarlo.  I  Capi  delle  il 
sioni  regolari  che  l' avevano  attaccato  in  Toscana  ,  si  |É| 
a  Roma  per  compiere  la  loro  opera,  e  benché  il  padn^ 
in  un  abboccamento  con  Galileo,  abbiagli  fatte  delle  0 
mali,  ed  ipocritamente  fingesse  di  voler  seco  riconcilili 
cessò  di  nascosto  dalla  persecuzione  che  dal  pulpito  aven 
ciata.  Sostenuto  dal  principe  Cesi,  presidente  dell'Aocsde 
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pslileo^  eoi  toocorao  del  mtoeidio  •  delfetperìenM,  pio* 
re  le  verità  del  tisteise  di  Copernice;  aia  le  di 
e  lo' telo  dì  cui  era  aoimalo  pel  trionfo  della  ve- 
pregiudicalo.  Il  cardinale  Orsini,  V  unico  che  osò 
presso  il'Ponte&ce  per  difendere  qoeslo  sistema.  In 
ricsTuto ,  e  si  giuoie  sino  ad  iasporgli  silcnaio. 
nel  5  marso  del  1616  le  Coogregaaiooe  dell'  Indice 
•libro  di  Copernico  sino  a  die  non  fesse  corretto,  in* 
lo  aerilCo  del  padre  Foscarini  in  favor  di  Galileo  ed  in 
(  pioibì  tutte  le  opere  nelle-  quali  venisse  sostenuto  il 
ib  terrà.  ^ 

Iteo  non  avea  pubblicato  alcan'opera,  in  cui  fosse  adot- 
^.OBNitOi  quindi  il  decreto  non  poteva  comprenderlo,  db 
ai  divulgò  che  il  filosofo  toscano  aveva  dovuto  contrad>^ 
'era  stato  punito.  Per  rispondere  a  tale  vóciferatione  si 
un  certificato  del  cardinal  Bellaraini.  Portava  que- 
jMttto  non  era  stato  in  alcun  modo  condannato,  ma  che 
|to<VoUficata  la  decisione  del  Papa  emessa  dalla  G>ngre« 
jjlUPindiee,  per  la  quale  l'opinione  del  moto  della  terra 
Ifamta  contraria  alla  Santa  Scrittura  e  che  veniva  per* 
Mio  II  sostenerla. 

ÌHU  aentencB  emessa  da  uomiui,  che  ni  una  notioae  ava- 
nomia,  fece  perdere  a  Galileo  ogni  speranaa.  Inol* 
COSI  apertamente  erasi  dichiarato  contro  di  lui  che 
ai  9  ministro  di  Toscana  tk  Roma,  credette  di  dover 
il  Grao  Duca  dei  pericoli  cui  poteva  esporsi  proteg- 
lettera  ebe  su  tal  proposito  ha  scrìtto  l' amBssoìatore 
al  di  lui  coraggio:  ella  é  assai  curiosa.  Dopo  aver 
^4kllu  condanna  e  delle  circostante  che  vi  diedero  luo« 
É^Mie  il  cielo  di  Roma  i  assai  pericoloso  y  massime  sotto 
ll'clia  ha  in  avversione  le  lettera  ed  i  talenti,  e  che 
k  tollerare  ne  le  novità  né  le  sottiglieste ,  di  modo  che 
|liuno  di  imitarlo,  e  che  coloro  che  appresero  qual- 
I9'  se  hanno  alcun  che  di  spirito-  fanno  apparire  di  essere 
f  par  non    suscitare   de'  sospetti  e  per  evitare  d' ekaera 


>  il  p«rioolo  obt  n-  Mrebba  pel  dooto  cudii 
dera  Galilea  fotto  la  ina  'prolnioiM. 

Il  Pqpa»  del  quale  Guicciardini  fece  un  tala 
Paola  V,  lotlo  il  di  ani  poalificalo  pardctis  la  lìl 
Sarpi  per  Iraoiede'iiioi  nemid,  cfae  trovarono  dopi 
gli  Stati  PoBttficj.  Non  i  ignalo  ebe  in  csaacguei 
diMemioni  colln  Repubblica  Veneta,  poco  vi  maiiGi 
lene  l' Italia  Mltoiopra  ,  e  che  per  Miiteners  le  a 
niBHline  non  pochi  illuiiri  toggetti  locuontbc Itero  a 
•eciuÌDDÌ.  Galilea  che  peraiitelle  dopo  la  aentemi 
pemico  e  dimorare  in  Roma  od  a  aoitenere  il  «isti 
della  terra  con  quell'ardore  che  foniiicc  il  culto 
ognora  da  lui  profetata ,  avrebbe  ferM  pagala  ci 
liftenta  m  il  Gran  Duca  non  <Ì  fólte  ritolto  di  i 
ritarda  ai  pericoli  ohe  il  mioicdaTano.  Dna  letten 
vere  dal  proprio  legretarìo  e  nella  quale  i  di  lui  i 
erano  maneggiati,  fece  tiiolvere  finalmeale  Gelila 
in  Toicana. 

Galilea  rinooib  allora  le  propoiiiioai  fétte  a 
di  Spigna  relativamente  alle  detenninaaioni  delle 
mare  co)  auMidia  dei  tateltiti  di  Giove.  Dopo  cin 
Irattalive  dovelle  coavìncerat  che  non  fi  oa^iva 
metodo,  e  vedremo  di  ■eguilo  che  non  oltoDoe  di' 
rivolgendoli  all'Olanda.  La  sentenia  del  Tribunale  de 


47 
Ite  é  spane  io  tutta  Europa:  La  compana  di  tra  oo* 
t6i8  non  poteva  che  fornire  al  di  lui  spirito  on 
I  meditaxioni ;  ma  trovandosi  allom  indisposto^  e  d'ai* 
Mi  Volendo  esporsi  a  nuovi  intrighi,  si  limitò  a  far 
le  sue  idee  a  diversi  amici,  tra  i  quali  a  Mario  Gai» 
ole  deirAccademia  di  Firense.  Guidacci  pnbblloò  ana 
le  lopra  le  comete,  nella  quale  si  criticava  un  assai 
«ligioso,  il  padre  Grassi,  che  in  un  suo  opuscolo  in- 
stesso oggetto  non  aveva  citato  Galileo  riguardo  alle 
lerle  astrooomiche.  Questo  attacco  contro  ana  potente 
ae  religiosa  fece  tremare,  e  con  ragione,  i  suoi  amici. 
lose  è  andò  a  cercare  il  maestro  dietro  lo  scolaro.  Àl- 
b,  ancorché  sofferente,  scrisse  in  risposta  il  Saggiatore 
Ilio  il  regolamento  dell'Accademia  dei  Lincei,  delle 
oipale  ornamento  era  Galileo,  fa  stampato  a  Rome 
■'dette  Societii.  Grassi,  vivamente  irritato,  rispose  di 
"iMèbme  si  vedeva  a  fronte  un  avversano  che  ferae 
m  ne  ebbe  uno  simile  nella  scientifica  polemica,  non 
ìie  vendicarsi,  di  suscitargli  contro  altri  nemiei. 
iértò  del  Guiducci  e  il  Saggiatore  teodono  a  rigettare 
'degli  antichi  filosofi,  in  impecio  di  Aristotile,  intorno 
k,^ed  a  dimostrare  che  la  piò  probabile  opinione  si  i 
ite  oometè  siano  pure  apparente  prodotte  da  esalaiioni 
1^ 'estri  sparsi  nell'atmosfera  ed  illuminate  dal  sole,  e 
I  saprebbe  stabilire  la  distante  dalla  terra  mediante 
rime  di  avere  dimostrato  che  non  sono  esse  comete 
B  posiiione  come  l'arco  in  cielo.  Sebbene  si  tenesse 
rfpfe  in  grande  riserva  in  punto  d'ipotesi,  si  vede  non 
'preferiva  questa.  Per  verità  manoaveno  i  fatti  allor- 
'èro  le  tre  comete  nel  1618,  e  la  di  lui  salute  1'  avevo 
I  riportarsi  ad  altri  riguardo  alle  osservationi,  le  quali 
cìdere  potevano  la  questione.  Oramai  questa  opinione 
Dimesse  da  Rothmann  astronomo  del  Langravio  d'As- 
ed  emico  di  Tyho  Barahi  e  da  Soellius,  abile  mate- 
ideae,  che  si  i  reso  distinto  colla  scoperta  della  vera 


Imioa,  laearo  i  maggiori  *loru  oode  Jàr  preibin 
ftspalita  él  ima  «ria  cìUiione  delta  BìUm,  nu 
wtma.  AiMbe  dopo  aver  perduto  l' intcruM  dotta 
Saggiatore  «onicrva  una  particolare  attrattiva,  A 
oonlra  ad  un  tempo  nel  luo  autoro  ii  profonda 
grande  urittor*  e  l'uomo  di  ipjrito.  Quello  libro  • 
qBaalita  di  oiiervaiioni  Gilche  della  pib  aita  ìm 
contiene  dottrine  filg^Gche  cbe  ti  BtiribuiitiBO  m 
a  Oaiaaites  a  che  apparteogono  a  Galileo.  Ci  là 
^joi  quel  prineipio  lì  celebre  nel  crìdi  aneti  no,  oii 
lith  lentibili  non  eiiitooo  nei  corpi  ma  in  noi. 

La  pubblieatione  del  Saggiatore  i  stata  ritat 
eireottante,  e  quando  nel  i6a3  era  fiaalipeata  i 
nicire  ìu  luee,  i  cardinali  erano  proceduti  ad  eleggi 
berini,  ehe  aisunie  il  predicato  di  Urbana  Vili.  1 
Barberini  a*«ia  eompoito  un  poema  In  latino  in 
leo,  del  qnale  ai  dimoitrò  tempra  l'amico.  Preval 
Ini  aleaioQe  i  Lincei  dodicarongli  il  Saggiator»  ^  i 
frettò  di  recarti  a  Roma  onde  felicitare  il  nuovo 
flianilk,  che  bene  lo  accolte,  feceglì  alcuni  prei 
al  di.  Ini  figlio  una  pernione  cbe  tardò  alquanl 
Rilomatn  Galilao  a  Firenie,  il  Papa  treamiie  ,  d 
Dnba  ',  un  breve  che  conteneva  mpiti  elogi  tul  i 
pietl  del  loicana  Gloiofo. 

Ovetto  viaggio  ebbe  nn  altro  Kopo  per  Galil 
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del  Barberini  lo  rieapì  di  tperanse:  dimiite  U  loa  far- 

Rooia  piik  folte  gli  riutoi  di  tooeare   qaesto  toggetlo  | 

studiato  di  ftf  oonoscertf  ohe  il  lao^imooto  delb  terra 

:  un'efesia.  Otténoe  delle  speranze ,  loa  ouUa  di  piii»  Di 

a  Firekiae  ti  applicò  priocipalmeote  a  termioaro  l'opera, 

m1«  folevo  esporre  le  proprie  idee  su  tal  propoaitcu  Per 

iMf  .il  papa  nelle  sue  baone  disposiaionii  ed  affine  di  oon« 

0  spinto  dei  cardioali,  fece  egli  due  altri  viaggi  a  Bouui 
!.•  nel  i63o.  Nel  prinio  .presentò  alla  censura  il  oaanoicritto 

dialogo  sopra  i  due  grandi  sistemi  del  moudo^  'Eut  que« 
IqIo  dell'opera  che  av«sva  allora  terminata ,  e  chc|  giù* 
iSlo  sarebbesi  stampata  a'  Roma  per  cura  de'  Lincei,  se 

1  dol  principe  Cesi,  allora  suoceduta,  non  fosse  stato  il 
dtfllo  scioglimento  di  quell'illustre  società.  Il  manosoritto 
Idfelò  più  volle  dai  Capi  del  Saero  Palano  e  da  diversi 
ake  .corressero  il  lesto  io  varj  luoghi.  Si  dice  che  ao* 
Htfà  lo  lesse  ed  altresì  lo  corresse.  Finalmente  l'opera  fu 
l^i;  ia  te  oe  permise  la  stampa  ;  ma  dopo  la  morte  di 
„  aopraggiunto  un  altro  ostacolo  ben  piU  grande.  Il  Papa 
ti  stabilire  dei    cordoni    saniterj  alle  frontiere  da'  séot 

.  oam>f  della  malattia  contagiosa  che  allora  dominava 
maàMif  e  Galileo  non  potando  trasferirsi  a  Roma,  onda 
uà  la  stempa  delU  sua  opera  ^  ottenne  il  permesso  di 
pepare  in  Firenze,  ove  oompaiì  nel  i63a|  dopo  essere 
rnvameate  approvata  dai  i^arj  censori  e  d«il  Tribunale 
ÌMiakme  di  Firense.  In  tale  occasione  si  è  veduto  eie  che 
■a  spesso  rinnovato  dai  eeasori  incaricati  di  esaminare  un 
fl^rordi^no  seasa  accorgersi  quanto  fosse  contrario  alle 
^^(Volevano  pt^»teggere«  Gli  interlocutori  di  quésto  dialo- 
M  io  quattro  giornate,  erano  alcani  degli  amici  di  Ga- 
gredo  e  Salviali,  del  quale  oompiangevano  la  perdila,  ed 
atèCico  chiamato  Simplicio.  Tutti  gli  argomenti  in  la- 
;  moto  della  terra  sono  proposti  da  Salviali  o  da  Sa- 
!  aonfutati  da  Simplicio.  I  primi  due  ragionavano  per 
a ,  a  sembrando  sempre  sul  punto  di  abbattere  il  de- 
sLi.  Siatislicaf  voL  LXX.  4 


.  -  «  Si  i  pubhliuto  II  Ronoa  g ih  da  alcuni    aiim 
■(  editta,  nel  qnala  onde  CTitxre  gli  tpìacevoli  icasda 

■  mcdIo,  li  ÌDgiuiige*a  il  lilentio  all'opiaioae  pil' 
>  (Boto  della  terra.  Vi  ebbaro  penotie  cbs  aHeriri 
M  ««rità  ubtt  queUo  decreto  non  era  italo  il  rÌM 
m  etame  ^udiiiow,  ma  ù  bene  d'  una  perioiM  oiali 
s  s  ti  (pane  la  foce  cbe  dei  coniìglierì  ineiperti  tuli' 
«  ottervaiioni   aatrono miche   non   doTevaDO  oon   um 

•  proibiiione  tagliar  l'ali  agli  apiriti  >peculali«i.   Il  ■ 

■  b*  potuto  tacere,  leaieDilo  limili  laoDenli.  Ho  liaol 
N  pionaimente  iilrulto  di  qucita  pmdenta  delcnDÌnart 
m  blicamenle  presentarmi  lul   teatro  del    aaaBdo»  oi 

•  teitimonlaaca  alla  verith.  TroraTaai  allora  io  Hai 

■  MBlito  ed  anolia  applaudito  dai  primarj  prelati,  i 
«  orato  non  apparvo  aenaa  oba  ne  tom  ìaforBoto.  I 
m  io  quest'  opera  i  di  far  conoicera  alle  estranea  oaai 

■  i  alato  pouibile  di  peniare  altrove.  Riuneodo  li 
«  eulaiioni  fui  (iitema  di  Copemioo,  veglio  far  iope 
m  erano  eoBOidute  prioia  della  coadaBoa,  a  che  ti  de 
«  «lo  paeie  non  dei  dogmi  loltaato  per  la  talute 
«  OH  anche  dolle  iogegooie  scoperte  ■  mllievo  dell 

QuHto  dialogo  non  contiene  lolamente  l'cMmc 
■tomi  actroaooiid  di  Copernico  e  di  Tolomeo,  ma  i 
ben   anoha  le  baci  della  dinamica;   per  innidenia  vi 


Si 

■ 

oMì  deveai  far  meraviglia  dcll^imroeDio  effetto  che  uro- 

prodoUo,  e  della  collera  dei  peripatetici.    I  più  illustri 

di  quel  tempo  ti  aflretlarouo  a  felicitare  Galileo  io  me- 

Ito  dialogo,  che  suicitò  tante  dispute,  e  contro  il  quale 

delle  aotiche  dottrioe  pubblicarono  un  A  gran  nu» 

li  aeritti.  Questi' elogi,  queste  diicossioni  che  erano  tntta- 

■aeeeaso,  irritarono  TÌeppiii  gli    intolleranti  religiosi ,  che 

ino  a  far  noto  alla  corte  di  Roma  il  pericolo  di  quo- 

yyJMn  di  procedere  direttamente   contro  l'autore  del  Di«> 

fH  Pftpa,  al  quale  si  era  fatto   credere  che  Galileo  avesse 

^  porlo  in  ridicolo  sotto  il  nome  di  Simplicio^  nominò 

lenissione  composta   unicamente  di  ardenti  peripatetici, 

dell'esame  di  quest'affare.  Chiamò  inoltre  presto  di 

tonte,  professore  io  Pisa,  che  aveva  già  scritto  contro 

filosofia.  A.ppeDa  si  divulgò  in  Firenxe  questo  modo  di 

destò  una  viva    impressione   sopra  lo  spirito  di  Fer- 

.ÀI,  che  sentiva  dell'aflEetto  per  Galileo.  Questo  principe 

di  dare  a  Niccolini  suo  ambasciatore  a  Roma,  l'ordine 

la  difesa  dell'  autore  del  dialogo ,  e   dobbiamo  per 

I  «liorire  che  in  tutto  quest'  affare  Niccolini  non  mancò 

celo  e  con  intelligeosa  a  favore  del  toscano  filosofo. 

iBoente   l'ambasciatore  non  potè  far  altro  c^e  pregare 

~iy  poiché  il  Gran  Duca,  nell'età  di  soli  aa  anni  man- 

ibrsa  per  far  rispettare  il  suo  diritto  di  protesiooe  a  fa- 

prpprj  sudditi  ,    ed  il  suo  ministro   Gioii    tradiva  le  di 

li.  Quest'affare  prese  presto  uno  sfavorevole  aspetto. 

si  mostrò  assai  irritato  contro  Galileo,  ed  il  Gran  Duca 

di  piegare  il  Santo  Padre,  rappresentandogli  quanto 

lete  di  infierire  contro  un  vecchio  di  70  anni,  il  di  cui 

^^Uitto  era  d'aver  pubblicato -un'opera  approvata  dal  Tri- 

.deirinqoisisiooe.  Con  una  eccessiva  severità  il  Papa  pretese 

lugio  che  Galileo,  il  di  cui    medico  attestava   il   mal'  es- 

mettesse  in  viaggio  nel  più  crudo  inverno,  sì  esponesse 

Irarro    la  malattia    contagiosa  che   allora  infieriva  in    To- 


scaoa,  ed  ai  disagi  delle  quarintene  per  comparire  a  Romt 
il  detto  Tribunale.  Galileo  arrivò  iu  quella  città  nel  i3 
i633  e  tmonlò  al  palatzo  dell'ambasciatore  di  Tofaana^  m 
flfpnle  Ri  obbliga to  di  costituirli  alle  prigioni  del  Triboadi 
ridetto,  nelle  quali  rimase  circa   i5  giorni;  ed  ove  tubi 
rogfttorìo.  Fu    mandato  dopo  presso   l'ambaaciatore^ 
oel  aK>  giugno  tucceSiiìvo  fu  ricondotto  avanti  al  Tribuaili| 
sentire  il  decreto  che  proscrive  fu  il  suo  libro  e  condaaakwl 
tore  ad  essere  detenuto  nelle  prigioni  del  predetto  Tribi 
eando  lo  intennoai  dal  Papa.  Gli  si  fecero  dì  più  abjoraiei 
pri  errori  e  promettere  di  mai  pib  ne   parlare  y  né  scrii 
tomo  al    anoto  della  terra,   che  la    sente nsa    condanDami 
o^DÌomn  falsa  s  as%unìa  ^  formalmente  erenVti ,  e  coainmi 
Serieture. 

Questa  eondanoa  che  mosse  a  sdegno  tutti    gli 
minati ,  e  le  di  cui  cooseguense  ripercuotevano  sopralltffe 
che  aveano  cooperato  alla  stampa  del  detto  Dialogo^  fa 
cata  per  pubblica  editto.  Venne    pubblicamente 
Firenxe  nella  chiesa  di  Santa  Croce  avanti  gli  amìoi  •  gli 
di  Galileo,  radunativi  dal  dirigente  il  Tribunale  delflai 
Fu  con  apparato  spedita    a  tuile  le  Corti   ed    alle 
le  piii  illustri,  e  per  una  rimarcabile  singolarità  il  celebre 
senio,  che  jn  breve  doveva  alla  sua  volta  essere  pur  coa< 
fu  incaricato  di  comunicarla  all' Università   di    Lovunio. 
rigore  fece  insorgere    un  assai    grave  dubbio    sulla  quii 
sapere  cioè  se  durante  il  processo  Galileo  fosse  stalo  a» 
alle    prove    barbare    allora  in   uso.  Alcuni   sono   stati    fà\ 
presi  per  certe  concessioni  fatte  a  Galileo,  che  non  ddUi 
rità  contro  di  esso  esercitata.  Il  pernoesso  di  restare  prt 
basciatore  Niccolioi^  T immediata  sua  liberasione  dalle 
detto  Tribunale,  la  comutaeione  della  pena  (  poiché  in 
ritenerlo  in  prigione,  lo  si  relegò  tosto  nel  giardino    deb 
nilà  de*  Monti,  e  poco  dopo  gli  si  concesse  di  trasferirsi  s 
presso  l'arcivescovo  Piccolomìnis,  dal  quale  si  allontanò  per 
rarsi   in    una    villa   campestre    in   vicinanza    di   Firenie) 
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ogni  verosimigliaiMa  cbe  sottopoilo  émm  a   dette  Ine* 
prof  e  m  uomo  protetto  pertteokrmentè  del  Gren  Doce 


rélira  perle  gli  •crittorì^  ohe  ebbero  a  loro  dieposniooe  la 

lenza  inedita  di  Galileo,  e  cbe  poterono  consultare  gli 

doeuoBenti  eonosi  dichiarati  di  contraria  optnioneé  II  sa* 

li  specialmente  »  che  ha  eom poeto  un  %tmn  lavoro  in« 

Ijftr  Galileo,  ha  creduto  cbe  eiso  filosofo  subì  le  tomienlose 

F^'la  di  lui  autorità  è  d'un  gran  peso  in.  questa  quistione* 

ila  sarebbe  di  qui    ricepitolare  gli  •al'gomenli  tutti- cbe 

aviluppatì  in  ùkvort  di  una  -o  dcli'altìra  opinione,  «  molto 

attualmente  mancano  i  documenti  |   e  cha  sino  dal  suo 

il  processo  di  Galileo  ^enne  evfolto  i»  un  Impenetra* 

laro.  Si  sa  per  metto  della  corrispondenta  di  NioeoUnii 

i#Bpa  a? ève  Toluto  che  tutti  i  dispacci  fossero  scrìtti  esdu* 

di  carattere  dell' ambasciatore»   al  quale  sotto  Btinac* 

imunìca  ateve  ingiunto  di  non  riferire  al  GrattDuoa 

ciò  ch'egli  poteva  venir  a  ^sapere  intomo  a  tale  prò* 

timi  disse  altresì  che  si  è  imposto  silensio  a  Galileo^ 

-non  solamente  parlare  non  voleva  degli  interrogator| 

aveva,  ma  ohe  sì  rifiutava  pur  anche  a  far  sapere  se 

proibito  sì ,  o  no ,   di  parlarne.  Galileo   ha  mai  *  nulla 

^Jira  intorno  al  suo  processo.  Una  sola  volta  inasprito  per 

ioaiioóe  delle  persecuiioni  esclamò  :  ili  ti  forzerà  ad 

la  filosofia  per  farmi  io  storico  delle  procedure  del 

deW Inqmsiàone,  Ma  si  guardò  beò  bene  di  realinaro 

'disegno.    Napòleonn   aveva    fatto   richiamare   a  Parigi  il 

originale  di  Galileo,  e  voleva  farlo  pubblicare.  AlPepooa 

ktaurasione  questo  manoscritto  che  esisteva  nel  gabinetto 

iperatore  fu  fatto  smarrire,  o  fu  nascosto,  e  dopo  iion<ai 

'«l^tuto  trovarlo.  Si  venne    solo  a  conoscere  col  mesto  di 

È  (cbe  lo  ha  avuto  fra  le  mani)  che  questo  proccMo  era 
o,  e  che  non  comprendeva  gli  interrogator|.  Non  si  ha 
cbe  motivo  per  supporre  ohe  tutto  questo  mi&tero  avea 
bc^po  d'occultare  al- pubblico  qiMlehe  grave  fattoi  E  èosa 
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di  lui  famiglia   provo  noa  lunga  iene  dì  ditgmie.  Stto  fi||i|| 
pel  quale  fallì  avea  grandi  tacrificji  teneva  noa  eoodoiU 
Quanto  a  lui  era  coitretlo  a  languire  nel  folìtnrìo  tao  lìlìi 
Arcetri,  ed  il  Gran  Duca  che  vi  si  recava  a  vitilailoj  aaa 
di  permettergli  di  uicire  dal  circolo  prescrittogli  dal  TriWarfK 
rioquiiiaÌ9oe  di  Roma.  Si  faceva  chiedere  ripetuta  volle 
liglia  di  vino,  ìndiipeniabile  alla  caiute  deli'iliualre  ^eeehìo^ei 
era  alata  promesM.I  frati  lo  perseguitavena  tenta  tregua,  e  j 
affano  gli  volevao  permettere  la  f lampa  d'alouao  de'  auai 
ovnaque    spediva    egli  le  sue  opere  vi    giungeva   an 
Ronia  per   impedirne  la  stampa,  ladamo  gli  spirili  illi 
tutti  i  paesi  si  maneggiavano  per  lui.  Gli  oppressori  craao 
potenti.  Ninna  valeva  contro  di  loro.  Fra  le  vod  che  si 
rono  allora  in  favore  deilM  verìtii,  la  Francia  può  «aolani- 
sere  stala  delle  più  illustri  e  delle  più  coraggiose.  Ma  »af 
perìcolo  anche  in  Francia  a  prendere  le  d|feae  di 
che  Richelieu  sì  era  pronuncialo  contro,  il  moto   della 
volle  far   proscrivere    questa    dottrina  dalla   Sorbona  j  t  i 
che  possedeva  dei  meiii  infallibili  per  obbligare  a  tacOTÌi 
GontradditorL  Gò  nulla  meno  Gasseadi   non  temette  #i 
le  dottrine  del  Gren  Cieco  di  Fircnie.  Mersenne  tradanei^ 
scritti,  e  lì  pubblicòii  facendo  giusti  elogi  all'autore.  Carsif^i 
divenne  in  seguito   bibliotecario  di  Luigi  XIV,  si  acdostn 
una  edizione    delle  lui  opere.  Diodati,  avvocalo  nel   pai 
di  Parigi,  autore  d'una,  tradutione  della  Bibbia,  ehe  ebbe 
grido  ,    non    cessò    di    prendere    pubblicamente    le    sue 
Il  conte  de'Noailles  s'incaricò  di  far  stampare  il  disconO|< 
dimostrasiooi   matematiche   sopra   le  nuove  sciente,   opol 
mortale  che  pienamente  giustifica  il  suo  titolo,  percfai  vi  si 
per  la  prima  volta  ì  veri  principj  della  soienia  del  mote,< 
non  ha  potuto  venir  alla  luce  se  non  per  la  combinaiioa^ 
sersi  il  manoscritto  sottratto  all' autore. -Di  lutti   gli   amial 
di  Galileo ,  non  mostrò    alcuno  tanto  coraggio   quanto 
Questo  celebre  magistrato,  che  era  animato  da  nn  kì  graa 
pel  progresso  di  tutte  le  umane  oognisioni,  aveva  unito  ii 
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|4i  aoibile    ioqpreadenti  raecolto  ^  ohe   Tenoevo   poi  .dit- 
ittrafoimite.  Aveva   egli  io  sua  giovealà  viaggialo  io  Ile* 
tÉMi  Iratteauto  io  Padova  per  ioterveoire  alle  leiiooi  Jà 
%iivi    convenaBdo  eoo  aomioi    eruditi  ^Alcaodro,  Pi» 
Ili  9  era  diveéuto  uno  dei  più  appauiooali  aanura» 
pcofeMore  di  matematioa. 
io  Fraooia ,  Peirete   teooe  con  lotti  i  lagienti  dì' 
li  tea  corritpondeosa  che  divenne,  uno  dei  tettèrarj  ao* 
i  più  importanlt  del  -XVII  eeoolo,  e  ohe  Iraacufeta  po^ 
I,  forse  finirà  per  icooiparirei  tenta  che  siati,  profitlalo 
ohe  racchiude.  Quando  Peirete  venne  è  tapere  che  il 
de' suoi  amici,  Galileo,  èra  perteguitalo»  ti  rivolte  «l 
r^Sflrberini,  ohe  parlieolarnicnle  conotceva,  onde  pregarift 
dal  papa,  che  almeno  morir  ti  latoiatte  in  pane-  l' aii* 
imoiortali  tcoperte.   Le  raccomandationif  d'un,  colà 
«Mgitlralo  pe'tuoì  talenti,  come  pel  totf  terallere.^ 
pio  e  «ncerameote  attèeealo  alla   Gattolicn   religio* 
eatemava  con  una  oosì.  noliile  fraocheaaa .,  tembre^ 
una  viva  imprcetiooe  tulio  tpirìta  di  Urbano  ¥111» 
!va,  e  che  aveva  per  esso  molto  ttima;  Sgroaiota^ 
produttero  tali  raocomaudaaioni  aleun  ritultato*^  ap- 
■li  ntpote.  lootilroente  Peireto  prediceva  franenmenldi  ;# 
inrcabile  precitione,  che  upa  tale  perteeuaione  aarebbe 
ppl  pontifictito  di  Urbano  VUI,  e  che  U  ppntcfiti 
ibbe  allo  condanna  di  Socrate.  Galileo  benohé  diveiwlo 
itanle  obbligato  di  vivere  <t  tuoi  .ultimi  giocoi  relega(q 
ipagoa,  lontano  da  ogoi  cootòlaaiòney  iiao.permettei^ 
ikevere  neppure  i  tuoi  amici,  ni  di  tcrivergii,  tremendo 
^OOiBunicart  a  chicchettia  le  tue  scoperte  pei?  Sopore  4i 
nggnati  del  Tribuoale  deirioquìtiiiooe.  Ciò  oHll'^^Ulf» 
cecità,  né  la  tuO'  veochiaja,  ni  i  rigori  doUa  Cor^ 
^aprf  giunterò  ad  impedirgli. un  solo  ittente  di  obbaodo* 
profonde  e  fertili  tue  mediUzioni ,  d' animerò  i  «loi 
t'toeeiftigatiooe   della  verità,  di  .quella  verità,;  h  qufift 
loiuiM  ben  anco  dei  di  lui  nemici,  egli  prcdi.GOfO.coo 
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uD  a*ceutleBlc  m  ii  rcuslibile,  e  di  cui  fu  esso  il  mèt 
trova  mal  un  «Uro  esempio,  daocbè  il  looodo  sussUte, 
picgaDte  sotto  U  peto  degli  aoai,  cieco,  «Itomiato  da 
ed  a  fronte  dì  tutto  ciò ,  capace  di  pubblicare  i  si 
e  le  soe  dimostraiiooi  inateinatiche ,  delle  quali  L 
detto  che  vi  f.oleva  uoo  straordinario  genio  per  ceos 
non  ai  potranno  mai  quanto  basta  venerare?  Qua 
veoehìo  illustre  nel  giproo  8  gennajo  del  1641  scese  1 
In  di  Ini  gloria  poteva  sfidare  la  rabbia  de'  suoi  nca 
aòcbe  quando  si  fosse  strascinata  la  sua  salma  nel  f 
tamajo,  come  lo  si  voleva  a  Roma,  e  che  le  di  lui  1 
distrutte  si  fi>ssero,  come  si  è  tentato  di  distruggo! 
del  suo  geoio  non  poteva  più  perire;  egli  aveva  creali 
naturale}  gli  uomioi  avevano  da  Ini  imparato  come  H 
vesserò  la  natura^  infine  lasciava  esso  una  fiorita  sa 
posta  di  allievi  idolatri  della  di  Ini  memoria ,  ed  ìri 
di  ini  precetti ,  che  non  ebbero  che  a  seguire  le  | 
traooe  per  rendersi  celebri.  Dalle  ceneri  di  Gnlilco: 
breve  quella  società,  che  immortale  u  reso  sotto  il  a 
cademin  del  Omento. 

Le  infinite  difficoltà  che  presenta  restimazione  d 
Galileo  sonon  vieppiù  accresciute  in  seguilo  dallo  smarrii 
maggior  parte  de' suoi  scritti.  Abbiamo  già  veduto,  che 
egli  più  nel  lare  scoperte,  che  nel  fiirle  stampare.  Osi 
tentò  per  molto  tempo  di  comunicarle  a'suoi  scolari  eds 
in  modo  che  diffondendosi  in  tal  guisa  ovunque  furono  li 
di  frequenti  riprodotte  da  plugiarj  che  tentarono  di  i 
scie.  Dopo  qualche  tempo ,  ed  allorquando  finalraei 
pose  di  riunire  e  pubblicare  i  proprj  manoMsritti,  il  Tni 
Klnquisitione  lo  fece  arrestai*e  e  lo  condannò  al  sileoa 
sua  morte,  varj  discepoli  afTesionati  vollero  raccoglio 
ch'esso  aveva  preparate,  non  che  le  4i  lui  lettere,  nelle  < 
egH  oosì  ripetutamente  es|k>sté  le  più  ingegnose  so 
ma  il  Tribunale  dell'  Inquisixiooe  si  oppose  di  nuof 
ai  quale  aveva  esso  confidate  le  osservazioni  dei  satell 
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0  ridurre  dofeta  in  forma  di  •  tabelle  ^  tidei  altsuo  letto 
lit,  inetti  i  iooi  manoscritti  al  aaccheggio,  e  dispersi  per 
àé  fautori  del  Tribunale  dell'  loquititiooe.  Succeasì- 
Ir  il  più  giovine  dei  figli  dì  Galileo^  euendo  entrato  in 
blMN  suono  religiosa  bruciò  per  iscrupolo  di  religione 
— noatritti ,  tra  i  quali  «i  è  da  ritener  come  certo 
ai  trórasiero  Yarj  scritti  Inediti  del  toscano  filosofo.  Da 
'▼Iviani,  che  mai  cessò  di  mostrare  un  assai  «ito  attac« 
to-'alla  memoria  del  suo  maestro,  essendosi  applioato  per 
Hr  d'anni  a  radunare  i  manoscritti  di  Galileo  collo  scopo 
lÉ  una  completa  ediaione,  sì  è  veduto  obbligato  a  seppel- 
ina  adtterraneo  per  sottrarli  alle  ricerche  diligenti  dei 
^'feniito  potenti  in  Toscana  sotto  G>simo  III.  Dopo  la  qiorte 
lU,  questi  preziosi  manoscritti,  ritrovati  da  un  domastioo, 
Illa  §rao  parte  venduti  dallo  stesso  ad  un  pissieagoolo  ehe 
Mh^agli  usi  più  vili.  Un  giorno  alcuni  sciensiati  di  Fireose 
d'andar  «  prantare  ad  una  trattoria.  Passando  ae- 
dalla  bottega  del  pizticagoolo ,  vi  entrarono  per 
iMf-  ifel  salame.  Il  senatore  Nelli,  ohe  era  della  compagnia, 
|fa«  che  la  carta  nella  '  quale  si  involgeva  la  f  ivanda 
V  ai  vendeva  era  un'autografa  lettera  di  Galileo;  non  fece 
e  ritiratosi  con  un  pretesto  durante  il  pranao»  corse  dal 
Oy  comperò  quanto  presso  a  lui  tuttora  rimaneva  di 
itti,  e  non  tardò  a  procurarsi  ciò  che  ancora  ai  tro- 
aotterraneo  ;  in  seguito  unì  a  questa  raccolta  i  mano- 
Viviaoì,  e  di  alcuni  altri  sapienti  che  erano  andati  dis« 
.voa  imperdonabile  negligensa.  Nelli  da  questi  documen* 
lilialmente  dalla  corrispondenza  di  Galileo  che  avea  rinvc» 
hgrf  tutta  ,  raccolse  gli  elementi  d' una  grande  Biografia 
|pa  io  due  volumi  in  4*%  ^^^  venne  stampata  nel  iG^S, 
jlivava  essere  susseguita  da  un  volume  dì  corrispondenxe  e 

E;  sfortunatamente  mori  e&so  avanti  di  aver  potuto  com- 
I  suo  lavoro ,  e  de'  rovesci  di  fortuna  avendo  colpii! 
f  credi ,  i  manoscritti  di  Galileo  furono  sequestrati ,  non 
teraj  ancora  in  foglij  e  non  fu  che  io  anni  dopo  che  es« 
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seodo  stato    leTato  il  sequestro,  l'opera   di  Nelli  h 

1  manoscritti    passarono  io  allora  io  una  biblioteoa, 

giaocioBO  apcor  celati  scasa  che  si  pensi  di  pubblic 

da  BBiratigliarsi  che  noo  si  sia  deciso  per  aoco  a  da 

pietà  ediziooe  degli  scritti  che  tuttora  reatano  del  pii 

sofo  delPItaliai  nella  quale  edisione  vi  dovrebbero  cu 

Irò  compreat  i  lafori  inediti  da'  suoi  illustri  diaoepolì 

i  depositar)  de'di  lui  pensieri.  Una  tale  pobblicasione 

il  paeko  che  la  intraprendesse,  e  sarebbe  il  più  bel  i 

che   si    potrebbe    dedicare    alle    sciente.     Queste    re 

sono  poi  tanto  piccole  come  lo  si  potrebbe    aupporn 

tione  manoscritta  di  cui  parliamo  si  compone  d'oan 

▼olumiy  fra  i  quali  le  opere    inedite  v\  abbondano,  l 

uomini  della  qualità  di  Galileo ,  Torricelli  e  Viviaiif 

III  tutti  i  loro  scrìtti,  le  loro  lettere,  e  persino  nei  pvkft 

mentì ,  delle    nuove    idee ,  degne  di  essere  promdpl 

da  porsi  in  obblìo  nella  Toscanii,  che  una  grande  ri| 

dovuta  a  Galileo,  e  che  il  miglior  modo  di  proteslv 

suoi  persecutori ,  di  mostrarsi  pib   avveduti  che    i  B 

rendere  un  attestato  degno  alla  glorìa  del  sommo  pea 

que*  Principi  e  Sovrani  non  furono  da  tanto  di  salfii 

logicata  persecuiione  ,  si  è  di  conservare  e  traamettn 

sterìta  tutti  gli  avanzi,  e  le  reliquie  più  piccole  di  qua 

della  scienza. 

Nel  resto ,  V  attardo  che  si  compiace  di  nascood 
far  di  tnnto  in  tanto  scoprire  i  manoscritti  di  Galileo, 
Curato  di  recente  il  piacere  di  trovare  questa  corrispi 
Galileo,  che  Nelli  avea  citata,  e  che  pel  pubblico  si  cn 
duta.  Essa  era  sepolta  in  una  campagna  della  Toscs 
ne  ebbiam  fatto  V  acquisto.  Se  qualche  imprevisto  oil 
insorge  di  nuovo  ad  opporsi  a  questo  disegno ,  noi  ce 
pubblicarla  per  intero,  io  seguito  alla  storia  completa 
e  delle  opere'  di  Galileo.  Io  essa  trovansi  più  di  mille  I 
dite  dei  piìi  illustri  sapienti  del  XVII  secolo.  Fora 
assieme  una    specie   di   storia  scientifica  di  quell'epoc 
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ilio  nìtKé  I  le  dì  lai  perseoiitioqi  »  i  lairoii  si    Uoi «im 

e  colioGati  iolierameole  sotto  una  nMown  luce  coU'.op- 

Ukle  corrìspondeDia.  Qui  «i  é  uà  religioso  che  si  op* 

della  terra  »  là  vi  e  ehi  scrive  a  Galileo  cbe  l' ppi- 

^pcroico  (  invece  di  Coperoico)  è  contraria  alle   icril- 

loogo  Ti  ti  trova  MarelG,  genefale  dei  Domeoicaoìf 

ohe   uno  della  sua   corporasiona  atea  pubblica- 

eontro  Galileo,  scrìve  al  toscano  filosofo  ohe  i 

tormentato,  perchè,  soggiuaga  ,  per  mia  d^grasia 

a  tutte  le  bestialità  che  fanno,  o  posioqo  fare  trenta 

(ila  individui  della  mia  religione^-  la   '«foeste    lettere 

•vela  dei  fatti  totalmente  ignoti«-Ci  fa  eonosoeve  la  prò* 

pKa  che  muore  di  dolore  in  coasegiiansa  deUa  oola-  sa-- 

del  Tribunale  dell'lnquisisione,  del  quale  si  ara  tanto 

éokeiia  ;  ci  espone  la  causa   vera   del^  sua  disgra- 

ripeta  quelle  parole  dal  padre  Geambarger  ^  nata- 

fiollegio  Gesuitico  in  Roma,  cfaa  diceva:  «  Se  Gali-^ 

saputo  conservare  l'affetto  dei  membri  di  asso  col* 

»ba  di  tutta  la  sua  gloria.  Provato  non    avrebbe 

li'qpelle  avversità,  avrebbe  potuto  scrivere- a  suo  pin- 

•iotoroo  a  tutti  gli  oggettive  beo  anoke  sul  molo  delle 

Ifel  tempo  che  si  esprimevano  tali  opioioni^  altri  Gè* 

melavano  nelle  loro  opere  che  il  "moto   della  terra  em 

più  orribile  e    la  pih  pericolosa  ohe  si-  potesse  prò* 

itìro  l'immortalità  dell'  anima   e  contro  la  creaaiooe,  e 

a  non  parlarne  di  questo  moto,  nemmeno  per  com- 

ita  di  tante  e  di  cosi  preziose  opere  da  noi    citala 
o  deplorabile ,  se  gli  amici  e  gli  allievi   di  Galileo 
^vecsero  la  di  lui  vita  in  uà  modo  esatto  e  ooopleto*  Sfor- 
noi    fecero*  Il  terrore  inspirato  dal  Tribunale  del* 
ione  era  allora  cosi  grande  che  ninno  osò  stendere  l'isto* 
delle  di  Ini  vita  e  de'suoi  lavori.  Qualche  pagina  scrìtta 
onico  di  Firente,  di  nome  Gherardini|  che»  da  Galileo 
ivuto    delle   confideosc  ,  sono  tutto  ciò  che   di  ainlentioo. 


ti  riiBBne  intorno  al  grand'oomo^Gherardinì  però-noii  ef 
letterato,  e  scrivendo  queiti  ricordi,  molto  tempo  dop 
deir  illustre  uno  amico,  incorse  qualche*  Tolta  io  errori; 
tali  memorie,  che  non  apparvero  che  verso  la  fine  dd 
colo,  sono  quelle  che  contengono  maggiori  ooiisie  inton 
di  Galileo.  Yiviani,  che  ferisse  pel  pnncipa  Leopolda 
una  notitia  biografica  del  toscano  filosofo ,  si  trovò  • 
tacere  la  maggior  parte  dei  fatti  relativi  al  giudìxio  di 
Tribunale ,  e  di  ettemare  lodi  verso  prìncipi  che  ti 
lanlmi  ed  indiffterenti  fi  mostrarono  per  esso  grand' 
viani  fn  ridotto  a  dichiarare  ohe  se  Galileo  ebbe  s 
qualche  dìsposiiione  a  sostenere  il  moto  della  terra,  s 
essendosi  fino  al  etelo  inoaliato  colle  sue  scoperte  sii 
PeUrna  Prowidetua  aveva  permesso  che  si  rappiecaus 
natura  coi  suoi  errori^  Si  desume  il  senso  di  questa  i 
irpOca,  in  cui  il  ricordato  Tribunale  era  tuttavia  lef 
tutti  i  pensatori.  Una  biografia  stesa  sotto  l' ioQucasi 
timori  non  può  certo  inspirare  confidente.  Dopo,  i  m 
pubblicati  diversi  scritti  intomo  a  Galileo,  ma  oonrii 
me  spesso  avviene,  se  non  se  analisi  sommarie  ed  i 
esposisioni*  Le  piò  considerabili  di  tali  biografie,  oh 
dette  all' appoggio  d'inediti  documenti  da  uomini  qm 
alle  soiense,  sono  mancanti  di  prove,  e  si  può  temen 
non  di  rado  le  idee  dell'  autore  snaturate  dalla  iota 
delio  storico. 

£  in  generale  noto  che  Galileo  ha  ioTPotato  il 
tro  ,  il  compasso  di  proporzione  vd  il  microscopio , 
una  vaga  indicasione  egli  inventò  e  perfezionò  il  tek 
che  armato  di  siffatto  potente  istromento,  che  pel  pi 
rissò  verso  il  cielo,  ha  scoperto  i  satelliti  di  Giove  ,  j 
Venere  ,  le  macchie  e  la  ruotazione  del  sole  ,  le  a 
la  librazione  della  luna.  £  noto  inoltre  che  dopo  ave 
r  isocronismo  delle  oscillazioni  del  pendulo^  applicò  q 
vaziooe  alla  misura  del  tempo  ed  alla  musica  ;  siccon 
le  osservazioni    sui    satelliti  di  Giove  alla    determinali 
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ini  nel  mare.  Che  ha  stabilite  la  basi  dell*  idroilatiaa ,' 
dinamiea,  dimostrando  la  teòHa  delia  caduta  én  oorpi^ 
il  prioeipio  delle  celeritè  virVtoali  al  aaleolo  degli  efleiti 
kide.  Questi  falli  sono  riportati  -dai  biografi,  ed  acaen* 
Ite  le  opere  della  storia  letteraria.  Per  altro  dai  medesimi 
latte  che  Galileo  si  fosse*  occupato  di  tutti  i  rami  della 
itarale»  ch'egli  avesse  composti  dei  spedali  trattati  sopra 
Iffeitemo  air  urto  dei  corpi ,  intaruo  al  magnetismo,  sui 
degti  animali,  e  che  se  queste  opere  andarono  per* 
trova  la  sostahsa  negli  altri  di  lui  scritti.  Non  i  ohe 
ré'  le  opere  che  dì  lui  rimangono  che  si  può  avara 
Alla  peoetrasione  del  suo  spirito  e  della  sagacilà  ooUn 
dedurre  dai  più  comuni  fenomeni  delle  consegueo* 
ed  inaspettate  ,  asserendo  che  il  pih  bello  di  tulli 
r'In  iiatura  ,  e  che  neir  esaminarla  si  era  oerli  di  ae»* 
Galileo  nulla  negligentavn  dì  eib  che  si  aCho« 
»ri  occhi.  Un  pesto  di  legno  abbandonato  in  «s  an« 
lale  di  Venetìa ,  un  -grappolo  d^  uva  che  il  sola 
ire  io  un  eéntpo ,  una  lampada  che  il  vento  focean 
fstromenlo  col  cui  sussidio  un'  giovine  sdruceiolaafn 
eorda, gli  porgevano  del  pari  materia  ad  utili  apro- 
fKfni.  Dobbiamo  estere  ad  esso  grati  d'ilver  conservalo 
la  memoria  distali  prime  osservasìòni ;  d'aver dv- 
per  quel  accidènte  vi  fosse  tutt'  ad  un  tratto  stato  iir- 
le  sue  filosofiche  indagini  interessano  nmr  sol»» 
più  aito  grado,  e  tranquillano  lo  spirìte  colla  facilità  , 
ooebe  affrancano  dall'abbandono  che  sembra  presiedevo 
grandi  scoperte;  ed  inóltre  si  possono  ricavan' l  più 
del  metodo  degli  inventori  e  delta  grand' atte 'di  os*^ 
Cgli  è  vero  che  posto  da  un  canto  ta  perfeiiono  deUo 
»rè  di  Galileo,  quando  si  leggono  con  una  particolare 
IO,  sembrano  tuttaprima  nulla  offrire  di  straordinario, 
l'Kaeontrano  semplici  e  chiare  ^  ma  egli  é  in  ciò  più  di 
be  ^onio  ammirabili  i  suoi  scritti,  perché-  composti  in-  un' 
in  cui  si   ammettevano  le  cause  ignote,  e-sempre  '  si.raw 
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giooiva  a  priori.  Eisi  sì  distinguono  per  aoa  logiea 
pliet  e:  fet  niw  Unlo  gìosU  •pplicaciooe  dei  princìpi 
oonanè  alla  filosofia  naturale,  che  si  giudicberebbera 
una  penna  di  qualche  illustre  sapiente  dei  moderai  li 
che  dn  quella  di  uo  uomo  circondato  dn  tenebre  ed 
n  lottare  senu  tregua  contro  errori  vittoriosi.  Non  i 
Inndosi  all'epoca  oella  quale  egli  vissti  e  ooafrontaoi 
scritti  con  quelli  de'  auoì  rivali  che  si  può  oompread 
questa  aenplieìtà  che  li  distingue  era  allora  facile,  cs 

I 

Tariti  sì  sparse  in  oggi  «  eraoo  allora  nascoste  o  sub! 
Ironde  molte  osservasioni  che  egli  consegnò  ne'  snoi 
che  passarono  quasi  inosservate,  servirono  piU  tardi  i 
d'  altri  saggi  come  base  di  importanti  teorie. 

Ancorché  Galileo  considerasse  le  matematiche  cosa 
manto  proprio  soprattutto  a  misurare  i  naturali  feaam 
investigare  le  cause  che  li  producono,  ciò  nullaauB%^ 
che  geometra,  si  pose  a  capo  de' suoi  contemporamLl 
t'  egli  fatto  altro  che  determinare  la  curva  iperbofo 
da  un  corpo  che  non  segue  cadendo  la  linea  vertiask 
sta  scoperta  avrebbe  bastato  per  assicurargli  l' imoMV 
Galileo  aveva  inoltre  trovato  il  calcolo  degli  indivisibii 
bene  pubblicate  abbia  mai  le  sue  ricerche  su  tal  proponi 
però  che  queste  precedettero  quelle  del  Cavalieri,  che  ( 
rese  celebre  coi  suoi  lavori  intorno  a  tal  materia.  Le 
tinnì  delle  quali  fu  egli  vittima,  soltanto  gli  impedireo 
piere  l'opera  che  da  gran  tempo  slava  preparando  bo|I 
divisibili.  Aveva  anche  principiato  ad  occuparsi  del  cali 
probabilità.  Cercando  di  risolvere  uo  problema  che  i 
alla  divisione  de'  numeri ,  egli  aveva  distmto  molto  a 
l'acconciamento  delle  corobinatiooi,  e  si  scorge  dalle  sa 
che  per  molto  tempo  erasi  occupato  della  dilicata  qi 
non  ancora  risolta,  concernente  al  modo  di  calcolare  gì 
ragione  geometrica,  od  in  proporzione  aritmetica;  quei 
si  approssima  ugualmente  al  calcolo  delle  probabilità  e 
litica  aritmetica. 


fiS 
'ine  nratefflaitiiAie  applicate  nella  fiiica  »  Galileo  ha  fatte 
Mutiti  é'ì  ingegnose  oiMrvaiióiir ,  delle  quali  indariió  fi 
Éttte  di  additaroe  il  liudiero.  Qui  ti  è  no  ritrovato  per 
taire  il  peso  dell'aria;  là  le  iodagioi  loteroo  al  calóre  re- 
Hhe;  egli  dice,  atttii versa  I'  aria  aeoia  riscaldarla ^  e  che 
Iftb  tfalla  luce;  suciiSessi^afAenta  delle  coosidératiòni  solla 
è^  della  luce,  della  <)uàle  non  crede  l' istaotaoea  propaga- 
li tuo  metodo  di  maialare  la  coesione  del  còrpi,  T  oster- 
ai eoi  di  cui  sussidio,  determina  il  rapporto  delle  Tibrasio- 
I  renderle  sensibili  mediante  riotersecatione  delle  onde  che 
■nno  alla  superficie  di  un  liquido  ,  egualmente  che  le  di 
bv  intorno  al  magnetismo  terrestre  e  sopra  la  fona,  eolM 
JlBlli  i  corpi  agiscono  gli  uni  sugli  altri,  sono  degne  di  os- 

e  e'.  Dopo  atere  scoperto  questo  fatto  cos)  importante  per 
Itone  della  formaiione  del  nostro  sistema  planetario,  che 
In  che  lo  costituiscono  s' aggirano  nel  senso  medesimo  ooa 
Inttttia  fa  ruotaziooe  del  sole  intorno  al  suo  asse,  ruoln* 

E' quale  a  lui  pure  è  dolute  la  seeperta,  egli  aveva  an* 
mito  il  movimento  che  fa  la  terra  in  unione  delle 
lO  al  iòle,  come  simile -a  quella  che  farebbe  intomo 
Pjbtaffro  fisso,  un  pendolo,  la  cui  lunghetta  fosse  variabile. 
t^Èà  dove  sarebbe  giunto  In  materia  di  eognizioni  sul  si- 
mbndo,  e  queoto  arricchito  più  àncora  avrebbe  i  ra- 
ndella fisica  e  della  filotofia  naturale  Se  non  si  fosse  com* 
l' irolo'del  suo  genio?  Qneste  idee  ingegnose,  come  germi 
(  a  sono  diUrutti  cogli  scritti  di  questo  gran  filosofo. 
éèM  degli  sforni  d'  nn'  acoinlte  persecouone  Galileo  ci 
ita  ancora  come  uno  degli  spiriti  i  più  vasti  ed  i  piti 
li  che  sia  dal  cielo  sopra  questa  terra  disceso.  Grande 
lUb  c  gran  geomeM  ,  creatóre  della  vera  'fisièa  e  della 
nca  ,  riformatore  dèlfa  filosofia  naturale,  fn  égli  od  un 
^|ioo  dei  piii  illustri  scrittori  dell'ìtalia,  ed  obbligò  i  suoi 
a.  convenire  che  si  pnò  essere  ad  una  volta  geometra  e 
iii  spirito.  Poeta  festevole ,  ed  autore  comico ,  pieno  di 
lorAu.  Slaiistica ,  voL  LXX.  S 
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estro  e  di  saleicoopoie  come  Torricelli  alowie  epeuM^i 
si  ebbe  il  torlo  di  mai .  pobbltoarle.  E^ì  spiocb  nelk 
nella  pratica  della  musioa  e  si  diitiaie  oell'arti  del  diiqpim. 
fu  il  modello  ed  il  principe  de'sapieoti.  del  Xyil 
Torricelli ,  dì  Vif iani ,  di  Redi .  di  Hagalolti  »  di 
Marchetti ,  che  da  lui  «ppreievo  e  far  cammioerf  d! 
coQ  eguiil  fuoosMO  le  scieoce  e  le  lettepe,  od  eppb 
catti  loro  e  tutti  i  rami  delle  amaoe  cogniùooi  (i)^ 

G. 


Us  CuiATO  m  CmPAGRA.  SehiMzi  moraii  del  dottor  CBHrJ 
sa ,  professore  di  filosofia  nelFL  R.  Liceo  di  «SarnA 


dro,  Milano,  coi  tipi  di  Luigi  di 


L 


non  so  se  si  dia  quaggiù  io  terra  une  pi2i  oomoao^ 
quella  di  uo  buon  pastore  che  reoa  in  meuo  agli  uafri 
uaa  sana  ragione  e  uo  teoero  cuore,  e  che  del  mo  m 
il  patrifflooio  dei  poveri.  Coofioato  nell'oscurità   d'oe 
egli  non  k  mosso  né  sostenuto  dalla  sperarne  di  presoì 
narj,  ni  da  vagheita  di  rìnomensa.  In  quel  Dio  che 
pesa  le  sue  azioni   è  tutta  riposta  la  sua  forxa  e  le  saa* 
pensa.  Egli  si  pasce  della  certa  fiducia  che  potrà  presi 
nansi  al  4uo  giudice  purificato  dall'amore  de'  buoni,  dalle i 
dell' innocenza  e  dalle  benedizioni  del  povero  di  cui  io 
vita  selb  la  santissima  causa.  Conservare  ne'  suoi  pai 


(i)  Il  deiiderio  esternato  da  Libri  di  veder  eseguita  finali 
collezione  compiuta  delle  opere  di  Galileo  è  slato  aiaecòndato.  S^j 
R.  il  Gran  Duca  di  Toscana  prima  che  si  sciogliesse  il  CSpngi^' 
scienziati  italiani  radunati  a  Firenze^  permise  ad  una  società  di 
aver  copia  dei  manoscritti  inediti  di  Galileo  che  conservavansi 
pi*. te  Biblioteca ,  e  questa  società  ha  già  annunziato  che  sta 
delta  prossima  pubblicazione  dì  tutte  le  opere  edite  ed  inedite  di' 


«7 
»  di  baoD*  ora  a  salutare  coaae  propri  6gliuoli,  i  principj 
igione  oon  solo  ìd  tutta  la  efficacia,  ma  ben  anco  nella 
iA;  insegnarli  come  insegnati  li  ha  il  Divin  Maestro,  in- 
^  altrui  a  compiere  i  proprj  doveri  e  a  noa  se  ne  dispen- 
ipipai;  distribuire  il  tesoro  della  sacra  parola  per  allegge* 
aitilo  gli  affanni  ed  ajutarlo  a  trionfare  dei  terrori  della 
eco.  la  gran  faccenda  di  tutta  sua  vita.  Prima  d'insegnare 
da  farsi,  e'  si  sforaa  di  praticarlo,  affinchè  ognuno  possa 
Ile  in  Ini  corrisponde  appuntino  ai  detti,  pensieri  e  cre- 
iche  il  fatto.  Ministro  di  bontà ,  egli  non  ha  mai  a  far 
hiochessia  :  se  non  pub  sempre  fiir  del  bene  da  sé,  è  sem- 
Hip  ministero  il  sollecitarlo;  e  spesso  l'ottiene,  perché  sa 
mi  rispetto  ed  amore. 

a.. il  nobile  carattere  che  si  è  proposto  di  ritrarre  all'al- 
aiione  il  prof.  Ravizsa  con  alcuni  schizti  morali  degni 
l^qoera  lode,  e  per  la  rettitudine  dell'intensione  e  per 
^^^.^elegaole  maniera  con  cui  seppe  svolgere  i  suoi  ben 

IMcetti.  Di  quale  tempera  sia  il  bupn  Curato  di  Cam- 
f^l^fii  Fautore  si  fa  ad  esporre  le  caritatevoli  affetioni, 
(fsp.  discernere  dalle  parole  che  qui  trascriviamo: 
jaato  il  buon  vecchio  e  obbedito  come  padre  dalla  no« 
ctmìodc  ,  che  avev'  egli  batteccata  e  istruita  al  bene,  go- 
iaso  gli  adulti  ed  i  vecchi  d' una  venerazione,  che  non 
I  tenerezza,  perché  vi  si  mesceva  un  antico  e  profondo 

gratitudine.  Negli  anni  che  tennero  dietro  all'  ultima 
iuropea,  anni  di  fame  e  di  contagio,   egli  ne  aveva  al- 

disagi  con  provvedimenti  e  sacrifici  d'ogni  maniera. 
0  fìb.  d'  una  volta  a  lucrosi  posti  ecclesiastici ,  non  si 
ai  risolvere  d'abbandonare  quell'affettuosa  gente  e  quel 
aggiorno.  Anzi,  egli  d' allora  in  poi  raddoppiò  tutti  i  suoi 
r  migliorare  la  condizione  della  parecchia ,  non  dico  solo 
;to  morale  e  religioso,  che  questo  era  il  suo  dovere  più 

la  sua  cura  più  assidua,  ma  ben  anche  in  quanto  ai 
•conomici  e  materiali.    Introdusse    una    manifattura  pei- 

gli  uomini  ne'  giorni  piovosi  e  nelle  lunghe  sere  del- 
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s*  iosegua  sempre  che  il  miglior  modo*  d' onorare  IK 
pire  esattamente  tutti  ì  doveri  che  egli  ci  prescrive  i 
verso  gli  ahrì;  e  che  il  regoo  4a' cieli  non  è  il  prea 
stratta  contemplasione,  ma  la  corona  d'una  vita  opi 
le.  La  preghiera  non  è  già  una  filastroccola  di  pan 
principio  dal  pensiero  e  dall' affetto;  ed  anche  il  lav 
ghiere.  Questo  è  il  continuo  orare  di  cui  parla  il  ¥a 

Intorno  alla  sacra  eloquente  adite  come  pensavi 
accorto  ed  assennato. 

«  Gli  oratori  studiino  l'uomo  nelle  inelinasioni  di 
natura  e  nelle  varie  situazioni  della  vita /e  troveranooa 
quel  linguaggio  nobile  ed  afìfettuoso,  che  volge  i  cuori  i 
le  volontà.  Studiino  i  costumi  del  nostro  tempo,  noi 
descrisioni  vaghe  ed  ociose,  o  satire  iraconde ,  ma  pr 
proprie  parole  quella  forza  che  percuote  dov'è  il  iai| 
non  *eonòsee  V  uomo  e  i  tempi  in  cui  vive ,  rispard  i 
mare  contro  le  passioni  e  le  circostanze.  -«  Curioo  h 
lo  stile  non  per  lasciarne  apparire  il  faticoso  stodis, 
aver  l'uno  e  l'altra  in  pronto  a  piU  presto  e  più  eib 
trasfondere  negli  uditori  l' idea.  Si  ricordino  che  li 
niente  piik  che  uno  strumento,  ma  tale  che  da  esso 
volte  dipende  la  fortumi  delle  idee.  S' arricchiscano  dd 
sciatoci  dai  grandi  scrittori  ecclesiastici,  profittino  dei 
si  vanno  accumulando  in  tutte  le  scienze;  ma  non  peri 
d' un'erudizione  inopportuna.  Non  dovete  già  porgere 
tili  e  dotti  argomenti,  a£Bocbé  possano  difendere  qn 
cui  già  credono.  Si  tratta  di  far  discendere  la  pem 
cuori  inariditi  dall'ozio  o  intorbidati  dalle  passioni, 
sentimento  religioso,  che  aspetta  solo  il  chiaro  e  dig 
nunzio  dei  dogmi  cristiani  per  abbracciarli  come  sue 
alla  coscienza  morale,  che  anela  disimpacciarsi  dai  gri 
bri  che  le  stanno  attorno,  per  manifestare  le  sue  voci 
gere  l' uomo  sulla  via  del  bene.  Le  scieuse  sacre  vi  fi 
noscere  lo  spirito  e  la  verità  del  cristianesimo,  che,  | 
dia,  più  sì  trota  bello  e  sapiente.  E  anche  i  nuovi  k 
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VamuMio  ftd  estendere  raolorità  delle  voflre  parole,  perèhi 
fej^ae  Doo  teme  le  scoperte,  qoando  esse  séno  Terità  *. 
'iMfeipOrtanta  dell' Utruaione  il  nostro  parroco  la  deduoeta 
pkÉ  che  partorisce  V  ignoraoatf. 

P^iiL'igooranta ,  diceva  egli ,  è  uoa  delle  più  frequeoti  cagioni 
PMiiPalità;  rignomoM,  che  non  lasòa  scorgere  nel  vero  e 
htiBspetto  le  asiooi,  o  che  con  stolti  pregiadisi  impedisce  le 
flribe  voci  del  cuore.  Epperò  io  credo  che  debba  diffondersi 
Hiiwnj  anche  come  meno  coodacente  a  moralità  ed  a  giii« 

Ri'i^saee  che  la  ristrettetta  concessa  ad  nn  articolo  da  gior- 
Maipedisca  dal  citare  passi  non  meno  importanti  da  cui  tras*- 
Wi  aaorale  pnruisima  e  affatto  aliena  dallo  astrasioni  false  od 
i^ll-  libro  è  poi  acconciti  mente  reso  vario'  da  opportune  de* 
ialojdalla  Briansa  non  solo,  ma  anche  di  altre  parti  di  Lom*' 
i^ importanti  sono  qoelle  pagine  in  cui  si  dà  un'esatta  tsto- 
rt'<>iBÌglioramenti  introdotti  tra  noi  nella  seconda  metà  del 
^'léaMorso*  Gli  uomini  e  le  cose  vi  sono  giudicati  con  molta 
kb^Qadie  pagine  sono  di  tanta  importania  che  non  sarà  dis-' 
A^cderla  qui  riprodotte.  Alle    provvide  riforme  di  quegli 
Nii^ove  in  gran  parte  quel  che  ora  slamo. 
asMilaoo,  sfuggita  al  governo  spaguuolo,  parve  incamminarsi 

ìitlestini*  Pubblicato  il  ccttsiòsento  delle  terre  che  8tabi« 
nn'  equa  e  stabii  misura  il  riparto  de' pubblici  pesi, 
IV-fmadi  strade «^  agevolata  e  continuata  col  canale  di  Pa- 
li*fhi  naTÌgaxione  dell'Adda,  incaricati  Lecchi^  De-Regi  e 
■di  esternare  tutte  le  acque  pobblicbe  j  incoraggìte  pareo* 
'Àmilatture,   tolti   i  pedaggi  e  le  gabelle  tra  provincia  e 

ia  /  svincolato  il  commercio  de'  grani ,  introdotta  sotto 
forme  una  nuova  moneta  col  tentativo  d'estenderla  a 
IV'Itiiliaj  sostituito  un  coerente  sistema  dasiario  alle  tante 
HMlrarie  tasse  che  pesavano  sulle  varie  consumasiooi ,  sot* 
Me  finanac  airingordigia  degli  appaltatori,  impedita  la  fon- 
ae  di  nnovi  fisdecommessi ,  e  limitate  le  eredità  delle  im> 
di  asawisorre ,  cominciata  fo  rtdeniione  delie  regalie,  isti* 
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pnviltgi  «  eoUa  uvcnihierw,  ««viirH  al  ai«§lio  mi 
d'uni  poderosii  unità  ainiiiiiiiitratÌT«.  Allom  vietata 
la  dalaiione  dalle  armi  che  maateoeTa  ne'  privati 
tpirito  dì  braveria,  soppreue  la  cMauoni  predirli  > 
aggravio  dippib  lugli  altri  contribuenti,  ordinala  I* 
da'beoi  contunati  la  più  parie  inoolti  a  tutti  male  amn 
gli  a>[li  e  i  fori  privilegiati ,  chiuK  ia  oarceri  de'  ini 
vewovBd),  abolita  l' inquiuiiona,  proibiia  la  lortur 
alle  galere  una  caia  di  corrniono  che  ha  preoeduti 
e  la  penitraùerìe  del  secolo  decimonono,  raocalte  i 
blioa  Cede  in  un  grandioso  archivio  le  icrillure  aulen 
appoggiata  la  aicuraMa  de'  poiicui  e  che  andavan» 
per  itbbreviature  di  notaro  io  notaro;  dato  ud  pii 
luogo  colla  eoo  centravo  ne  d'  alcune  •ooielh  religii 
f ani,  agli  etpniti,  alle  miiere  parlorieatt;  'preaiab 
BikaUi  de'Buttioouì  e  dilTuta  l'inoculasioao  dal  vaju 
tcva  e  difibrmava  la  creiceati  geoeraaioDi^  «retta 
atta  la  maMima  aguglia  lulla  maravìglioia  mola  < 
aperti  10010011  teatri  che  crearono  in  Europa  la  pil 
e  ne*  quali  i  aignori,  divìti  ed  inial  fatichiti  da  dui 
nioinarooo  a  ravvicinarli  e  a  1  meli  ere  i  pregiudiai. 
tini)  tulli  marcheii  a  ooolt,  avean  date  all' Euro; 
colleiiooi  •tori*:he  dell'  Argallati ,  del  Sigonio  e  de 
r  aocadamia  de'  Traiforoiatì    radunava    gli  1 
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jjlprie;  Veri ,  V«rri  «  Carli .  f telavano  la  qiiaeria  .preaeoli  e 
irivaoo  ì  rimedi;  Balestrieri' dìTerli va  ed  Utruiva  eoa 
lacole;  Pariai  flagellava  le  borioie  ioeue  de'rìcclii£ 
i  petlegolesai  de'  poveri;  Beccaria  gli  orrori  dei  ori- 
e  la  ferocia  de'  codici  ». 
Ì|.Ftovia,  lottratta  al  predomioio  dèi  soonoleoto  cenalo,  vide 
lifM^Hli  ingegni  radunarti  nelle  suo  mura  chiamati  anche 
k^ootani  paesi  e  a  tutti  i  costi  «  e  quindi  aprirsi  musei, 
lllAy  cliniche,  e  accorrervi  studenti  dn.ogni  parte  come 
ppom  Università  d'Europa.  In  Mdano,  per  trattenervi  Tau* 
ì^  Delitti  e  delle  pene  invitato  a  Pietroburgo  da  Catena 
bVl^  slabilita  a  bella,  posta  una  cuttedra  di  seiense  camov 
Mg  con  quella  di  Genovesi  a  Napoli ,.  iara  .  una  dqflo  due 
psi^tedre  fondate  per  V  economia  pubblica  in  Europa,  a 
iHf^lPf^va  la  libertà  del  commercio,  la  necessità  dello  evia* 
ipAfOHesii  e  della  divisione  de' beni |  T  uniformità  delle  mo? 
I^^^esi  e  delle  misure  col  sistema  decimale,  adi  altri 
pH^che  poi  applicò  nelle  grandi  riforme  del  paese,  aUorohi 
^tta4'''*  fu  chiamato  alle  piU  alte  magistrature.  Il  padrn 
brmò  un  bel  mu«eo  di  storia  naturale.  Nel  palasto  de'sop: 
|(j(ff^utti  l'osservatorio  astronomico  con. Boseovichi  col  pa- 
lim^oge^  con  Cesaris,  De-Regi,  e  Orìani  e  coli' ordine  di 
Imre  quelle  effemeridi  che  tanto  'me  estesero  la  famai 
hihataoico  coli'  incarico  dell'  istmsione  al  padre  Vittmaa  < 
ikiaatma  biblioteca  aperta  a  tutti;  le  scuole  palatine  collo 
Ira  di  matematica  applicata,  di  fis ipa,  d'  economia  pnbbli- 
[Ma  aotarilCy  d'estetica,  di  filosofia,  e  professori  su  ^quelle, 
JRrisi,  Landriani  poi  Raccagni,  Beecaria  poi  Longhi^  d'i^a^ 
1^.  Draghetti  e  Soave  ^  1'  acaademia  che,  soli'  istrusione  e 
isempi  di  Piermariui  ed  Albertolii,  di  Traballasi  e.di.f  ran* 
Minali  ad  estranei  paesi,  fece  tornare  |a  arti  belle,  al  gusto 
aa  a.  severo  ormai  smarrito  nelle  .goffe  ostentazioni  del  sei« 
AbbelliU  la  città  di  paLaui,  di  piaue ,  di  pubblici  pas? 
Soccorsi  i  dotti  e  gli  artisti  perphè  foneasero  viaggi  d'istru-r 
la  Europa.  Gii  scrittori  di.  iwlitica  oomioaiia  ocoupali  nelle 
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principali  cariche  »  i  DoMIi  nel  (oro,  Dell'  armata, 

ael  corpo  decarìonale ,  nel  collegio  de*  dollori ,  pretn  i 

fiove  luoghi  'pii.  Amoretti  e  Soave   pubbliearoBO  le 

raceolle   degli  opusooli  seeld  e  ùUereuand ,  A^ 

poco  al  paese ,  promoveado  le  icieose  più  iamiadletai 

le  arti  od  i  mestierL  Si 'fondò  finatmenlè  la  jocmAÌ 

per  ajutar  V  igrìeolliira  e  l' iodustrìa  nationale^  e  sua 

lore  aaàano  fu  Pietro   Verri,  quel  eonte   Veni  che, 

magistrato  aaoicrale,  propose  ed  esegu)  con  dilBcileii 

la  redimiooe  delle  regalie  e  dei  daùi,  e  diede  le 

le  pìh    alili  riforme,  che  negli  almanacchi  e  ae^ 

scritti  d'economia  politica  e  nella  storia  di  Milaiio  i»cli| 

a  latt'ì  pregi  uditi  I   affrontò  tutti  gli   odii ,  600  al 

nelle  sale  del  municipio  fo  improfvisamentè  asaalito 

mentre  già  Tccchlo  e  disingannato  proTTcdeVa  ai 

maoomefliì^  in    nome  della   libertà;  quel  conte  Yeirirt 

tanto  male  del  suo  paese  eppunto  perchè  lo  amava  UÉ^t 

cai  i  vergogna  che  non  abbiano  ancora  innalsato  un 

di  gratitudine  i  posteri ,  prodighi  d'  onore  alle  più 

puUsiom  »• 

m  Morta  Maria  Teren,  e  morto  poco  appresco 

conte   di   Firmian ,  l' iniperator  Giuseppe  II  continnò 
più  che  mai  la  serie  delle  riforme.  Pareva  che   quelle  safl 

volesse  vederle  applicate  così  rapidamente  eom'  egli  le 

quasi    presentisse   che  la  vita  doveva   bastargli  per  poes' 

ancora.  Qui  poi,  dove  pareva  a  lui  di  trovare  un  popsbi 

cilito  dal  governo  ipagnuolo  e*  già  avveiso  da  più  anni 

forme  ;  qui,  dove  non  poteva  più  temere  i  corpi  privth 

forse   Pinteniione  e  la   sperante  di  l'are ,  secondo  le  mi 

una  provincia»  modello  •• 

m  Abolì  tutte  quelle  corporasiooi  regolari  che  noa 

per  intento  la    pubblica  istrusione  o  la  oarità   ospedaliefSi^ 

l' idea  di  destinarne  le   sostaose  alle   paroechie  eh'  eram 

d'  una  congrua  prebenda ,  e   alle  scuole  eh'  egli  volete 

per  ogni  dove  nel  popolo;  conservò  le  altre,  subordii 
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rJrtigieDi  e  degli  icolari  che  ti  raduiuiTano  Be' dì  £estÌTÌ  per 
più  sotto   la  direuooe  de' frati,  e  ne  avocò  atè  i  beni 
ad  inuDobìii  con  inteniioiie  d'istituire  la  eonpagnia  della 
del  prossimo;  rìstriose  nelle  dttà  il  numero  delle  paroo- 
p  .eaneellò   molte  feste  di  precetto ,  nelle  quali  il  poterò  o 
piva  sentii  lavoro  o  gossoTÌgliava  oall'oiio;  tolse  dalle  strade 
lU  e  gli  iltari  e  impedi  molte  teatrali  processioni;  affidò  ai 
gli  etti  dello  stato  civite  ohe  allora  soltanto   comincia* 

ad  estere  uniformi  ed  esatti;  promulgò  la  libertà  de' culti, 

li  in  Pavia  un  seminario  generale  per  l'ammaestramento 

;  dichiarò   gli  ecclesiastici  uguali  in  faccia  alla  legge. 

Tislmtiooe  primaria  gratuitamente  diffusa  per  i  poveri  in. 
in  campagna,  e  diede  al  padra  Soave  l' incarico  d'or» 

1  la  scuole  normali  con  discipline,  donde  in  parte  sono 
l"fKie  quelle  che  attualmente  reggono  Pistrutione  alemen- 
ti|Ml  in  Brera  una  scuola  per  i  maestri.  ProiU  ai  nationali 
plbiione  fuor  di  Stato,  e  trasportò  a  Pavia  il  collegio  ger« 
pb  ordinato  dal  dottor  Zola  con  un  regolamento  che  po« 
ITessere  norma  di  morale  educaiione  a  tutti  i  collegi.  Ore<le 
bsnra  de'  libri  ad  uomini  esperti  de'  bisogni  e  de'  progressi 
Molo  ;  sciolse  da'  ceppi  ed  agevolò  il  commercio  librario. 
pb  una  cattedra  d'idraulica  pratica  in  Milano |  di  cui  la  si- 
ila e  T  opulenta  dipendono  in  gran  parte  da  una  buona 
laatione  delle  acque  dreostaoti.  Fece  che  11  profeisore  Mar- 
'Landriani  viaggiaste  per  molte  parti  d' Europa  a  provve- 
^tti  strumenti  fisid  i  nascenti  gabinetti  di  Milano.  Continuò 
in  di  Firmian ,  di  Spergs ,  di  Peci  e  di  Carli,  accrescendo 
{die  mai  lo  splendore  dell'  Università  di  Pavia.  Per  i  consi- 
iel  cavalier  Ikambilla  e  del  professor  Frank  ampliò  le  sale 
èbcj  arrichì  i  gabinetti,  prebbe  il  numero  deUe  lesioni, 
kò  nuovi  piofessorij  fregiò  di  medaglie  i  piò  illustri  e  lì 
Ho  con  maggiori  stipendi,  concesse  un  istituto  ostetrico  in 
BO  e  una  dinica  presso  il  grande  ospedale:  nominò  proto* 
(to  della  Lombardia  Frank  che  aveva  ammirata  tante  volte 
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la  dottrina   da'  medici    lombardi   scolari,  di  Boi}H|eri  e. dì 

«  Per  aprire  a  tulli  il  coimmerpioe  per-  AU>a(l^h, 
dipcritji  che  Irae  forsa  dal  sicuro  possesso  de^  aoLonopoSo», 
If  maeslranse  delle  arti  e  le  compagoie  .  degli  ppefai,.jJtt^ 
vano  sessioDÌ  periodicUe  e  feste    religioso.,  ed  rro^ 
dull'  abate  e  dai  consoli  incaricali  di  maUicofan  ì  nofid 
un  esame  sulla   teoria  e  sulla  pratica;  e  di  giudicare J, 
i  delitti  relaUvi  alla  lor  arte.  Tolse    moli'  altri  vìacoU  aVi 
stria,  e  al  commercio  ^  e  permise  che  ipsseco   jsoppresiek 
o  tarìQ^  annonarie  y   le  quali  favoreggiando  il  monopolisti 
totle  a  danno  de'  consup^lorL  Aggiunse  ai  monte  Saotau^ 
un  depositorio  d^Ue  sete,  per  m.igliprare,  come  si  dicerie; 
l^gQ  •   'a    sorte   d^'  aetajuQli  italiani.  Pubblicò    il   nuap|j 
stradala,  n  cui  dobbiamo  parecchi^   ideile  piii  bell^ 
ora  attraversano- suotuosaweiite  il  pae»je|.  G>lle  strade» 
tetta  e  stabilità  delle  imposte,  col).a  libertà  dei  QoipqKniÙ^ 
Tiudustria,  colla, più  inlelligeote  colti vaaione  degli  atei 
passati  dalle  poche  manimorte  io  *iuigliaja  dì  mani 
ettife,  vide   prosperare  l'agricoltura  e  la  possidepta,  e 
crescere  mirabilmente  la  popolatione.  Distrusse  que'  pochi 
tegi  che  ancora  legavano  io  qualche  luogo  i  coniadioi  alle 
re,  e  li  assoggettò   in    tutto  e  per  tulio   ad   un    cootraUOb 
strìnse  i  fedeoimmessì  delle  famiglie,  e  li  tolse  nelle  si 
geueraxioni;  compi  la  redecitiooe  delle  regalie  »• 

«  Apri  le  case  di  lavoro  e  di  ricovero  a  San  Vii 
Lauaretlo,  e  vietò  la  questua  de'  meodicanti,  che  guiditi 
caporale  vagavano  a  Iprme  di  convento  io  convento |  esf| 
statuti,  ordini  e  feste  nella  chiesa  di  San  Salvatore.  Volisi 
in.  un  borgo  discosto,  gl'incurabili  ^  i  deformi,  molesto  i< 
roto  spellacelo  ai  cittadini  ^  benefìcò   con   pritfilegi  e  coai 
meati  l'ospizio   de'  vecdii  geueroiiaioenle    istituito   dal 
Trivulaio.  Riunì  le  sparse  elemosine  sotto  una  sola  amaài 
siooe,  e  foroaò  il  luogo  pio  generale  dello  Stalo  nel  mi 
di  Sanla  Barbara  ^  eresse  un  magniGco  Monte  di  Pietà  sulle 
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■lonastero  di  Santa  Chiara;  aprì  i  Giardini  Pobbliei  tfagli 
M  del  monastero  delle  Carcaniné  e  deirabbatia  di  Setn  Dio- 
Vòlle  i  Cimiteri  fìior  dell* abitato,  le  case  de'  cittadini  ita* 
te,  le  vie  deflà  capitale  provvedute  d'illuminazione  not- 
[{'e  a  quest'uopo  fece  senrire  una  parte  delle  rendile  del 
vietb  i  pubblici   giuochi  di  fortuna;  soppresse  le  preture 
I,  i  giudici  ad  signum  equi  é  ad  signi$m  galHj  il  foro  de' 
fi  é  ìt  earceri  della  mala  stalla,  ed  il  capitanato  delle  tre- 
if  ;  promulgò  leggi  ci? iti  che  scemarono  una  TolCa  V  ar- 
de*  giudici  e  il  cavillo  de'  forensi;  limitò  ad  un  sol  caso 
'dì  morie,  sostituendo  dtlre  esacerbazioni  negli  altri  ca- 
la Congregasione  di  Stato   che  avete   l' incarico  di  ri- 
i  pubblici  pesi  e  di  rappresentore  al  sovrano  i  bisogni  e 
lìere  de'  sudditi  ;  aboH  il  senato  che  istituito  tre  secoli 
per  sanzionar  le  leggi  e  per  limitare  il  poter  governa<* 
ìfèva  perduto  il  tempo  a  sostenere  i  privilegi  e  i'pregiu» 
pa  a  èootervare  il  diritto  di  chiamarsi  potentissimus  rrx,  e 
ire  tàmquam  Deus  e  solò  facto  inspecto;  impedì  II  pre- 
de' miniitri  coli'  intricato  rendiconto  delle  scritture  e  >de' 
il  sostìtuV  al  vicario  di  provvisione  e  ai  sessanta  nobili  de- 
li il  Consiglio  Municipale  de'  possidenti   con  un  voto  con* 
jivo  e  sotto  la  vigilanza  del  Delegato  imperiale;  e  alla  Con- 
i|mw«  di  Stato  e  a  al  Senato  sostituì  il  Governo  nel  Colle- 
lElveticOyi  Tribunali  Civili,  Commerciali  e  Criminali  colle  tre 
iaie,  e  l'ufficio  generale  di  Polizia  ». 

m  Giuseppe  II  venne  a  Milano  due  volle,  e  sempre  inaspet- 
éi  flou  volle  feste:  alloggiava  lungo  il  naviglio  di  porta  Nuo- 
1*  lidia  casa  già  abitata  dal  conte  di  Fil*mian  ;  e  udiva  la  messa 
Pi*  ^idrni  a  San  Bartolomeo.  Apri  un  protocollo ,  per  meico 
f^ìuaTe  r  ultimo  de'  suoi  sudditi  potesse  comunicare  con  lui  a 
mam^  e  diceva  a'  suoi  impiegati  che  con  un  pajo  di  stivali  e 
I  iiis  ombrello  si  va  al  tribunale  ». 

'  Voi  facciamo  voto  perchè  questo  libro  (e  lo  merita  veramente  ) 
Sfonda  in  tutte  le  nostre  fanniglie;  non  saprennmo  per  ora  sug- 
tre  un'opera  in  cui  i  pili  preziosi  d«!ttami  del  senso  comune 
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tieoo  applNAti  eoo  noggior  yadnio  od  oppoitinilk.  la 
lode  wm  tributata  oltreil  oli'  autore»  per  aver  npoto  a 
ftigatena  di  modi  e  oaluraleiM  d^  eipreaeiooe  rigaifiem, 
eoDoetti  e  dar  Joro  tanta  evideota,  eoia  io  fero 
éudmeote  nd  no  lombardo.  Gli  amiet  del  aapero  irtìla  a 
prenderanno  boon  au|ttrlo  dal  vedere  on  giovia 
filiff^fifi  abbandonata  la  maaìa  de*  litteoii  eteri 
eomanti,  far  tanto  buon  viso  alla  ragion  pmtioa  i 
e  rendertene  caldo  ed  efBcaee  interprete  ai  toni 
quanto  dobbiamo  riprometterci  dal  pro£  Ba^riaia, 
tra  meglio  dedurre  dal  nobile  carattere  ch'egli  fa  del 
tagooista  come  6losofb. 

a  ILbrav'ttomo  amava  le  ricerche  delicate  e 
presentiva  le  quiitioni  otiote,  e  rifoggiva,  quasi  per  itfii 
astraiioni  falle  od  inutili ,  e  eoa  teneva  anche  ma  airali|,j 
cendomi  sentire  che  la  fiioiofia  s' è  già  troppo  n  lungi, 
in  impolenti  sbrsl,  e  che  fii  -mestieri  richiamarla  al  M,' 
tivo  ufficio,  a  quello  che  le  è  assegnalo  dai  bisogni  dd^J 
sdente  e  dagli  usi  della  vita  ». 

M/dkele 


STUDI    DI   ceOLOOIA   OVVBaO   COVOSGinB   ZLBHIVrAll 
DSUA   SaiUtA   DBUA   TBRAA. 


N. 


el  momento  che    iaociamo   conoscere  in    questo 
Diario  dei  lavori  della  Setiooe  Geologica  al  Consesso  de|^ì 
siati  Italiani  a  Firenze  vogliamo    accennare  la  suindieaiii 
di  Leopoldo  Pilla  pubblicatali  in  Napoli  nel  t84o,  e  d 
delle  parole  del  lig.  G.  Gaipirioi  collaboratore  del  Pi 
Napoli. 

«  Nella  prima  parte  l'aotore  tratta  delle  rocce  per  A 
riiguarda  i  loro  caratteri,  e  le  divide  in  tre  claisii  doé  ii 
plicij  composte  e  vulcaniche,  Gascuoa  classe   è  sudditiit  il 
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|U  ordini  in  generi,  ed  in  qneili  si  trovino  |e  «peiie»  Eì  ti 
MBO  in  questa  maniera  di  clanificnre  le  rooee  noe  felice  imi- 
e  dei  modo  fecondo  il  qoale  ti  diflributioono  gli  etteri  or- 
é&m  Le  f pesie  di  rocce  oggidì  conofciutei  fecondo  dice  l'eu- 
il^regiitrale  ai  cataloghi ,  fono  molUifime ,  e  parecdiie  o 
HM  diatiote,  omaiamente.dif giunte  da  altre,  ovvero  ignote^ 
ahinqne  nel  deferì  verno  alcune^  eomeohè  in  voce  di  nuovo, 
^iieè  alle  rocce  madri  onde  furono  fiaccate,  quelle  mal  de- 
ifk  meglio  rìlevare ,  od  altre  propone  come  novelle.  Ma 
dUgm  maniera  di  rocce,  parendogli  cbe  quelle  di  vulcauica 
r'irieao  ftate  malamente  ricerche  e  peggio  dtftrìbuile  entra 
Mnnme'alla  diftefa,  ponendo  innaosi  tratto  le  ragioni  per 
■li  in  molti  punti  si  allontana  dalla  fentenra  degli  altri  au- 
S  primamente  ferma  entro  limiti  certi  il  fcnto  delia  pa* 
AMI,  e  dichiara  come  e  per  quali  caratteri  ai  pofsa  distin* 
da  una  roccia  piroide,  etsendochi  tutte  Io  rocce  vulcani* 
g^  divide  in  due  gruppi,  e  fono  appunto  le  lave  e  le  rocce 
U,  Secondamente  dif corre  della  compofitiooe  delle  lave  ; 
,  che  diftingue  le  softanse  effenaiali  e  le  acecfforie»  notando 
Jane,  e  Je  altre  le  proponioni,  le  attenente,  e  quello  ne  ri- 
dalle loro  divcrfe  mefcolame.  Ritpetto  alla  struttura ,  le 
Uno  gtanitoidi  quando  i  minerali  di  eoi  fi  compongono  far- 
I  particelle  difcernevoli ,  e  tono  porfiriehe  quando  le  parti* 
i^mami  impattate  e  fute  tre  loro  e  formano  una  pasta  di  ap» 
iP  omogenea,  nella  quale  tono  fparsi  i  crìstalli  di  forme  di* 
fci-In  quanto  alla  tetsitura,  diftingue  le  lave  cellulote  dalle 
Pfll%  e. le  loro  dipendente,  cioè  le  sferoliticbe  e  le  vetrote. 
ila  a  difcorrere  sui  modi  di  poter  dif  cernere  i  loro  prln* 
lenti ,  e  fa  vedere  che  V  analit i  chimica  in  ciò  non 
srirti  all'analisi  meccanica  ,  ed  all'  etame  de'  caratteri 
lei  ». 

•Dopo  averragionato  diffusamente  di  tutte  queste  cote,  l'au* 
Itfta  alla  descrizione  delle  differenti  maniere  di  lava ,  le 
^fistribuisoe  in  cinque  generi,  e  sono  le  lave  feldispaliche^ 
Itiche^  le  leucittchc,  le  haugnichcj  le  cellulose  j  nei  quali 
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geoeri  novera  e  deferite  tredici  ipetie,  di  etri  Ire  mi 
Teagiloèrcs  le  lendlite  e  l' heuynofiro.  Segoitano  gli  ■! 
tulceaici,  coiae  breccie^  tafi,  soorìe,  ed  allre  ooic  di  lia 
e  qui  finisce  il  primo  libro,  ostia  la  prima  parie  dell'i 
qunle  libro  non  polendo  esporre  per  miDulo  ì  pregi  i 
tento  solo  di  dire  che  ia  leggendolo  mi  è  piaciuto  « 
pel  dettato  oorretto  nitido  e  chiaro^  ooese  per  Tordies 
coodo  il  <}uale  le  cose  vi  sono  trattale.  Le  apeiie  dìd 
nere  a  me  pare  sieno  descrìtte  eoo  molta  diligente;  m 
Ciò  che  risgimrda  la  loro  affinità  e  varietà^  e  per  i  lu 
si  trovano.  Dappoiché  l'autore  conoscendo  a  parte  a  pi 
tulle  le  prineipali  contrade  del  regno,  nota  iìngoltroic 
ciaacuna  roccia  si  trota  in  esso  e  come  ti  giace,  porga 
una  idea  generale  della  struttora  di  questa  estrema  pi 
penisola  ». 


GEOGaAFiÀ,  CosTUia  ED  Aziti«rita\ 


SCAfI  D  BRCOLAirO. 


s 


i  serife  ila  Napoli  in  data  del  17  loglio:  11  nostro  p 
preìNi  la  rìsolùtione  di  fare  esegaire  dei  nuovi  scavi  1 
acala  molto  larga  ad  Ercolaoo  e  nei  dintorni  di  qns 
città.  A.  tale  effetto  esso  tratta  già  per  la  «Mimpra  di  s 
reni  situati  a  Rosina,  alla  Torre  deirinnunziata,  a  N« 
Miseno.  Appena  questi  terreni  saranno  divenuti  propi 
Stato  s'incominceranno  i  lavori  che  saranno  diretti  da 
missione  di  archeologi  ed  archilletli  fehe  verrà  nominai 
uislro  dell'Interno  di  concerto  col  l'Accademia  Reale  dell 

Il  signor  cavaliere  Ziihn,  che  da  piik  di  sette  anpi 
estesissimamente  di  copiare  le  pitture  plh  rimarchevoli 
a  Pompej,  ne  pubblicherà  ora  la  colletione  a  spese  del 
Il  sig.  Zahn  impiega  per  questa  pubblicatione  dei  nuoi 
litocronici  inventali  dalai,  e  che  permettono  di  servirs 
macinati  a  olio.  Le  prime  prove  di  quattro  pitture  oti 
questi  proceshi  sono  esposte  al  pubblico  ed  eccitano 
mirazione  universale.  I  colori  hanno  la  lucidezza  che  p 
un  quadro  dipinto  di  fresco  col  pennello.  Il  re,  a  cui  il 
ebbe  l'onore  di  presentare  le  sue  prove,  gliene  ha  es] 
termini  piii  lusinghieri  la  sua  soddisfatione. 


UNiyERSA<.(  DI  STATISTICA  ,  ice.  wc 


IMO   DI  NOTIZIE   ITALIàNE  B  STRANIERE  E 
Fin'  IlIPORTANTI  INVENZIOIII  E  SCOPERTE, 
PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  B  DELLE  UTDiI 
iMMOZIbNl. 

'i^  ^  Fascicolo  di  Ottobre  184 !• 


éfwolme  ^iaucme. 


BEGLI   SClBlfUATI   IT  ALI  ANI    A    FIRSHZB  NEL   l84l» 


^*Cwwu— o    degli  Sdeosiati  Italiani    a   Fireoze    nel    i84i 
rettarà  la  memoria,  perchè  in  etso  si  raccolsero  degli 
ri  dì  lutti  gli  Stati  d'Europa  e  d'America^  perché 
iti  degli  argomenti  di  ntilità  unifersale;  perchè  Tot- 
fllooiinato  Principe   che   governa   la  Toscana  onorò  di 
Je  Tarie  sessioni,  promofcndo  egli  stesso  delle  questioni 
graTe-  importanza  per  il  miglior  essere  delle  popolazioni 
•  dicasi   pure  della  specie   aoMua ,  dimostrandosi  poi 
Scienziati   veramente    Maohitico;   perchè   infine   ebbe 
solennità  che  farà  epoca    nei  fasti   italiani,  Tinaugu- 
la  statua  di  Galileo  in  nna  tribuna  che  tutto  richiama 
del  Gioiento. 
\taio  detto  che  il  Gran  Duca  Leopoldo  II  si  dimostrò 
Terso  gli  Scienziati,  e  senza  esitare  lo  ripetiamo,  per*, 
identemente  da  ciò  che  aveva  relazione  al  loro  tratta- 
l'alia  mènsa  regale  data  a  circa  900  Scientati  il  giorno  a8 
rmbre,  oggetto  di  cui  hanno  parlato  molti  fogli  volanti, 
iSKALi.  Siadstica,  voL  LXX.  6 


m 
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,j  Saggi   di   naturali  esperiense  btte    neirAoca 

1  meato.  Tersa  edisidne  fioraDtina,  precedala  da  a 

deirAccademia  (  f critte  da  YÌDcenzio  Antiaori  )  e  m 
cune  aggiunte  (del  prof.  G.  Gatserì). 

Descriziooe  della  Tribuna  innalzata  da  S.  A.  1 
Duca  di  Toscana  Leopoldo  II  alla  memoria  dì  Gì 

Litografia  rnppresentante  il  ritratto  di  Dac 
quello  fatto  da  Giotto,  e  scoperto  recentemeatc  n* 
Bergello  a  Firense. 

Litografia  rappresentante  il  ritratto  di  Gnlib 
un  quadro  ohe  trovasi  nella  galleria  Pitti» 

Un'opera  nella  quale  ai  dà  la  storia  dello  stali 
ducale  nel  quale  si  lavorano  le  pietre  dofe.  Fireai 

Una  medaglia  di  bromo  nel  diritto  della  qi 
sentato  il  prospetto  della  tribuna  innahata  dal  Gn 
lileOy  e  sul  rovescio  sono  scritte  queste  parole  :  u 
degli  scienuati  italiani  TAccademia  del  (amento  i 
j  in  jpro:  «  Provando  e  riprovando  ».  Firenie,  i&j 

E  non  solò  i  fogli  volanti  italianti  di  tutti  i  p 
dell'importanta  del  Terso  Consesso  seicndfieo  Ualii 
ma  ben  anche  i  giornali  stranieri  ne  discorsero  i 
onorevole  per  l'Italia,  e  prova  che  sislno  le  segue 
signor  Natale  Vergèrs,  già  membro  del  Consesso  l 
viamo  ioserite  in  un  foglio  francese.'  «— 
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k  fecobdo  ohe  nel  medio  evo  la  tide  rtnatcere.  Firtnie,  talU 
aocora  delle  rimembniose  della  sua  gloria,  è  oggi  tede  di 
di  quel  coogrewi  toienil&ci  che  ricordano  allllalìa  moderna 
ini  dk'eiia  ha  alla  riéonotceota  dell'Europa.  Io  niya  luogo 
tMi  aacglio  collocare  una  tale aiteoii>lea,.oba  fra  quelle  mura 
ritre  f  oke  la  voce  dei  Medici  radunò  tanti  uomini  illnitri. 
noano  degli  scientiati  italiani,  aebbeoe  più  non  abbia  una 
aae  così  grande,  non  è  meUo  per  questo  un  degno  omag- 
Mbtttato  alta  vecchia  Italia,  e  questa  nobile  idea  onora  U 
ipa  11  di  cui  gusto  illuminato  fa  rifulgere  su  questa  soien- 
splendore  che  fa  ancor   più   risaltare   un   passato  oosà 


•  Il  giorno  stabilito  per  1*  apertura  del  Qmgresso ,  seioento 
ma  cbiamate  a  prender  parte  ai  suoi  lavori  reeavansi  insieme 

di  Saota  Croce.  È  luogo  tempo  che  in  Francia,  non 
necessario  l'i  avocare  io  simili  cireostanse  i  soccorsi  del 
m  Spirito.  Il  confesserò  per  parte  mia,  questo  omaggio  reao 
suprema,  sembrami  essere  maravigliosamente  op« 
quando  l'uomo  si  acnnge  a  fiure  uso  dei  doni  pretiosi 
htf  da  lei  ricevuti.  A  quelli  che  non  innaliavano  gli  occhi 
|4  cielo  o  che  inoalsatigli  li  ricooducevano  alla  terra,  no* 
[|asba  rammentavano  idee  di  gloria ,  e  facevano  almeno  ri« 
^ffum  a  lutti  H  culto  del  genio.  Severo ,  gotico ,  illuminato 
Ita  da  vetrate  dipinte  a  vivi  colori,  il  tempio  di  Santa  Croce 
iMa  la  ceneri  di  Galileo,  di  Machiavello,  di  Michelangelo; 
A  eretto  a  Dante  un  ricco  ^nolafio,  e  lo  scalpello  di  Ca-> 
^ka  arricchito  la  tomba  di  Alfieri  di  una  delle  sue  più  belle 
a»  Si  soltanto  sotto  le  volte  di  Santa  Croce  veggonsi  quei 
^  .vittoriosi  della  morte';  al  Duomo,  Giotto,  Brunellesoo,  Mar- 
Keiao;  a  San  Marco,  Polisiano,  Pico  della  Mirandola;  da 
Mio  rdlustrasione  df Ila  Toscana,  da  per  tutto  le  meraviglie 
isasaimento  seritte  sulle  muraglie  di  quelle  belle  chiese,  rie- 
fm  capilavori  dell'arte  e  della  memoria  dei  grandi  uomini 
[«ali  coprono  la  polvere  m. 

•  La  prima  seduta  del  Congresso  tenevasi  al  Palazso  Vecchio. 
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La  sala  dei  Cinquecento ,  una  delle  più  vatfe   cale  del  mmà 
bastava  appeoH  al  numeroso  concorso  ooovoeato  da  tuHefe 
deiritalia.  Al  vedersi  raunati  i  Ridolfi,  gli  unnici ,  BuAlias 
ocre  ,  Micalì ,  Orioli ,  Niccolini ,  Cantù ,  era  facile  fl 
qnante  menti  distinte  eonti  ancora  quel  paeie»  degoaaolt 
tlnuanle  l'opera  dei  loro  predecessori.  Per  eflètlo  di  oai 
teria  (  mi  si  perdoni  l'espressione  )  tutta  grasiota,  i 
Congresso,  per  re  adersi  al  locale  delle  loro  aedute 
veaoo  attraversare  i  depoMti  nei.  quali  Firense  còosertaii 
preziosi  tesori.  Il  Gran  Duca  Leopoldo  aveva  fatta  aprire  F 
galleria  che  sopra  delle  arcate  attraversa  l'Amo- per  asini I 
lazzo  Vecchio  al  Paletto  Pitti.  Questa  é  la  via,  via 
•olo  Principe;  hanno  gli  scienxiati  dovuto  traicorrere  i 
Paletto  Vecchio,  la  nobile  galleria  dei  Medici,  gli  ai 
del  Paletto  Pitti ,  le  belle  colletioni  del  Museo  fisico» 
viaggio  offiì  cotante  tentazioni.  Molto  vi    voleva    per 
bene  la  ragione  in  mezzo  a  quelle  brillanti  ricchezze: 
che  ti  desse  ad  ogni  capo  lavoro  non  ti  sarebbe  mméi 
giorno  dopo.  Eppure  alla  Gne  della  corsa,    un    nooit 
alfa  scienza  aspettava  i  suoi  rappresentanti.  Una  saia 
marmi  di  Val    d' Arno ,    dei    diaspri   della    Sicilia 
struita  con  gran  dispendio.  Nessuno  era  vi  per  anco 
il  primo    oggetto  che    si   presentò   agli  scienziati  all' 
quella  elegante  rotonda  ,    fu  la  statua    di    Galileo  di 
Carrara  collocata  nel  metto  ,    bel  lavoro  dello    scalpello  A' 
stolì  ^  Dobile  pensiero  anche  questo  concepito  da  LeopsUi 
«Da  quel  giorno  le  Setiooi  sono  formate,  i  problea 
sciente  sono  all'ordine  del  giorno  ed  i  lavori  sono  im 
ben  tosto  ne  sarà  dato  il  gioire  della  loro  importante, 
cosa  più   mirabile  della  facilità  d'improvviso  che  posseeii*! 
taliani.  La  lingua  toscana  risuooa  a  guisa    di  dolce 
solidità,  la  vivacità  degli  argomenti  non  esclude   mai  l'i 
e  la  conveniente  perfetta  colla  quale  si  resta  sempre  eotrsil 
miti  della  scienta,  toglie  qualunque  timore,  di  veder  mai  li 
scussione  trapassare  sopra  un  terreuo  più  vulcanico.  » 
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Agli  aominì  di  cui  ai  onora  V  Italia»  ai  Balbi,  ai  Labus,  ai 
raschini,  ai  Cagoaxxi,  vengODo  ad  uairsi  dei  Domi  ctraoieH, 
Meotatili  dell'  Europa  iotiera  :  Graberg  De  HemiOy  Mitter- 
|}>~Babbage,  BlaiuTille,  Lalleinaód;  ogni  giorao  la  lista  si  au« 
i|'  ed  in  fatti)  per  visitare  la  Toscana  è  bene  scelto  il  no- 
.  Musei ,  biblioteche ,  stabilimenti  pubblici  sono  aperti;  lo 
ITO  'vi  è  accolto  colla  più  cortese  ed  amabile  prevenenia. 
Ì'«he  per  la  loro  sociale  posisione  sono  posti  al  rango  pili 

0,  il  marchese  RidolG ,  il  conte  Mesetti,  il  cavaliere  Tar« 
ipaacrano  da  lungo  tempo  le  loro  veglie  al  buon  suceesso 
asta  adunanza,  che  potrebbe  ben  dirsi  una  festa  di  fa- 
»  Sia  che  le  magni6che  ombre  del  Poggio  Imperiale  ac- 
•  ottocento  convitati,  che  i  riserbati  giardini  di  Boboli  si 
%■  alle  investigationi  della  scieuia,  che  le  gallerie  del  Palasso 
di  aieoo  tutte  le  sere  il  luogo  di  convegno  dei  numerosi 
di  Firenze;  dappertutto  la  società  si  prende  sollecita  cura 
a  agli  stranieri  gli  onori  della  bella  città  ^  dappertutto  il 
aliagli  stesso,  prende  parte  ad  una  solennità  di  cui  tutta 
■ade  r importanza.  Egli  è  che  in  fatti,  in  questa  inslitu- 
«%«  un  principio  di  utilità  materiale  di  cui  l'Italia  sente 
|ao.  L'industria  le  va  debitrice  dei  progressi  rapidi  atte* 
|Mat*  anno  da  una  pubblid«i  esposizione,  ed  ogni  sugione  j 
l'agK  incoraggiamenti  del  principe,  grazie  agli  sforzi  com* 
^lla  statistica  e  dell'agronomia,  l' incivilimento,  i'agricol- 
Imo  noove  conquiste  sul  suolo  insalubre  delle  Maremme, 
(nello  che  spande  un  grande  intereue  su  questa  adunan« 
I -poesia  dei  contrasti,  la  magia  delle  rimembranze  posseg* 
sartamente  un  grande  incantesimo,  ma  quando  sono  con- 

:  ad  un  bene  reale ,  ad  on  miglioramento  delle  classi  po- 
ni una  migliore  direzione  impressa  alle  arti  utili^  non  v*ba 

0  che  nob  voglia  appoggiare  col  suo  suffragio,  per  debole 

1,  una  così  preziosa  associazione.  » 

.: coloro  che  tentano  di  denigrare   il  nostro  paese ,  come 

1  questi  giorni  colle  sue  spregevoli  ottave  quel  Bartolommeo 
I  bergamasco,  diremo  ;  Leggete ^  uomini  ridicoli^  come  scrwt 


f  :■ 


r 


i^apJi.* 


■wnw>    ^UQSui   MigrewiiuDc    «    per    compcoMirGi    soni 

q«al  KngiMiggio  tenne  V  ottimo   abéte   Lambrùtobn 
della  Seiiooe  di  ▲gricci  tura  nel  congedarti  da' sttd 

Miei  Cari. 


Con  altro  nome  io  non  to  chiamar?!  nel  rivo^ 
parola  d'addio:  e  questo  nome  mi  rende   T  addio  f 
Sì,  noi  ci  siamo  amati,  noi  ci  amiamo,  ed  ecei 
separazione. 

Noi  ci  adunammo  per  conferire  sui  nostri  siw 
ì  nostri  intelletti  si  rischiararano ,  i  nostri  cnorì  si 
\  attiravano  mutuamentCì  si  mescevano  insième. 

■  M  Ignaro  io  delle  arti  di  quel  magistero  ccm  che 

^  V  no  le  assemblee,  che  avrei  io  fatto,  se   la    Tostra 

non  sorreggeva  il  vostro  eletto,  e  non  trasfornaava  i 
l'adunansa  degli  sciensiati  hi  una  famiglia  di  fratelb 
,  ^J  l'onore  che  mi  spaventava  come  difficile  uffitio,  è  i 

M\  l  me  un  lieve  incaricO|  una  dolcetta  intima,  una  comj 

^''1  d'orgogliosa  vanità,  ma  di  rieonosoenaa  rispettosa. 

h:«  Se  alcuna  cosa  mi  rimorde,   é  di  non  aver  pd 

e  dissertare  con  voi:  ma  io  ho  imparato,  io  v'bo  an 
avete  trattato  gli  argomenti  i  piik  gravi  e  più  utili 
tura;  toì  avete  arrecato  o  esaminato  ingegnose    mi 
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h  valga  i«  ragione  Tradda»  il  pacala  animo  a  la  partiaio* 
oqoeale. 

(ai  avete  qui  meditato  e  parlalo  i  retta  ora  a  fere.  Noi  ci 
Ippao^  appunto  per  andar  ciascttoo  a  pom  ad  afTello  le  oote 
K^  veslilale  ed  apprese  nel  oMituo  oooferire.  Qoi  la  pre« 
pM ,  allrofe  V  opera.  E  quale  opera  ?  Opera  di  patienta 
|feri  a  sperioientare  ,  opera  di  appUcationé  prudute  e  per' 
pM  delle  dottrine  qui  ftaUlitei  opera  d*iosegnamenlo  a  di 
m  ni  popolo  agricola  ed  artefioe,  abe  è  il  braccio  a  la 
jjfcilla  noaire  menti  ;  opera  energica  ma  aetenoala  ,  opera 
feM  pertinace,  opera  tacita,  efficaoci  crescente»  che  abbia  la 
ve  la  soavità  della  natura.  — •  Attendiamo  a  prodarre  e  difT 
H  i  beni  che  la  Provvìdensa  volle  essere  slimolo  e  premio 
Ibia  deH'oomo;  alleggeriaoio  i  patimenti  del  povero,  prov- 
pm«lla  sanità»  alla  vigono»  al  benessere  dell'uomo  visìbile; 
jpl  dividiamo  dall'  uomo  interiore ,  da  quel  vero  uomo  la 
pHana  raggio  dell'eterna  luce;  pensiamo  allo  spirito.  — « 
paghi   dì   vivere  in  messo  a  ben   coltivate  a  feraci 

entro  a  ben  ordinale  ed  operose  officine,  fra  nn  pò- 
ban  biaognoso»  non  ignorante,  non  roteo,  lindo  deUe  vesti 
della  persona:  desideriama,  vogliamo  ancor  pib,  na 

miti  e  castigati  costumi  »  d' animo  nobile ,  sdiiettn* 
L  fortemente,  evangelicamente  religioso,  docile  e  probo ^ 
E  nerbo  e  non  ulcere  degli  Stati  ;  che  riverisca  e  consideri 
^jaecesiarj  a  sé  stesso  i  ricchi  del  m'ondo,  ma  non  ne  in- 
pP-iglDavi  osj ,  le  morbideue  ed  il  fasto  ;  che  non  intenda 
lipiii  di  noi ,  ma  si  senta  al  par  di  noi  figliuolo  del  Pa« 
BE'  è  io  Gelo ,  e  ci  rispetti    amandò ,  non  temendo  e  fre- 

t#i  limolando. 
•  ai  sbigotliica  il  pensiero  che  il  popolo  è  molto  ,  e  noi 
jiyocbi.  Basta  non  folleggiare  in  vane  speculasioni  :  basta 
Ì|t^are  il  vanto  di  beneftttori  gloriosi  ilei  mondo  intiero; 
haoolere  la  superba  inersla  d'uno  sterile  filosofare^  e  por 
IjBKKleslamentei  chetamente  nel  proprio  paese  a  quel  poco 
ipscuoo  può,  e  com'egli  può  t  credetemi,  un  solo  vale  per 
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mille  :  e  i  medetimi  beai  operati  cosi  dapperlnllo  di 
generale  ed  immenso  bene  ;  come  i  tenui  fili  delle 
ebe  spuotaoo  ciascuno  nella  sua  particella  di  terra, 
bella  verdura  V  ampietsa  dei  prati. 

Ma  per  essere  atti  a  spargere  cosi  in  tomo  e  aoii 
ogni  maniera  »  bisogna  che  ne  abbiamo  i  germi  deati»^ 
Qua  è  il  segreto  ,  qua  è  la  fona  per  operare  i 
sperità,  a  cui  mirano  i  nostri  studj.  A.  noi 
le  prime  cure  :  ammaestriamo  prima  ed  educhiamo  noi 
Noi  potremo  molto  se  molto  sapremo,  se  molto 
Dio  dell' onnipoteni»  è  insieme  il  Dio  della  sapìensa  ci 
dell'  amore. 

L'  ultima  mia  parola  sarà,  come  la  prima,  una 
di  ricooosoenta  e  d'  affetto.  —  Io  torno  alla  mia 
oscura  Vita.  Là  nei  sileotj  e  nelle  roagnificense  della 
le  pure  gioje  della  coscienta  ,  il  pensiero  di  voi  veni  s 
larmi  come  una  oara  memoria:  e  voi  pure  non  ìsdegiMl 
mentarTi  di  me»  A.  Lamknuim 

Nel  Gioroale  Agrario  Lombardo-Veneto  abbiaat  ìj 
il  Diario  dei  lavori  della  Sesiode  di  Agricoltura ,  ed  ia 
naii  di  Statistica  troviamo   utile  di  riferire   quanto  ■  i 
Bella  Sezione  di  Geologia  perchè  gli  argomenti    ivi  tMà 
guardano  i  medesimi. 

Sezione  di  Geologia» 

Adunanza  i6  settembre.  -^  Il  presidente  delb 
in  conferma  delle  cose  dette  dal  prof.  Coliegoo   riconUkl 
clusioni  adottate  nel  Congresso  pisano  sopra  i  combi 
sili  delia  Toscana  e  di  altre  parli  d*  Italia:   e  come  po'^ 
dopo  quel  Congresso  sia  stata  da  alcuni  aonuuaiata  Isi 
di  verocarbou  fossile  e  del  terreno  carbonifero   nelle 
di  Monte-Bamboli  e  di    Moute-Massi   nelle    Muremme 
Le  rocce  ed  i  combustibili  di  queste  località  che  il  Psffii 
potuto  esaminare  in  Milano  nell'ottobre   iSfo  pressati  a( 
rioni  lo  avevano  indotto  a  riguardarli  come  tertiarj.  Il  s^ 
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Il  serisxe  poco  dopo  che  adoitBfu  «neh 'egli  le  medeiime  opi* 
é  e  che  Tassualo  del  sig.  Peliot  ripetuto  dii  parecchi  gior« 
Bon  gli  ^embrara  piii  sostenibile.  II  prof.  ca?.  Safi,  tegre- 
»  della  Sezione  fa  osservare  quanto  sia  piccola  l' eitenaioiie 
Apbfili  di  quel  corobaslibile ,  cokne  sieoo  contenttli  entro 
mH  ed  interrotti  qua  e  là  da  irequeoti  spacchi  ll'TÌce*pre- 
■  te  march.  Pareto  ricorda  alcune  analoghe  cireosttinxe  di 
ICttra  dei  deposili  di  lignite  della  Liguria.  Il  prof.  CatuUo 
le  Cave  di  Lignite  del  Vicentino  non  lungi  da  Valda- 
li  presentano  presso  a  poco  nella  stessa  maniera.*  Il  si- 
Guidoni  non  dispera  che  nella  Toscana  si  abbia  «  trovare 
terreno  carbonifero ,  e  oc  adduce  per  motivò  la  preteiiM 
cinabro  nelle  vicinanze  di  Ripa.  I  signori  Pareto  e-  Savi 
W'ft  questo  proposito  alcune  spiegazioni  sugh  strati^ di' Are* 
fe  inferiore  al  calcareo  giure^e,  dei  quali  riferiscono'  da  Isilgo 
hjn  una  parte  agli  antichi  terréni  secondari  ;  acceniMnio  ezian* 
WÈk  liogolare  rovesctamenio  del  macigno  sotto  il  Forte  della 
sUana  presso  la  Spezia.  Infine  il  presidente  ha  chiesto  al  ti- 
^^Cidlegno  se  atendo  e%so  osservato  la  oonversionc  in  lilan- 
t  bituroiuoso  del  combustibile  delle  Maremme  dovuta  all'a- 
fe del  calorico  abbia  osservato  fino  a  qual  punto  giuoga  la 
àpbiideDle  alterazione  delle  rocce  accooiitanti*  Il  pro£  CoU 
b  presenterà  in  seguito  alcuni  saggi  a  dò  relativi.  ' 
^DONJVZA  17  SETTEMBRE,  —  11  vìcc-pretidente  marchese 
ilo  legge  una  Memoria  sulla  Gorgogna  e  la  Capraia  descrì* 
I»  la  topografi)  di  queste  isole  e  la'  loro  geognoatica  costi* 
Mfte.  Mostra  che  la  Gorgogna  é  composta  di  scbisli  lucidi 
iftatì  dalla  serpentina,  e  che  la  Capraja  al  contrario  é  com- 
i-'^Jg  molte  varietà  di  trachiti ,  di  conglomerati  e  di  lave  di 
h  conoscere  i  rapporti  di  giacitura.  La  Memoria  del  mar* 
i  Pareto  é  accompagnata  da  alcune  carte  e  spaccati. 
il  prof.  Savi  propende  a  risgu ardere  gli  schisti  della  Gor* 
1^  oome  appartenenti  al  terreno  di  macigno,  perché,  secondo 
ilo  potè  sìnora  osservare  nella  Toscana,  la  sepentioa  non 
^  riscootiarsi  mai  in  mesio  a  terreoi  inferiori.  Il  marGhcse 


l'areto  ooo  ftì  cnoilra  afTatto  opposto  •  questa  opbiMNie  dv' 
atTaloraU  da  alcuoi  fatti  osservati  dai  tigg.  prot  Netti  il 
mootorio  Argcotaro,  ed  Emanuelle  Repetti.  nella  Valk  U 
chio^  a  da  essi  ora  riferiti. 

Il  prof.  Catullo  presenta  più  ampj   dettagli  tnlla  Gra^ 
Lignite  del  Monte  Pulii  presso  Valdagno,  e  dà  akuai 
Bieati  a  proposito  della  scoperta  di  nercurio  tolfiiffals 
Primiero  nel  Tirolo  meridionale ,  che  era   statu  aoi 
Congresso  di  Torino. 

Aduvawza  i8  smttsmbrm*  «^  Il  pro£  Collegno 
una  lettera  del  sìg.  Elie  de   Beaumont  sugli   Edùni  ktài 
Veronese,  cbe  furono  determinati  dal  prof.  Agassta  e  aal 
vati  corrispondere  ni  a  quelli  della  creta,  ni  a  queUi^l 
reni  tenùar).  Ne  segue  una  discussione  tra  il  presadeaU^  lit 
prfiideatey  il  tig.  De-Fìlippi  e  il  prof.  Catullo. 

Il  sig.  Barelli  legge  un  discorso  sulla  necessità  i.Mf 
delle  scuole  speciali  di  mioeralogia  e  metallurgia  nei  aiìM 
italiani. 

Il  conte  Serristori  manifesta  il  desiderio  che  vaij  Mi 
telie  adottino  tutti  il  miglio  da  sessanta  al  grado. 

Ufig.  caT.  Le-Blanc  comunica  alcune  osserraiiom  nli 
sima  grado  d' inclioasiooe  che  assumono  i   frammeoti  è 
che  si  accumulano  sul    fianco  dei  monti ,   e   ne  segoe  a 
scussi  one. 

Finalmente  si  dà  notitia  di  un  sunto  degli  ultimi 
della  geografia  presentato  alla  sezione  dal  sìa*  ca?.  Giiba|* 
Hcmsb|  e  se  ne  leggono  alcune  parti. 

Adunanza  oo  settembre  —  Il  signor  Peotbland  mfé 
scoperte  fatte  dal  capitano  Ross  in  un  recente  viaggio  ^. 
Polo  australe,  ove  in  uq  mare  libero,  dentro  una  cintane 
continua  di  ghiaccio  egli  trovò  una  costiera  diretta  diliil!|| 
Nord  che  si  stende  alP  incirca  dal  yi^'  al  78"*  di  latitato^ 
i  composta  di  rocce  vulcaniche.  Il  detto  navigatore  ha 
di  essa  alla  latitudine  di  77**  e  3qi'  e  alla  longitudine  167* 
di  Greenwich  un  vulcano  ardente  dell'altezza  di  piedi  n» 
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piano  OH  «Itro  che  è  ipeolo.  U  eapilaBO  Roit  fi  é  mocmUCo 

Mimo  al  polo  magnetico. 

k  proposito  d*UQ  artìcolo  piibblieato  dal'  tig'.>Ecpetli  iolla 

Hdel  Tcfvre  si   tratta  la  quettiòbe  dal  lioitte  neiUloiiirle 

Masso  serpantinose  Dell'ApIpenuBO. 

^•igaoiri  Guidooia  prot  Targiooi  nKMtriBO  alla  Settone  i 
dolio  mioiera  di  cinabro  di  Ripa  presso  Pitlrassaota  e  della 
Miiiilvofé.  Si  tratta  da  aleoni  maàibri  della  Aatlva  di  quel 

ilo  a  della  estensione  cbe  gli  si    pub  ragionevolmente  al» 

B'  eonte  Domenico  Paoli  legge  11  sónto  di  un  suo  lavoro 
i^gli  efIetU  prodotti  dai  frangenti  faiarini  nella  dispositiooe 
lÉlarrimenti  ohe  accadono  Inngò  la  sponde  deU'Adrìatien 
Ineonn  e  la  foce  del  Po.' 

■  doti.  Salvagnoli  ha  presentato  la  stalislioa  deiln  Harem^ 
fe  wn  nuova  tavola  sinottica  relativa  da'Ég((inngersi  a  quelle 
PaRario,  ed  ha  chiesto  una  Commissione  perPetnnie  di  esM» 
Msidenle  avanti  di  nominare  la  Commissiona  ha  indicato  at 
"  generalità  da  aversi  in  mira  dalla  Cotomissiooe  stessa  nel 
iso  intorno  al  modo  nilgliore  di  Csr  le  statistiche.  La  Com» 
mo  è  stata  composta  dei  professori  Betti ,  Del  Punta,  Ci» 
iy  dottor  Caldehni  di  Milano»  prof*  Botto  di  Genova;  prof, 
feoin  di  Napoli,  dott  Namias  di  Venetia,  prot  Puccinotti  a 
nr  Miebeiotti.  Il  dottor  Luciani  H  intendere  aver  egli  fino 
Iriqne  anni  presentato  un  Piano  di  statistica  alla  Società  Ma* 
Bsièa  fiorentina.  Il  presidente  ha  détto  che  avrebbe  dato  fa* 

atta  Commissione  di  osservare  a  tal  uopo  i  documenti  osi* 
l^swir  archivio  di  détta  Società;  e  ciò  ha  latto  nella  sua 
lib  di  presidente  della  medesima. 

idmifWAnzA  ai  SETTEMBRE  — *  Il  sig.  Pissui  di  S.  Pier  ih 
^  Ih  sapere  che  tiene  esposta  in  una  stenta  deRe  Scuole 
ano  raoeolla  dei  varj  minerali  delle  rocce  granitiche  dell'I» 
^dell'Elba  che  da  alcuni  membri  è  dichiarata  assai  notevolo 
!•  bellesca  degli  esemplari. 

11  prof.  Netti  mostra  una  pepile  di  platino  dei  osonti  Urali 
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del  |»eto  di  pih  otto  Bbbre,    della    quale  è  stato  ora 

il  R.  Museo. 

Il  prof.  Gatallo  legge  la  descrìtiono  della  caveraa 

di  Cere  nella  provincia  di  Verona,  in  cui  le  oisa  fauiii  é\ 

animali  non  solo  si  trovano  sul  fondo,  ma  ben  anche 

alla  vòlta.  Appartengono  a  vari  animali  caroivorì  rd 

vi  si  distinguono  ossa  di  orso,  di  lupo,  e  di  cervo. 

Il  pro£  Nesti  esprime  il  desiderio  ehe  aia  formato 

spetto  comparativo  degli  animali  dei  terreni  diluviali  eéi 

delle  caverne  e  brecce   ossifere.    Aggiunge  alcuni  •rgomrft 

appoggio  dell'opinione  da  esso  già  pubblicala  che  i  deati 

compressi  di  camivoi*o  di  Valdamo  appartengono  al 

m#,  antiche  al  genere  Felis^  e  precisamente  all'  Umu 

Il  pro£  Collegno  osserva  che  in  Francia  nelle  caverne 

nano  i  carnivori  e  nelle  alluvioni  gii  erbivori. 

Il  sig.  F.  C  Marmocchi    espone  alcune   sue  idee  ali  ■* 

turali  paludi  che  coprono  una  parte  del  suolo  d'ltalis,^Hi 

il  dubbio  che  possano  essere  prodotte  da  un  abbai ismili.< 

suolo,  e  domanda  che  i  geologi  vogliano  indicare  il  osodbii 

statare  i  limiti  e  l'ampietsa  di  queste  variaiionL   Altri 

muovono  discorso  su  questo  argomento. 

Adunanza  11  settembre.  — -  Gita  geologica  a  Jfs 

sopra  Scandieci,  —  La  Seeione  parti  da  Fireote  avvisDdoBi 

Scandicci  e  Mosciano.  Oltrepassato  il  primo  di  questi  piei< 

minò  la  calcarea  alberese,  e  gli  strati  di   argilla    rossa 

che  l'accompagnano.  All'  Arrigo,   lungo  la  strada  della 

sopra  banchi  di    alberese  con  piromaco  trovò  un  macigoi^ 

decomposto  che  contiene  qua  e  là  ciottoli  di  quarto,  diaa'^ 

sto  e  di  granilo.  Procedendo  verso  il   castello    di  Mosdtf* 

luogo  detto  il  Pietraie  si    potè  studiare  in    posto   la  cal^' 

nummuliti  che  ivi  si  cava  e  porta  volgarmente  il  nonieà^i 

nitello.  Questa  roccia  alterna  parecchie  volte  coll'albereseif  | 

romaco  e  colle  marne  a  fuciti.  Una  potente  massa  di 

grossolano  friabile  e  di  color  giallognolo    ricopre    il  pi 

terreno  ed  ò  con  esso  legata.  La  calcarea  a  nummuliti  li 


rio  il*  nord*o«t8t  per  dae  miglia  dm  e  gim^'  4|aftiì  a 
riino  alla  Paloui.  I  .banchi  ohe  hanao  la  dtrtsiooa^i:oacat4 
i*wl' tooo  inclioali  a5^  ciroa-  «erto  •ud^iul'ovètl.  Tutti  i 
^V  presenti  ti  accordano  nel  riferire  iftteato- 'aompleifto  dà 
kfta  fomiacione  del  macigòao  della  orata.  -  !• 

Il  conaitiva  si  riposb^  al  oaitelk»  4k  MommOprà&w9  per > gir 
'ilali'ìda  S.  E.  il  signor  taaarcbesa  Garsooi  Veotari^  che 
IpHetario,  fa  acooltv  eob  o^qi.  sorta  di  geotile|Mi4a'  suoi- 

hMMr  poscia  a  tisitare  le  cai»  di /w^fa  :  jcHomi  .delle  fdel 
Tjhunrando  luogo  la  strada  le  argille  roise: e,  l'albetfese  nei 
ij^porli  col- sottoposto  macigno.  Versò  sera  la  oomitivaiit 
^«fli ' Ferente.  ■  >  »••'  .  .:^-  -i  ; :t .  y.} .  j 

}^9'AWMM  ft3  sgTTKMBBM.  »^ ^Sl. flM>ilranp  aUaSciloof  le': 
tlMMOtle  nella  gita 'geologica i  fatta  .|qrì  a.  MasaMnotf.^tnik: 
riaMM  oMmbri  dannofdpgèi  sohlarimentL  v:  <.;(i 

Mgrétafrio  prof.  Paolo  :&aii  «astra:  il  panorùna  *el»  earta 
pMP  delle*  Alpi  Àpuaoev  delie  adiacenti^  aioalagna»  BspOttè 
wUù  le  priucipali  forsÉationi  cba  vi'Si losseeektiò  >.  e  la^ 
^4  tfiratteri  e  l'estensione  che  ifi  assnaMoo  le  dsTecse  roc- 
lig.  GuidoiÉi  richiama  Taltentiotte  dèi  geologi  soffra  la  ara- 
dba  st  trovano  sotto  la  calcarea: di  Gnrfiaot  .  •  f. 
ftsigaor  generale  De  La  Roche  Pònohin  presenta  dde  saggi 
I  fossile  dei  monti  Garpas^  e  del  Caocafo  fCha  si  tdasifaoab- 
il  minerali  di  questo  genero  che  ^  conservaaanel  Reale 
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-aignor  Villa  coostra  alcune  fuetti  ed  altri  fòssili  da  esso 

(  Del  monti  della  Briaoia^ 

k  bgge  la    prima  parte  <li   una  lieaioria   sul   Tuleano  di 

IfonfinH  nella  Campania ,   dal  signor   Leopoldo   Pilla.  <li 

i       ■  ■ 

meeagni'OrlandmL  —  Cenni  storici  sulla  Geografia  dell'I* 

scompagnati  dalla  offerta  delle  mappe  geometricho  finora 

delio  Stato  Pontificio, 
gegnere  Ferdinando  Piaauim.  «-^  Ostensione  di  una  mappa 
ifica  dell'agro  Pisano. 


fi 

In  questo  §iiwo  mi •aHaahFi  omi^jéUmì A 

■Mufattai»  Mb   poMellMM  •  Domì^»*  Aiii^*%i 
lMirM«nH  bmBl>iMlodl»:b  éMmmm  mÈf^  ,4è^ì 
Modelli  od  ogol  porlo  infioo  di  qootlo  om 
dwlailo  Mdo»!»  fMÙghoGiMri  ho  owfaifciln  étt 
poiruu  lo  tot-  (Hìw  oporondo^  il  prtiiablo^i^Miiok^ 
gmm-M  oao.teooM.  Si  ottrmMo^sKigWHDfi  1^< 
owooloro  o  qotttco  plooi  idotfto  od  odifioito  iati 
Lénpol<oi<Giébri  >^  dotonUo  do  u.ioalohm. 
■MoontOLflMÉloMo  oabwooi  lo-..jooirioi!do 
oporoj  che  Voppoiooo  lo.:h>lMpÉ4)1otOBriHoHi:0 
oifoiwao'illi  dJKJpUoo  o  ol  iMèroécI»  aidlk  • 
dotti:4i  qoMo  iobbcioo  ìotomm  «oOAudpf  |n|IL' 
iMIo  piitèiiflo  oipoMiiooo  Jdifo  Mti  lOì  niiBilothiiy  ji 
Pnwio  loi  OMoohoM  Mirio>no  :  'fiiiaori  -j  toooko; . i 

liiioii  protpoCtL  Dopo  il  prooio  ooo'  boodo 
giofo  di  Jioli  Mooi  .qùo'iuoghi  jacanltoooli»  Qimlo  hal4 
dolo  «ilo  «DtUloiVi  oro  Jnlonoieiolo  oompoilo  di  opmf4l 
bnoo,  Poroockè  ooUo  .iDanifolluro  Gioori  lo  mumm  M 
peroU  qoal  oieno  di  dt iltà  e  di  morolo ,  o  oegl'  uMl 
btti  ddlo  oiotioo  Kioduilnole  ooiooi<  tOMprolo  o  otfri 
qui  ritrovo,  o' dì  fotti  vi»  quello  licreoriooo  dbf  lo  fift 
dolio  offioioo  troppo  spiiio  ivo  ooroooda  io  aoUoiti  aMrij 
•bili...  .       H 

Aduwabzj  o4  skttkmbrb.  —  Il  profeftfor  Noiti  rdM 
doirosamo  do  osto  fatto  dolio  oera  ioMJb  dd  Bfooli  01 
dal  Coocoio  aollQ  i  ropporli  loiaonologioo  e.  goologiath  . 

Il  sig.  Attilio  Zuccagni  Orlaodioi  .leggo  oloooi  eoP' 
eolia  Googrofio  ^U'  ItjdfOy  e  «lOiUa.  le  .OMppo  gaoaielrid 


•li  PontifiQJ  éf  egli  tU  ort  per  la  prima  volta  pubbli* 
•         ■ 

k  aig.  iogegnera  Pianini  praMnla  una  mappa  idrografica 
kgro  Pisaoo ,  che  muove  il  tig.  Repetti  e  farà  alenoe  eoa* 
Irioai  tuir  antico  eorto  ^lel  Serchio. 

I  proC  Olinto  Dinì  la  vedere  dei  denti  fiMsDi  di  Hatto» 
•  delle  lignite  trovate  nel  terrtno  diluviale  presso  Gasti- 
In  Garfagoana»  e  degli  ammooiti  della  calcarea  di  Sano 
pmsso  Talpe  di  Corfiao^  ed  il  sig.  Vittorio  Peccbioli  aU 

nggi  di  barite  e  di  altri  mioerali  trovati  nel  maciglio  aite- 
fi -Vincigliata  presso  Fiesole. 

i  presidente  Pasini  in  occasione  di  una  Memoria  pnbbii- 
lal  sig.  De  Zijrno  &t  alcuni  sobiarimenti  sulT  epoca  del  sol- 
iamo delle  Alpi  Venete.  Dopo  questa  eomunicasione  ri  di* 
ifin  naso  e  il  pro£  Catullo  suUa  natura  mineralogica  e  sui- 
na geologica  di  alcune  rocce  del  Bellunese. 
AanAwzj  a5  mettmmbmm.  —  Il  dott  Savino  Savini  legge 
llamoria  cbe  ba  per  isoopo  un  progetto  di  statistica  per  I 
eoi  di  fisica  ed  i  musei  di  storiai  naturale,  e  distribuisce 
(getto  stesso  stampato. 

U  oonle  Scopoti  legge  nna  sua  Memoria  sullo  straripamento 
isHM  e  sui  modo  d'impedirlo. 

Continna  la  discussione  fra  il  presidente  Pasini-  ed  il  pro- 
le Catullo  sulla  natura  mineralogica  e  enila  epoca  geolo- 
di nlcoBc  rocce  del  BellunesCi  e  particolarmente  dello  sebi- 
itominoso  del  Monte  Serva  e  della  pktta  verde. 

II  pro£  Nesti  tratta  dei  cervi  fossili  cbe  si  trovano  nel  ter- 
diluviale  della  Toscana,  e  ne  distingue  cinque  specie^  delle 

quattro  proprie  del  Valdamo  superiore  ed  una  della  Val* 
ina.  Accenna  i  caratteri  distintivi  d»  queste  specie,  e  ne  mo* 
le  parti  più  esseniiali  cbe  ba  ritrovato  e  i  dÌMgoi  cbe  di 
ina  sjpecie  faa  fatto  eseguire. 

Il  prof.  Collcgoo  dà  un  ragguaglio  dell*  opera  del  sig.  De- 
lentier  sulle  ghiacciaie  e  sui  masti  erratici.  E«pene  in  che 
Mia  del  sig.  De-Ciharpentier  differinca  da  qtiélie  di  altri  geo- 
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logi,  e  spedalmenle  del  tig.  Agaiais.  Il  s{g.  CbarpèBli«r  rii 
ad  alcttoi  dubbi  proposti  dal  6ig.  Collegno  suU'citemiai 
gbiaoeiaia  alpine  verso  il  Giura ,  ed  aggiunge  sa  quasli 
Unti  feDOOMnì  dei  nuovi  scbiarioieoii. 

Ne  segue  una  discussiooe ,  alla  quale  prendono  pulì  » 
gnorì  Favre,  Penlland,  Pasini  e  Pareto;  il  sig.  De-Fiipiiii 
serva  dì  riferire  nella  prossima  adunanaa  alcune  ossemttoni 
egli  ha  fistio  sul  massi  erratici  della  Lombardia. 

BL  Jullien  di   Parigi.  —  Sopra  un  lavoro  geelegits, 
grafico  e  agronomico  relativo  all'  Italia. 

Aduna  nzÀ  del  27  settembre.  —  Il  Principe  A 
ed  i  signori  Penttaod  .e   vice«pr  esideo  te  marcheae  Pardi 
no  in  discussione  sul  terreno  in  cut  trovaoai  le  varie  ipis 
sili  di  eervD  descritte  dal   prof.  Nesti. 

Si  propone  di  fondare  presso  questo  I.  e  R.  Momi- 
siea  e  storia  naturale  una  raccolta  geologica  e  minerahfat 
varie  parti  d' Italia  colle  rocce  e  minerali  che    vi  sansM  f^ 
diti  dai  geologi  italiani.  Le  serie  saranno  disposte  •< 
turali  divisioni  delle  montagne. 

Il  prof.  Semmola  presenta  alcuni  saggi  di  rame 
tivo  del  Vesuvio,  ed  il  prof.  Perego  di  una  rocoin  calcuii^ 
chiglifera  del  lago  d' Iseo. 

Il  sig.  Jullien  de  Paris  espone  il  piano  di  un   laforo 
logico,    geografico  j   agronomico,  ecc.,  che  si  potrebbe  ii 
dere  per  l' Italia  ad  imitazione  di  uno  consimile  che  fa 
lato  per  la    Germania.  Egli  tratta   anche   della    conveaicsa 
fondare  un  giornale  che  renda  un  conto  generale  dei  piif4 
che  vanno  facendo  le  sciente,  le  lettere  e  le  arti.  ^ 

Il  sig.  cap.  Grover  indica  un  modo  di   facilitare  lo  **' 
della  geologia  e  della  mineralogia  nei  gabinetti. 

Adunanza   a8  settembre.  —  Gita  geologica  alt 
neta  falla  il  giorno  27  corrente,  —  Si    parte   da   Firenie,*' 
segue  per  alcune  miglia  la  strada  di  Siena.  Si  osseria  A» 
cipìo  il  macigno ,    e  più  innanzi    V  alberese  colle    marne  od 
gille  rosse  scbistose.  Gli  strali  sono  sovente  molto  iodioaiii 


97 
ima  direiìooe  cbe  ti  oooforma  a  qoeHa  ouertata  pretto 
ino.  Nel  poggio  di  S.  Antooio  pratta  Ploipraaela  vi  veda 
larea  inclinarti  tolto  la  serpentina  ohe  patta  alFenfotlde. 
ì  rocce  tono  legate  fra  loro  in  modo  cbe  non  ti  pottono 
dairaltra  dìtgiungere  per  l'epoca  della  formaiione.  Sono 
Mli  di  questa  roccia  il  oaonte  deirimprnoeta,  e  quello  n* 
I  S.  Martino. 

i  raccolgono  alcuni  begli  etemplarì' di  aibetto  e  di  dialla* 
•Iniloidei  e  terso  sera  ti  ritoma  a  Fireoie. 

tnonjnZA  29  settembre.  —  Il  prof.  Targioni-Tottetti 
aia  di  aTCre  scoperto  la  sirotitiaDa  tuifata  fra  la.  calce  sol* 
al  monte  Zoccolino  propaggine  del  monte  Amiate. 

I  prof.  Savi  contioua  e  finisce  la  sua  esposizióne  della  co- 
inè geologica  dell'Elba.  Fa  «edere  la  carta  geologica  e  gli 
ti  di  quell'isola,  a  particolarmente  alcune  vedute  dei  filoni 
d  a  delle  maise  di  ferro  che  furono  iojettale  nei  diversi 
r  di  quelle  montagne.  Il  vicepresidente  marchese  Pareto, 
ia  alcune  osservazioni  in  conferma  delle  precedenti,  ed  il 
mte  Patini  fa  alcuni  riflessi  sulla  connessione  delle  maue 
ifere  iniettate  con  le  ordinarie  rocce  di  trabocco. 

I  propongono  e  si  adottano  alla  Sezione  alcuni  quesiti  sulla 
ìa  dell'Italia,  i  quali  debbono  essere  argomento  delli  studj 
ì  diteussioni  da  farsi  nel  futuro  Congresso  di  Padova.  Si 
lino  le  regole  da  osservarsi  per  formare  la  proposta  rac« 
;et>logica  dell'Italia  da  conservarsi  io  questo  R.  Museo, 
l'èologi  presenti  dichiarano  che  manderanno  le  rocce ,  i 
li  ed  i  fossili  del  respettivo  paese ,  accompagnati  dai  ri- 
rologiei  e  da  spaccati. 

Contatto  raccolto  nel  numero  di  888  Scienziati  ha  tcelto 
na  adunanza  27  settembre  ia  città  di  Parma  per  la  riooione 
i  nell'anno  18439  ma  per  ragioni  particolari  quel  Governo 
lerendo  all'inchiesta,  si  sostituì  la  città  di  Lucca.  Alcuni 
i  ebbero  a  stampare  che  neppure  a  Lucca  avrebbe  luogo 
ione,  quando  sentiamo  dalla  Gazzetta  di  Venezia  che  «9. 
il  Duca  regnante  di  Lucca  non  ha  mai  ricusato  il  suo  as» 
$  questa  scelta  e  lo  diede  olfatto  medesimo  che  una  de* 
M^  gli  J^c  ^  FORMALE  dimanda^  e  lo  diede  anzi  con  cspres» 
noUo  obbliganti  e  gentiU. 

ipetiamo  con  pincere  in  questi  Annali  tale  notizia^  ed  aggion- 
die  nel  prottimo  anno  i84i  il  Gentetto  toientifico  ti  riunirà 
iva  sotto  la  presidenza  del  conte  Cittadella  Vigo  d'Arzere. 

niALi!  Statistica,  voi.  LXX.  7 


Diamo  teraìoe  ai  ooitri  «eniii  riportenfc  k  Idten 
dalla  CoogKgaiìoae  Municipale  della  dita  di  Padota  dF 
generala  delU  Terza  Kìiiniona» 


PadotHi,  a  it 


i8(i. 
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ce  Quando  gli  scienziati  italiani,  raccolti  in  Torino»  faai 
ioeliero  Padova  per  tenerti    la  quarta  Riunione  nel  T 
frettaronsi  di  tigoificare,  col  mezzo  del  presidente,  é§^ 
Saluzzo,  a  queila  GongregatioQe  Municipale  la  loro 
zione,  non  tacendo  però  dofer  quella  riguardarsi  co 
plica  desiderio  iosino  a  che  S.  M.  I.  R.  A.  ti  fosse 
acconsentirti  ;  e  la  Congregazione  nella  lusinga  che  Sos 
Ti  avrebbe  accordato  graziosamente  T  assenso,  non 
dirizzar  tosto  allo  stesso  sig.  conte  Presidente  i  dofoli 
grata  riconoscenza. 

Essendo  dipoi  pervenuto  il  Sovrano  beneplacito,  ni 
l'adunanza  si  riunisce  in  codesta  illustre  capitale,  qooli 
gregazione  reputa  esser  giunta  l' occasione  propizia  per 
stare  alla  dotta  riunione  medesima  con  quanto  &vQRi 
quale  soddisfazione  é  stato  accolto  dalla  città  di  Padonf 
revole  divisamento. 

Chi  se  per  lunga  e  non  interrotta  serie  di   secoli» 
citta  fu  sede  alla  coltura  e  all'  insegnamento  delle  letlBS 
scienze ,  e  conta  ne'  suoi  fasti  un  raggoardcTole  nuiacrt 
mini  di  tutte  le  età  insigni  per  dottrina  e  per  fama 
vede  puranco,  e  conosce  che  il  concorso  contemporaaco  i 
i  dotti  italiani  della  età  presente  i  quali  la  preferirono  s 
delia  loro  riunione ,    segnerà  per  essa  un'  epoca    lumiaon 
da  esser  notata  come  punto  splendidamente  glorioso  nt(fi 
suoi  fasti  scientifici  e  letterarj. 

Riceva  pertanto  la  dotta  Riunione  degli  acienziati  i  il 
ste  espressioni  della  Congregazione  Municipale,  le  sioccfe 
di  grazie  della  citta  di   Padova   per   l' onore  che  nel 
eglino  si  proposero  di  aggiungere  ali'  antico  decoro  di  là 

Ella  poi  iu  particolare,  nobile  signor  marohese  oe 
dente  generale ,  voglia  aver  la  bontà  di  significare   aUi 
Riunione  cotali  sentimenti  di  questa  città,  e  di  accoglica* 
cbiarazioni  di  ossequio  e  di  stima  che  la    Congiegazione 
cipale  professa  al  di  lei  grado,  e  alla  distinta  di  lei  pcnoia 

Il  Podestà  Gio.  Bau.  Falvasorì  «• 
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ItTAIIOn  RBOOLABI  DBLLA  CA¥A  M  eOMBITSTIBILB  Al  fULU 

SUL  TICBirriHO. 

Imtre  T  industria  oatìonale,  per  seguir  oondegnameote  i' 
^M  europeo ,  invoca  d' ogoi  parte  il  tuMidio  di  copioso  e 
É  combustibile ,  sarà  grato  il  far  conoscere  essersi  aitivata 
■di  proponioni  una  delle  migliori  cave  del  Vicentino,  si- 
■i, Pulii  presso  Valdagno,  poco  discosto  dalla  strada  car- 
ila ohe  mette  da  quel  borgo  a  Recoaro, 

la  società  impreoditriee  n'  ebbe  in? eslitura ,  spinse 
le  operasioni,  a  cui  danno  mano  go  minatori,  divisi 
pagoie,  che,  scambiandosi  fra  loro,  inoltrano  i  lavori 
Fj«  notte.  Vengono  diretti  coli' osservanaa  dei  migliori  prò- 
phlBerarj  e  con  molta  perizia  di  questa  difBcil  arte  dal 
l^penstock.  L' impianto  attuale  dei  lavori  consiste  in  otto 
K  gallerie  intese  a  preparare  lo  sbocco  comune  dei  dì- 
■■avi  nel  punto  più  opportuno,  oltre  ad  alcune  minori  di* 
per  fornire  1'  aria  circolante.  Lo  strato  che  ora  t*  in- 
ina  potenza  di  8  piedi  (am.  6o)  e  un' iDclinaiione  di 
(ì*  pedi,  e  converge  tutt' all' ingiro  del  monte  verso  il 
fMtro,  a  guisa  di  tassa.  La  sua  circonferensa  è  d'un  buon 
»Ji  miglio.  Un  altro  strato  superiore  e  due  inferiori  ven- 
fWicati  dalle  fioriture  esteme.  Sarebbero  dunque  quattro 
j^  ferma  di  quattro  bacini  concentrici;  e  k  loro  potensa 
lHÌTa  y  fra  carbone  lucido  »  carbonella  e  sobi^to  bitumi- 
I  buona  qualità  misura  in  circa  a4  piedi  (7"*.  80). 
^  etrato  cbe  si  lavora ,  cioè  il  terso  in  ordine  d'  altexta , 
OQ  considerevole  ammasso  di  combustibile,  quando  sia 
lo  sviluppo  delle  gallerie  ;  e  3o  minatori  basteranno 
im  ricavarne  giornalmente  più  di  5o  tonnellate,  da  mille 
ftaami  ciascuna.  Per  ora,  si  pose  in  vendita  soloJa  pio- 
Hisiotità  che  venne  estratta  per  aprire  le  gallerie  prepara- 
li cui  lavoro  deve  compirsi  perfettamente  >  prima  di  dar 
«Ilo    scavo    espletorio   in    grandi  masse.  Frattanto  venne 
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adoperato  in  farie  Olande  di  Valdagno,  di  Triitiiio  adi 
a  con  buona  proTa.  Se  ne  fecero  spediaiooi  d'awagpo  i' 
da ^  e  il  IO  del  p.  p.  agosto    il  carbone  nel  tao  slab 
ti  proTÒ  sulla  strada  ferrata  di  Monta,  nella  locooMilìia  11 
bro^  con  numeroso  convoglio;  e  si  ottenne  la  coaiitli 
della  corsa.  È  quindi  provato  che   potrebbe  auppliif  Ai 
canta  eventuale  d'altro  combustibile;  gìacchii  quanfi 
ricotto  in  coke ,  non  lascia  crosta   snila  griglia»  a  aoa 
quella  circolazione    liberissima ,    che  Tiene  richìesla  shi 
combustione  nell'  angustissimo  spatio    della   loouuiotiiM 
sarebbe  altro  incoveniente  che  il  bisogno  di  più 
tatura  della  locomotiva ,  per  il  fumo  copioso  che  dà  Ì 
nel  tuo  stato  naturale.  Rimane  ora  a  vedersi,    99 ^  asi 
la  sua  qualità  secca  e  poco  bituminosa^  questo  comi 
ricuocersi  in  coke  baste volmente  compatto  per  1'  osa 
motiva;  e  questo  é  l'esperimento  che  ti  tta  per  fin. 
risulta    una    forza    calorifera,  adatta  a   molti  importici 
Quantunque,    geologicamente    parlando,  apparteogi ik< 
delle  ligniti  perchè    rinchiuso  nel  calcareo  recente ,  si 
ticamente    classiGcare  fra  i   carboni.    Infoiti  la  ligaìlei 
lucida ,    arde  con    fiamma  chiara   e  poco  intensa ,  calsi 
Tole  odore  e  lascia  un  residuo  che  cade    in   cenere.  Il 
stibile  dei  Pulii  al  contrario  è  lucido  ^  arde  con  fianai 
e  giallognola,   e    con    intenso    calore  ,    sente  odore 
bituminoso  ,  e  lascia  dei  residui    in  petti  più  o  meao 
rati  ;  i  quali    iudizj   accompngaano  sempre    il    carbot 
glese. 

Nel  processo  verbale  dì  consegna  air  Anonima 
prenditrice ,    si  loda    molto  il  bel  coordinamento  dà 
nuovo  esempio  io  paese.  Intanto  il  buon  esito  di  queitl 
deve  far  animo  a  dissotterrare  con  perseveranta  quei 
una  natura  già  tauto  per  noi  liberale  accumulò  nel  oori 
a  sollievo   d'  uno  dei  più  grandi    bisogni  delle  arti  e 
mestica  vita. 


lOI 

*  tlLUBBITA'   DI   TRIB8TB. 

r. 

ttte  in  grazia  della  tua  positiooe  tra  i  monti  ed  il  mare 

li  un  paese  salubre,  ad  onta  della  pretesa  straordi- 

leottania  dei  suo  clima,  e  dei  Tenti  boreali  che  vi  do* 

durante  riuferno.  Daremo  ora  qualche   cenno  statislico 

ittrarlo. 

per  verità  noi  non    abbiamo  qui  malattie  endemiche  di 

ma  né  tra' bambini  né  tra  gli  adulti,  prova  primaria 

mata    costituxione  di  una  citte.  Il  trìsmo   che  fino  al 

ri  di  questo  secolo  intierifa  tra  i  primi  facendo  molte 
a  t!i  cui  parla  il  celebre  Frank  nel  suo  Epitome,  é  or- 
totalmente  scomparso;  dacché   corrono  talvolta  degli 

la  pratica  di  un  medico^  anche  a£Follato,  senza  vederlo. 

IO  gli  é  vero  più  d'un  terzo  dei  bambini  prima  del  terzo 
!W  vita  per  infiammazioni  cerebrali,  od  altre  malattie  prò* 
il  quella  fragilissima  età;  ma  questo  risultato  statistico  cor- 
tJa  airincirca  a  quello  che  si  osserva  in  tutti  i  paesi  del 
|f  tanto  a  Londra  che  a  Parigi ,  a  Roma,  che  a  Napoli  ^  a 
|p^  che  in  qualsivoglia  altra  città.  -^  La  tisi  polmonare  che 
tttemeote  é  tra  noi  malattia  assai  frequente,  infierisce  assai 
é^hm  in  molte  altre  citta^  poiché  dal  risultato  statistico  del- 
Ili  quadriennio  che  mi  sono  preso  cura  di  raccogliere  dai 
m  nortuar)  di  questa  citte,  risulta  che  i/ia  parte  soltanto 
■erti  soccombono  da  tisi  polmonare,  mentre  che  a  Londra^ 
Ho  Laneastre  (Sonthey,  Ueber  die  Vermeidung,  Entste* 
•te.  d*  Lungenschwind),  muojonoogoi  anno  i5,ooo  tisici) cifra 
Hm  pure  si  supponga  esagerata  mostra  nulla  meno  il  no» 
^apaventevole  degli  infelici  che  quivi  soccombono  da  questa 
Ih  ^  a  Hagge  in  O  landa  si  numerarono  da  Finke  in  14S9 
z'^  3if  tisici;  a  Berlino  costituiscono  i  tìsici,  secondo  For- 
lì Rummel,  la  quinta  parte  dei  morti;  a  Vienna,  secondo 
gder,  la  sesta;  a  Parigi,  cresce  straordinariamente  d'ogni 
»  il  numero  dei  tisici  giusta  l'assersione  di  Lachaìse  \  a  Na- 
ed   a  Livorno  é  ugualmente   un  quinto   della  mortalità  la 


TCn  wl  ««atra  rigoofio  e  le  membra  dbtortOf  ti  i 
teM  a  quarto  anBo  ritto  ia  piedi,  a  finiica  per 
stando  belliMiine  forate,  vantaggio  da  [ifeiirsi  alli 
•fera  meno  marina.  Si  dica  ugualmeote  dcUa  acni 
città  ioTatti  ove  ai  vegga  minor  numero  di  noa 
per  ^bboiilà,  retraiìoai  muwolari,  cratÌDÌ>mo  od  i 
liià  quanto  a  Trieste,  ove  puoi  trattenerti  dei  me 
raltriitarti  la  vista  collo  ttraiiante  ipettacolo  di  qu 
che  con  tanta  frequenia  ti  veggono  in  molti  altri 
Par  àò  che  rtsgaarda  la  straordinaria  matabil 
peratura,  per  cui  ti  scaglia  la  croce  contro  Tricati 
in  tutti  i  porti  di  mare  pel  contratto  tra  i  venti  « 
mare  insorgono  cou  facilità  delle  matasionì  nella 
ma  ohe  quatti  cangiamenti  meteorologici  non  » 
queolii  ni  A  slraordinarj  come  si  vorrebbe  far  crei 
quandi  succedono  non  si  limitano  al  nostro  porlo 
tuano,  sa  considerevoli,  con temporanai mante  ia  snt 
Nei  primi  dì  gìuguo  di  quest'anno  vedemmo  iin| 
abbitaani  il  termometro  dai  19*  alli  8*  K.;  ma  m 
molti  gtorai  che  acnbmmo  dai  giornali  di  Vesezìa 
nova,  Napoli  e  Boma  ripetuta  la  itravagaota  in  q 
grado  massimo  di  calore  nei  mesi  di  luglio-ago 
a5*-a7*  IL|  il  minimo  in  dicembre,  geonajo,  febbra 
sotto  lo  aera,  ed  è  questa  una  gradaiiooe  che  non 


r! 


io3 
freddo  del  nostro  secolo,  dod  mostra? ano  i  nostri  ter- 
■tri  che  7^  IL  sotto  lo  lero»  mentre  •  Venezia  arriTarono 
Bk  ai   ia«  Ma  più  d'ogni  altra  cosa  la  cifra  mortuaria  per 
città   esclude  ogni  idea  d' insalubrità ,  se  dall'annesso 
lo    risulta   che  la  proporsione   del  numero  dei   morti  a 
degli  abitanti  ata  come  i  a  28  circa,  compresici  tutti  i 
Hai  ;  cifra  che  si  av? icina  a  quella  degli  altri  paesi  dltalia 
■lì  per  salubri.  A  Napoli ,  secondo  Hawkins,  il  numero  dei 
r  ata  a  quello  degli  abitanti  come  1  :  a8 ,  a5  » 
a  Milano  come     i  :  aS,  ag  (Ferrarlo); 
I  Padofa  come    i  ;  a5  (Toaldo)^ 
a  Palermo  come  i  :  3i  (Hawkins)^ 
.   a  Livorno  come  i  :  35; 

m 

a  Vienna  come     i  :  aa  ; 
<^'     10  Amsterdam       i  :  af; 

a  Parigi  come        1  :  3a  ; 

a  Praga  come        1  :  a4- 
finalmente  a  conferma  di  tutto  ciò  ci  conforta    vedendo 
i  'degli  individui  assai  vecchi,  più  spesso  però  tra  le  donne 

_  i  nomini ,  delle  quali  io  ne  conosco  dieci  o  dodici  tot- 
■vivcnti  che  superarono  di  molto  i  90  anni,  ed  in  questi  ol- 
gmiattr^  anni  morirono  otto  uomini  ohe  avevano  oltrepassati 
^  —»  Figurano  pur  troppo  egli  é  ¥ero  nelle  liste  mortuarie 
m  naorti  io  soggetti  ancor  giovani ,  ma  sono  per  lo  più  re* 
^0m  a  determinate  quasi  sempre  da  vitìature  cardiache,  frutto 
^  in/im  peooia  e  deirinstancabile  operosità  dei  nostri  artigiani 
ini,  e  più  di  ogni  altra  cosa  di  quelle  somme  inquietu- 
di  quelle  cure  strazianti  che  sono  compagne  inseparabili 
merciante,  e  che  non  possono  a  meno  d'i  afluire  sinistra* 
snirintegrità  funzionale  del  sistema  cardiaco- vascolare,  ove 
kmarano  per  lo  più  quei  tristi  semi  di  malattia  da  cui  in- 
taob  tìsj  istrumentali  incurabili.  Si  è  per  questa  stessa  ra- 
ife  che  la  longevità  tra  noi  é  più  frequente  nelle  donne  che 
tL  siomioi,  altra  prova  che  le  circostanxe  tutte  del  nostro  paefe 
■bu irebbero  ad  una  lunga  vita,  se  non  vi  si  opponessero  m 
^^rte  la  soverchia  attività ,  e  le  cure  indefesse  delta  vita 
feaereiale. 
il  seguente  Prospetto  Taiga  a  confermare  l'esporto  : 
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Quadro  aatutko  pel  quadriennio  i 

B37-38. 

39-4» 

Popolaùooe 
dtlla  città  e  di 

Numero 

Rapporto 

Numero 

inno 

quel  piocolitii- 
mo  tratto  di  ter- 

oomplea- 

trai  morti 
edU 

risici. 

Morti 

die  fi 

mmMmm^0 

ntonoehe  per 
la  sua  TÌdnanaa 

8ÌTO 

numero 
degU 

repenttne. 

ià 

alla  città,  tì  fa 

dei  morti. 

abitanti. 

1*^ 

quan  parte. 

18S7 

54^86 

•948 

1  a  a8 

160 

ii5 

~  s 

crescenti 

f 

•upcnM 

i838 

56,919 

i83o 

I  a  3i 

175 

to5 

"  8 

circa 

• 

mnM  il 

1839 

57.87S 

>439 

I  a  a3 1/2 

ao6 

116 

dUi      ;i 
•1 

curca 

9» 

(upenni 

■840 

59*075     - 

* 

aiag 

I  a  a8 
crescenti 

180 

118 

f 

tuperart 

iuoto 

227,766 

8346 

1  a  a8 

711 

454 

del 

circa 

quasi  i;ii 

f/ 18  parte 

!;i5   p« 

qua* 

parte 

crescente 

170,  e 

rieoD. 

dei  morti 

dei  morti 

i  100. 

DoiL  CuasU 
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9ki^^firtmù^ 


m   DILLA  MBNDTCITa'   I  MOElLIttAUORB  DILLI  CLAiSI  rOTIKI  , 

r  nuxio  del  perfezionamento  delt  agricoltura  e  dei  la» 
ro  domestico. 

ituiioM  foodati  Del  i838  e  iSSg  nei  dipotimeBli  del  Ctl- 
della  Manche  in  Fraooia,  occupa  in  questo  momento  ima 
Nie  di  i5  a  ao  rairìameirì  (  3o  a  4o  leghe)  e  gmoalmente  il 
e.  I  suoi  comiutì  fiintionano  gih  a  diterai  gradi  di  per- 

aopra  a3  eomaoi  temlorbaai  e  mralu  La  ina  ngriool* 

agende  sopra  44*  ^^  numero  dei  suoi  sottoscrittori  i  di 
•  popolatone  sulla  quale  essa  opera  è  di  oiroa  ad^ooo  ani- 
ft  eomprese  le  comuni  ohe  inoomineiauo  dall'  agriookunu 
■rAA.  —  aooyooo  auppe  composte  di  pane,  brodi |  lego» 
■noti  almeno  3  chilogrammi  sono  stato  da  lei  distribuile 

poveri  nel  i8/(o» 
IO  indigenti  sono  stati  sostenuti  sk  in  saluto  come  in  bm» 
I  provredutl  di  tutto  il  necessario, 
lonofe.  «.  In  tutte  le  comuni  arrirate  suaoettivamente  alk 
no  ,  la  mendicità  sì  intema  come  esterna  si  estingue.  La 
dono  nuova  riccTe  una  Mico  influema.  La   condotta  dai 

è  perfetta. 
ipra   una  popolatione  di  aa,ooo  anime  nel   i84o  non  i 
oamesso  un  solo  delitto ,  8  semplici    trasgressioni ,  una 
Ile  quali  commessa  da  un  indigente. 
fHcoltura.  —  Lo  scopo  dell' istitusione  è  di  perfauonarla 

a  poco  in  tutte  le  sue  parti;  %  grandi  masserie  situata  a 
imetrì  (io  leghe  )  di  distaota  seguono  esattamente  il  si" 
lei  fondatore;  sommioistrano  a  Bo  piccole  masserie  i  mo* 
gli  aratri,  i  seminatori  Hugues,  le  semente  necessarie  par 


io6 

funsiooara  uniforineiiiente.  Queste  So  lunerie  dateltei 

nire  alla  loro    volta  ceotrì   e  monitori  nei  loro  raggi, 

presto  messe   in  istato  di  compiere  la  loro  mitnone»  la 

momento  le  due  masserie  occupano  tutta  la  popolanoac 

delle  loro  comuni.  Le  piccole  agiscono  pfoporaionataoMiiei 

estinzione   del   pauperismo.   L'esperienia  dimostra  senpn 

quanto  fossero  giuste  le  previsioni  della  istituaionei 

Prodotti   in  legumi,  —  Nel  1840,  malgrado  Pioi| 
dei  primi  saggi,  ed  una  eccessiva  siccità,  il  ricollo  totale £l 

le  masserie  ha    dato   900,000  chilogrammi  ;  questo  prodsdil 

creato  iifOoo  giomato  di  donne,  ftincinlli  a  vaochì. 

Il  ventesimo  appartiene  ai  poveri,  osso  buta  per  i 
di  igo/MO.  tuppè  durante  sei  mesi  d'inverao;  il  doppio  di  ( 
prodotto  ottenuto  (si  spera  ottenere  qneilo  onmoBlo  ad 
i-  ttostri  600  poteri  saranno  prò? veduti  ,  •  pìd  tardi  srib] 
ponione  aioendente  del  progressoi  >uoa  graa  parte  dei 
tori  diverrà  inutile. 

Prelevato  il  ventesimo  per  i  poveri  rimane  aneofahi 
tilà  necessaria  a  creare  il  nutrimento  di  «loo  bestie  bsiism 
diB  Aetro  le  esperienae    finte ,  si  possono  'nutrire  ii 
colle  carote,  fieno  e  paglia  gli  animali  bovini  in  ragisae  t 
chilogrammi  per  quelli  al  di  sotto  di  un  anno;  ao  ci 
quelli  di  un  nnno  ai  due;  al  di  sopra  di  questa  età  Insofai 
giongere  5  chilogrammi  di  fieno. 

Lavoro  domestico.  — <-  È  stabilito  nelle  comuni  al  ptkt 
cessano  acciò  le  donne  non  manchino  di  lavoro.  ▲  TscifV^! 
mila  anime)  sono  occupate  circa  cento  donne* 

ConcUttione*  *— «  G>n  dunque  l' istituxione  agisce  alp 
perìsmo,  colla  carità,  col  lavoro,  col  protettorato  illooiai* 
suoi  comitati. 

Elia  agisce  sulla  proprietà  aumentando  la  somma  Ai^j 
prodotti,  creandole  per  conseguenza  un  nuovo  valore;  solisi 
blica  sostanza,  aumeolando  tutti  i  prodotti,  specialmeote  il 
mero  dei  bestiami,  che,  secondo  le  località,  può  essere 
piato,  triplicato  ,  ed  anche  quadruplicato ,  f  antaggio  ii 


dartbbe  alla  Fraocia  i  maisi  di  iiqpcdlce .  l'importaiione 
m\  finalmente  tulU  prosperità  generala  9  poicliè  1/  estin- 
el  paaperìtoio,  Porga  dì  tsaùooa  di  m  .laToro  permaneote 
mai  rituitati  acqaittati  alla  •cienu  aoma  all'amaDÌtài 

Principe  di  Monaco^  Juea  di  Fi 


OBU.B  PàRTi  cosTrruian  a  »jaii.iMiHTO  UMLiaB. 

iriameoto  imperiale  è  il  pome  d*  QfBelo  dèlia   legislaUara 
DO  unito  della  Gran  BretagDa  ed  IrlaDda,  Emo  è  compe- 
ro (o  regina),  de'  lordi  spirituali  e  temporali  (camera  dei 
I  da' caf  alieri,  cittadini  e  borghesi  (camera  de'eomoni)  adiH 
parlamento.  Ecco  la  presente  sua  composlzidne. 

La  Regina* 
Camera  de*  LordL 
Camera  dei  Comuni. 

Camera  dei  LordL 

M       f  ArcÌTescovi  (di  Jork  e  di  Cantorbery)  N.      a  \ 

..    j  Vescovi  inglesi »     a4  [     3o 

**  I  Vescovi  d'Irlanda  rappresentatiri       »      4  1 

Duchi  di  sangue  reale      .    •     •    .    »       3 

Duchi »    91 

Marchesi ••••»ao 

U      1  Conti  (Earb) *  ''^  \  132 

oiu  I  Vifconti ».»ao'^ 

Baroni »  aii 

Pari  rappresentatiti  di  Scotia    •     •    »     16 
Pari  rappresentati?!  d'Irlanda   •    •    »     a8 

Totale  N.  46a 
niunero  de' Pari  Tenne  grandemente  allargalo  a  laaDo  a 
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mano,  e  noo  t'è  lUnitasìoDe  nella  polealh  che  bn  b  oomi 
aliargarae  il  namero  con  creationi  tuccettive,  I^intraduimi 
Pari  rappreientalm  dì  Scoila  e  d' Irlanda  ebbe  loogo  coVi 
di  qnetli  regni  Fano  dopo  l'altro  coir  Inghilterra.  I  prini 
gono  eletti  dai  Pari  ereditari!  di  Scotia,  ditoendenti  dai  Pid 
leti  al  tempo  dell'unione,  e  seggono  per    la  loia  danti 
parlamento!  i  secondi  Tengono  scelti  per  tutta  la  lor  vHii 
Pari  d'Irlanda,  sì  ereditari  che  creati  dopo    T unione.  D 
che  ha  la  corona  di  crear  Pari  iriandesi  è  limitato  dtH'ilii 
unioDe,  in  questa  gaisa  eh'  essa  non  può  creare  che  on  soki 
allora  quando  tre  parie  d'Irlanda  sono  estinte. 


Camera 

^Tll^  I  ^~"^  ^•"*  «*»^^  •  •  • 

di  Galles.   I  ^^^^  «  borghesi  (de'  borghi) 

Givalieri  delle  contee     •     .     . 

lesi       ... 


Scozia,  i  ?'T"  "*•['*  "?' 

•'^^^'^  l  CitUdini  e  borghi 

w^t^^J^  i  Cavalieri  di  conte 

Irlanda.  J  q^^^^j^.  ^  ^^^^^ 


W.  i5j/jj 


341  ( 
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Totale  li 
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QUADRO   aumBlCO  DEI  FAIUMBini  ACCADim    IH    IllODl&TW 

DAL  i83a  AL  1840. 


f. 


Il  quadro  numerico  che  riportiamo  preso  dal  Moroù 
nicle  del  i3  ottobre  prova  come  i  fìillimenti   nella  Grasi 
gna  aumentino  io  proporzione  dell' incremento  della  pr( 
e  la  produzione  in  Inghilterra  é  iocalcolabile,  particolanN^I 
Manchester,  come   lo    dimostra    il  quadro   seguente 
per  ordine  della  Camera  dei  Lord.    Nel  iBSi  si  sodo  cosl'l 
Londra  756  fallimenti,  e  nelle  contee  9(4,  in  tutto  170O1 


log 

ie  ne  cootaTtno  tanto  a  Loodra  quanto  nelle  contee: 

Nel  i833 ii83 

Nel  1834 1379 

Nel  i835 110$ 

Nel  i836 1207 

Nel  1837 1939 

Nel  i838 1017 

Nel  1839 148^ 

Nel  1840 1897 

a  tre  anni  i  fieillimenti  hanno  aumentato  nella  proportione 
per   100. 

Manchester  solamente  ve  ne  furono: 

Nel  i838 81 

Nel  18.39 190 

Nel  1840 ao4 

silo    contea  la  cifra    media  dei   fiillimenti ,  è  di  gSG  per 


IHFLUBMXA  DEL   BBIT  BSSBBE   DEI   GIOEITALISTI  FEAVCE8I 

SUL   BEH   ES8BEE   GBBBEJLLB. 

a  giornalista  francese,  dipingendo  forse  sé  stesso,  dice  che  il 
iata  è  uno  specchio  piano  che  riflette  gli  oggetti  quali 
10  ;  uno  specchio  coDcavo  che  li  brucia ,  che  li  deforma 
iode  ridicoli  ,  riflettendoli  con  aberrasione  di  sfericità, 
che  tutto  sia  per  il  meglio  nel  migliore  dei  governi»  fate 
giornalista  vi  si  trovi  bene,  che  abbia  i  piedi  caldi  nell'in- 

e  che  non  debba    aver    pensieri    per    il  suo  desinare.  Il 

ista  misura  tutli  col  suo   braccio.   Quando    uno   scrittore 

toXo  gli  affari  del  paese  sono  io  buono  slato;  se  digerisce 

I  paese  manca    di   uscite  ,  V  è  pletora  nell'  industria  ;  se 

del  necessario,  non    si  può    tenere  la   posizione^  tutto  il 

è  rovinato,  é  colpa  del  governo. 

gli  abbonati  se  ne  vanno,  é  un  segnale  di  miseria  pub- 
in  presagio  di  bancarotta,  è  la  fine  del  mondo. 

I  che  dipende  U  riputasione ,  il  credito  ^  la  prosperità  di 
leT  dal  benessere  di  alcuni  scrittori:  è  cosa  positiva. 

fossero  almeno  trattati  come  i  professori   di  università , 
immioistratori  del  popolo  ,  si    applicherebbero   indefeua* 


no 

mente  a  predìeargli  i  metti  di  essere  felioe,  ìmrett  di  htfi\ 
dere  die  a  tiniDnittato,  concutto  e  derabato  dal  fiien. 

Ve  lo  ripetiamo,  il  i^iomo  in  cui  ti   domanderà  uà 
per  la  stampa,  i  governi  guadagneranno  della  stabilità,  lei 
tieni    si  popolaritteranno    ed  Incomincerà    ud«   prosperità 
per  la  natione.  Questo  può  essere  dimostrato  malematii 
Per  esempiOi  non  é  egli  vero    che  i- detentori    di  capitili, 
ventali  tutte  le  mattine  dai  tetri  pronostici  di  guerra,  diilcl 
ribili  notitie  raccontate    ed  ingrandite  dalla  stampa  eoa 
corteggio  delle  triste  conseguente  che  ella  sa  trame,  disoo 
giro  di  più  alla  chiave  della   loro    cassa  ,  aspettando  tcnpi 
giiori,  i  quali  non  Terranno  se  non  il  giorno  in  cui  i 
non  avranno  più  né  fiele  né  iterizia? 

Conosciamo  un  ricco  particolare  che  era  sul  puoto  il 
bricare  una  bella  casa  ,  quando  gli  capitò  fra  le  maai  ss 
naie.  Vi  lesse  con   grande    spavento    che  gli  affari  deBs 
non  erano    ancora  terminati,  e  diede  subito  contr'ordiaedi 
architetto.  Un  altro  che    aveva    sottoscritto  un  contrattsfrl 
costruzione  di  una  resina,  fu  in  tal  modo  atterrito  dslk 
dell'insurrezione  dei  cristiani  in  Oriente,  che  airistaale 
il  contratto,  e  con  perdita. 

Ma  il  minor  pronostico  di  torboleote  nel  paese  ha  < 
altra  .influenza  sui  capitali  paurosi.  Nessuno  ha  intrapreso  ai 
all'epoca  delle  elezioni,  e  la  minaccia  di  un  cambiaocato  ài 
ntstero  basta    per    far    nascondere   solla   terra  delle  vi 
milioni. 

Quanti  eccel!enli  progetti  non  vengono  respinti  «  qiMki 
fari  e  quanti  viaggi  non  vengono  differiti  alla  lettura  di  uj* 
naie  pes&imista    che  vede  tutto  in  nero  ,  e  ti  mette  oeffi 
la  morte  ch'esso  ha  nel  carattere! 

Lo  ripetiamo;  si  dovrebbe  proibire  la  stampa  aglissii 
linconici,  inquieti  e  spleenatici ,  ovvero   si   dovrebbero  pl^ 
loro  debiti  e  farli  vìvere  a  spese  del  Pritaneo. 

I-^ggcte  i  giornali  sovvenzionati,  e  vedete  se  non  vi 
del  balsamo  nel    sangue    colla    loro    imperturbabile   pii 
Questi  sono  specchi  che  riflettono  i  raggi  della  loro  propi^; 
licita  sulla  moltitudine  che  illaminano,  ma  senta  bruciark 

Quand'  anche  il  giornalista  che  fece  tali  osserTatiooi 
dipinto  sé  stesso,  è  certo  che  in  generale  il  giornalismo 
francese,  e  particolarmente  quella  parte  di  esso  che  tratta  à 
litica,  è  sempre  mosso  da  uno  spirito  di  parte  che  lo  giu^ 
ogni  sua  propositione,  in  ogni  argomento. 
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^oiuzìe  recente 
4foàra  i/  ^éóteTna  &^&nùcnzìarùo . 


■t  DI  131^  SISMOlffDl   SUL  SISTCMA  CSIXULABt    O    DI  PBH8ILTAHIA. 

lovo  titlema  è  quello  di  ana  reclusione  solitaria  »  asso- 
li gioroo  e  di  ootte,  con  delle  preeautioni  infinite,  perché 
oaieri  non  possano  mai  federsi  né  al  passeggio,  se  é  loro 
ISO  OD  poco  di  moto,  in  fila  l'uno  dell'altro  ed  a  dislanaa 
■ti,  né  ai  luoghi  di  devozione,  se  Tengono  riuniti  per  la 
km  io  oelline  aperte  soltanto  in  faccia  ài  predicatore:  tutto 
«doto  perché  non  possano  farsi  alcun  segno,*  farsi  giun- 
lonn  ramore  a  traverso  dei  muri,  per  mexao  dei  cammi- 
It  lontane,  delle  latrine.  Per  ottenere  un  simile  scopo  non 
r  alcuii  risparmio  tulle  spese  di  costrutione.  Il  fasto 
(nodi  naaiooi  non  dovette  più  sfoggiarsi  nei  palatti ,  ma 
NÌgioni;  poiché  per  supplire  a  tutte  le  esigenze  del  nuovo 
ly  per  fare  che  le  cellette  abitate  notte  e  giorno  dallo 
uomo  non  difenissero  appastale  vi  volle  uno  spavento* 
iato  di  costrutione.  Non  si  ebbe  più  in  mira  di  appro- 
det  lavoro  degli  schiavi  della  aocietà,  ma  di  impiegare  il 
dsgli  uomini  liberi  per  nutrire  ed  alloggiare  gli  tehiavi. 
a  fftdasione  solitaria  é  un  supplitio  spaventevole  ;  ogni 
Bn  tua  durata  é  uu'aspra  pena,  e  queste  ore  si  accurou- 
|: -ime  alle  altre  senta  intimorire  i  viziosi  ^  sensa  essere 
te  società  ;  perché  T  iromaginatione  non  sa  prevedere  la 
il  prigioniero  egli  stesso  non  se  ne  ricorda  più;  un  gior^ 
lomiglia  all'  altro  giorno  ,  la  memoria  non  si  attacca  n 
i  mesi,  gli  anni  sono  cancellati  dalla  vita;  é  come  unn 
iperasione  chirurgica,  dorante  la  quale  il  paticnte  manda 


parale,  perche  Don  u  ne  proDuncia  ocmuim,  Solt 
earto  lonpo  il  potrk  gìadiearav,  qiunila  «i  vadrai 
peaiteaiùr)  degli  uomiai  che  avraoDO  perduta  1' 
paniiero  iniieine  a  quella  delia  favella,  degli  aoa 
■i  arrk  dittrutlo  ogni  rapporto,  ogni  aEfnione  soci 
eooiervaranno  piti  per  lutto  il  reito  della  ratta  umai 
li  taramo  teparati,  altro  che  una  rabbia  coDcentraU 
rea!  imbeoilli  da  viij  iolil«rì,  o  ioMDiati  dal  furora 
die  avranno  non  lolo  dimenticalo  il  mettiere  chs  li 
ma  anebe  l'eierciaio  delle  loro  membra,  d«gK  ooe 
ohe  paaetratì  dalle  etalaiioai  mefitiuhe  Balle  tjuali 
auto  porteranno  della  fatali  epidemie  nella  lociet 
treranno. 

Noi  reputiamo  la  celtiiilà  in  tulle  le  aue  nn 
per  chiamarla  col  luo  *ero  oonie ,  la  tohiavilii , 
(tema  penala.  Lo  reputiamo  cattÌTo,  perchè  ìolim 
wfirir  moltoi  perchè  diitrugge  nei  prigionieri  il  v 
e  quello  dell'anima;  perchè  li  rende  meno  proprj 
fic)  -della  «ila  e  pib  corrotti,  perchè  mettendo  i  co 
tatto  con  un  più  gran  numvro  d' innocenti,  diffo 
il  loro  eonUgio;  perchè  lutti  i  iuoÌ  rigori  efFetlaa 
bra  le  coiapre«iione  pubblica  non  è  ecctlata,  e  nei 
levie  dolori  tenta  eguali  ;  noi  lo  repuliamo  catti 
perchè  renda    neceiMrie  ,  a    cagione  dei  malfatloi 


it3 
IO  «laieno  ehe,  col  meuo  di  esM  non  ri  miri  m  ooa 
scopo  al  quale  sì  posta  arrivare,  che,  per  il  tuo  messo» 
soltanto  a  preservare  la  tocietà  dai  nuovi  delitti  che  i 
potrebbero  cQmmeltere.  Ood'è  che  noi  toppriroereromo 
igori  recentemente  intentati ,  rittabiliremmo  il  lavoro  a 
prigionieri,  per  render  loro,  se  è  possibile,  uno  stimo- 
il  bene.  Noi  non  li  lasceremmo  vivere  tutti  insieme 
lità  e  formare  un  pubblico,  la  di  cui  opinione  opposta 
del  mondo,  gi'incoraggia  al  delitto,  ma  con  maggior  cara 
ritereoio  la  solitudine  assoluta;  perché  siamo  d'avviso  che 
li  sociali  sieno  quelle  che  mancano  al  colpevole,  e  che 
^siflesioni  sieoo  quelle  che  bisogna  rianimare  in  lui ,  e 
riforma  sia  già  incominciata  quando  ha  imparato  ad 
fot  crediamo  che  l'orgoglio  dei  delitto  possa  svilupparsi 
le,  ma  non  innanzi  a  due,  innansi  a  quattro  testi* 
li  crediamo  che  il  pudore  non  sia  mai  del  tutto  sban- 
I,  onime  corrotte^  e  che  i  compagni  dì  camerata  si  con- 
uni  verso  degli  altri  in  un  certo  ordine.  Noi  prefe* 
ilmente  le  prigioni  antiche  a  tutte  le  inventioni  nuove^ 
laeendovi,  per  reprimere  il  vizio,  una  vigilansa  che  è 
trata  a  fine  di  i-itervarsi  un  pretesto  per  cambiarle 
a.  fiindo.  Cosi  sansa  obbligare  i  prigionieri  ad  un  si- 
lutò,  era  facile  il  proibire  loro  il  giuoco,  le  bevande 
ioti,  le  conversasioni  licentiose;  era  facile,  nelle  riunioni 
il  non  lasciare  insieme  che  uomini  proprj  a  conte* 
irotamente  e  non  ad  eccitarsi  ai  vis);  era  facile  il  dare 
telimi  delle  prigioni  un'  autorità  repressiva,  sansa  cadere 
PbMO  ett'uale  ed  armarli  continuamente  del  bastone. 

II,  ■.  De  SumondL 
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MOVIMIRTO   DBLLA    8THADA   PBRRàTà   D4    MILàSO  A  M 
DAL    a  5    StTTBMraB   AL   3l    OTTOBBB    l84l* 


fascicolo  di  settembre  abbiamo  dato  il  moni 
questa  strada  soltanto  fino  al  ^4  ^''  4^®'  mese  ;  ora  li 
tutto  lo  spirato  ottobre. 

Dal  a  I  al  3o  settembre,  passaggieri  8»478>  ^  f> 
austr.  lire  7,955. 

Dal  i.**  al  3i  ottobre ,  passaggierì  39,8771  ool  p 
austr.  lire  39,756.  90. 

Il  solo  giorno  3i  ottobre  diede  pasfaggìeri  3^ 
dotto  dì  lire  3,274-  75. 

Col  giorno  a3  ottobre  si  sono  ridotte  a  trt.ift 
quattro  le  corse  di  andata  e  ritorno,  e  col  giorno  ìi 
portato  il  presto  della  corsa  dei  secondi  posti,  da  mi 
striaca  ad  una  lira  e  ^5  ceotesimt,  come  si  è  aumeaHI 
dei  terti  posti  dai  75  alti  85.  Non  sappimmo  se  qMl 
tarli  di  vantaggio  all'  impresa. 

GU   ÙMIÌÌB9S  A  MILiHOi 

In  pochi  giorai,  non  uno,  ma  einqne  sobo  gli  Oh 
%ali  nella  nostra  Milano,  nei  punti  principali  della  ÒB 
durre  i  passaggeri  alla  strada  ferrata  di  Monza,  e  fìec 
Omnibus  ìstessi  servono  anche  per  condurre  le  pena 
punto  all'altro  del  paese,  bene  inteso  alle  ore  e  od  k 
biliti  per  le  corse,  ed  ogni  persona  paga  soli  trenta  ed 
striaci  per  corsa. 

il  prodotto  che  ottengono  grmlraprenditori  degli 
ora  attivati  prova  non  solo  l'agiatesia  del  paese,  mal 
come  tulle  le  classi  amino  i  comodi  della  vita,  comodi 
stri  giorni  molte  classi  possono  procurarsi  per  il  grai 
meato  dell'industria. 


n5 

"*' HOOVB  AlCtOMtk  DA   ■KaOttfeA   A  PIHnB. 

« 

^rinaloseote  l'attivo  sigoor  Orcesi  di  Piaceoia  ha  otieoulo  di 
k&r  proseguire  le  diligenze  da  Bologna  a  Firenze,  e  coaì  i 
K^irolì  SODO  secondati 9  e  così  non  sarà  più  necessario  il  lungo 
IP  dì  due  mesi  per  far  giungere  un  involto,  un  pacco,  un 
Lda  Sfilano  a  Firenze,  e  '  Ticeveria*  Le  corse  di  queste  nuove 
ÉBse  sono  appena  incominciale  ,  e. contando  sulla  costante 
jhà  del  signor  Orcesi,  siamo  sicuri  che  ben  presto  egli  saprà 
Binare  completamente  il  servigio  come  lo  è  da  Milano  a  Bo- 
■^  •  che  i  Tiaggiatori  ed  il  commercio  in  generale  aTranno 
pm  aia  per  lo  modicità  dei  prezzi|  sia  per  la  regolarità  delle 

i  


IP. 


cann  sulla  strìda  rtaaATA  da  Strasburgo  a  Basilea 

.    e  descrizione  delle  opere  d  arte  della  medesima. 
Érf?' 

cosi  interessanti  le  recenti  notizie  riccTote  suU'inaoga* 

iialla  strada  di  ferro  da  Basilea  a  Strasburgo  che   non 

Asfraodare  k    nostri  lettori ,  in  aggiunta   a  quanto  ab» 

detto  nel  fascicolo  di  settembre. 

pruiio  convoglio  che  ha  percorsa  la  strada  da  Strasburgo  a 

era  adomo  di  ghirlande  di  fiori  ,   ed  è  arrivato  alle 

mezzo,  prendendo  dei  viaggiatori  a  tutte   le   stazioni. 

la  linea  i  villaggi  e  le  eittà  avevano  un   aspetto  di  fa- 

pépolazione  ai  alTollafa  vicino  alla  slrada,  che  é  solida 

^^in'antica  via  romana  ed  elegante  come  un'  opera  di  ar« 

lÉese  é  ameiiissiroo  e  si  èosteggiàno  i  Voghesi.    A  Stra- 

tfd  a  Miilbi^ui^  gR  alberghi  èrano  pieni  di  forestieri   ao- 

estere  spettatori  della  cerimonia. 

«Mitre  ha    in    questa  oceasione   fatto  sentire  al  ministro 

ri  pubblici  di  Franeia^  concorso  a  questa  festa,  che  Stra- 

deaiderava  vedere  hi  strada  ferrata  penetrare  nella  città. 

ministro  ha  risposto  che  una  tale  questione  era  riguardala 

sdolta;  tutti  i  pareri  sono  stati  favorevoli  all'ingreaio  della 


ueoado  il  tuo  modo  dì  vedere,  la  priom  itrati 
CMgoird  era  quella  da  Parigi  alla  fraatiera  beigli 
di  Mtrtigiia  al  Rodano  verrebbe  in  aegailo,  a»  d 
Bea  ti  prctenterebbe  cerlamente  quella  di  Parigi  i 

Dopo  di  ciò  diamo  alcuni  brani  di  noa  relatii 
ben  nolo  ingegnere  francete  aig.  Chevalier  >u  di 
guraiioDC  alla  quale  egli  ba  atiiilito. 

B  La  natura  non  ha  pruenlata  1'  oecations 
esecutori  delia  «trada  ferrala  da  Slraiburgo  a  1 
guire  alcuna  di  quelle  coilruiiooi  che  eolpiacoi 
re,  eccilBDO  i  nuoi  applauiì  e  fàuno  tremare  !'■ 
■o  di  quei  grandi  lolterranei  co*ì  ammirabiln 
mila  ftrada  di  Vertaillci  (riva  drilla)^  niuao  di 
icfai  viadotti  itil  fare  di  quello  della  *■!!«  Fleur; 
tira):  niuno  neppure  dei  ponti  sul  taglio  di  quell 
maio.  Vi  «onn  «ariri  cenlinaja  di  ponti  O  ponticelli  | 
careenli  d'acque  che  dai  Vogheti  dixceadooo  oel  Ri 
il  pauaggio  alle  ilrade  di  terra  topra  la  ttrada  di 
coma  quello  gettalo  lulla  Bruche,  vicioo  a  Straabi 
•en  vicino  a  Scheleitadt  ;  lui  Fechl,  a  Colmar;  ti 
lungi  dal  Bollwillar;  sul  Oollerl,  vicino  a  Lutlerl 
accanto  a  Millhouae;  poirebbero  eiiere  indicati  co 
■e  ]«  difficoltii  teoiinale  tul  percono  delle  itrade 
gioe  non  ci  aveiiero  accoduuiali  alle  meraviglie.  I 
tono  il  (Hb  di  frequente  di  meno  di  tre  metri  di  alt 


<»7 
^Sebbene  sta  stato  oeeessario  ra?^ctnarsì  al  piede  delle  eoi- 
Vhe  formano  la  vaiiguardia  dei  Voghesf ,  per  essere  a  por- 
villaggi,  il  maximum  è  di  8  *inillinietri  per  inetro,  e  ad 
le  di' un- interrano  di  i3  cbiloaietri  fra  Bouffach  e  Boli* 
il  mestódì  dì  Colmar»  in  pochi  luoghi  si  arriva  a  questo 
u  È  dùnque  eosa  perfefli^  perchè,  fortunate  le  strade 
ly  colle  quali  no  A  si  oltrepassano  i  5  millimetri,  e  quando 
lo  comanda  si  va  fino  ai  7  ed  agli  8  senta  pericolo. 
re  sono  etiche  pih  soddisfacenti ,  poichi  i  raggi  di  cur* 
èono  di  1,000  metri,  3,òoo  metri  e  piik  ancora.  Tutto 
rada  di  forre  è  diligentato.  Le  stazioni  ordinarie  sono 
'  semplicità  comodissima  ed  elegante  ;  la  via  solida ,  To* 
muro  eccellente  :  ella  è  di  pietra  bigia  focile  a  tu* 
I  si  cava  nei  Vogbesi  ;  questa  pietra  è  inalterabile  e 
le  pietre  del  mondo  era  la  pili  atta  ad  erigere  un 
ito  eoù  dentellato  e  svelto  e  nello  stesso  tempo  con 
com'  è  la  torre  di  Strasburgo.  I  oAsotti  dei  cantonieri 
idi  ed  eleganti.  Le  ècsirpe  tono  guarnite  di  erba,  e  fruì* 
fgft,  perchè  gringegnert,  buoni  calcolatori,  hanno  sempre 
ài  prodotto.  Seminate  a  trifoglio,  le  scarpe  sono  afBt- 
'Wjgione  di  100  a  300  franchi  il  chilometro.  Vi  ho  già 
della  bella  Tettoja  di  Mtilhouse,  quella  di  Strasburgo  sarà 
10  bella,  e  quelli  di  Basilea  dovrà  essere  degna  della 
opulenta  della  Svizzera  ». 
^Ora  vi  dirò  lina  parola  deiritttraprenditore  generale  della 
|uesto  intraprenditore  è  il  signor  Nicola  Kdehlin  il  quale 
ini  provato  colla  strada  di  Mulhouse  a  Thann,  doman* 
kcesfione  della  gran  lìnea  da  Basilea  a  StrasburgOj  01^ 
la  compagnia  e  s'  incaricò  della  costrnsione  a  cottimo' 
'Suo).  Il  signor  Kdehlin  ha  adempiuto  il  suo  con- 
^*eOD  una  lealtà  degna  di  essere  indicala  alla  stima  gene- 
ine  intraprenditore  il  signor  Kdehlin  è  un  fenomeno  , 
Giammai  ingegnere  esecutore  in  regio,  colla  mano 
di  milioni,  SI  mostrò  pia  geloso  di  una  buona  esecusione. 
Bdto  dei  materiali ,  ed  il  modo  di  metterli  in  opra  fiiroiio 


diipoite  klcnne  fucina.  Ha  coitfuUc  inveo)  daUs  «ut 
ciDfl  cbe  gli  avranao  baaÌMÌaio  cwlata  ^oOtCM  fr> 
egualmoote  moltiplicate  le  itaiioai  coi  loro  aoMMoi 
■udì  impegni.  Alcuni  aiiicurano  che  il  ino  cootn 
gli  rcDderii  del  guadagna,  e  quello  che  è  curioto, 
all'oree^io  eomc  per  far^-lieDc  un  carico,  QueatìPui 
bero  dirci,  le,  quando  fanno  un  contratto,  la  Cani 
liooe  di  perdere.  Io  fa  dei  voli  perché  la  loro  ac 
data,  e  perché  il  Hg.  KSchlio  abbia  un  guadagoo 
lo  ha  meritato ,  e  qucflo  farebbe  germogliara  I 
meata  d' intra  prendi  lo  ri  }  ma  tutto  calcolalo^  cred 
(ia  niente  di  lutto  quetlo.  Quanto  al  coUìa^o,  di  ttn 
come  di  noa  enormità,  vi  looo  due  ragioni  cbc  n 
eoo  lui  ;  Mosa.  il.  contratto  a  cottimo  la  tlnda  urebfa 
la  defunta  itrada  dei.  Plateaus  nel  iSSg.  Questo  i 
uno  di  quelli  dopo  il  quale  non  V  ba  biiogno  A 
non  ottanta,  accone  un  lacondo:  quelli  cbe  in 
quel  cottimo  ti  (eirebbcro  eglino  impegnati  a  coti 
iiiiliuoi  35  leghe  di  itrade  di  ferro  a  due  vie  ,  aci 
latterà  le  rigonae  coadiiiooi  che  imponevano  i  p< 
nel  i838,  e  preicrivcodoMne  delle  piii  savcro  da  i 
e  qnetto  lulla  f«de  di  un  oonlo  preventivo,  in  un* 
■uU'  eiparienia  delle  «trade  di  ferro  iogleii  ^  rilene 
doppiando  le  valuliiiooi  primitiva ,  non  li  era  sui 
nooerta  delle  nerdile  7   n. 
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.coperto  quel  piccolo  ma  iodu#trìo«o.  regao  dì  una  rete 
It  ferrete.  £  Diente  è  pili  gniMo;  perdbi  era  eceellenCe* 
politico  il  coUegare  il  nome  di  ao  reame  ouovo  ad  uaa 
Iflpenij  ad  una  inoofeiiooe  «trepitoia.  Qaetto  é  il  modo 
idaao  le  dioattie.  Dt  qoetta  rete  belgta  meisa  tulle  froo* 
li  come  UD  rimprovero  permanente  contro  ramministra- 
le  qnale  ne  è  V  estensione?  tutto  calcolato  compresi 
iti  ella  è  di  543  chilometri^  laijnasgior  parte  ad 
[t^  Vi  ii  lavora  dal  1834»  •  non  ne  rimane  da  aprirsi 
;tÉno.  Ecco  fra  noi  un  uomo  che  col  suo  patriottismo 
riesce  coi  suoi  sforai  e  colla  sua  fermessa  im- 
fì  tutta  la  sua  sostante  ,  acquistata-  col  sudore  della 
quella  della  sua  faesiglia  »  a  dare  all'  Alsasia  in 
i^mes»  i6o  chilometri  di  strada  di  ferro  ^  aMilto  meglio 
»ilmente  eseguiti  che  not  sono  le  linee  belgìe,  e  quasi 
a  du^  vie  ». 


;   DI   PEBBO   DBLL  niflOAB   DOGAlfALB   GBBMAVIC4. 

ti  di  non  poler  parlare,  come  sarebbe  nostra  inten- 
rade  ferrate  d' Italia ,  segaireao  le  idee  di  coloro 

IP— — 

|Gbe  r  Intraprendilore  della  strada  fiacnUa  da  Strasborgo  a  Buìlea 
bile  le  lodi  c)ie  il  sig.  Chefalier  ci  accenna  »  lo  conoediamo  ,  ma 
lavarng  Mp»  non  ae  meriti  di  jpaggiori  per  l' impegno  col  qnale 
irtlo  lavorare  con  alacrilk  e  coi  proprj  fondi,  iìoaramente  non  vorrà 
il  eeld>re  ingegnere  firaneeie.  Goti  n  foste  operato  in  Italia  clit 
inveremmo  ridotti  a  poobiiiine  augi ia  di  sUnde  forrate.  Una  prova 
IcHa  pencveranu  del  Governo  Belgi«  nel  far  progredire  i  lavori 
•  di  linee  stabiliu,  e  di  perfezionarla,  la  si  trova  neH'aver  di  re* 
eogarala  altra  nuova  staslena. 

^Iasione  settentrionale  dell»  strada  di  Ifalines  era  assai  incomoda 
re  collocata  all'  estrema  periferìa  della  città  tra  la  strada  di  An- 
Il  canale.  La  nuova  statione  è  porta  nel  bel  messo  della  città ,  e 
ib  linea  retta  per  la  miopa  tùvdà  fiiur  alh  Piatta  M  Teatro, 
ervifà  semplicemente  al  trasporto  delie  persone,  mentre  l'antica 
rà  ad  essere  destinala  al  trasporto  delle  merci.   //  Compilalore. 


die  il  SOM  ottMipaii'  di  m  étUmm 

rmm  Bbm  tU  ttnilt  di  ftno  «alti  gU'fiMH  MRUl 

«■te  gcmiBloi,  •  M  fiireaio  ikuili  faiKMh 

Vi  fogllMO  per  rcaolone  degeaike  dig^'SlÉidiil 
dree  Sooo  ehilomirì.  di  itnde  dì  bm«.pér  eof 
prineìpelidel  tao  ^rritorio.  SeoM  doglio -^(pl  4 
di  estero  giuoU  e  queste  cifre,  ipa  li  ^iongfiè;  Piì 
è  ■nlmeté  n  Àopolatione  ne  è  àn  ficnrii' f^fàuf 
gK  Sutf  delPUiiìòiie  aobo  già  eli*  oprili  Qaèibi  ^eki'd 
diMMtndmeiioBa  .e  le  «addUvi^ikNie  topriloriele  «wa^^ 
«tt  ritolteto  fepleggioio».  L|i:. SeMiNiie.be , di  già  k  ip| 
rete  di.ilrade^  di,  ferirò  s  i,?«goia  teeno  ,de  Lipiìi  a^ 
e  Mpgdebargo'  per  andare  e  reggiungere  ù  iioee 
al  etteddooo  de  BerHAò'e  Magdebargo'ed  e 
strade  di  Carro,  elle  oùstnuiette  delle  quoti'  il  go! 
eooQorre  diraHanieote  o  iedirettaaseate, -0.^0110  ai 
totalità  o  io  partia  sopre  il .seo„terr)tOfio»  popò. ài 
dioi.  He  seme  errestarci  ili  dettagij ,  presentei 

atto  generale  le  linee  di  già  treoeietey  iìfaiioendo' 
loro  Iregitio. 


•  I- 


De  Berlino  e  Upsie,  terminete  soleetenle  de 

e  lipsie  •  •  /  i.'  •  '..  '• 
e  Posdeoi,  strede  di  dipertaf-  • 
ed  Anhalli  tennioete  sojeoieotè  da 

ed  Interbach  •....._ 
e  Pranclbrt  sall^Oder,'  In  eoalnielone    •  i 

a  Stettino,  in  eostruiioee 'é 

ad  Amburgo,  slndiète  e  eonoessiottete  . 
ed  Anoover  idem     •     •     •    • 

De  Breslau  e  Francfort  suir  Oder,  io  oostmaione    • 
■    ■■'■^      e  Dresda,  io  stadio  e  eoneessiònaio      • 

Da  Lipsia  e  Dresda, 

De  Dresda  a  Praga ,  in  studio      •    •     • 
-^ —      a  Bamberga,  in  oostrusione 
— —      ad  Hall  idem  •     •     •    • 


ir       • 


De  Augusta  a  Monaco  • 

*— '—      al  lago  di  Costante,  in 

a  Norimbergai  in  oostrusione    • 


1 
I 

I 


lai 

Somma  conlro  diiL  §44^ 

rìmberga  a  Furlh      •   ' »  5 

—  a  Bamberga,  in  coslrutioDe  •  .  •  •  »  a5 
noheìm  a  Heidelberg      ••••••..»  io 

—  a  Basilea  .••..••••••»  i5o 

incfort  sul  Meno  a  Magenta  e  Wiesbaden         »  ao 

—  a  Gassai,  in  studio  e  concessionata     •     .    *  70 

«e!  a  Colonia            idem     • »  go 

»       ad  Annover,  in  studio »  70 

—  ad  Hall,  in  studio  e  eoncessionata    •     •     »  100 

—  ad  Eisenacb,  in  stadio     ••••••»  4^ 

Ionia  ad  Aquisgrana  terminata •  5o 

-*       a  Bono,  in  studio  ...••...»  i5 

Kfdorf  ad  Elberfeld ...»  io 

Totale  dei  chilometri  3og5 

m  dunque  riunendo  tutti  questi  frammenti  si  vede  cfaa 
aauia  possiede  ag5  chilometri  di  strade  di  ferro  gii  ter* 
f  7i5  io  costruzione,  e  che  non  tarderanno  ad  estere 
alla  circolatione ,  io85  finalmente  in  studio  è  cuncessio* 
I  1'  esecusione  dei  quali  ìncomincierii  a  momenti.  Reste* 
ì  dunque  da  costroirsi,  per  arriTare  alla  cifra  approsaima- 
e  abbiamo  data  da  principio,  ancora  agoS  chilometri,  dei 
Bitanto  una  parte  é  progettata. 

je»to  sistema  che  tende  a  coprire  di  una  rete  di  linee  di 
di  ferro  tutti  gli  Stati,  deli'  Unione  delle  dogane  non  è 
I  di  uno  solo  :  dappertutto  gì*  ingegneri  e  gli  uomini  di 
lanno  tracciati  dei  piani  separata.  Questa  mancania  d*in« 
ieve  far  nascere  presto  o  tardi  dei  gravi  inconvenienfi , 
sarebbero  evitati,  se  tutti  gli  Stati  interessati  avessero  po« 
tendersi  per  nominare  di  concerto  una  Commissione  in- 
I  di  presentare  un  sistema  saviamente  combinato  in  cui 
ressi  di  località  sarebbero  scomparsi  in  faccia  all'  interesse 

ico  Ciò  non  ostante  alcune  considerationi  generali  che  han« 
falso  in  mezto  alle  innumerabili  esigenze  locali  più  o  meno 
che  si  aveva  avuto  a  discutere ,  e  che  per  più  di  due 
ino  bastate  ad  occupare  una  gran  parte  della  stampa  le» 
Fu  deciso  di  comune  accordo  che  le  strade  di  ferro  riu» 
rro  i  bacini*  dei  tre  grandi  fiumi  che  portano  le  loro 
al  mare  del  Nord  ed  al  Baltico;  che  la  Prussia  orienUle 
issonia  sarebbero  riunite  alla  Prussia  oocidentale  ed  ai  ba* 


quello  dMiderin  dell)  Saxonia,  pacie  gtneraluieab 
■•a  ha  altro  che  la  ma  iaduitria  per    nulrira  una 

Cerlnmeola  salto  (]uc*tc  «iste  gcacrali  tono  iti 
le  Kra^'J'  '■<"'  <=^^  debbono  attraTcrtsre  tutta  1'  Vi 
di  Brcilaiia alU  (rontìera  belgia,  per  Franioforte  Dell'' 
ad^  Aanuvrr,  coD  uu  imbranco  mento  diretto  (opra  i 
aae  infieme  i  baciai  dell' Oder,  dell'  Elbn  e  del  W 
(|Ì  Batlina  •  Colonin  per  Halle  e  Ca*Ml,  naTTidoa 
tiooi  del  regno  di  Pruitia,  e  fa  comuoìcare  ionem 
ed  il  Rrvo;  fiiialmeote  quella  del  lago  di  Co*laD(« 
birigia,  per  Auguila,  Nonmbergn,  Eitenach  e  Cau 
ÌiHbra«eameDti  «opra  Maiiauo  e  Lipiia,  riunttce  il  e 
tiermaDÌa  ai  paeti  dell'  Eli  c  del  Hord  ed  al  Beigli 
dì  ftrro  già  da  varj  anni  io  coitnHioae,  bh«  de*e 
il  Graoducato  di  Badcn  io  tutta  la  ma  luogheiM 
un  percono  di  i5i>  cbilometri,  oon  eatra  io  queitn 
ma,  nel  quale  oon  potrebbe  entrare  «e  non  ad  e 
niue  continuata  6ao  a  Fnncfort  lul  Meno;  il  cLe 
sarebbe  molta  piìl  ragionefole,  che  prolungarla  Bai 
dova  aembra  non  potrebbe  soileoere  la  coooorreuia 
di  ferro  dell'  Aisaiia  ,  pretentemeate  tertuiuaia. 


LATORI   DUtl   mtl 


Venti  mila  aomiui  lavorano  lenu  interruiiou 
di  ferro  di  Vana*ia  a  Craqavia.  Vi  tono  fra  questi 
lodiai  nuli,  che  i  loro  padroni  hanno  dati  a  nolo  agli 
lidia  strada  di  ferro.  QuMti  ultimi  pagano  ni  priniì 
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^Waneài    ^cùenàpcM^ 


HP'nZIB  8VLL4   MiGCOUrA   IUTT|La*.^0)n(T|CA  DI    WJlClIBl. 

Ricpelta    con   ìmpaiieota    I*  esito    déllt    maechìoa   elettro- 
cbe  sta  cosUiieodo  il  %\%,  Wtgoer  di  Fr^eoforte,  4io« 
lÌMDo  coD  deliagUo  anDDotiaio  ne|  fascicolo  di  setteio- 
Quello    che  intanto  possiamo  ripetere  «i  è  ctie  il   si* 
^agoer    si    trova    da    qualche    tempo    a    Zitxenhausen , 
i'  delle  fucine  spettanti  al  prìncipe  di  FOrstenberg  ,  pres« 
'  '  kchi  dove  si  ocoupa  assiduamente  de'aooi  lavori.  Egli 
lise    nessuno,  ad    eccaaiooe   del   signor  Miillcr,   ispet- 
1e  miniere  ,    il    quale  ha  già  auieurato   che    l' impresa 
\t  riuscirà.  Verso  la  metà  del  mese  scorso  il  sig.  Wa« 
una  prova  con  una  macchina  in  piccolo,  a  tre  ruote, 
70  quintali  oirca  {jnii  etwa  70  Centner).  Questa  prova 
riuscita  pienamente:  il  signor  Wagner   regolava   la 
a  suo  talento,  fermandola  e  'spingendora.  LInVensione 
quindi  di  esito  assicurato^  solo  rinaane  a  desiderarsi  che 
;a  tosto  applicata  in  grande. 


\k  UXCCBUk  BLETTBO  MAGHinCA  DEL  SIO.  O.    STOBBKB. 

itrCt  come  dicemmo,  si  sospetta  l'esito  della  macchina 
-magnetica  di  Wagner,  sentiamo  euersi  scritto  da  Lipsia 
■  sig.  Lodovico  Gabriele  Storrer  (  di  cui  abbiamo  parlato 
lilcicolo  di  maggio  p.  p.)  meccanico  di  quella  città j  ha  CO- 
SI'una  locorooliva  elettro- magnetica ,  per  la  quale  ha  seguito 
ìM  parte  il  sistema  del  sig.  Wagner,  che  ba  acquistato 
la  germanica.  Que^^la  locomotiva  ba  la  fon»  di  7  cavalli, 
tirare  tre  diligenze  piene  di  viaggiatori.  Ella  ba  costato  circa, 
talleri  (  5o4o  fraochi  )  mentre  i  rimurcbialori  a  vapore  qe, 
I  ordiuaria mente  10,000  (36,oop  firanchi),  e.  la  sua  maau*, 
le  non  viene  che  ad  un  tallero  per  giorno  (  3  franchi  e 
_JL  ).  Le  esperieiìte  che  si  sono  fatte  della  locomitiva  del 
ilorrer  sulla  strada   di  ferro  da  Lipsia  a  Dresda  non  hanno 


f«L. _... 

ISSaUranU  a  deliberare.  Aspettiamo  la  coofema  i 
DOtiiia  MT  ti  «tessa  di  uoa  iroportaota  non  minore  e 
eh«  «  atteBd*  per  parte  del  ùg.  Wagoer. 


nunUaiO  OTTBBPTO   DA  ClKIrf)   MAlltl   DI   WUM 

'    'per'M  Wudvo  nteccanìsma   per  U   navi   a  v^m. 

■t.^\  Carili  MmiI.  di  Milano,  oilenoe  privilegia  per  ì'ìanm 
di' H  '  MMMMhmo  atto  a  muovere  le  na*i,  li  quale  om  t 
■Jnb'èìU  tiWÒBTeaiÈnti  riconaieiuti  Delle  ruote  tdraolidt 
b^f^iUi  ■  vap«re,  per  «ui  pu&  eijere  utilmente  itile  meli 
lOilllr't*-  '^^  «oleite  prevalertene  deve  dirigerti  alla  di  iai 
pWfc  «  aoslTMla  degli  Amedei  N.  3g6  in  Milsno.  G  Vtif 
i'ìWétto  Hinplice  avvilo,  e  quando'  il  meccauitmo  dei  1 
^jirà/c|KKMait^  ne  fareóio  «oodo.'         '' 


La'Moparte  ed  i  perfesiona meati  ai  molti pli cane,  ■■■ 
non  buta,  poicbé  quello  cbc  importa  aie  di  vederli  «tli')t>V 
Inmd  aùtB  Boa  dai  soli  ioveatoii  o  per feiioflit tori  e  oc 
ova  etUtono  i  medeaimi  ,  ma  bes  anche  da  altri  ed  ii 
diverai,  affiDO  ti  poua  dire  che  la  nuova  icofterta  od  9  • 
miglioramento  legna  uu  progreiso  nelle  icìebte.  Ora  W 
■miunciBti  due  nuovi  Diotort  per  U  naiigaiione  a  v«pei%fi| 
na  bociamo  ^noo  ,  «perando  dì  lentice  che  una  volta*''^ 
pratica  ili  piti  luoghi  si  ottennero  realmente  gli  efrettl  i* 

1.*  11  aig.  Lesuard  francete  ha  imm^gioato 
fami  da  ipalituirii  alle  ruote  a  pale  ,  che  ci  le 
l'aUenàoiM  dai  eostfullori. 

EeeO  iD  cbe  consiste:    I  remi  del   tig.   Lesuard  ■ 
osti  nell*  interno   del  bastimento  in  due   o  più    file.  S 
un  raggio    eguale  o  superiore   al   diametro  delle    ruote  i'fl 
ooa  oltrepaaiBno  la  seotioa. 

Quelli  remi,  per  meeto  del  giuoco  della  mMccbiDi  i 
e  Goll'ajuto  di   una   iogegoota  combinaiioae  di  leve,  fan*)  ^ 
Gona  in  avaoli ,  presentando  all'  acqua  la  pib  grande  r 


1^5 
hUc^  ed  am  corsa  indietro,  preievCnndo  all' «equa  um  re- 
Im  presto  che  nulla*  Nel  prirao  caso»  il  remo  presenta  ah 
|aa  tutta  la  sua  superficie ,  nel  secondo  fende  V  acqua  di 
!!•  Basta  la  conversione  di  un  quarto  di  cerchio  alla  fine  di 
i^oarsa  per  ottenere  queste  due  positioni  e  questi  due  ri* 
Hi. 

eQoaoIo  alla  costrutione  dell'apparecchio,  essa  ci  pare  ra* 
MP  logicamente  e  calcolata  rigorosamente:  si  può  ottenere 
rJiniDde  celerità  sensa  esporre  le  articolazioni;  i   rapTimeoti 

E^  lì  operano  alla  sommità  dei  raggi  dei  rami,  jS  con  una 
i  poco  considerabile. 
•i  bastimenti  a  vapore  ordinar)  \t^  comunicaiione  dei  mo* 
Mi  delle  macchine  a  vapore  è  sempre  difficile;  nel  sistema 
Pf  Leiuard  si  possono  adottare  due  mezsi,  ano  dei  quali 
■■iKa  l'ultima  espressione  della  semplicità  e  della  solidità;  è 
li  ahe  consiste   nell'  impiegare  soltanto  il  movimento  alter* 

ilk*  Il  proprietario  del  BatorhRouge  nella  Luigiana  in  Ame- 
ìIJK.  soppresso  il  fuoco  nei  battelli  a  vapore.  Dna  Gompagnis| 
ri  è  impossessata  di  questo  processo,  (a  stabilire  no  battello 
Mo  i  principj  scoperti  col  gas  acido  carbonico  liquefatto 
I  macchine  di  compressione.  Tutta  l' intensione  consiste 
ÌMl  grandi  produttori  di  gas  » .  che  si  alimenta  di  carbo- 
|iS  soda  e  di  acido  solforico*  Alcune  goccie  dell'  acido 
jlwrn,  prodotto  e  liquefatto  mediante  questo  miscuglio,  ca« 
■f^kemativamente  in  avanti  ed  indietro  dei  pistoni ,  e  sic* 
E'ìRieSto  gas  è  a  93  atmosfere  di  pressione  almeno,  prova 
•spansione  considerabile  che  dà  I'  impulso  alla  macchina, 
^o  di  un  carico  ingombrante  di  carbone ,  di  un  .focolare 
Mfi  e  di  pesante  macchine,  basteranno  alcuni  barili  di  car- 
ia di  soda  e  di  acido  per  varcare  V  Oceano  e  Care  il  giro 
bbo  in  meno  di  Ire  mesi. 

:  .        .     ■         .'1  .'•  fi 

fi 


&MGolta  eoatvMBlo  l«  itoH»  jRelle  cento  dltk  dli 
gelto  stato  kllora  ■nnansiato,  s  di  cui  «  ipen  i 
«ecmione,  ba  promoito  ìd  udì  DobiKoins  porte 
UD  eiemplo  cbe  vorremmo  lra«aki«  inltatori.  V 
ttrito,  il  cui  aoihb  oqb  poHifcdio  far  eonoteere, 
coacilUdini  a  procarare  da  ud  qualche  valente  ti 
blicacioDe  della  MOTia  della  citth  di  Siens.  Per  ■ 
lore  del  bilognevote  cdocorri  egli  pel  priiM  ( 
somma  di  cento  lecchini,  e  Gentocit>(|usola  UMcri 
in  uO  giono  un'  altra  coipicua  (Otnma.  Quèita  | 
ti  r«Doe  comunicata  da  un  aoilro  amten  di  Srei 
qiii  riferire  il  tenore  della   lettertf  the  né  b«  aer 

»  Kel  meie  decer»  ri  elevava  qui  In  Sìeoa  ui 
per  autorilli  e  per  ingégoo  a  tdlle  prtfve  lamei 
canta  d'iton  tiorìa  municipale,  compila  11  più  pò 
le  ine  parti,  dettala  eoh  teTerità  di  critica,  e  ch< 
tra  una  riiole  ditcrèta  H»  non  icoraggM  anco  i 
■I  fatte  letture ,  nirraUe  «  lenia  perdeni  in  ioti 
quanto  di  pib  intereuante  i  accaduto  in  Siena  i 
dii,  finché  la  tua  euttensa  non  andb  confusa  et 
Stato,  del  quale  divenoe  alfine  una  parte. 

■  Suggerita  per  tal' opera  la  persona  che  il 
nota  per  l'opportuailà  de'  luci  ihidil,  per  l'iartac 
ugni  tpecia  di  patria  aDtiehitk,  per  la  pratica  noi 
quasi  lutti  gli  arcliivii  municipali,  il  13  agotto  p 
solemenla   manotcrìtlo    (  circusiania   notevole  oei 
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1  di  Diritto  balla  lioctn*  Uaì^triilli,  atinuitiavano 
la  storia  di  Siaoa,  quale  era  ne'  i^oti  eomonì,  Aicila  ad  io* 
li,  noo  dispendiosa  ad  acqoltlani,  una  storia  tale  da  reii- 
Dto,  per  quanto  è  possibile»  di  tutti  i  di?ersi  ordinamenti 
della  città,  della  sua  popolatiooa  a  diverse  epoche,  della 
Olle  delle  sue  arti  e  mestieri ,  dalla  importante  del  tuo 
rcio  interno  ed  esterno,  sarebbe  stata  composta  dal  dot- 
etano  Milanesi. 

E  chi  elevò  quella  prima  ?oce,  onde  rendere  indipeadente 
Itore  della  storia  suddetta  da  qualunque  bisogno  nel  tempo 
dnsivamente  si  fosse  di  essa  occupato,  volle  regalarlo  di 
m  somma.  Ed  alla  sootuositti  del  primo  regalo  ha  con 
identè  entusiasmo  corrisposto  ogni  ordine  della  città  ;  tanto 
dio  spazio  di  pochissimi  giorni  si  è  potuto  raccogliere  la 
la  somma  di  francesconì  seicento  (ital.  iir.  336o).  Si  è  do* 
aindi  porre  un  limite  alla  generosità  neiroffriré.  Né  creda 
pòpolo  tra  '1  quale  aiidora  si  diffuse  \à  notisia  abbia  avuta 
larle  io  ciò;  perchè  desideroso  che  la  bella  ed  onorèvola 
a  non  abortisse  mancando  un  decoroso  sussidio  al  itgnor 
liianesi  prelodato»  io  pooo  piti  d'un  giorno,  per  metto  di 
m  •  ciò  destinato,  potè  presentare  una  nota  con  eenteqtia- 
Oiorittori  obbligati  per  uno  tacchino  datcuno  (it»  Iir.  §  t^  io), 

Qo^^to  fatto  certamente  non  comune  o  ptt  avventura  unico 
I  genere,  ho  voluto  io  narrarle  perchè  ad  quanto  alla  si 
ma  di  sapere  le  cose  illiMlri- ed  onerate. 

Ora  éòu.  ragionevole  trepidante  l'egregio  giovaèe  si  è  ae* 
ill'opera^  ma  con6dcf0(e  iit  qoelle  forte  le  quali  IH  gene* 
m  aaaneano  ov'è  buona  e  fiemm  toloortà,  tradsearo  agli 
Rimante  da  una  parte^  aile  metioolase  duhbsefà  dairalM-ai 
il  temine  prefisso  spera  di  oondurla  a  compimento. 

Ella  faccia  quell'uso  che  più  le  piace  e  crede  opportuno  di 
mia,  e  non  sì  scordi  che  io  sono  e  aerò  semppe  di^V.  S. 

Siena,  3o  settembre  i84t 

Il  suo  Pasquak  Poni  fi. 


PaOGRAMMA. 


I.  e  Tu  Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena,  all' effetto 
napVere  l' industria  agraria  e  manifatturiera  nel  Camparti* 
aenese  ,  ha  con  sua  deliberatiorne  del  di  ag  giagno  iS^i 
inato  di  conferive^due  premii  nel  modo  che  appresso» 


I 


l' introdotto  migUorJ  mento ,  con  tutte  le  pro*e  di 
rÌB  ■  gì  listi  fìoi  rio/  dentro  il  meie  dì  ■prìlo  del  di 

Polraono  i  coocorrenli  celare  il  loro  nome  ; 
caio  dotraoDO  porre  in  froDle  della  loro  reipeiti* 
motto,  che  lipeteraono  lopra  una  polista  tifila 
quale  >Brè  tcrillo  il  loro  nome. 

Qaeite  poliue  si  apriranno  lolamente  (|Dand( 
cui  vanno  unite,  olleogano  il  premio;  BitrìmeoU 
bruciate. 

I  pieghi  relativi  aaranno  diretti  per  la  potte, 
niera  ,  me  tempre  ligillati  e  (ranchi  di  porto,  ni 
r  Accademia  per  le  icieoie  fiiiche  ;  oppure  earai 
■I  legreiario  ile*»,  cbe  ne  farà  ricevuta  al   porla 

QueUe  relaiioni  che  perveniiiero ,  ipirato  il 
(opra  ktabilito  ,  fsr>inno  cuUodite  nelt'  archivio  de 
per  rettituirti  ad  ofcni  richieda  dei  loro  autori,  p< 
ammetteranno   giuitifiraiioni  *ul  rilardo. 

Speltert  all'Accademia  di  giudicare,  nel  modi 
pih  eJiDveDienle ,  e  conforme  alla  giuttiiia  ;  il  me 
e  la  maggiore  ulililii  di  quei  miglioramenti  cbe  de 
premiati. 

Nd  caio  ohe  (i  trovane  parità  di  merito  «  di 
o  pili  dei  miglioramenti  venuti  a  coiuor*o,  larà  pt 
cbe  lia  itato  ritrovato  ed  introdotto  prima  degli  e 
Ai  concorrenti  premiati  verrà  ancora  dall'  Ac 
■data  io  dono  una  medaglia  di  dittintione  in  argc 
E  qualora  all'epoca  delta  diiiribuiione  del  r« 
mio  folle  manealo   dt    vita   il  concnrreote  cbe    lo 


ANNUNZIO. 


chmie  LXXI,  che  si  ptibbUcherà  nel  Gemu^  ^B^%  gU  Art- 
miversaU  di  Statistica  stormo  per  raggiungere  il  diciottesi- 
ìo  della  loro  esistenza.  Il  Compilatore  degli  Annali  si  è 
m  questo  lungo  periodo  di  anni  sussidiato  dm  più  ilharùr 
tori  della  sdenta  sociale  in  Italia ,  ed  ha  potuto  coi  loro 
offrir  quasi  un  annuario  storico  della  sapienza  italiana  in 
l  econonda  pubblica  e  degli  altri  studj  diretti  al  ndglior  es' 
Uà  società  civile.  Col  concorso  di  questi  lumi  e  avvalorato 
Éwliica  sperienza  egli  ha  potuto  assicurare  a  quesf  opera 
ìàlmza  degna  di  essa.  Le  cure  che  egli  Im  esaurito  per  lo 
mon  si  affievoliranno  per  f  avvenire.  Tutte  le  nuove  opere 
»  sempre  e  prontamente  annunziate  :  le  questioni  le  pili  v  ir- 
ta scienza  saranno  opportunamente  discusse  :  U  progresso 
laro  nelle  scoperte  utili  e  neW  industria  sarà  mamfestato  e 
polo:  ogpi  novità  diretta  al  bene  verrà  resa  di  ragion  pub' 
9  per  raggiungere  f  importante  scopo  di  diffondere  sempre 
ed  il  retto,  il  Compilatore  rinnova  le  sue  preghiere  a  tutti 
perchè  vogliano  communicargli  le  notizie  dei  miglioramenti 
sgrano  in  fatto  di  sociale  ben  essere  introducendo  ^  special- 
1  i>gni  parte  d  Italia. 

Milano,  li  3o  Novembre  1841 

Il  Compilatore 
Francesco  Lampato. 

tkvi.  Statistica ,  voL  LXX.  9 
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*  Diziofuirio  enciclopedico^  corografico^  sUUiitico^  siorico, 
merdale  di  Girolamo  CftsiiDiro  ZaoelU  rovcreiano.  Ve^ 
vtwxa  i84i*  coi  tipi  di  Alvittopoli,   Fascicolo  1  ^  in  ì^  di 
^ipne  56,  con  due  carie  geogràfiche  e  due  tavole  suOe  mo- 
ir. 


«BtlU  è  «no  di  qaegU  uoaìai  bcneaeriU  cha  comaeiaao  UitU 
r  agli  alili  ilQd|  a  ti  portafeiaao  aoa  Ivltto  il  tigore  ddla  ettaciena 
a.  C-gli  ha  toluto  pre[>arara  a!  MmmercianU  il  più  pretioaa  libro  di 
■aa  qaoUdianamente  valerti,  quello  oioè  eha  gli  pone  aoti^oochio  tallo 
m  deve  Mparti  da  ohi  Toole  dirigare  le  imporlaali  ÉMaettde  ddla 
lanra  con  inieUigerua,  oon  prwidiMa  e  con  probùà.  Raocolie  ed  or- 
inile le  liolìkie  ohe  iti  Ihtta  di  geografia,  di  slaUitiea,  di  èorografia, 
itea  cambiaria,  di  rélasrioni  di  alaggi,  di  idenaa  taetallurgica  e  mo- 
a  j  di  peregrinazioni  nautiche  poMono  occorrere  al  commerciante  e 
wà  ordine  di  persone.  Non  potendo  quest'indole  di  lavoro  estere  espo- 
f  irta  di  trattato ,  rìeorte  al  metodo  de*  repertor]  aUkbetici  e  compilò 
l'toialonario ,  che  per  le  molteplici  sue  notiooi  può  veramente  dirsi 
BÉpedioo» 


A)  Saranno  indicate  con  affmsco  t*)  <&*  ruooiura  al  Èit^  dtlt Opera 
W  produzioni  italiana  e  straniara  cne  si  troveranno  degna  di  una  par- 
N  menziona M  a  J0|pra  U  quali  si  daranno,  quando  occorrano,  articoli 


tra  ém  naL 

Noi  forwMO  ah«  i  sottri  lettoti  diitiiìf  fyfio  ^ 
aettte  orighute  •  «wioifciéit  dallo  taslf  véa^tM  «dfaii 
Dniofliarj  d'ooniftoienta^  che  altro  non  aooo  talTolta  dio  i 
oompila^kHii  destinate  ad  arrioclure  qoalelief  non  dif6  cfi 
date  intraprenditore  librario. 

XVII.  — -  *  Tavole  cronoUunche  e  memme  della  Si 
eomptiaic  da  Alfredo  Reumont  fjiaviMgratta 
iimù  del  èfuittsiero  degli  affari  esien  di  S.  M 
jfo.  ^-^  Firenze^  i84i-  Un  voL  in  4S  p^^^ 
irò  Vieuueux  editore* 

Non  è  ancora  nn  anno  che  moriva  in  Toscana  nn  il 
ilqvale  i^era  per»  elenone  accinto  ad  illostnire  la  atorìn 
di  .qoesto  nostro  paese*. Un  sno  eonnaiionale  ha  nenaatò  àk 
cojra  onorevole  di  fiir. riverire  da  noi  stessi  e  dallo  atran 
•toriebe  della  tetra  che  diede  la  vita  a  Dante»  a  Micbelai 
È*  tfaestiil^  dottore  di  filosofia  Alfredo  Reomont  che  dnn 
dfoi  scienàiali  a  Firenie  pabblicava  nn  sno  aconnito  lav 
nologico  aopra  questa  Atene  Italiana. 

Quest'opera  è  troppo  commenderole  penhé  noi  poca 

annnnxiarla  soltanto  in  questi  Annali.  Essa  diverrà  ilsog| 

ciale  articolo  analitico.  i 

XVIII.  —  *  Le  opere  di  Galileo  Galilei j  prima  edix 
diretta  da  una  Società .  di  dotti  italiani,  e  dei 
I.  e  IL  Leopoldo  li  Gran  Duca  di  Toscani 
degli  autentici  manoscritti  coi  auali  e  stata  a 
veduta,  Firenze,  i84<)  presso  la  Società  editi 

Saranno-  II  vaiami  in  cimn  ik-H.^  > 
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di  Galileo  Galilei  élie  deve  farti  a  Firenie  per  cara  di  ana  tocielk 
li  iUliaoi. 

ni  oe  è  caro  di  poler  riprodurre  le  pia  toilaintiali  parti  del  profram- 
■■taociaiione  aUto  pubblicalo  a  Fireoie  nel  aettembre  f84i* 

Premeito  an  esame  delle  precedenti  edisioni^  e  la  storia  dei*  nano* 
•delF  Antere,  seguiteranno  le  opere  in  5  daasi: 

1.*  Delle  cose  meoeaniche; 

9»*  Delle  cose  astronoDidie; 

3.*  Dei  frammenti^  o  pensieri  Tirf ,  dm  talll«  o  ptwaocliè  lotli»  si 
BOtto  a  queste  due  classi; 

4**  Delle  cose  letterarie; 

-SL*  Della  varia  òorrispondema,  essendodiè  le  lettere  '  inteninente 
lÉsiie  «ioftendo  considerarsi  piuttosto  quali  trattati  o  parte  -  di  trat^ 
muino  pur  esse  il  luogo  loro  nelle  due  prime  classi;  avrertendo  : 
m  tanto  insieme  ai  trattati  che  alle  lettere  saranno  da  noi  prodòtte 
■Éipaii  opere  o  lettere  polemicbe  cosi  a  lafore  che  contrarie  ai  prin- 
I  Galileo,  le  quali  hanno  determinato  o  nn  maggiore  sriluppo  o 
■idiieniiime  qualunque  di  qoei  princlpj  medesimi;  %,*  che  sarà  di- 
lle notata  la  provenienaa  e  la  natura  di  ogni  inedito  doeumento. 
editione  aoderà  inoltre  arricchita  di  una  Vita  dell'  Autore, 
pékk  qtfale  ci  duole  che  non  ci  sia  lecito  ora  II  dbtenderci  cpianto 
lÌMro  della  impresa  nostra  vorremmo,  ma  della  quale  possiamo  as« 
Miflhe  sarà  degna  del  suo  alto  subietto,  e  porterà  in  appendice  tutti 
qgiciili  che  fino  ad  ora  si  conoscano  relativi  a  questo  prodigio  di 
tii|  il  quale,  oltre  le  immense  doti  scientifiche  che  il  mondo  in  Ini 
Iphi  gran  musico,  fu  pittore  da  meritarsi  dal  Cigoli  il  nome  di  mse- 
HUento  al  tutto  fuori  delUr  sfera  comune,  del  quale  daremo,  fra 
punterie  di  questa  classe,  le  Commedie,  le  Poesie,  il  Commento 
no«  quello  all'Ariosto,  e  il  Paragone  fra  i  due. 
■/  cdiaione  alla  quale  siamo  per  porre  la  mano  sarà  altresì  corredata 
ÌD-(di  tutte  le  necessarie  tavole  illustrative ,  ma  si  di  copiosissimi 
rvfionati ,  e  di  quant'  altro  il  criterio  nostro  e  quello  di  tulli  gli 
ipetenti,'Gha  fin  d'ora  invochiamo,  potranno  dimostrarci  per 


feaicoome  porta  il  titolo  della  nostra  pobblicaiione,  non  solo  vedran- 
iHi  la  luce  tutte  le  presiosissime  cose  che  ancora  giacciono  inedile 
pO  grande  Italiano,  e  specialmente  nella  categoria  delle  epistole , 
!•  il  diligente  lavoro  del  cav.  Venturi;  ma  tutte  le  cose  edite  sa- 
feoovamente  e  con  ogni  diligensa  confrontate  coi  codici  roanoscrilli, 
■Ae  di  molte  imperfexioni  che  guastano  tutte  le  precedenti  edixioni, 
^  cagione  d'  esempio,  si  verifica  nelle  PMtilk  alle  enrciiathni  dì 
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Mie  Mie  arii  e  itiani&aiire  totcaoe  a  VUetne,  coneedendo  proni  ai 
Mai  arlìali  a  nanìfilltarìeri  ,  can  medaglie  ia  oro  ^  in  argenlo  ed 


«sporto  cbe  ananntluM)  rande  eeiite  deHn  eapetìaHK»  dViti  e  di 
■  etegviUi  ìq  ^«i'anan  è  Fimae  dnranleil  Congreaie  degli  aelCB- 
lUiiì*  €QUa  «ooKla  di  q%etlo  npperto  boi  eftiieino  ona  ridiala 
k  aoH'aUnak  itato  Aill'indostaia  toaeana ,  raeeof liendo  anebe  le 
■alla  aMniCiltiiva  di  poradlane  dei  aurdMÙ  OineH  a  Doeeia  e 
ude  '  parla  l'opiNbOio  che  qai  pere  annooaiamN  G*  SaetkL 

^  *  Cenai  4taii$itci  sop^a  il  Rieovero  di  Mendicità  di  TV- 
IO  meWanoQ  i84i«  raccolti  d^ ordirne  della  tHrevome  perma- 
lUc  -per  cura,  dell' ^mminisUviore  Segretario  Dottore  De- 
lUatiis*  Torino^  >^4u  presilo  Antonio  Fontana^  Vn  opu* 
9(0  M-9.^  di  p.  36i. 

jà  eoogratuliamo  TÌvaroente  col  Piemonte  per  Tederlo  eoatante  nel 
dovuta  pabblicilà  alle  inoetMoti  care  che  preodono  tatti  i  buoni 
linamento  degli  istituti  di  beoeGeeDca. 

lièlisle  che  noi  riferiremo  nel  nostro  Bollettino  ttatittico-italianOf 
4Ma  relazione  del  dottore  De-Rolandii,  iranno  conotcere  come  ne- 
Éi  pii  !•  ilaaelo  della  eariti  prirata  operi  ataai  meglio  ohe  non 
Irta  e  reprema  caritii  ufficiale.  6.  SneckL 

w^^  Jftmva  Enciciopedia  popolare^  invero  Ditkmario  ge^ 
tmh  di  ecien^t  latterà^  ani,  «rorùi,  geografiag  ecci,  ere, 
f^ra  compilala  suUe  migfiori  in  tal  genere  ^  ingUei^  tede» 
)a  ^  franfietip  colP  a.wteni»a  e  coi  eonsiglh  di  àoienMiati 
leUeraii  italiani^  sotto  la  direzione  di  Gaetano  Demardbi, 
fpedatA  di  molle  ineifioni  in  legfiù  ituerìte  nel  tetta  %  €  di 
tglc  in  rame.  Torino^  184^* 


▼era  e  completa^  quando  gli  uomini  potessero  mai  conqui- 
■vebbe  un'  uaith  feconda  e  muUifiirme  come  la  luce,  la  noalre 
banche  non  sieoo  che  irammenii^  teudooo  nondiaMOO  ad  qi^oarsi 
I  onico  piano  4  e  come  per  fona  di  raaionale  gravUaiiailt  colle 
te  esagerate  e  superbe  pretese  puntano  a  quel  centro  di  tita  scien- 
la  laaoae».  il  paJre  dei  moderOo  posìtivianio,  salutava  riverente 
ì  di  fii^m^fia  prmaé  Saaaa  qucOtai  aaponia  teoria  non  riuscirebbe 
piaalaca  ana  baona  daasificaisaoo  delle  scienao,  cdiflatfea  iasino 
tulli  i  tent4livi-  d'e«eiclopedia  dotlrìnale  inaacaroaa,  a  '  per  dUVtto 
e  funduraenla  teoriche  >  o  per  la  diffioollà  di  arguire  con  logica 


io  FittoeU  ad  lo  GeroMiiia.  Noi  TogliaoM  •perare  dw  U  ] 
iWHiÉia  JMàMpatlori  «prk  eritàre  11  pariaob  di  eiJa 
eia*  ><Himfaii,  td  fai  OB  MpnMale  iJHUiUlfWu;  al  ^ 
tfitta  itoùdduc  la  ^ariaUi  delle  fonti  a  eoi  li  cUm  rieoi 
dam  Tolo  |iereliè  quetla  anUu  impresa  pana  aortire  mi 
ODore  e  Tantaggio  delle  lettere  italiaDe:  riterrandòoi  poi  i 
lionata  notiiia  qaand«>  la  pabblicaiiona  pi  A  aTamata  ci  i 

dente  materia  di  eiami  e  di  coofrontL  & 

.   I      ,  ,  II.. 

XXIII.  —  Quadro  storico  ^  geo(p^/!eo,  poUtìeo  e 
iìeU^Iudia.  Milano^  i&ii.  Presso  gU.Ediiori 
Um  fogfio  massimo ,  oumUt.  tire  use,  é  mèomtm 
amsir.  lire  quaUro. 

Questo  Quadro,  bene  stampato,  pa6  servira  ann  sol 
per  lar  loro  oonosoare  a  rdpo  d' occhio  le  coso  pia  filavi 
Penisola  ,  asa  bene  aneba  ad  ogni  desse  di  persone ,  pevd 
gindidosaawnte  dassiBeati  gli  elementi  piA  rìmardMfnli 
poHo  geografiooHlatistieo-eommerciale  deH'Itdia. 

In  aRra  ooeasione  parleremo  diffosaoMnlto  ss  questo  | 
la  coi  esatteitt  in  ogni  loro  indieaiione  è  il  inqnisito  pri 
darli  veranMnta  ntiU. 

XXIV.  —  *  AtUme  LiPtguUtieo  éPEuropa;  di  B.  Bii 
pobtme^  pane  prrma^  eoWAtkMe.  BSttano  i& 
CMw^  UaL  Ur.  io.  60. 

n.sif.  B.  Bionddli,  a  tannini  del  di  Ini  manilesto,  1 
piteo  «dnau  dell'Atbnta  Lingaistioo  d' Bnropa  non  tra 
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la  DEtL*  OPUSCOLO  PUBBLICATO  tw  Napoli  wkl  i838  dal  sigiti 
^■uro  Luigi  Roloodo  €ot  tiloio  L*  egoìsmù  b  t^  amore  ^ 

^MKSiKBt  ECOVOMlCO-POLlTlCt;  C  RlFLBSSI   BELATITI   del  COnlfi 

SD.  Carlo  Ilariooe  PeliUì ,  di  Roreio  j  Consigliere  di  Stato 
ordinario  di  S.  M.  Sarda  ^  e  socio  di  varie  accademie. 

{  Còhtihuazione  e  /ine  della  peg.  3io  dtl  jfrecedenMe  vfdume  )• 

Capo  VI.  -<—  Esame  della  recofritolatiùfm  àelPopuaeolo 

del  sigigor  Rotondo^ 

ImliDgBDdo  le  cose  per  esBO  dette  con  frequenti  rìpetisìoni» 
iAbido  nostro  malgrado  coatretti  ad  imitare  talvolta,  ed  ora 
^muderemo  dal  rinmovare  per  quanto  è  postibile^  ii  tìg.  Ro^ 
ir  eonchiude  col  dire  : 

t»*  Che  l'io»plorare  l'altrui  pietà  Man  pub  essere  maleficio^ 
Wb  che  il  goferoo  de'  po>eri  noK  pub  esser  legge  da*  codici^ 
da  regoiamenio.  .4» 

-.••*  Che  il  mendicare  del  valido  per  abitudiom^  /lerò  atio 
wiOf  ma  che  la  tenuità  de'  soccorsi  cho.  ritrafrebbe,  la  dia» 
OTailoQe  dell'universale  che  ne  avverrebbei,  riducona  a  scarso 
RfO  eotesioro\  e  quando  ancora  ve  n'  h^i  è  lecito^  anù  de* 
^  punirli^  non  per  Patto  del  mendicare^  ina  per.  la  cagione 
M  mendicare  li  sospinse. 
3.*  Che  pertanto  ben    consigliata  fu  la    previdenta  di  sapf 

penali  piU  miti,  onde  tener  conto  delle  tante  cause  escusa- 
che  possono  muovere  a  mendicare.  Per  la  qual  cosa  ,  sol 
ido  tal'atto  del  limosinare,  che  chiamasi  innocentissimo^  può 
A  «BALI.  Si(iti%tica  ^  voi,  LXX.  io 
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troifirmarsi  in  reato,  tumetteti  uopi  potersi  alhrm  pmtklmì 
daUa  prudensa  discreiionaria  di  quella  dilìcala  oMgislrilBnl 
inteode  euere  il  pubblico  ministero  )  la  quale  piU  atOi 
genta  del  prevenire  si  versa^  non  nel  punire  la  rélà, 

4.*  Che  in  conseguenta  a  cotesta  tola   niagiitratan 
appartenere  il  valutare  le  molte  circostanze  aeeessork aldi 
le  quali  possono  costituire  o  no  il  reato,  non  dovendoli 
•opporre  l'uomo  piU  corrotto  di  db  che  h  in  reaUL 

5.*  Che  quindi    questa   sola    magistralura   può  n^Éij 
cose  per  modo,  che  frenata  la  mendicità  abusiva  riatapi 
lecita  ed  innocente  confidata  alla  carità  de'  privati,  coawi|ji| 
temente  provvide  il  legislatore  delle  Due  Sicilie. 

L'ultima  conclusione,  che  l'autore  espone  dopo  rari 
▼amento  esalota  la  sua  mala  voglia  contro  gli  oltremoslml 
sofif  i  quali  ci  accusa  di  troppo  imitare^  è  questa: 

Conservateci  le  nostre  legp^  rispettose  i  nostri  cosOb^ 

Noi  ci  permetteremo  ancora  di    fare  tu  coleste  W» 
lente  ì  nflessi  che  seguono. 

1.^  L'implorare  l'altrui  pietà,  astrattamente 
certo  non  è  maleficio  j  ma  il  modo  di  farlo    (quando 
si  noti,  ordini  id'appositi  soccorsi,  adequati  all'uopo  per 
seria)  se  non  è  conforme  alle  prescrizioni  della  pubbUea 
può  beniMimo  essere  ascritto  a  colpa. 

Che  i  regolamenti  od  i  codirì  fissino  le  discipline  à( 
serrarti  a  tal  proposito  a  nulla  monta.  Per  noi  la  msUmI 
eke  a  nessuno  sia  conceduta  la  libera  facoltà  di  Ift 
doTO  si  hanno,  rìpetesi ,  istituti  caritativi  per  toccorrerci 
nel  bisogno. 

a  *  Ammesso  che  il  mendicare  per  abitudine  del 
lido  ^  un  atto  improbo^  si  viene  al  punto  crii  solo  noi 
gfiam  giungere,  poiché  il  solo  mendicante  abituale  chiaroii 
aia  represso. 


(1)  Vedi  Opoic.»  pag.  167  a  i8a. 
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Ma  Ae  debba  pretumerti  tcarto  il  numero  di  coletti  men* 
ami  iMiualij  ecco  ciò  che  risolutamente  neghtremp.  BaiU  an* 
«<  di  fatto  oelle  strade  più  affollate,  ed.  alla  porta  delle  ebieie 
«hrì  ritrovi  dove  sia  maggiore  il  coocorto,  oegli  Stati  in  cai 
pllerata  la  questua,  per  vedere  se  sia  vera  l'astertione  dei 
autore,  se  siano  tenui  i  soccorsi  largiti,  e  se  la  pub» 
isione  senra  di  ritegno  a  cotestoro  (i). 
Io  venta  all'udire  questi  ragionamenti  del  signor  Rotondo^ 
r,.che  non  fu  a  Napoli  ^  sarà  tentato  di  credere  all' al- 
io di  lui  del  non  esservi  colà  mendici^  o  pochi,  se  ap« 
ad  uno  stato  dove  ne  siano.  Di  fatto  il  veder  proferire 
pianta  fiducia  quel  secondo  canone  della  sua  ricapitolasione 
■^llralmente  pensare,  che  l'autore,  scrittore  speculativo,  sema 
■BMMeenta  pratica  delle  cote  sfondi  una  teorica  illusoria  in 
■M  fede  ragionando  col  prineipj  assoluti  della  morale ,  non 
t^.  quelli  delia  verità  de^Jattì^  che  son  conseguenta  degli  umani 


-^fl)  Ninno  v'  ha  che  ignori  f tscrvi  poveri  di  mestkre ,  i  quali  ritrsg- 
^,hi  vece  gran  profitto  dalla  questua^  e  possono  citarsi  molti  esempi 
miìndfcanti  che  lasciarono,  morendo^  somme  ingenti  in  tal  modo  carpite 
ekrità  privata.  Anni  sono,  mentre  era  ancora  permessa  la  qnestna.in 
,  V  aotore  di  questa  scrittura  si  ricorda  aver  per  caso  camminato 
tempo  dietro  un  vecchio  orbo,  che  cencioso  e  pessentc,  in  aspetto 
ipoverlà,  soleva  star  questuando  alla  porta  della  chiesa  di  S«  Fi- 
^  —  Costui  era  condotto  la  sera  al  proprio  domicilio  da  una  ragazsa, 
jfeaie  ignorasi  se  fosse  una  figlia  ,  nipote  o  serva  di  lui.  Si  rammenta 
*■  ^e  procedendo  nella  strada  de' Conciatori ,  sentendo  i  discorsi  loro, 
Hbl  11  vegliardo  chiedrre  alla  ragazza  se  aveva  preparato  il  pasto  della 
PH  dalle  interpellanze  fatte  solla  quantità  e  qualità  delle  vivande  che 
:  ordinate  ed  aspetUvasi  di  trovarsi  imbandite»  potevasi  presumere,  che 
M.ugiati  citiadini  avrebbero  fot»  un  desco  migliore;  e  notisi  che  il  tenore 
rso  non  lasciava  dubitare  che  quella  non  fìsse  V imbandigione  or^ 
che  la  carità  privata  manteneva  a  colui  con  danno  di  molti  altri 
Ti.  —  Cotesti  esempi  sono  innumerevoli,  e  provano  come  poco  si  debba 
ere  al  ragionamento  del  signor  Rotondo  sul  presunto  scarso  saccesso 
mendicami  abiuudi. 


S-à'-. 
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itliùli.*  In  Blln  IcMini  ohe  ponga  qMl  dM; 
d»dbel  •  \-«  ••■•-  Ito» 

Non  iDtMtei  poi  ooiM  pomoMT^iMMiKpHÉibi 
dieo  per  mmM^et^  mm  peltaiiù  ad  menMHlH 
giono  che  •  iiieiidicoro>  lo  iotpbue^  ìm  qnihi*!! 
prò  «ifofv  tm  miteria.  Soooodo  Tuilorè  II 
ij^a$MÌUk  di  pmà^  wm  per  faUò  dio  MMMntl! 
ripirtotl,  bo  pmr  la  otfMNi  ilriT  #fl(f  blfcfifOi  Òio 
aèl  più  da'oiii,  altro  non  è  dio  Ifimtenttùm  ^\ 
lavoro^  niiMiiiio  qModo  la   mcoilidlè  oott  è 
Allrl  delitti  o  erimilii  pMtiblli  d'altro  petti.  In  talo-i 
dì  ooiOp  II  dovrà  o  mo  pmdre  H  meniióof   MUio  fém^\ 
fed  li  punisco  ollòra,  «Oli  ftfO»  dSobiarolo 
rViifeiistoiie,  lo  qoal  oofta  d  par  OOUtiPMa  ari.ogd 
iotolMu  Ndk  aeoottdi  ipotèii,.eÌM  i  li  pO  iigrfai, 
olNe^  porehè  11  bllo  eumèdo  ifr^MtMtìò^'  mitlo  fi^i 
tinitmione^  anche  della  mendidtk  per  jnerlEere»  porche 
conpagoatA'  da  altri  reati. 

Questi  argooMotì  sombrafio  scasa  replica* 
3.*  n  pèoslèh»  dì  promulgare  sailsiAii  pétiA  pA 
frollare  la  mendidth  puh   bèaisstàKi   essero 
Napoli  dalla  neeeMsUà^  cooie  già  fa  dotto.  Ha  ohis  tali 
come  furono  fimoolatCì  possano  nmeire  ejfioati^  aoshsd' 
intento  di  frenar   quo'  meodici ,   de'  (|uoti    ai  risCdnge  1 
Rotondo  a  chiamare  il  oastigo ,   eceo  db  ete  non  in 
credere* 

Se  il  mendicare  è  atto  innoceniisiinto^  ancbo  nel 
lido  «  che  potrebbe  ricorrere  con  successo  agH  ietiUtii 
non  si  potrà  mai  riguardarsi  caso  puniUlem  Neppure  tsis 
riguardirsi  quando  si  trasformi  m  reato*  Poidiè  qitetto 
rebbe  paisibile  di  pena,   la  quale*  potrebbe  oppKairri, 
quando  la  legge  tacesse  sull'atto  del  niendioaro* 

O  quest'atto  Dell'accennata  condisione  di  coso  li  ù 
o  ò  colpevole» 

Nei  primo  caso,  non  può  supporsì,   cho  nsoii  natan 


'4' 

licita  ragioDe,  potendo  ugualinetolt  puoirtì  i«  altra  colpe  di 
à  cbc  lo  coiDmeUe. 

"Kd  Jecoodo  caio  tark  tempro  uq  allo  d^  repHip^rsi,  e  la 
•  non  .potrà  mai  tacere*  Od  estere  pih  ipite,  latfo,  come  a 
■li,  che  rJb  sia  riMeilo  dalla  necemià^  per  nonpoteniim* 
Ì0  assobtiamenie  quell'atto  all'unit ersele  de*  poferì  aiU$a  la 
ìmione  speciale  de'  luaghL 

'  G  sembra  poi  adatto  nuovo ,  ebe  spetti  al  ffubUieo  mini^ 
>  soltanto  il  prevenire  ì  delitti.  Forse  qoando  questo  fosse 
■salente  ordinato ,  la  cosa  sarebbe  spediente.  Ma  ne'  pre- 
B  ordini  di  processura  nel  pib  de'  luoghi  il  pubblico  mini» 
■  cura  la  puoiziooe  de*  reati  commessi,  sollecitandone  il  le* 

.giodicio;  provvede  all'arresto  degli  inquìfiti;  fa  eseguire  le 
anae  sebbene  sia  anche  e04ti|uito  uffiàsfU  della  poUda  giw 
aria,  la  parie  attiva  ed  efficace  della  prevewùow  de'  delitti 
4e  dovunque  nelt  apaniaisWoMnp  d^Ua  polizia  dvite  o  mi- 
tt,  la  quale  è  quel  potere  arbitrario^  Ot  come  cluamasi  da  ta<r 
»  economico^  che  in  ogni  «tato  è  costituito  al  fine  di  vegliare 
mA^am^Ue  alla  pubblica  ed  alla  privata  sicureiaa.  Né  a  Wa* 
t  che  sappiasi»  è  la  cosa  diversamente  ordinata»   essendovi 

ancora  colà  un  apposito  minifit^ro  di  polizia  per  dirigere 
il'amministrasiooe,  mentre  in  aUx^  Stati  è  attribuita  una  tale 
nbema  al  nùnistero^  flhe  dicesi  dMim^noj  in  nessuno  poi 
aello  detto  della  fjmtiùat  dal  quale  prìncipalroenta  dipen- 
a  i  Magistrati^  siaa  essi  giudici  o  Pubblico  Mimistcro. 

4»*  Ma  sia  pure ,  che  questo  e  non  l' ammU^istrazione  di 
iia,  sopraoleoda  alla  mendicità  e  possa  perseguirne  gli  abusi» 
I, anche  astrazione  dai  minori  messi  di  vigilansa;  eccolo  tras- 
inlo  io  giudice  apprevkotore  de*  jMi  e  delle  iniemtionif  non 
iftsiale  pubblico  incaricato  di  curare  solianto  t  esecuzione 
I  l^fge^  e  non  di  appUearla.  Dj  fatto,  ne'  principii  dell' au« 
^  spetterebbe  ad  esso  soltanto  di  valutare  la  reità  étun  aUOf 

dreostanze  che  possoaa  scusarlo^  o  farlo  punire.  Quindi  le 
i  di  giudice  adempie»  non  quelle  dàljiscof  le  quali  diverse 
mbenze  ansi  tuite  le  legislazioni  accuratamente  distinguono. 


La  legge  certo  non  debbe  suppone  t  uomo  pik  tontlbi^ 
CIÒ  che  è  in  realtà  j  ma  appunto  perché  e  vero  oolsito 
cfta  non  pub  occupani  che  de'  fcOtij  nom  mai  delk 

Ora,  nel  tistema  del  signor  Rotondo^  qoile  itoywMfji 
lutarsi;  ìmpereiocdiè  qaand'euo  vorrebbe   parlare  ddk 
aggNwantif  che  laltolta  accompagnano  il  reato,  omo  mgmm 
del  mendicare  ,  non  lo  precedono ,   perciò  non  postom 
motwOt  CMcndo  esclui i  dall'  autore  i  finti  malon  e  T  ii 
neiraltrui  recinto,  senza  il  permeuo  del  padrone. 

Aggiungeremo  d'altronde  un'altra  volta ,    che  cotesti  à 
stanze  aggraumnii  essendo  dalla  legge  con  opportune 
naii  punite,  perchè  costituiscono  per  sé  stesse  nn  reato  i 
dente  dall'atto  del  mendicare  là  ove  questo  reputisi  ì 
simot  non  si  comprende  quali  sarebbero^  aliricasip\ 
sistema  dell'autore. 

5.^  Dai  precedenti  riflessi  discende,  che  1' 
ammimstratì»a  t  il  pubblico  ministero ,  e  In  stessa  iiiiMll|i 
ritiica  sarebbero  xnel  sistema  del  signor  /tolofiifoimpotcrfis 
nere  la  mendicità  d'ogni  spedci  colpevole  o  isO| 
appunto  a  Napoli. 

Se  colle   sue  ultime  conclusioni   V  autore  Tolle  psdm 
leggi  costituta^  delP ordinamento  civile  e  di   que'coffaia 
radicati  nell'universale,  perché  costituiscono  il  carattere 
neris  della  nazione,  riconosciamo  preferibile  il  principio 
vatorio  da  esso  predicato,  massime  quando  se  gli  voleisait 
stitaire  novità  pericolose  ^  dalle  quali  Dio  ci  tenga  sempt 
tani. 

Ma  se,  come  par  lecito  dedurle  dallo  spirito  che 
tara  scrittura  del  signor  Rotondo,  egli  intende  di  sosteaes 
esser  ottimi  gli  antichi  ordinamenti  e  doversi  proscrivere  sf^ 
forma  soltanto  perchè  nuova,  od  imitata  da  altri  governi^  òf 
metteremo  di  osservargli  che  cade  in  grave  errore. 

Tanto  più  evidente  risulta  poi  questo  quando  si 
appunto  gli  ordini  antichi  del  Regno  delle  Due  Sicilie  06|E 
tuali  così  ri/ormati  con   non    dubbio   vantaggio  dell' 


J 


•mmelte  io  itesio  ehiariiMaio  aulora»  che  umi  tiUm  a  lé^ 


Lo  stesfo  dioati  de' coi tuoii  per  molti  riipetU  latli  migliori 
^  ci?  ili. 

Per  la  quel  cosa,  noo  per  aeivilt  imiUaiome  delie  eoee  e$Urt^ 
émmo  ftontisiùni  a  condannare  fuando  tono  dannate  alla 
■ione  speciale  del  paese^  ma  per  assennato  criterio  dbe  sa 
mre  il  bene  ovunque  trovisi^  wtmm  lasciarsi  prt^tmre  in  al» 
^anso  della  sua  origine,  ripuliamo  che  postano^  ami  debba* 
■ottani  quelle  leggi  e  discipline  d'altri  Stati  che  da  un  ma* 
mi  impaniale  esame  risultano  appiicabiU  a  quello  proprio^ 
Bdocia  di  certo  Tantaggio. 

Sai  co^  operare  seguesi  l'istinto  dato  all'uomo  dalla  difina 
*ideosa  di  tendere  al  suo  miglioramento  religioso  mofaie  e 
»<  come  al  perfezionamento  economico  e  ad  un  ben  inteso 
etio  intellettuale, 

Bi  le  rivoluiiooi  ostano  a  cotesti  Tantaggi,  derivanti  soltanto 
^Oini  tiwu/uim,  appena  questi  la  Dio  mercè  pe? algooo ,  ai 
k  tef ideate  la  tendenza  in  discorao, 

«'arte  di  resistere  alle  riforme  legislative  immature  e  peri* 
consiste  specialmente  in  quel  prudente  discernimento^  che 
ft^iere  fra  le  proposte  innofasioni  quelle  che  sono  da  am« 
Bli.  perchè  senwa  periodo ,  e  fondate  sugli  immutabili  prin* 
mila  religione  come  del  giusto  e  dMoncstOr 
»ta  pertanto  nel  dovere  come  nell'interesse  de*  governi  ac« 
e  prudenti  di  riviere  sempre  al  bene  cotale  istinto^  rego* 
'<o  per  modo  che  giunga  al  divisato  intento  sensfl  i  centra^ 
tkf  spirito  di  parte ,  Il  quale  non  tosa  dal  nuouro  ad 
»■' . 

>mi  diremo  pertanto: 

ìmtMervated  le  leggi  antiche^  che  sono  buom^  riformale  le 
Wse  mif^UorandoU. 

ispettate  i  nostri  costumi  in  ciò  che  han  di  puro^  e  perdo 
^eiwlfij  ma  tentate  il  perfezionamento  gradualo  e  successivo 
iJU  che  possono  farsi  migliori»' 
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ImfkgM  ìjr  ^utf  due  ogg^tlagcptmMm 
tiùMrHta. 

la  Jona  momb  del  pn^mo  e  la  e 
nmrfigiiff  f^temh  0  €o4  noMb  «miNl». 

CUmrt  pwtnto  il  tigoof  lUimim '^  màn-pam.  % 
airi  ptniM  fimkutekaUUuiwdi  Vtmmfié  età  finmm 
pregns$o  di  iMltì.Sua,  die  pnilloaraM  #  p>thi«t  f 
nooi,  ci  atsieoni  dke  per  iia<  #l«  K  Mro  (i). 


Caio  Vii.  —  F«f«  j»infem  é^/moUemi 
formolad  dal  Mig.  Botoodb. 


Le  diieoMieai  fie'ere  «ainiorte  potrelrf>ero 
In  éabUo  ìT  lettere  ttdia  tmra  wkmam  dt/^pnMami 
del  fig.  Rotondóf  perchè  lefrcqneetl  sue  «ostreddMlj 
Fere  voler  jyfartt  i^^o  le  nmidicilà,  ed  ève  «eMl 
€asi  pnete  ee»  dìctlmieei  «ifMIf^  difimà  a  imuyi^ 
roftf  a  pnitìcard^  poMoeo  gcàerere  io  éU  legge  ma 
etltaoie. 


(i)  PoHiòno  diani  ad  «empio  U  ìtmarMa  Pnutùmtt  ti  * 
Il  Togcana, moHì  Stati  nhiari  fidila  Cv^èdsnnhtm  OuwÈmén, 
•pccialaenta  è  da  notare  il  Gran  àuotoo  di  Bed»« 

In  qetetli  Stati  proe^esl  Tcrio  «p^el  ^fuìifa  MjbrituuUo  ft^ 
npi  ftolo  iotenditn^p  prpniaoTerf«  perchè  ruuk  ì  popoli  belici  • 
come  relighsi,  morali  ed  Uluminati  ad  èn  tempo. 

VI  tendono  ngnatinente,  ma  con  ben  iminore  prud^nta  e  perd 
minor  tì»ocet§o  e  ^uìefo,  It  Francia,  VlnghUiara,  il  Ae^  e  I 
doye  tpeito  i  mìgìioramenti  «oro  arrestati  o  iw  nmiU  qaaala  J 
ietto  raligioio  e  vonde  dall'agitmione  io  ani  frageeelamente  I 
gli  animi. 

Altri  Stati,  e  fra  essi,  la  Dio  OT«rc«^prineipa]niente  U  notù 
ugotìmente  alla  prima  accennata  migliore  condixione  di  coir  j 
ranno  giognere,  come  aperìamo,  l'ottMia  indoU  de'aodditi  e 
come  la  prudmaa  illuminata  di  obi  li  fovema. 
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4  parte  pertanto  ^  ohe  polena  rintou?  épadìefil^  mi  rfc/ii- 
ìih  esatto  e  più  precisa  delle  dottrine  profesiate  dall'autore 
ognuno  de'  quattro  aotidatlÀ  problemi,  eoi  coolrppporf  i  di 
L  vn  tempo  la  nostra  «ofasfone.  Goèl  pqtrii  ebi  Ir^e  me- 
indicare  eoi  proprio  criterio  la  meiVeina*. 
k^  Problema.  .»  /'ni  ^'  im  gouerm  far  Jisp^rire  del 
b  povertà  f  e  se  noi  psi^  ^ii.mevU  odQUar  dee  pel  soc» 
d^gli  indigenti? 
Kohiara  l'autore  ohe  il  governo  non  pub  far  api^relapo- 

Ogni  suo  sfono  riuscì  finora  Tano  ed  inutile.  Le  leggi 
ftlgaie  a  tal  fine,  essendo  tornate  impotenti  ed  inoaserrpt^ 
laro  a  suo  dire  tosto  cadere  in  desuetudine. 

metal  piii  effioaci  di  soccorso  agli  indigenti^  continue  a 
Bon  atanno  io  man  de'  govemi,  I  quali  non  mai  giungono 
^dicMirli  a  dovere.  Stanno  piuttosto  nclt  inesauribile  carità 
m^  la  quale  sempre  provvede  ad  oggi  neees$iA  del  povero^ 
bm  pia  oculato  criterio  di  ciò  che  potr^be  tentarlo  la 
ifi  autorità  anche  pib  illuminata  e  piti  capace  (t). 
k^  Problema.  _  Quali  stabiiimenti  di  carità  esser  deggiono 
a  del  governo,  quali  rilasciarsi  alteserdùo  della  carità  pri* 
R  delle  pie  as*ooiaùonit 

iMtun  ftabiiimento  od  istituto  caritatifo  esser  dee  ordinato 
andere  per  cura  del  gofcrno, 

M  earità  privata  sola  debbe  regolare  colali  istituzioni^  senta 
«ilo  diretto  della  pubblica  autoritè.  Le  antiche  assoeiaiÌQDÌ 
ls%u,  meglio  perciò  giovano  all'Intento  di  ioooorrere  ogni 
^•ando  cadeva  in  miseria»  anche  perché  governate  dsi 
ri  d'esse  e  non  da  notabili  d'altra  condiaione.  Le  associa- 
•ttuali  ordinate  dalla  modema  filantropia,  governate  da 
i&ip  non  riescono  invece  a  tal  Gue,  perché  costoro  poco  co- 
io  i  bisogni  di  coloro  cui  dirbbono  soccorrere.  Ammettesi 


I  Vedi  Opttsc. ,  pag.  ai  a  44* 


iim$lna§  i  quali  proirire4imeoti  leo^ooo  •  rime 
h  pouiiil^  le  caute  d' iqipoverire.  Per  la  quel 
futi,  ed  ÌQ  modo  ben  inteso^  gli  agi  ed  i  lumi; 
ralità  e  riotelligenca  deiruoi versale,  ne  deriva 
itioDo  anche  rìitrella  in  una  civiltà  rtUamenU  t 
giunta  al  suo  apice^  debbe  trovar  provveduti  i  i 
sabUi  suoi  biiogui  ordiDar).  Restano  quelli  evt 
ed  a  questi  provvedooo  gli  altri  metii  prima  i 
f-  muoe. 

h  1.9  Problema.  .»  Quali  stabitimcnii  di  e 

^  ^\  giono  a  cura  del  governo^  guali  rilasdani  aiti 

rità  privata  e  delle  pie  associazioni  t 

Gl'ìilituii  caritativi  vogliooo   estere    lasciai 
eoloro  cbe  vi  furono  preposti  dai  fondatori. 
Cotesta  massima  non  escluda   unp  larga  i 
\         jg'/>,  btiea  autorità ,  la  qu^le  interviene  solUpto  per 

\        \\'}  .  fcgg^*^  8^  ficcai,  che  la  deboleisa  umana  fi^ebt 

vi         ^  •■  assolutamente  mancasse  ogni  contegno. 

>K         l.f  Questa  larga  tutela  dista   ugualmante   dal 

[         fi  •  renzn  come  dal  soverchio  intervento.  Essa  rìso 

f  !  fcè  .Ti  ' 

fondazione,  ansi  meglio  le  fa  osservata  con  €u 
ìendieonti  morali  e  materialL  Assicurati  cos\  de 
piego  de'  soccorsi|  della  ben'intesa  economia  d'c 
e  ìreramente  proficua  applicatione  loro» 


li" 


.?■■ 


■   ■  »         V.  ■■■■ 
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Ikiciite  M  «Tvienv  ch'essa  si  estsccili   m  profitto  della  po^ 

iBaoto  alle  pie  assoetaaiooi ,  le  quali  se  sono  ben  rtgoLue^ 
wb'  favore  e  protetiooe,  perohè  tendoèo  al  più  illodiinato 
ttKlv  inpiegto  de'toeeoriii  rioterveoto  goremelifo  esere^^ 
ImA  deirimlicata  larga  iuieia^  e  ne'  limiti  ad  essa  fiasali, 
jll^òrUioo,  adeqeato  e  vaotaggioso  elemento  della  vita  di 
fitiCoti.  Laonde  essi  procedono  prosperi  e  cresecnti  seofta 
0ÌooU  che  Tauoluto  difetto  delPiaterfealo  in  discorso  ooo 
JMbbe  di  laceiar  «orgere  a  danoo  loro. 
W  Plpobleotia.  ^-<-  Sino  a  qual  punto  la  carità  de'  prìvati 
^/Kàfinmriia,  incoraggiata  e  talor  direna^  ed  anche  corretta 
ìflb  da  un  buon  governo  t 

oarìtà  de' privati,    si  è  già    detto  prima  in   qual    modo 
^lavorìre,  incoraggiare  e  dirigerei  come  anche  correggere 
pi  da  un  buon  governo. 
^Clggiungerà  ancora  che  la  medesima,  lungi  dall' e«sere, 

,  «IO  fondò  inesauribile^  è  piuttosto  in  ragione  direita 
^mUnnto^  e  questi,  ponendo  etsem  limitati,  dovrà  esterlo 
^^fibrità  privata. 

^ura  importa  assolutamente,  che  il  governo,  men^  del 
iì^W universale  suppUsca  al  dijetio.  Che  diversamente 
)m^  o  la  mieeria  sarebbe  esposta  a  perir  di  bisogno^  o  la 
Iftiiitilina  potrebbe  pericolare^  attesa  resaeerbaaiooe  che  ne 
Ibte  aeiranimo  de'  poveri. 

^Hbilèhe  ìstilutiooi  e  corporazioni  erano  e  sono  slctira* 
ime  quando  siano  ordinate  in  modo  convenienie  allo 
\  ai  rivolgono,  Epperò  esse  meritano  l'ajuto  e  la  prote« 
IHh  pubblica  autorità.  Ma  appunto  perchè  questa  posta 
Ib*^  tobe  si  mantengano  indinuate  al  fine  cui  tendono  | 
Pwadanò,  né  più  siano  adatte  ai  tempi  ed  at  bisogni,  m- 
kio'  vengano  don  larga  tutela  inpigUate. 
.tu>iB  è  possibile  far  sparire  affatto  la  mendicità  j  sa  A  al- 
Obabile,  che  cogli  ordinamenti  proposti  dalla  nostra  scuola 

i  alla  povertà  vergognosa,  soccorsa  al  proprio  domi  > 


R«  Il  preicaiM  une  nn  inecKHiiis  governo 
vita  T«ngK  ad  ìnoagliarne  rMÌom.  Sdo  «paltì 
lii  dìnlU  de  pro*«i«ioni  accorte  e  prudenti  p 
mat  venga  e»po«la  ad  errare,  fvr  ifiuuao  almen 
munita  nella  dìffìcollà  delie  umane  prtvùitni. 


(i)  Frcgbiinio  il  benino  IcUore  '<£■  fiourw  fuett* 
qaale  ■niradiamu  rìapondrrc  id  alcuni ,  che  rìmprort 
tieiiia  di  qualche  meodicaiite  per  mediora,  ne'  pacai 
é  Tietata,  A  che  aerve  ,  euì  dicono ,  coUtlo  aUatican 
neodicitìi;  chiamare  ud  conEorao  dell'aniverule  ■  tal 
appartate,  luogo  le  aeale,  <d  in  altri  lai^hj  ,  dove  a' 
agente  della  pubblica  fona  non  Tenga  ad  arrealare  , 
laendicinti  ?  Mr-glin  larebbc  la»ciarli  rnCDdicare  aperti 
(ere  a  furtù'aiiuntt  dliobbedin  alla  Itggt  t — Rìipondef 
flhc  molti  di  cotnti  povtri  funivi,  aona  i  maatUcaatì 
hiciamo  nel  nostro  liatema  aneìie  Kccarrtr*  dalla  «ri 
rena  inoltro,  che  fatti  noti  all'  onirrnale  i  provTedia 
mendiciti  <an  più  Jrequenti  perché  più  Jonàìati  i  riji-i\ 
rùnandanda  a  quelli  eomwiij  onde  derira,  che  mnlii  , 
plieano  al  lavoro  libere.  Aggiungeremo  iooltre  .  che  ■ 
poittri  abutivi,  o  di  menien,  coloro  che  fartàn  girano 
luigo  il  hro  eptrart,  dove  l' autorità  pnbblica  invigila 
debita  alacrità  all'oturvan»  delle  Icg|{i.  E  potrà  dirai 
nero  di  que'  mendicanti  /urlivi  tara  per  le  molte  cau 
MI  riiIrtUa ,  e  tenuM  in  nontrontn  del  numero  di  men 
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Probtetna.  •—  SareW  ÉgU  espeditnie  ^oss^  politica,  giu^ 
^  affatto  all'  indigeoto  iP  implorare  mendicando  un  aito 
fuorché  da'pìAhUci  uffi%iali  del  go^fcmo  o  della  reU'- 

si  pretende  Onibire  al  vero  bisognoso  P  altrui  carità^ 
i  che  agli  affiliali  pubblici  perciò  solo  ricorra  j  tibbene 

ainnriiiiitratorì  degl'iilituti  caritaliTÌ  che  han  mandato 
rerlo  e  possono  farlo  in  modQ  pSi  adeguato ,  perchè 
!Jore  criterio  e  con  maggiore  conoscenza  di  causa,  Que- 
icMie  pare  pih  cauio  della  carità  domandata  e  conceduta 
ne  che  non  si  conoscono»  e  mentre  meglio  e  piti  fa* 
:fc  conieguìre  riotento»  libera  la  pubblica  via  dal  lu« 
etto  degli  accattoni. 

aaadicare  sarà  benissimo  un  atto  innocente  là  dove  non 
luliicaritatif  i ,  i  quali  provvedono  ad  tfgni  bisogno  del 
Ha  dove  ti  hanno  quegli,  istitotii  si  sostiene  che  la  «o- 
il  dritto  di  pretendere^  che  ogni  membro  delT associazione 
wndo  è  sprovvisto  di  mezzi,  ricorra  al  fondo  comune, 
■lo  fondo  consiste  nel  patrimonio  de'  poveri,  e  nel  con* 
'mpusto  dCogni  parte  del  pubblico  erario ,  se  avviene  che 
patrinaonio  risulti  insufficiente.  A  tale  concorso  pare  in- 
K0f«  il  debito  del  sussidio  amiche  id  fondo  individuale 
«onirìbuenli   che   già  concorsero   a,  formare  il    detto 

• 

V 

sto  é  il  solo  mezzo  che  si  abbia  per  invigilare  z,  che 
Dtiwa  6nle  e  maliziose  querele  non  Tengano  ad  esporre 
:  AMO  fondate,  e  tolgano  così  al  vero  mendico  quanto 
RMpportunamenle  soccorreHo*  È  allresi  l'unico  mesto  per» 
reto  di  simulata  miseria  non. si  cuoprano  vitii  e  prave 
,  h  il  solo  mezzo  eziandio  d'impedire  colle  proposte  di- 


li  al  bisogno^  opportunamente  toccnrsi,  o  eostreui  al  fat>oro.  E 
tamenii^  non  potrà  negarsi,  che  siano  pure  un  bene  ,  il  qoale 
1  conseguito  nel  sistema  de* nostri  at^vtrsarjf,  ^ . ..  .:, 


•ODO  ■ppualo  ifaiìi'ì  inveiiiii  ddl'cutoritk  poU 
e  delle  pirfi  dì  puHUieo  «inui Mr*t  otù*  dal  Ji 
delle  phoà  iocone  lolo  può  proDunoiani  dal 
dice  compelenlo.  Il  giudicìo  di  quoto ,  prenii 
impnriiale,  oieglio  il  concllienl  il  rup«Uo  deU*)! 
«i  pmengaoD  gli  alrri  ufQciali  prima  iodiMlij 
e»i  un'alacrità  d*  loquitittone ,  che  mal  ai  «w 
impartlaliib  del  giudica. 

Colefte  solusioni,  che  le  noiira  dollrìae 
brano  fondatt  non  ut  fantaitiehe  iUtuioni,  ma 
scenut  che  ii  ha  ttclU  varie  tenderne  detf  ita 
fcn  bisogni  di  ijuttla  j  e  *u  quanto  la' bitana 
eiicre  giuilo,  politico,  ipedieota  di  Tare  nel  cìi 
cbb  >i  abbia  io  etao  la  minor  toaumt  pouihik 

Diceti  la  minor  somma  pottibite,  perchè 
fettìbilità  astoluta  noa  può  mai  amiuettertì  Cd 
eaiendo  proprio  d'ogni  umana  ittitniioaa  di  4 
pre  qualche  difrUo,  la  prudenu  goicrnativa  • 
coniiglìano  ài  foegliere  qaelP  iitituiioaa  che 
minore  di  taU  difetti ,  per  g'nigaer*  co^  rd  n 
nhiU. 

Il  pretendere  ordinamenti  coti  perfetti,  \ 
giungano,  tema  il  menomo  iiKonvenierue ,  alt 
i  nelle  dottrine  della  notlra  scuoia.  Noi  ci    al 
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h»  setna  con^r§  dietro  a  guella  pùrfeUiiUità  ».  ch«  non  h. 
ntlim  di  quagpU  conc^duim  mU  uomot  U  quale  de? e  beasi, 
I  if  accostar»  ad  essa  »  $ema  a¥er  mai  iusinga  però  di 
pi-  im.gueua  inias  ohe  in  modo  approMrimaiinM^ 
llftita  Umperaia  e  cmi/a.  naeiara  d' eparare  a  sembra. 
wmie  da  preferirei  ad  uoa  raffinata  marùa  di  correr  die* 
%0ma  petfeaUone  impoeHbUe^  eoBBe  al  lasciarei  andare  in 
W  e$na  dannosa  e  pemieioem  iratcuranMa.      . 

*  *  ■  *  • 

Conebuione, 

finóra  esposte  la  dottrine  pradieata  atili   dal    fi*-. 
Luigi  Rotondo  nel  suo  Opuscolo  ioUlolalo  L^E^i^. 
*ì^  Amore. 

Id  quelle  dottrine  ,r  autore  Tolle  in  sostanaa  profare-  do* 
Igrmmiiae  la  mendicità  senta  sdcun  freno ,  perchè  impos* 
ed  resto  ad  impedirsi  noW  ordine   attuale   de'  oi? ili  eoo- 
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u  al  più  prof  vedere  la  oarili  privata   sufficiente   al* 

'  di.  soccorrere  i  miseri. 

Basmia  legge  coattiva  doversi  contro  essi  prorodlgare,  per- 
fftSMta  ed  inumana. 

ppoggiaodosi  ad  aleuoe  apperence  »  che  mostrano  succo* 
Wt  Paddietro  quanto  egli  assevera  doversi  ripetere  nelTavm 

il  lig.  Rotondo  ne  trasse  argomento  di  oondannare  nel» 
iiìaìo  modo  le  dottrine  opposte  della  scuola  economica  cui 
iSnÉBO  di  appartenere. 

lippQO  specialmente  oggetto  delle  censure  di  lui  gli  scritti 
VVO9  del  Degerando  ed  i  nostri,  che  il  sig. /Ìo/oiu2ò  prese 
iMmeote  a  confutare,  onde  premunire  \\  pensar  sodo' ita/» 
Mie  fantastiche  illusioni  oltremontane ,  che  ci  rimproverò 
'cercato  di    nuovamente  promuovere  e   propagare    nella 

Mie  e  generoso  assunto  invero  sarebbe  stato  il  suo  quaa- 
e  Jondata  P accusa:  epp«rò  degna  di  lode  dovrebbe,  per 
if ALT»  Statistica  f  voi  LXX,  1 1 


ogni  ireno  chiamarsi  la  sua  serittara,  fatta  asffnion 
da  alcuni  termioi  e  modi  coi  quali  espose  le  prapt 
Tolle  giudicare  fé  noiitre  intensioni. 

Nella  tranquilla  e  temperata  rìsposla  $  ehe  dibi 
duto  poter  fare  alle  censure  del  signor  Rotondo  ,  ad 
tentato: 

I.*  Di  giustificare  le  nostre  dottrine^  provandole/i 
SH  fantastiche  illusioni»  o  su  strane»  men  rette»  ed  un 
riche»  sibbene  sopra  que*  principj  d^  ordine  e  di  equità 
che  debbono  regolare  i  cìtìIì  contorti. 

a.^  Di  provare  in  conseguensa,  che  cotesti  prìad] 
tono»  ansi  richiedono  un  ordinamento  de'  pubblici  m 
quale  tenda  a  sorvenire  alle  Tarie  specie  di  migerii  | 
che,  fatto  questo  provvedimento»  possa  senza  ingiuMÉà 
la  questua. 

3.*  Di  «piegare  come  cotesta  determioasione,  sm 
provvedimenti  che  tendono  a  rimuovere  in  modo  il 
cause  della  miseria ,  debba  tornar  vanta^iosa^  atteso  I 
lavoro  ch'essa  promuove ,  con  aumento  altresì  delh 
moralità  (i). 


(i)  a  La  charité  du  christìanisroe  ti'est  pas  fondée  siirli 
c'est  une  verta  actìve^  doni  le  principe  rat  l'amour.  Impaiuai 
ger  eflectiTemcnt  la  misere,  la  charitc  chrctìenne  unie  à  Tioli 
rait  le  poavoir  d'cn  supprimer  oti  d*cn  diminuer  les  cansei.  < 
Teau  est  le  seni  qui  soit  digne  aujourd'hui  de  ses  efforls.  Qo* 
mains  ne  se  faligucnt  plus  inutilcment  a  essuycr  des  larmcs,  i 
trayailleDt  dcsormais  à  en  tarir  la  sourre  1  Une  grande  porlic 
ìé$  actuelles  est  alteinte  ou  menacéc  par  la  misere  :  doonons 
la  sobissent  les  moyrns  de  sVn  affranchir  ,  saavons  ceax  qo* 
el  nous  aurons  accompli  daos  tDute  soii  étendue  le  precepte  <i 
Il  oe  suffit  pas  de  connaitrc  les  remédcs  de  la  raisèrey  il  fau 
appliquer  ;  c'est  a  la  charité  qu'il  appartieni  de  briser  notre 
dompter  nos  voloolés  rebelles,  et  de  rétablir  enfia  la  concon 
iotérett  individuel  et  Tintéréts  de  la  communtuté  tonte  eoti< 
De  la  Miièrcj  ecc.,  voL  a  >  pag,  282  e  a8S  ). 
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(.^  Di  provare,   che  possooo  in  tal  guisa  frenarn  moiU 

derÌTanii  dal  meadicare  abusivo  (i). 

IL*  Di  moitrare  ,  che  il  governo  ha  il  diritto  come  i7  do» 
ili  profDolgare  le  relative  provvisiooi  ,  tendenti  a  tal  fine, 
A  di  quelle  discipline  dirette  ed  indirette^  che  la  $ola  $ua 
ita  può  fondare  e  far  osservare* 

BL^  Di  spiegare,  che  V intervento  governativo^  cui  nel  no- 
lialema  vuoisi  avere  ricorso,  è  iiiso  spediente  facile  ed  utile» 
f/  Dì  osservare  potersi  quindi  tale  intervento  piuttosto  cbia- 

Boa  larga  tutela,  che  non  una  esclusiva  ingerenza» 
Bit*  Di  ricordare ,  ohe  questa  non  mai  si  volle  da  noi  prò* 
wrej  anzi  in  più  occasioni  ti  cercò  d escluderla,  dimosìnn* 
fpanuciota. 

^  Di  chiarire  coloro  che  leggeranno  l'opuscolo  del  sig.  Ro^ 
«^  •  la  varie  scritture  pubblicate  dalla  nostra  scuola  ,  ilelle 
tmteniioni  di  essa  nel  proporre  la  direzione  ed  il  freno  da 
■iaile  varie  specie  di  mendicità. 

Ma  *  Finalmente  di  persuadere  air  universale  ,  che  cotesta 
0ae  e  cotesto  freno  9ono  interamente  conciliabili^  non  solo 
rioeipj  d'  equità  naturale  e  di  cristiana  pietà ,  ciu  ci  van» 

iT  essere  devoti,  ma  etiandio  colie  regole  di  quella  sa- 
a  a  prudensa  governntrice  ,  che  debbe  presiedere  al  buon 
Mmlo  de'  popoli. 

im  siasi  riuscito  nel  divisato  intento,  potrà  ,  meglio  di  noi, 
«me  chi  legge. 

quiete  della  nostra  coscienza  basta  la  persuasione  che 
delle  rette  intenzioni  che  ci  guidarono  nelle  prime  no- 


^«  Cest  tnr  toat  soas  le  rspport  morale  qa'ilt  meritent  (lei  meo- 
[.«epresaion.  La  TÌe  de  mendicità  avilit  le  coBur  et  flétrit  Tàme;  ma 
kge  ,  l'homme  re^oit  tTfc  ficilìté  toutet  let  impretsiont  bonnes  oa 
19»;  elleapreDDent  en  lui  det  racinet  profondes.  L'homme  qui  passe 
sea  annéei  à  mendier  ne  peu  faire  qa'uD  Tagabond.  La  fille  meo- 
i  mon  printempsy  ne  sera  plus  tard  qa'one  proititaée  »  (Ved.  Torbe 
et  Salairs.  Pag.  43  )• 


Il 

fttrt  seriltnra  wmt  io  qaeiU,  oIm  poliMiiliwi  pr  |i 

le  dottrine  ddla  nostra  écuoIs. 

HeU'ttmilb   dk   noi  intniproki  dbbh 
que^modi  temperads  cha  erano  nel 
mercè  ,  son  mnehe   nel  noitro  ctfnMorir 
nuisn.  ••     ■' 

Se  ebbieno  ^v«to  rieordere  ieiMUÉt  e  immK 
Atro  ccofore,  i  qnaU  «i  seaetatMero  da  etoa^  oUra  •!  fc 
i/eiàa  fedeltà  ed  esattetaa^  anche  e  eoito  4i  rmcae  ) 
oode  ti  potesse  dai  lettore  ooocepire  il  potn  eeneo  dofk 
siane  usata  m  nostro  rìgoardo,  abbiamo  toltami  ecfaiM 
pre  féuio  con  calma  e  con  fredda  manitHU 

Ni  no  tale  contegno»  oltre  allesserei  natuimhfé{ 
oostafa  alcun  sfiuno,  perché  a  buon  dritto  credevano 
meglio  delle  nnproniituMni  fpomNt  altintemto  primdfdk 
gare  le  nostre  idee  e  le  nostre  doUritri  * 

Abbiamo  notato  principiando,  «ba  «mpiìo  éSeaà  én 
lemiea.  Stimiamo  ora  eoofènìente  d'aggimigeie,  chsi 
risposto  alle  aconse  fiitted  in  modo ,  che  il  lettore  psi 
care  la  vertan^a  della  mendicità  libera  o  repressa^  m 
diamo  ulteriormenie  occuparci  di  essa. 

E  questo  riflesso  crediamo  dover  qui  consegnarsi 
do,  onde  spiegare  anticipatamente  il  silenzio  che  ossentn 
altra  pobblieatiooi  che  potrabbero  per  oTTentura  aaosr 
iotorno  a  tale  materia. 

Nel  oo^  operare  crediamo  essere  consentanei  d 
solo  d  mosse  da  alcimi    anni  a  pubblicara    il  frutto  < 
stud)  e  della  nostra  pratica  ammioiitrativa. 

G>of  ioti  de'  principi  che  professiamo  e  dell'  otik 
tiene  d'essi,  credemmo  doverli  esporra  al  pubblico  oai 
propagtui  j  come  il  furono  In  fatti  con  qualche  suoeesi 
di  un  luogo. 

Accusaci  d' avere  declinato  dal  pensar  sodo  che  d 
nostra  nazione,  abbiamo  riputato  che  fosse  utile  e  co 
di  meglio  chiarire  le  nostre  intenzioni  e  le  nostre  dotti 
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ro  che  ad  esse  si  aecoslarono  potettero  eonvineersi  se  a»e* 
»i  a  no  meritato  di  veder  aeoolte  le  nostre  proposte. 

Se  de  esse  può  ▼eoirne  agli  iofèlìci  qualche  bene,  si  è  da 
dstto  abbastanza f  se  debbo  suceederee  altrimeoli,  s*hJorse 
^tmnche  troppo, 

iOgai  ulteriore  discussioiie  non  potrebbe  pertanto  avere  al- 
ane che  mm  mal  inteso  inutite  puntigiic(i  sarebbe  quindi  eslrO' 
mi  solo  scopo  per  cm  d  siamo  risolti  a  scrivere  ed  a  può» 
we  i  nostri  pensieri  s  opperò  non  potendo  il  nostro  silentio 
itodieare  alcuno  degli  interessi  ,  cm  solo  abUam  voluto  gio' 
^jerediamo  poterlo  osservare  sansa  ohe  oi  si  possa  a  men 
c^aMlivo  iropulare. 

Tenni  Dando  questa  nostra  forse  già  troppo  lunga  scrittura, 
■0  Bealmcnte,  che  in  essa  fu  nostro  unico  desiderio  <f  ad' 
M^Jbndaie  e  temperale  discolpe ,  senta  il  menomo  intendi» 
^  di  pungere  chicchessia ,  cui  venga  in  pensiero  di  non  di* 
n^  ie  opinioni  che  professiamo  ;  che ,  come  abbiamo  detto 
ipinciando,  scrittore  di  dottrine  caritative  seguiamo  il  nostro 
m^  etmw  osserviamo  il  nostro  dovere  col  professarle  in  offii 
wtonCy  anche  verso  coloro  che  credettero  poterne  usare  diver^ 
mte  a  rostro  riguardo. 

Torino ,  nel  maggio  del  iSfi* 

PetUtL 


iMorri  DELLA  sBooin>A  PABTB  DEL  Laocoortb  ot  LissRio ,  tra* 
dusione  dalP  originale  tedesco  eolV  ag^unta  di  alcune  note 
e' if  un*  appendice  del  cav,  G.  G.  Londooio.  Milano^  Bemar' 
dora,  i84i. 

»  è  chi  possa  ai  giorni  nostri  non  avere  notato  T  oniver- 
Boeansa  di  principii  generali ,  donde  qoe'  vani  dibàtriroeoti 
ioascono  mille  volte  di  sotto  il  colpo  della  ragionai  e  ini* 
o  gli  animi  di  coloro  che  pur  teodono  allo  scopo   stesso  , 
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o  fioìMono  pw  randart  or  ridicob  or  tnrpé.il 

Kii  qual  cb'oUo   «ono ,  che   rompolbao/aol 

•qiagurato  «iotooio  n^è  il  diipregto  io  ooi  aoao  toooli  f[] 

oiqoonlo  oiofttti  ;  i  quali  col  titolo  di  ostrasMNUy  di 

rie,  looo  sententiati  dalla  friTola  igooranaa  »  oho  i 

•tinpatieì  oomi  col-  predicare  le.  prattcho  opplkttMOw,  Xa 

EoceUcDle  1  pnoe  cbi  Tolette  lialla  nedaeiBO  4 

dio  df>  onivertali,  e  ridork  a*  dir  totUaco,-  A.  Id  aalt  I 

aiedio» 

FareoiaM  no  ditoono  troppo  laogoi  e^  per  b 
tetidilo»  te   togKetiimo  a   noOrare  le   cooaegaeoee  ia 
e  in  piccolo  di  ti  tciagarato  fitteina.  CootOBlaadoci  d'i 
ad  oggetto  ioBoceotittioiOy  ognano  pob  aver  rodato,  ali 
deli'  annuali  etpotiaioni  dell'Arti  Belle,  ooote  i  giodìiij! 
pare  i  Tendati  e  pauiooati ,  dirergauo  tino  od  aitar  a^ 
prodotioDe  d'un  imperatiocio,  ctanire  ci  Sa  roomo 
maettro  oontuotato:  e  l'uno  condannare  col  ailenaìo  tal 
un  eltro  aTera  lerata  accanto  m  prodìgi  dall'arie.  Or 
comggeta  la  «fìaociataggìno  o  T  improntitodiao  di  qoIhÌi 
TI  ritponderanno  arer  occhi  come  toì  ,  e  oome  Toi 
del  bello,  e  te  li  richiamate  e  qualche  pflaei|»io  genenb,^ 
epplicato  il  titolo  di  pedante,,  il  (uh   inaooenkadi'CH  h 
laute  frivoltsta  regali  chi  osa  da  lei  discordare.  Veni  affi 
canto  qualche  accademico  in  sussiego,  specciandofi  scolnai 
han  aria  di  larghe  e  in  fatto  non  son   che  gonCe»  ed 
l'orecchie  di  reoità,  come  l'animo  di  presuniione. 

S' io  mal  non  mi  appongo,  doTeano  q netti  pensieri 
capo  al  presidenle  Loodonio  quando  volle  regalare  all' 
Tcrsione  del  Lessing.  E  opera  recchia  ormai,  eppure  Tll 
n'aTea  a?uto  che  una  qual  si  fosse  imitasione;  k  Teccbis, 
punto  perchè  posa  canoni  generali^  torna  dì  sempre  già 
applicatiooe  ;  tal  divario  appunto  correndo    dai    giudisii 
connati  ai  veraci,,  che  quelli  scoppiano  coU'einettcr  l'aria 
tono  pregni,  questi  altri  generano  per  l'afTenire.  ■ 

Qui  non  vuoiti  entrare  tul  merito  dell'opera,  cosa  gài] 


b  comparve  la  ▼ersione  della  prima  parte.  Ora  etcono 
iiftati  i  frammenti  dell»-^  seconda  »  a  cui  il  traduttore  ha 
'  soggiungere  alcune  note,  sobrie  e  coocbiudenti.  Sarebbe 
il  cavarne  di  che  applaudire ,  ed  anche  di  che  far  qual- 
^unto.  Per  esempio,  ove  l'autore  dice  a  che  Omero  &i  è 
O  a  dipingere  dei  quadri  successivi  »  potremmo  apporgli  i 
ai  di  Galipso,  arrivando  ai  quali  Mercurio  crede  esserci 
pbaglio ,  giunto  al  soggiorno  4le'  beati  t  riflessione  che  vai 
~  mille  descrizioni  successive.  Giustissima  1'  osservaxione  di 

ioli' istantaneità  dell'azióne  pittorica,  forse  troppo  ristretta 
Rore.  Ove  il  traduttore  appunta  Lessing  rispetto  alla  nota 
li  de'frutti  e  del  fanciullo  di  Zeusi,  io  non  credo  che  sola 
lM  timor  degli  uccelli  potess'  essere  il  movimento  reale , 
Sj^ndi  la  pittura  non  potendo  dar  questo,  non  potesse  iU 
■gli  uccelli.  Non  li  vediamo  noi  tutto  di  spaventati  da  rotti 
■bei  posti  alla  campagna?  Ma  sono  in  rilievo^  dal  che  na- 
vAicile  corollario. 

B  permetto  anche  dissentire  dall'  annotatore  ove  dice  che 
ifliboli  o  allegc»rie  abbonda  la  greca  mitologia  ».  Dissenso 
Ito  di  espressione,  giacché  infatti  nessuna  religione  è  più 
M%  e  vuota  di  simboli  (  checché  ne  pensino  Greuzer  e  suoi  ) 

grcca^  sol  quando  venne  a  conflitto  colla  cristiana,  i  neo- 
3ii  la  vollero  armare  di  migliori  difese,  traendo  a  sigoifi- 
llegorico  ciò  ch'era  affatto  materiale.  L'età  moderna  adottò 
■òboli  che  sono  tanto  graziosi,  quanto  conosciuti,  e  giusta- 

Tillustre  traduttore  ne  loda  l'uso  e  ne  distingue  Tespres- 

Ifli  ha  poi  soggiunto  un' appendice  sui  Quadri  Mtoriciy  rìccm 
Be  utili  generalità  che  noi  abbiamo  raccomandate.  Quante 
ielle  rassegne  delle  esposizioni  non  seutesi  parlar  dell'i- 
èr  domandate  che  cosa  mtendono,  o  veramente  guardate 
ipplichino  la  parola^  e  sarete  chiari  se  mai  sia  possibile 
arsi  d'accordo  sui  giudizii,  quando  gli  elementi  van  tanto 

ti. 

ustaoiente  il  cav.  Londooio  rifiuta  la  conseguenza  di  Les- 


tvidoan  doade  hmqb  ìm  iuptrì^rità  «Mia  p 
mira^  •  qoMMo  gidvi  la  iceba  de'aoggcUi  bm 
•  Io  aoo  voglio  star  à  bdoro  lo  tndaiioM 
cui  soo  più  che  mai  sguaiate  ^  e  peroib  èeow 
Ho  già  detto  piik  tolto  ohe  por  farao  noe  booo 
cosa  piti  cho  la  tooosceoto  dei  due  ìdiomL  O 
Doto  do  OD  peno  oelia  letieratoro  (  lateia  a  p 
per  la  tao  Sioria  degU  Siati- Dniii  »  della  qool 
fttc  meDtiooe  pur  da  quelli  che  vaoDo  a  ripoa 
celebriti^  per  ooore^  dicoooi  deH'Italie^  aaa  otc 
reiDOle  e  protsioae  iooo  ooo  aiiida  etidoaaa  oe| 
siole  la  oarroiiooe,  già  per  ti  taolo  draoiaial 
ove  coti  equo  il  tontioieDto  ohe  onef gè  dalia  l( 
eolia  forM  e  dal  predomiDio  di  ideo  che  da  qui 
rimportoDia  di  fatti,  e  divengooo  caosa  di  tompi 
di  riedifioaiioDo  a  di  sperooat» 

Il  Loodooio  stolto,  quaodo  eotcò  io  oomp 
classici  0  roaukolioi»  od  era  qoA  oiileramoBte  ìob] 
che  la  facevaDo  coosistere  Delle  ooltà  drama 
punti  aSotto  seeoadarii,  iceae  dei  primi  a  oom 
allora  teotò  richiamare  le  nteoti  a  priocipii  geo 
so  per  ooDOiliar  le  divergeose ,  e  faro  |  odido 
parti  oootrarte  riposioo  io  que'  giodisii  oomunl^ 
meoto  vaooo  a  cercare  il  bello  o^  sua  mota,  il 

Qui  si  rifa  memoria  di   oò,    perchè  io  cr 
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fwAm  altri  salilo  io  repatasiooe  ad  onorai,  giovi  il  ricordarne 

aaiMa  per  gratitudine;  coinè  par  gioititia  la  rammcnlcrainnK) 

-»  ahi   non  avatta   trovato  né  gì*  ineoraggiamanti ,  né  i   aooi- 

c.  a 


taMMffMk*  «Maatf^ 


COnSmBlAZIOlfl   ISTOBICBB  B   POUTICO  -  IGOVOMICBB  SUiXA  LBOA 
^*  DOOAKAIB  OnUiJIlGiL 

ti^  volte,  e  fino  dall^ epoca  nella  qaale  si  è  costituita  la  Lega 
nnìiinerciale  Germaoica  ,  la  Compilasione  di  questi  Annali  ne 
kT  parlato  tenendo  a  giorno  i  lettori  dei  medesimi  di  quello 
m  di  anno  in  anno  si  andava  operando.  Ora  trovandosi  nel 
■■naie  Agrario  Toscano  compilata  dal  sig.  Z.  con  molta  chia- 
■sa,  e  colla  scorta  di  varie  opere,  la  storia  di  questa  Lega, 
no  nlile  alle  popolaaioni  delle  quali  essa  si  compone ,  ere- 
di  far  cosa  assai  grata  nel  riportarla  per  intero. 


'  In  sei  distinti  periodi  puosii  dividere  la  storia  delle  trattative 
■i  preeederono  la  gran  Lega  doganale  della  Germania ,  prin* 
riandò  dalle  conferense  ministeriali  di  Vienna,  fino  alla  con* 
■rione  del  trattato  fra  la  Prussia  e  gli  Stali  ad  essa  già  col- 
Bali,  e  il  Wiirtemberg  con  quelli  ad  esso  uniti  (i). 

PBIMO  PERIODO   — -    1819  e    tSaO. 

Conferenze  minùterudi  di  F'ienna. 

Questo  Congresso  riunitosi  per  sempre  pih  consolidare  la 
^ttfbderaxione  Germanica ,  si  occupò  pure  di  cercar  rimedio 
■I  triste  Condizioni  in  cui  trovavansi  le  sorti  del  commercio  a 
fP  industria  in  Germania;  e  ciò  mediante  V  adosiooe  di  un 
kèma  di  maggior  libertà.  Diffattl  nel  di  19  maggio  i8ao  venne 
pulata  una  convcnsione  fra  la  Baviera  ^  il  Wurtemberg,  Badeo, 

(1)  Bob.  Mohl.  StaaUrecbt.,  voi.  II,  p.  783. 


Affla  DaroMUidt,  h  Scff^nla»  NMfaiij**«.Rflaf i  Mlk  qoilt 
flabHito  itf  gtMft  ili  oeeniMfffi  «li  HD'trtlteiB  jrigiéM 
tet«refti  eooiMfMli  dei  dbelni  Stair,  tolte  bsfi  ipg— li/' 

1.*  Deferii   abolire    le  linee  dogeoali    iofra  gli 
traenti,  ed  ioTeee  sUbilire   una  linea  eomune  atte  Ivoate! 
territorio   oofk    riunito,    fulla  quale  prolevaffe 
eounnie» 

x*  n  prodotto  di  qnfili' difilli' doverti  dMdcrt  ftn 
Slati,  in  proportione  eompotta  del  numero  degli  abilaalitd 
tupeificie.  territoriale  dei  riipetti vi  Goyerpi.  j 

3.^  Doverti  ttabilìre  1.  dati  a  quel  limile  da  eorrtiple' 
in  un  eoir  oggetto  ecooomioo-politioo  dM^  Òuiene  e  eoa  i  W 
gni  finantieri  degli  .Stati  interestati. 

Dal  suo  canto  la  Prussia,  che  fio  dal   i8i8  aveva 
ceto  estentialmenle  il  suo  sistema   proibitivo,  indaaevtlj 
cìpato  di  SswaUburg^ondershausen  nel  a5  ottobre  i8igi# 
tare  le  sue  masjMmej  mediaiile  un. trattato  d'^aoione  ii] 
cip)  topra  esposti,  gettando  così  le  basi  del.  ti#lafiia 
che  dopo   i4  eD9Ì  doveva  unirsi^  a  ^udlo  bavero 
gtcse. 


1     I       .  i>^ 


ficòHiyo  naioDÒ'— ^'^iSii'e  c8to. 

Trattative  in  DarmstadL 

Essendosi  quivi  riuniti  i  rappreseotaoli  degli  Stati  piA 
onde  dar  seguito  alle  accennate  trattative,  ad  essi  si  uoiroaip* 
i  mandatari    di   altri    Principati,    cioè,  dell'Astia  Eleltortle,i 
Hohentoller  e  di  Waldeck.  Prese  i\initiattva  il  ducato  di  lih 
presentando   un   progetto  d' unione ,  sul    qualo   si   aprinik 
discussioni.  — -  Per  cosa  di  tanto  momento  uod  recherà 
se,  trovandosi  d'accordo  sulle  basi  del  Trattato,  si  matilìi 
divergenta  di  pareri  sopra  articoli  secondari ,  riguardanti  i 
tagli  ed  il  modo  di    esecuzione  di   una  con^eutione   che  lii 
deva  per  i  singoli  Stati    riforme  sì    essensiali,    onde  otteoert 
scopo  comune.  1 
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Wiirtemberg  e  la  Baviera  si  dichiararono  in  gran  parte 
*i  al  progetto  emessso  da  Baden;  all' opposto,  Darmstadt 
ao  vi  furoDo   favorevoli.  Dopo  lunghe  conferense  e  reci- 

coDcessioni,  sembrava  alla  fine  del  iSas  non  difficile  un 

«mento,  allorché   in   un  subilo  il  granducato  di  Assia  si 

lalla  oonferensa,  esponendo  che  troppo  soffrivano   gli  ia« 

deSttoi   sudditi  dallo  stato  precario  delle   cote.  Ebbero 

termine  le  trattative  di  DarmsiadL 

TERZO     PBBIODO    —     l8a5. 

* 

Trattative  in  Stuttgard. 

Dpo  molte  conferenze  colla  Baviera  e  Baden,  le  quali  teo* 
ad  appianare  le  divergente  d'opinioni,  riuscÀ  finalmente 
»rte  di  Wiirtemberg,  nel  febbrajo  del  i8a5,  di  riunire 
ove  trattative  la  Baviera,  Baden ,  Darmstadt,  Nassau, 
Sigmaringen  ed  Hecbingen.  Trovavansi  adesso  d'accordo 
;teaiberg  e  la  Baviera  sulla  tariffa  doganale,  sui  voti  da 
lirsi  ai  diversi  Stali  per  l'annuo  congresso  della  Lega,  ecc. 
den  e  Nassau  obietando  alla  tariffa,  come  troppo  elevata, 
arando  esser  questo  per  essi  un  punto  vitale^  doyettero 
ative  di  nuovo  rompersi.  Infine  non  rimasero  uniti  altri 
Wùrtemberg,  la  Baviera  ed  i  principati  di  Hobenzollern, 
dute  uniformi  per  basare  un  Trattalo  di  Lega  doganale. 

QUARTO   PERIODO  -—    1827    C    1828. 

Unione  del  PFUrtemberg  colia  Baviera, 

ietta  definitiva  unione  ebbe  vita  in  quest'epoca;  ed  i  due 
diedero  &!  mondo  il  raro  esempio  di  una  stretta  Lega 
uè  Stati  indipendenti  ,  per  il  Icdevol.fine  del  benessere 
popoli.  11  dì  12  aprile  1827,  furono  firmati  i  preliroi* 
.tivando  al  tempo  stesso  delle  importanti  facilitazioni  alle 
i  commerciali  dei  due  Stati,  e  il  18  gennajo  i8a8  il 
I  definitivo  fii  firmato. 


iSiS»  k  di  «d  MÙdM  roodasMitdl  ri'McM 
.     dil  WOrtMbws  «  iifì\à  Baviont  IVattf^  m 
(ira  alenili  degli  Suti  Ceotnli  della  GaroiMii^ 
aderirons  I'&bbotct  ed  il  firutmrick. 

S'intawhrooo  fralUato  della  trattative  i 
doìòBe  generale  fralle  dae  prime  le|ba,  a  Ai 
cflodaM  nel  iSa^  uo  trattato  di  voammao  . 
fetta  M^fnéA,  fra  la  PruMia,  il  WHitaok 
Hel  95  ainto  t83t ,  1'  Auia-Eleitorala  marni 
tuatm  pràwkm,  aeqnhtb  qoeit'uMaa  mm  fbi 
•dogllMidosl  f  «MoeieatoiM  oeatrela  pk  nitalk 

mro  pnioDo  «  t8S3. 

Unhiie  della  Pnutia,  Bmfiwra  t  fFà 

RiraaMa  la  'preienu  le  dtie  Icgbè  dd  o< 
giorno,  ù  aniroBO  fioalncnte  col  trattalo  del 
■tipulato  infra  U  Proitia  e  PAuia,  ed  il  ^ 
Baviera,  per  «ni  trovandoli  eollegab  la  iDORgg 
della  Conftdarasioaa ,  eaa  una  popolaiiaBa  di  a 
me,  ««flue  dato  il  trailo  alta  biUaeia,  •  la 
r  DnioiM  ^tnMBica  fii  tiata  i  a  i}anlo  auon 
peo  aetiiriflò  laala  «fu  a  fona,  appolD    pai 
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i836*  Franeoforle  iul  Meno;  a  racenteuiMiU  OotnoacUIiiipe 
I  Brunswick  hanoo  etprttio  JftMerio  di  aoeedenri»  per  ciii 
•ga  doganale  eleioaoDa  verrebbe  a  raochiodere  veali  Stali  a 
pifMiii  fm  grandi  e  picaoli,  eoo  «oa.  popolaaione  di  oltre  25 
|ai  di  ooime. 

iil  di  fuori  di  questa  Lega .  rimaagoDO  aoltanto  l'ijuiovery 
Éaborgo  e  Sobaumburg-JLippe,  collegatiii  io  opposizione  al* 
lione   generale ,    ma    la   di   otti    popolaaione  non  eccede  i 

di  anime  (i).  U  Mecklerahorg  resta  isolalo.  •»  Brema, 
ed  Amburgo,   eonserirano  ciascuno  il  proprio  sistema, 

stipulato  dei  Uattati  commereiali  con  V  Unione  ;  ma 
ai  fpesta  minorità,  ohe  ogni  giorno  perde  di  consistema^ 
iy.  presto  o  tardi,  intieramente  svanire,  per  unirai  al  fuinri 
■i  della  Germania. 

uémaSii  del  Traiiaio  della  Lega  doganale  alemanna. 

Sion  sarebbe  qui  il  luogo ,  né  si  adatterebbe  allo  scopo  di 
to  artìcolo,  di  tradurre  testualmente  e  per  intero  il  Trai* 
dalla  Lega  commeroiale.  Serva  che  per  sommi  capi  se  ne 
a  eouoscere  le  dispositioni  le  piti  importanti  i  e  per  meg* 
-iolelligenia  del  loro  spirito  e  dell'oggetto  cui  mirano ,  le 
doreremo  sotto  i  quattro  diversi  aspetU  seguenti,  cioè; 

Iv.^  Unità  di  vedute  dell'  Unione. 

au^  Vantaggi  ai  sudditi  degli  Stati  collegati. 
■    3»*  Fusione  generale* 

4*^  Jnfluensa  e  forse  morale  della  Lega. 

^  L  Disposizioni  generalL  — •  Unità  di  vedute. 

fel  proemio  al  trattato  già  Yien  dichiarato  che  si  ha  per 
\o  di  avvantaggiare  la  libertà  del  commercio,  e  delle  tran- 


Vedi  il  Confronto  delle  due  tarifle  uell*  lìdimb.  lìcuiew ,  N.°  SS* 


i.n- 


iMToDf  Htditttritll  ft*  i  Hipèlllfi  Sitii 

'  'Òueif 'ultima  dìehiarfcsKMie  merita  ap— hle 
^«Qto  tb  lingole  parti' di   an  latta  i  tàm^ùm  ék  lem 
raooo    ne    rappreseotaDO  1'  uoith ,  profeaaano  «di 
bene  Éneora  delle  paHl  ehe  per  adeMo'ttM  aÌNM 
tendendo  a  promuovere,  in  qaeeto-OMtdb^  utm 
nenie  dei'  tfentinentl  medetimi  ili  tutta  In 

PàiMndo  a^t  attieoli  die  li  riferiaeono  ■ 
ntfone,  aoeenneremo  1  aegueott,  eloés 

Jrt.  I.*  Le  conventioni  doganali  atittanti  fra  fjà 
traenti,  Mraono  conirertlte  per  T  avvenire  in  una  Wm 
rak  di  tutti  i  paetl  in  ette  compre9Ì|  mediante  on 
mereiaio  e  doganale  uniforme. 

jirt.  4*°  Negli  Stati  contraenti  li  mettemnao  in 
uniformi  per  I  datj   d' introduàione ,  'd'  ertrariona  a  1 
però   con  quelle  modificasioni  le   quali,    aentn  ledertk 
comune^  ftaiero  riebieettf  dalla  spaoiale  legialaaiona  dà 
Stati,  o  dà' ioterèiti  locali. 

L'amminittraiione  dei  luddetti  datj  e   l'organioadNi 
gli  ufficiali  addetti  alla  medetìma,  dotranno 'metterà 
piede  in  tutti  i  paeii  dell' Uoionef  avuto    riguardo  ti 
speciali  di  ognuno  di  essi. 

Dietro  questi  piioti  di  vista,  le  leggi  e  ordini  da 
dagli  Stati  contraenti,  eioi:  Leggi  doganali.  Tariffe,  Regol 
doganali,  devono  riguardarsi  come  parti  Integrali  di  qocili 
tato,  e  pubblicarsi  contemporaneamente  ai  mededoio. 

Art,  5.°  Le  variazioni  nella   legislaiione  doganale, 
sovi  le  Tariffe  ed  i  Regolamenti,  come  pure    l'aggiunteci 
celioni  alla  roedesim^i,    non  possono  aver  effetto  che  eoi 
concordansa  di  tutte  le  parti  cqntraenti* 

Ari,  6.^  Coir  esecuzione  del  presente  Trattalo  ^  ba  «ik 
fra  gli  Stali  contraenti  la   libertà    deli'  induatria   e  delle  ta^"^ 
sioni  cofomerciali  \  ed  al  tempo  istesso  comuarniia  dell*  ^ 
dei  diritti.  I 


i«7 
Art  i4*^  Le  parti  eontraeiili  ti  oocupmmiio  d'introdurre 
/rispetti vi'  Stati  qd  siitema  ooifonne  di  monete ,  di  nlsore 
i  pesi  y  iniziando  sobito  delle  trattatire  a  questo  riguardo. 
(E' a  che  ciò  posta  effettuarli  »  saranno  pnbbiioate  dello  ta- 
li 4i  ridusione  e  di  confronto .  infra  i  sistemi  attuali  dei  di- 
li^  Stati ,  tanto  per  regola  dei  doganieri  che  del  pubblico. 
idrL  19.^  I  porti  prussiani  saranno  aperti  al  commercio  dei 
Bli  degli  Stati  collegati,  a  parità  di  diritto  eoi  Sudditi  pms- 
\\  eome  pure  i  Consoli  di  qualunque  Stato  della*  Lega ,  re- 
ali nei  porti  e  nelle  città  commerciali  all'. estero,  saranno 
iM  di  proteggere  col  consiglio  e  col  fatto  i  sudditi  di  quegli 
.  -Siati  collegati  che  non  vi  avessero  rappresentati. 
Mrt  ao.®  Una  convenxione  per  la  reciproca  repressione  del 
vabbando ,  o  di  defraudaxiooe  nei  dazj ,  verrà  al  piii  presto 
data'  e  messa  in  esecutione  contemporaneamente  al  presente 


'ArL  33.°  Annualmente,  nei  primi  giorni  di  giugno,  avrà  luogo 
^fiunione  de' Rappresentanti  degli  Stati  collegati. 

■Per  la  direzione  delie  trattative,  I  Rappresentanti  elegge* 
IO-  «n  Presidente  dal  loro  seno,  il  quale  però  non  avrà  nes- 
^privilegio  sopra  gli  altri.  La  prima  riunione  avrà  luogo 
Imaco  ;  e  per  la  città  successiva ,  questa  verrà  designata  alla 
ili'  ogni  sessione,  avuto  riguardo  alla  natura  degli  oggetti 
|iretumibilraente  dovranno  trattarsi   nella  susseguente  confa- 

^ArL  34**  Le  attribuzioni  di  questi  Rappresentanti  sono: 
A  Le  trattative  riguardanti  tutte  quelle  difficoltà  che  si  fos- 

iocontrate  nell'  uno  o  neil'  altro  degli  altri  Stali  collegati 
Mecuzione  del  trattato  fondamentale,  riguardante  gli  introiti, 
ggi  doganali,  il  Regolamento  doganale  e  le  Tariffe,  e  che 
■i  fossero  potute  appianare  nel  corso  dell'anno   per  mezso 

eorrispondenze  ministeriali. 

Bw  Stabilire  il  conto  definitivo  fra  gli  Stati  suddetti  dell'in- 
k  generale,  basato  sui  rendi-conti  delle  diverse  direzioni  do- 
li. 


f 


dL  Lt  traUslita'  npni  ■MMUMtcMi    dft-  Airi 
TariSi  e  E^gokoMitf  dògcMii,  q  «ITMguinHtaM^ 
Uva,  -eha  vMÌMtro  ^copoéte  da  oso  •  1*  aftì*  di|^ 
galli  par  ' I "MtafMP  Vf inppo  *#  |MfffcB8aMBtai^  MI; 
•taaM  dogatala  a  aooMMrmla.       •  ■  '^ 

^f«i  35/  Sa  mI  aafso  dail*  anM,  jfrimm  éét 
rioaioiia  dei  suddalli  BapprasantaaAi,  -aTitiaio  liiaga 
•traoidìaaria  aha   riehiadatMio  pronte  driaaaa  • 
per  parie  degli  Siali  ooUegali,  asti  aa  iwnftirlraaaa  -i 
plaonliea^  a  poCranao  eoovaeara  alraordsaMriaaMaia'i- 
preteataalL 

jtrL  4i.*  La  dotala  del   preeeote  Trollalo  »  dba 
eoi  1.*  geooajo  i834,   ratta  fiisata,   ptuffieorioMialiii 
7  gaaaajo  i84^ 

Se  qaetlo  laraùoe  ooo  viao  diedello  almwio  doe 
della  «Ita  seadenta,  s^ioleodefè  riaooYalo  par  allri 
e  aotì  inaceMivaaMOla  dà  la  io  la  aani.  ({natta  mgebi 
ttrà  di  aver  brta,  ae  nel  frallempo  gli  Siali  dalla 
tioae,  io  cooforoiitii  dell'articolo  19**  de ÌI'AlIIo  fedeteby 
ccrtioo  niiaure  uoiforoii  ehe  tuppUtcaoo  ìntieraaMnteiVi 
dell' attuale  Lega  doganale. 

§  IL  Digpoiiiioni  pmiieolari  per  Vinumo  «logli  Suoi 
FaiUagff>  éhù  ne  riiuUano  per  i  SuMiii 

ArL  7.*  Sooo  aboliti,  dal  momeoio  alia  tara  petit 
catione  il  prcteote  TraitatOj  tolti  i  dat)  d^otrodaiioo% 
tita  a  di  traotito  ai  coofini  dei  retpellivi  Stali  oBnln 
tutti  gli  articoli  di  libera  contrattatioac,  aÌM  ti  Irovaae 
riiorio  di  UQO  de'  tnddelti  Stali ,  potranno  introdoni  li 
scota  aggrafii  tul  territorio  degli  altri  Slati»  oon  Ti 
tione  : 


r 
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*  Degli  artìcoli  di  Regio  Monopolio  (carte  'dm  gìòoco  e 

*  Di  quei  prodotti  iodigeBi»  che  per  difiertnia  di  'gè* 
lotranno  assoggettarsi  a  un  dacio  eqoitatiiro  d'introdutio* 
[nrfglr  Stati,  ove  sì  trovaasero  i  aftedetiosi  prodotti  più  ag- 
('  ecc. 

'  Di  quegli  oggetti  che  airessero  ottenuto  delle  patenti' 
fetiva,  e  ciò  durante  il  tempo  accordato  dalla  patente  lo 

H,  8.*  Gli  Articoli  sdasiati  alla  frontiera  estema  della  Lega, 
la  almilnieQte  introdursi  liberamente  da  uno  Stato  all'aW 
ipercorrendo  però  le  solite  strade  maestre^  ed  i  soliti  fiumi 
fli}  al  qual  effetto  irerranno  stabiliti  dei  posti  doganali 
«tiare  interne ,  ai  quali  si  esibiranno  le  polixia  di  coo« 
ile  bollette  di  trasporto. 

eccettuano  le  piccole  quantità  di  prodotti  greggi,  ed  il 
••  de'  iriaggiatori. 

mnn  riscontro  di  mercantia  avrà  luogo  fuorché  per  quelle 
i'  al  diritto  equitativo  (Art.  1 1.*). 

l  Artìcoli  9.*  e  lo.^  riguardano  Hegolamenti  speciali  per  le 
la  giuoco  e  il  sale. 

fc  ti.*  Relativamente  a  quei  prodotti,  sui  quali  esìste  una 
fabella  nei  diversi  Stati  contraenti,  riconoscono  tutte  le 

conveoìenza  che  ancora  su  questo  punto  si  concerti  .una 
one  uniforme,  e  che  i  loro  sfoni  si  riuniscano  onde  con- 

^piesto  scopo. 

V.  fx*  Per  quel  che  sia  il  desìo  di  consumo,  si  prende- 
pelle  misure  di  uguaglianxa,  atte  a  non  aggravare,  sotto 
mtesto,  un  prodotto  di  uno  degli  Stati,  più  di  quello  lo 
rodotto  simile  indigeno. 

snedesima  massima  verrà  adottala,  relativameote  airO- 

nitri  dazj  prelevati  per  conto  delle  comunità. 

L   i3.^  Si     uniformeranno   nei   diversi   Slati  contraenti   i 

prelevarsi  per  la  manutensione  delle  strade,  dei  ponti, 
^cc. 
TALI.  Statistica  f  voL  LXX.  i^ 


pBrtif.  ats.,  A»  p«  Tom  mU  tUi  ■■dwimi, 
liuaai  ■)  per  t  praprj  ludditi  obs  par  qadli 

An.  tS.*  Gli  Suti  oollcgati  li  oùcupcnoB 
tÌB«  «oifimni,  all'oggelto  <li  ■««■nUggian  l'ii 
iivi  ludditi,  •  faeUìlBre  ai  niedeù«i  il  loro  tri 
Stato  all'altro  par  aacrcilarvi  la  loro  iaduilrii 
libero.  Dal  momaalo  che  avr^  eiacutioas  i|iii 
Hvi  pralovata  Teriuw  taiM  dai  tndditi  d^ 
dw  ii  itabiliranno  nell'uao  o  ■aU'albvSl 
b  BMMalan  •  la  arti  iaduftriali,  o  par  «en 
giore  di  qoelU  clii   vaano  M^etti  i'prapri  st 

Si  conaederaano  dalia  faeilitaiioai  ai  tM 
o  coanDewl  itinaraati ,  «ha  li  partaso  ai  nei 
Strti  collegati. 

Art  a3.*  Le  laoilità  riguardo  aU'eMaiooi 
la^io  de'  fabbrioaDli,  cho  dod  fonerò  conico 
aiona  doganale,  riuMagooo  a  oarida  ddlo  Sta 
«ewo.  Verranao  banii  concordate  le  Doroaa  ii 
eonsadeni  aiaiili  faalttauoni. 

Art.  a4'*  Saraono  aboliti  gradua Itneale  ì 
favore  di  aleuoe  Sere,  e  non  le  ne  alargiran 


I7t 
y^  Disposizioni  riguardanti  piU  Mpecialmenie  forganiiuizione 
^^isUema  delia  Lega. —  Fusione  generale  degli  Stati  sotto 
\  questo  rapporto^ 

^^rr.  ai.*  L'entrate  comuoi  degli  Stati  collegati  sooo  ì  dati 

prodauoney  d'estrasione  e  di    traofito»  nel  territorio  riunito 

j^p^cdeiimu 

\  .Spao  eidusi  dalla  conouoansa  : 

A  1  dazj  su'  prodotti  indigeni^  con  le  modificasioni  coQtein« 
te  all'Art.   II.'' 

.',1^  I  day)  sull'acqua,  contemplati  all'Art  i5.* 
I4&  I  diritti  di  porto,  ponti,  canali,  ecc. 
I  A  Le  penali  e    confisoaùoni  per  dato  e  fatto   di    contraf  • 
sioni  doganali. 

Art.  aa,®  L'introito  dei  suddetti  dirittì|  dopo  deduzione: 

su  Delle  spese ,  come  ^H'ArL  3o.* 
th.  Delle  restituzioni  per  errore  di  esazioni. 

e.  Degli  abbuoni    o   riduzioni    di    dazj   concordemente   sti- 

P4i: 

t  Sarà  repflrtito  fra  gli  Stati  contraenti ,  in  proporzione  della 
iettila  popolazione.  Lo  stato  della  popolazione  nei  singoli 
)^9  Terrà  formato  ogni   tre  anni ,  e    scambievolmente  comu- 


■^ArL  35.^ Non  TCDgon  esclusi  dal  pagamento  dei  diritti,  gli 
|lti  per  uso  delie  Corti  dei  Sovrani  e  dei  Ministri  inviati  e 
jO^liUti  appresso  di  loro.  Le  facilità  accordate  a  questo  titolo, 
jpmnoo  portate  nel  conto  comune  degli  Stati  contraenti. 
tpÈKSìo  si  toetleranuo  a  carico  del  detto  conto  le  indennità 
lecordarsi  a  comunità,  stabilimenti  privati  per  abolizione  di 
|egi,  ecc.  Resta  in  facoltà  dei  singoli  Stati  il  concedere  dei 
la-passare  in  casi  speciali,  ma  si  terrà  registro  degli  oggetti 
affrancati  per  darne  debito  allo  Stato  che  gli  ha  accordati. 
^rt,  nj,^  Ogni  Slato  nomina  i  suoi  impiegati  per  l'esazione 
liritti  e  per  le  relative  verificazioni.,  dietro  regolamento  ed 
uoni  uniformi  da  stabilirsi. 
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Ari  98.*  Sartnno  erette  deBe  Dimiofli'  àofiimM  1 
al  eompetettte  fninlilro ,  per  b  aomàotìm  S^  MÌMib 
Lo  ttobirniieoto  di  questa  direiuNie  dipende  déMbgoBi 
per  quel  ebe  sia  la  loro  sfera  di  arione»  ai  ooiHiarHw 
Yslrusiool  nniforroì. 

Arti  a9i*^Ib  ogni  trimestre  si  feroMBO  i  quadri  éà 
sioni  da  rimetteni  alle  diirerse  dlretioQi  dog—rii  ;  •  fH 
debito  esame  e  elassasione,  li  rìmeUeAÉMiD  od  n  Dlea 
trah ,  del  quale  dorrà  far  parte  cur  Alkgato  dì  egei 
Slati  eollegati. 

Questo  Dieastero  oenlrsle  eompibi^roltu  per  fehi 
proiririsori  fra  gli  Sutì  suddetti ,  rimetteudóU  ogni  tn 
Dipartimento  di  fioanie  dei  diversi  Stati,  e  propara  Fé 
dieonto. 

ArL  So.  Relativameote  alle  spese: 

tf.  Ogni  Stato,  separatamente,  suppHioe  allo  pi^ 

i.  Si  conterrà  sopra  quelle  rtguaidaQti  la  guJ 
frontiere,  eoe. 

e.  Quando  gl^impiegati  avessero  rinearìco  di  altre  f 
A  stabilirà  la  pròponione  di  spesa  spettante  alla  Legi' 
ciale. 

JL  Si  stabiliranno  quelle  norme  onde  venga  postai 
per  quanto  sarà  possibile,  la  coodizione  degrimpiegatii 

ArL  3i.*  Ogni  Stato  avrà  il  diritto  di  aggregare  di 
ai  doganieri  delle  principali  dogane  delle  firontiere  d 
collegati ,  i  quali  prenderanno  cognisione  degli  afbri 
sorveglieranoo  al  loro  legale  procedere;  auggeriranoo 
menti,  ecc.  Un  regolamento  speciale  da  oonvenirsi,  il 
parte  attiva  cbe  eni  potranno  assumere. 

Art  3a.^  Simili  diiposisioni  si  prenderanno  rapport 
resioni  doganali  (Art  aS.*),  dovendosi  enbire  egli  incari 
revisione  ogoi  cosa  relativa  al  comune  interesse ,  e  ftc 
medesimi  ogoi  mestò  onde  attingere  le  necessarie  inb 
Questi  impiegati,  dal  canto  loro»  dovranno  appianare  q 
difficoltà,  o  dilferenca  d'opinione  che  potesse  insorgere 


pjL  r«sp«UÌTÌ  mioUierì  degli  Slati  cootraeDll  ti  comunicheranDo 
ipbievolaieDte  ogni  notizia  tolle  circostante  doganali  d'interesie 
brale,  ed  a  quest'effetto  potranno  nominarsi  degFincaricati  spe* 
ipvvero  tal' iocumbenza  potrà  appoggiarsi  all'incaricalo  di 
chn  si  trovasse  già  accreditato  presso  l'ano  o  l'altro  Stato. 
■jtn»  36.^  Il  trattamento  dei  Rappresentanti  e  loro  aiuti 
33.*),  è  a  carico  dello  Slato  rappresentato.  Il  locale  poi  ed 
Ippiaio  della  Cancelleria  è  supplito  dal  Gof  arno  of  e  ha  luogo 


a. 

o 


iydf^  37.  Se  all'epoca  in  cui  avrà  Tita  questo  Trattato,  non 
p.^Mom  del  tutto  contenuta  la  tariffa  d' introdoiione ,  gli 
§  li  obbligano  di  adottare  tutte  quelle  misure  efficaci  onde 
^dire  r  introduiiorie  e  cumulo  di  quelle  mercansie  che  si 
in  qualche  Stato,  o  franche  di  desio,  OTfcro  soggette 
daao  di  quello  contemplato  nella  tariffa  generale,  af- 
■è  000  tengano  a  soffrire  gì'  introiti  dell'  Unione    oommer- 


%  JXqHfiizioni  rìsguardanii  i  paesi  tedeschi  fuori  deUa  Lega, 
'•  t Estero,  — -  Influeraa  e  forza  morale  deUa  Lega. 

^Art  38.*  Per  il  caso  che  altri  Stati  tedeschi  manifestassero 
MdfirifT  di  parte  dell'Unione  doganale,  scopo  di  questo  Trat« 
b' dichiarano  le  parti  contraenti  essere  probte  ad  accogliere 
pia  proposisioni,  e. stipulare  relative  contenzioni  per  quanto 
ile^  atuto  riguardo  agl'interessi  particolari  degli  Stati 

Iti. 

^^zArL  39.^  Gii  Stati  contraenti  si  daranno  pure  ogni  premura 
kfrcilitare  e  prooiuotere,  il  più  che  possibile,  il  commercio 
Hn»  Stati  con  altri  paesi,  mediante  la  stipulasione  dei  trat- 
Pl  commercio. 


iUnnderemo   adesso  sotto  ai  quattro  precedenti   aspetti  gli 
i'  di  questa  gran  Lega  commerciale,  che  pesa  di  già  tanto 
bilaneia  ecooomico^poUtica  dell'Europa. 
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i.^  Ed  iMera,  l'amia  di  ired«te  di  tmU  §Bmnà 
cooeordata  in  nodo  t)  paeifieo,  non  è  il  amor  àà  tM 
rabili  di  <}iie«t'Era  oovellii  per  le  OoroMiaift. 

6ià  fin  dal  3o  loglio  i838,  ebbo  «fretto  lo 
piolo  oeiràrt  14.*  del  Trottato,  per  ott  tiateOM  noifaco» 
tarlo  io  tatti  gli  Stali  collegati.  Pretto  tnooodork  k 
I  pad  e  mUnre. 

Prattooto   baoQO   loogo   dolio  trottiìioo  per  0I 
formila  di  diritti  per  la  oaTigatione  iotema.   E  oel 
i  gotemi  consolidano  la  loro  opera,  l'optoloo  pubUioi 
la  oecessitk  d'una  legiftlatlone  ihoroaotlie  oònanno.  Bi 
che  slnsullioo  degli  agebli  dell*  Doione  oH'ettero, 
si  fornii  uoa'  marina  alemanoa ,  e  fa  un  appello   al 
per  eoatroire  una  gran  Sooietk,  all'  uopo  di  éonoeiitmi 
tali  troppo  iparn  nel  singoli  Stati  »  onde  meglio 
le  altre  Nasionì  commercianti  I  (1) 

Abbenché  sia  troppo  recente  la  Lega  per  dimostrm 
denta  ì  vaotaggi  cb'essa  ha  procurati  e  proourerà  ai  pipi' 
la  oompoogonoy  pure»  giudicando  dalhr  fblm  poaltkme  li 
trovaTBOO  precedèntemente»  facile  rieieo  eoto'i  dati  cbefi 
noscono,  di  oontincerst  del  bene  si  fisico  che  monle  db 
resoltato. 

Infatti  prima  della  Lega,  ogni  Stato    seguitando 
maMìme  commerciali  dirersi,  agiva  isolatemeote,  per  cai,v 
or  là,  ad  ogni  momento  ti  aumentavano  le  proibitiaaì,! 
riavano  i  dazj  ed  i  diritti;  e  ciò  quasi  sempre  io 
per  interassi  fiscali,  ora  per  rappresaglia  verso  gOTcmi 
ora  col  pretesto  di  proteggere  l'iudustria  locale. 

Che  no  simile  stato  di  cose  intralciasse  lo  sviluppo 
ciale  ed  industriale,  è  evidente  per  sé.  Serva  citare  che 
cansie  dirette  dal  nord  ai  paesi  centrali  della   Gormaoii 
vano  traversare  sedici  diverse  linee  doganali,  ed  ogoi  voli 


(1)  Vedi  JUg.  Zeittmg;  mano,  apriie  a  auggio,  18|1. 
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■  a  nuovi  aggrairj»  a  nuove  formalità.  Lo  stesso  suoeedera 
parie  dell'est  e  dell'ovest;  e  la  distanta  percorsa  da  que- 
rcrsi  punti  di  partenia ,  non  eccedcTa  le  5o  o  60  miglia 
miche  1  !  Che  meraviglia  dunque  se  col  malessere  generale 
l' il  contrabbando  T 

lai  lato  poi  dell'  interesse  generale ,  nessuna  influensa  pò- 
avere  governi  sì  isolati,  i  grandi  Stati  dell'  Europa  non  li 
leravano  in  quelle  misure  di  legislazione  commerciale,  che 
roprio  interesse  credevano  bene  di  adottare.  Così  il  biii 
e  sui  cereali^  i  gravo&i  dazj  sul  bestiame  imposti  io  Fran* 
ia  un  lato;  dall' altro,  il  sistema  proibitivo  spinto  all'eccesso 
fllassia,  tendevano  a  sempre  più  angustiare  i  commercianti 
Mali  e  i  fabbricanti  degli  Stati  tedeschi  predetti. 
Ignon  vede  che  questa  situazione  di  cose  anormale  non 
I  durare.  Il  malcontento  era  generale.  Riunioni  di  mani- 
lari  ti  organizzarono,  alzando  alti,  ma  giusti  clamori;  ed  i 
ai,  spinti  pure  se  si  voglia  dal  proprio  interesse,  si  con- 
Doo  per  far  cessare  il  malessere  dei  loro  sudditi,  procu- 
ai  medesimi  una  libera  comunicazione  da  un  punto  al- 
del  gran  territorio,  riunito  sotto  ad  un  unico  sistema  do- 
I. 

bn  facile  però  era  conseguire  questo  scopo;  ma  mna  lo* 
»  perseveranza  ha  vinto  ormai  tutte  le  difficoltà.  £  già  tro- 
ia aumento  progressivo  negli  Stati  collegati  1  prodotti  ma- 
lirati  di  lana,  lino  e  cotone  ;  come  pure  fé  concie ,  le  se- 
la  chincaglierie,  ecc.  (i). 

[•'agricoltura  che  ne  risente  gli  effetti  ^  progredisce  anch'essa. 
iCural  conseguenza,  aumenta  il  commercio  marittimo. 
l'  se  questi  sono  i  vantaggi  procurati  ai   popoli ,  i  governi 
telo  loro  ne  godono,  mentre,  da  un  lato,  le  spese  di  Am- 
raalone   sonosi  molto  ridotte ,  in  proporzione  delle  molte 


L'AiMKÌaùon  tk$  Douaaes  Alkmamk$y  pag.  31. 


nftturph  oooMgiMiiM  dell' Uoioiie»  è  aMfk,  din 
di  wntolo  d^otroita 

loooniggiaU  daoqoe  da  felice  esperuBM,  li 
confermato  per  altri  dodici  aoni  il  «uo  Trattati^ 
analogo  firmato  a  Berlino  il  7  maggio  prottimo 

2.*  L'unione  de'gOTerni  ha  avuto  per  conte 
in  Germania  Tuoione  de'  popoli.  E  te  le  diverse 
governative  tendono  ad  assimilarli  firn  loro,  per 
nullare  le  barriere  fattiaie  che  testé  isolata  I'iuk 
modo  istesso  si  affievoliscono  le  rivalità ,  a  aorj 
pubblico,  davanti  al  quale  tacciono  i  piccoli  ini 
luogo  a  vedute  pifk  alte,  degne  di  una  aggljoaMi 
Tentisei  milioni  di  uomini,  poiché  la  Lega  ha  i 
trasformato  in  un  solo  ed  unico  Stato  tutti  gli 
sono  aggregati,  con  climi,  posizioni  geografiche 
tersi  (2);  ed  oltre  al  legame  econonaicorpolitiooi 
sistema  di  strade  ferrate,  già  in  gran  parte  me» 
completerà  i  meni  di  pronta  comunicaiipne  fri 
cipali  dei  diversi  paesi  della  Germania. 

GÌ'  interpreti  della  pubblica  opinione   fann< 
pello  alla  contro-lega  .Aopaverese,  perché    cessi 
zione;  e  non  vani  sono  riusciti  i  loro  patriottici 
come  abbiamo  già  veduto,   il  Brunswick  e  Dei 
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Beandosi  da  quella,  sono  già  prooti  ad  unirsi  alla  Lega  Prus* 
la. 

3.^  Non  tardarono  le  altra  poterne  di  Europa  di  afTedersi 
Ha  forza  che  in  un  subite,  Tenlva  a  concentrarsi  in  una  unione 
pteressi  di  tanti  diversi  Stati,  che  negletti  allorché  isolati,  uniti 
montavano  una  massa  di  popolazione  superiore  a  quella  del- 
a,  pressoché   uguale  a  quella  deirAustria;  e  che  con 
forte  attrattiva  in  breve  tempo  assorbendo  altri  Stati,  ugna* 
prà  la  popolazione  della  Francia*  Ma  in  varo  perché  non  fare 
^|lo  che  £Eiano  altri  uomini?  perché  vivere  isolati  nell'iaenia, 
maio  altri  piU  avveduti  ne  approfittano  per  sempre  piti  ingi« 
attn»  per  sempre  piti  dominare,  ed  infine,  per   occupar  nel 
una  posizione  che  ad  essi  non  spetterebbe,  se  ogni  go« 
ed  ogni  popolo,  usando  di  quei  naturali  diritti  che  la  Prov- 
ha  compartito  a  ciascuno,  sapesse  farli  valere? 
;  I/Inghilterra,  la  Francia,  rAustrìa,  gli  Stati-Uniti  d'America, 
tosto    a  studiare  da   vioioo   quest'apparizione   (mi  si 
il  termine)  nel  mondo  dei  fasti  politici- economici. 
Nell'inchiesta  commerciale  organizsata  in  Francia  nel  i834 
■^-Ministro  del  commercio  Dochàtel,  si  udirono  di  già  le  la* 
■pie  dei  fabbricanti  firancesi.  Esponevano  come  libro  panni 
^^Bon   s' introducevano  in  Germania ,  non  a  causa  dei  diritti 
li ,  ma  perché  la  Prussia  suppliva  adesso  al  consumo  na  • 
le  a  prezzi  inferiori.  I  Setaioli  di  Lione  facevano  udire  le 
ime  lagnanze  per  i  loro  generi.  E   nel   27   aprile  1840   il 
Ministro  dirigeva  alle  Camere  di  commercio  del  regno  una  cir* 
k4tfe,. nella  quale   richiedeva  le  loro  osservazioni  suUa  tariffa 
tja  Lega,  ed  i  loro  suggerimenti,  onde  intavolare  delle  utili 
gPVtive    con  la  medesima.  L'Accademia  Reale  di   Francia  fu 
f/fr   essa    diligente  nel  mettere  in  concorso  il  programma  di 
opera  sull'influenza  della  Lega  commerciale,  sì  a  riguardo 
IPioteresse  degli  Stati  collegati,  che  per  la  sua  influenza  sul- 
Mero;  ed  interessante  fu  il  rapporto  del  sig.  PaMy  sui  lavori 
Kseotati  alla  mede&iaia  nel   1840,  nel  quale   analÌLsava  quello 
tiuiato  del  sig.  I.  Fiz.  Ed  iu  questo  momento  agenti  speciali 
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franflesi   vlaggUmo  ìb  GerniMim,  all'oggctU  A 
fttioDe  dei  farli  d«ij  d' iotroduxione    gravitaBti  10  Fi 
bttCie  iMifittCì  onde  solcar  la  ilrada  a  «lotiw  eoae 

L'iogliilterra  aaa  ti  ritUtta  dallSotiara  Mabìto  i  m 
uilla  fiieeia  da*  luoghi.  H  rtaoaiilia  eé  iafalioaUla  'dbtt. 
ad  il  8ig.  Macgfagory  iri^iiarono  lif  GeraaaWy'cd  11' 
ia?astlgfeiiooi  dal  jinoto^N^  tutto 'Faano   iMt*»  fìa 
Pferiaraaato  per  ordina'  dalla  Bagioa  d^  Ilif^lierra ,  e 
■al  i&fOf  a  più  raoanli  é 'FintarafiaBte  iadMeita,  fa  eli 
aaodo,  intìame  aoQ  *allfi  iiidividai,  reada  coèlò 
vasiooi  a  deduiiool  èuì  aiade«a»o  argomaoló  (1). 

Ma  già  fio  dairagoato*  1838,  lord  Mafhourtie 
ÌBlerpaUatioiii  fattegli  in  Parlacseoto  hi  quait^  foipMerié 
aiprioiavaM  ia  qoesti  termioi: 

m  Noo  IO  te  le  osterfoiiool  ebe  mi  vango»  falt^ 
«  senno   ootaamanta  al    sTstema    della   Lega    Cai 
m  itiaoBs  I  ovTero  se  si  foglia  espriioer  Isgoaoxa  sai  Ui 
u  tifi  dalla    medesima   stabiliti.  Però  dava  la  Ganen 
m  meota,  eba  fiolanlo  che  l'Inghilterra  nanlerrà  es« 
«  sistema   aotaoto   proibiti tn  a  rignaido   dd  '  prodotti  i 
m  degli  Stati  Germanici  9  sistema  che  colpisca  dò  At  cnl 
m  da  dare,  a  che  TI  ogbil terra  ba  bisogoo  di  comprar^  su 
«  facile  d'intavolare  delle  oegoBÌatloni  con  gli  Ststi  is  Ci 
«f  sulla  base  di  una  pili  eslesa  libertà  dì  commercio  ■.        ri 

E  noi  siamo  testimoai  in  questo  momento  delle  eoa 
di  queste  giuste  considerationi ,  che  si  maoifestano  ad  M'ti 
di  commercio,  teste  stipulato  fra  l'inghiltarra  é  la  Lega  (i^Vi 
1841);  e  nella  memorabile  recente  mocione  delPattoallliàiil^ 
Inglese,  di  abolire  il  sistema  proibitivo  riguardante  rìntroòai 
de' cereali  in  lugbtiterra ,  siabilendo    itiTcce  un  dasio 


(t)  Rapporto  del  Comitato  nomiiuto  per  esaminare  la  natan  dà< 
daitjy  Imposti  sulle  importaaoni  in  lughilterra  «  ecc.,  ecc,  1840.  Vedi 
Rti^ww.  Geuiiajo  1841. 
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tt'Glì  Stati-Uoiti  d'Aoierica  iovwroQo  «si  purt  un  loro  agente 
■fereiale  in  Garmaoia,  all'oggetto  d' intavolare  delle  tratta- 
4mi  la  Lega,  ftudiandoti  d'indurre  la  oiedeaiaui  a  diminuire 
Éà  dai)  suirimportatiooe  dei  tabiccbi  e  del  riso. 
Boti  si  é  «fiiuppata  in  breve  tempo  la  torta  morale  del- 
ibile Commerciale  in  Germania;  forte  cbe  ogni  giorno  au- 
■9  e  che  la  mette  al  caio  di  dettare  la  legge* 
Biè  un  primo  Trattato  di  commercio  eoo  l'Olanda  del  ai 
tjo  i83g,  che  scade  nel  184^9  noo  sarà  altrimenti  rinnovato, 
vicnta  avendolo  dimostrato  troppo  dannoso  alle  raffinerie 
ftcbcro  degli  Stati  collegati.  Quello  sopraccitato ,  stipulato 
Maghilterra,  trova  molte  critiche  in  Germania,  basate  sulle 
iMoni  fatte  alla  navigazione  inglese  sema  adeguata  corre* 
riSà«  Ma  appunto  da  queste  pubbliobe  maaifestationi  ven- 
n«'ssi  in  luce  gii  abusi  dei  diversi  sistemi  commerciali  che 
in  hanno  troppo  dominatOi  e  la  grun  questione  della  libertà 
«■smercio  non  può  cbe  sempre  più  progredire  nell'opinione 
BB  aversele. 

Id  appunto  nell'Inghilterra  si  alzano  le  voci  le  più  forti  per 
Arare  una  radicai  riforma  di  quel  sistema,  che  fin  qui  ve* 
considerato  qual  Palladio  della  prosperità  senta  esempio  di 
rc^gno  (i). 

'  Che  far  dobbiamo,  gridao  esse,  in  queste  circostanze? 
^porteremo  noi  tranquillamente  la  perdita  dei  mercati  te- 
dili T  Si  contenterà  forse  la  Prussia  di  una  riduzione  di  da- 
*  da  55  scellini  a  (o  scellini  per  Load^  sui  legnami  da  co* 
^^one,  come  vien  raccomandato  dal  Comitato  parlamenta* 
*m  per  ridurre  i  suoi  diritti  sulle  nostre  manifatture  di  co- 
tle  e  di  lana?  No.  La  Prussia  noi  farà.  Essa  conosce  bene 
^  nell'esclusiune  dei  nostri  più  importanti  fabbricati,  conti* 
^  l'unico  mezzo  che  possiede  per  costringerci  a  ridurre  i  no- 
ti datj  sul  grano  ad  un  limite  moderato  e  fisso  ». 


(1)  Britisk  and  Fonigu  Jtevkwt  N.^  \1I,  pag.  84. 


tUmm  de  mmum  conùemhtU  «oq  la  grwi  Lega. 
'  TnMo  bMti  per  ftù^mn  il  oMlro  umibIiq  » 
dit  In  Leg»  Doganale  Garmaaica  ba  ia  A  bvefi 
itata.  Aggiimgerò  solo  che  i  iignori  La  Nonrait 
deraadola  qual  prima  espretuona  di  ima  nova 
mandano  la  formaiione  di  altre  timili  Lagha  fri 
di  Earopa.  Ma  Tetame  di  quatta  teoonda,  a  no 
tante  parte  del  libro  che  abbiamo  tott'  ooebiO|  r 
a  pib  profimde  invettigasioni. 


suuA  aussu  MsiiDiovALi*  Memoria  Storica,  Geogra^ 

del  conte   Luigi  Serrtstorì. 


Odeiua.  —  La  Crimea.  «—  //  nuovo  Porto  à 

vTli  antiquari  asiicuraBO  che  Flskoe,  o  il  porto 
occupò  già  una  parte  del  terreao  sul  quale  oggi  ini 
Al  principiare  dello  loorso  secolo  ^   i  Tarehi  wì  i 
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rappreieotato  al  tuo  Goiperno  <|iiaolo  vaalaggioio  àànìbbt 
tioteire  in  questo  sito  un  porto  di  ooamoroiOj  nmpenitriGe 
«ina  II  gli  prescrisse  oell'iuMio  I7g3  <fi  /oodar?!  ima  città  » 
Itele  ricevè  11  Doine  di  Odessa,  in  memoria  di  uà  Odissoi, 
jplire  Tolte  eelslA  Irm  il  Boristene  (Doiepre)  ed  il  porto  do» 
Pani. 

•Reiraono  1799  Odessa  noTerava  abitanti  4>47*  *^  Case  in 
■a  So6.  —  Capanne  (Zemdianki)  a33.  -*  Blagastini  36.  — - 
Une  II f.  *-  Fabbriche  n4*  —  Chiese  5.  ^-  Cappelle  i.  — 
MOghe  I.  —  Bagni  3. 

^Aell'aono  i8o3  Timperatore  Alessandro  ne  nominò  goter- 
«9  il  daca  di  Ricbelieu:  la  sua  popolaiione  ionalsaTasI  al« 
m  8  mila  abitanti;  e  nell'anno  iSia  a  aa  mila.  Il  conte 
Won  saccedè  al  duca  di  Ricbelieu  nell'anno  i8i5,  e  dal» 
a  i8a4  in  poi  il  conte  YorooioT  ti  risiede  col  carattere 
i^veroàtore  generale  della  nuova  Russia  e  della  Bessarabia. 

Siato  della  popobaione  al  mano  i8a5. . 
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ffelPÉBM  t8^  te  popoInioM  tTionlak.  mi  a^ìtat 
dd  quali  35^S  iwMili  Rotti  «3^706  tUMiviGrim 
•niTano  ia  qaetta  cifra  per  4  mila» 

Ogni  anno,  dal  oieta  di  apHk  all'  ottoliffe^  ctapi 
Odetta  da  ««a  &  mila  pertooa  dalla  Boliwa  e. dalai 
tratti  dal  traffico  »  dai  bagni  di  mare  e  dai  |»aeerì  ck 
'•ogijionio  di  quetta  citte. 

Siato  ékttm  popoténiom  mdtanmo  i833. . 
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Kobili,  impiegati  e  benettanti    •  N.     i»7g8         1,719 
Impiegati  noo  oobili    •    •    •    • 

Clero    •    , 

Negoilaoti 

Borgheti •    • 

Villici 

Colooi • 

Militari  io  ritiro  e  loro  famiglie 
Stranieri    • 
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i33  i4s 

i,74i  1451 

16.875  iSjItS  I 

3,076  1^77    1 


j 


ai5  lìi 

655        i,o3o     I 
a,749        1,175    j 


Totale N.  a6,54i       aS,?*    * 


ReeapUolazione  della  popolazióne  a  diverse  epock 

jinni  Abitanti 

1799 N.     4,000 

i8o3 n     8,000 

i8ia »  32,000 

i8a5  ..•••••  9»  34»ooo 

1829 n  39,000 

i8i3 M  5o,ooo 

In  34  anni  la  popolasiooe  aumentò  di  46,000  iodii 
sia  in  anno  medio  di  i35alll 
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Odetta  è  situata  al  4^®  grado  e  ^9  minoti  di  latitudine , 
(il  28*  grado,  e  a4  miouti  di  loogitudioe  dal  meridiaoo  di 
ijgt.  L'inverno  yì  è  talvolta  rìgido^  ma  d'ordinario  il  freddo 
^oltrepassa  il  11*  grado  di  Reaumur.  Il  caldo  poi  vi  é  molto 
1^  tooaltandosi  spesso  fino  ai  3o  gradi.  La  navigatione  i  in* 
Mta  neli^inverno  per  qualche  mesei  il  porlo  chiuso  dai  ghiacci.- 
mito  che  rende  pericolosa  questa  radale  quello,  di  sud-est. 
si  vedono  due  moli,  uno  de'  quali  i  destinato  alla  stasione  dei 
I  iD  contumacia,  e  l'altro  per  quella  dei  bastimenti  in  libera 
ica.  Questa  piazza  di  oommercio  é  lo  scalò  per  1'  estratione 
MTodotti  della  Nuova  Russia,  e  di  una  parte  della  Polonia  e 
Piccola  Russia.  II  tra/fico  dei  cereali  (che  è  tuttora  il  più 
%^Bte  d'ogni  altro),  durante  le  ultime  guerre  che  afflissero 
*opa,  innalzò  come  per  magia,  questa  città  in  mezto  a  steppe 
*te,  ed  in  riva  ad  una  spiaggia  pressoché  incognita. 
Eatraesi  anno  medio  circa  tre  roilioni  sacca  cereali,  i  quali 
r«seotano  in  Odessa  un  valore  medio,  di  la  milioni  circa 
ym  itoliane,  e  nei  porti  dei  Mediterraneo  approssimativamente 
aihoni  di  lire  italiane. 

M  bastimeati  che  approdano  nel  porto  di  Odessa  non  pochi 
wvano  sema  carico.  Il  limitato  consumo  di  articoli  esteri 
Kietzodi  della  Russia,  e  le  leggi  sanitarie  e  doganali  ne  sono 
ipali  motiva.  I  vini  sono  importati  dalla  Moldavia  (1),  dalle 
detrArcipelago^  od  in  piccola  quantità  dalla  Sicilia. 


(i)  La  Moldavia  novera  ana  popolazione  di  an  milione  ed  ha  un  an- 
reddito  di  due  milioni  e  mezzo  di  lire  italiane.  Jassy  che  ne  è  la  ca- 
le, ha  una  popolazione  di  3o,ooo  abitanti. 

La  Valacchia  è  popolata  di  i,3oo,ooo  individui.  Il  suo  annuo  reddito 
ide  a  4  milioni  di  lire  italiane.  Bucarest  conta  60^000  abitanti. 
Oalacz  è  il  porto  della  Moldavia.  Braila  della  Valacchia,  ambedue  si- 
sul  Danubio. 


Qitadro  sìnouko  della  mungatìome  e  det 
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Se  le  guerre  della  fine  dello  toorto  aeoolo  molto 
no  allo  sviluppo  dei   traffici  di  Odessa ,  il  Governo  imi 
nto  suo  vi  cooperò  pure  con  efficacissimi  provvediaealL 
ivilegì  vennero  accordati  a  tutti  coloro  ohe  ai  propi 
ibilirsi  in  questa  nascente  città.  Libertà  di  calto^ 
rvitio    militare»   concessione    gratuita  di  terreni    per 
se,  roagatziniy  chiese,  ecc.,  franchigia  per  lunghi  annidi' 
poglia  tributo ,  scelta  di  abili   governatori ,  foodaciooe  di 
ici  stabilimenti  d'istruxioae  e  di  beneficensa  ,  ecc.  Se 
le  Odessa    conta   appena  4^  anni  di  esistenza  ,  non  si  pél 
eoo  di  essere  maravigliati  di  una  creaxione  che  non  ha  fc 
Europa.  Questa  città  è  un  bel  titolo  di  gloria  per  i*u 
ratione  russa. 

Abbandonando    Odessa  si  percorre  una  tteppa  (i). 


(1]  Nell'anno  iSSg  importazione  ai^ooo^ooo  1  Bastimenti  arrìf^^ 

esportazione  43,6oo/>oo  1  partib 

Nell'esportazione  sono  conpresi  1^300^000  tcheverti  di  cereali  ]B 
lore  di  28  milioni  di  rubli. 

(a)  Un  paese  piano,  esteso,  privo  d'alberi  e  perOno  d'arbosU,  e 
•polato.  Tiene  designato  col  nome  di  steppa.  Avvertiamo  che  il 
i  il  rublo  ed  il  franco  è  come  io5  a  100. 


i85 

ftco  pop^lAta^  ira?er8ato  il  Bug  (Hyspanit)  tro?atì  Niko- 
tmààftmiM  <kir  amnMraglMto  della  flotta  del  Mar  Nero.  Ivi 
—otieriy  gli  •Ubitimeati  d'iilni&ione  oavale»  rosservatorio 
C  ie  ueoeitarie  officio»  ed  uffitj.  Questa  città  popolata  di 
\  «tMlaatì  è  pure  una  croatiooe  dell'impera irice  Caterioa  IL 
p»  sul  quale  fu  edificala!  cbe  del  resto  é  quello  di  pres* 
tatle  le  oittà  dell' impero,  è  ollreoiodo  vasto:  strade  lar- 
Ifty  pÀaise  immense^  circostante  cbe  rappresentano  tali  città 
^rtcrte.  Nikolaie?  ha  ona  popolauone  pressoché  tutta  mi- 


lUBudo  a  percorreDp  lo  sUppe  giuogesi  a  Kherson  (i) 
della  provincia  omonima:  la  sua  posicìone  é  iosalu- 
liaoaara  una  popolatiooo  di  soU  7  mila  abitante  Al  borgo 
pim9  Si  varca  il  Dniepre  {Boristeoe)  e  ai  mette  il  piede 
llaiirìde,  di  cui  fa  parta  la  penisola  di  Crimea.  Questa' prò- 
é  ona  pianura  spogliala  d'albect,  «d  in  alcuni  luoghi  an- 
■iley  eccettuata  una  riUretta  aona  al  measodì,  montuosa, 

I  vegetaBione,  e  perciò  pittoratoa»  il  cui  aspetto  rammenta 
ni   punti    quello    della    riviera    di  Genova.  Nella  Crimea 

II  «lima  i  malsano ,  soggiacendovisi  facilmente  alle  febbri 
hlantiy  gl'inverni  ne  sono  rigidi,  essendp  il  paese  esposto 
I  l'impelo  dei  venti  boreali  mentre  nell'estate  vi  si  soffrono 
jUi  aceessivi,  mancandovi  le  sorgenti  d'acqua,  e  l'ombra 
lliari.  La  Crimea  montuosa,  altrimenti  detta  la  Costa  Me- 
ifc  gode  di  prerogative  opposte 9  perchè  opposte  appunto 
b  di  1^  caodliaioni. 

{•atra  la  provincia  della  Tauride  circa  5oo  mila  abitanti , 
lali  4S0  mila  Tatari,  e  5o  mila  tra  Russi,  Armeni,  Greci, 
i,  Zingari  e  -oolooi  Tedeschi.  Oltre  la  metà  della  popola- 
Tatara  emigrò  ali'  epoc^  della  conquista  fattane  dai  Russi 


Trattandosi  di  ona   Memoria   scritta  nel  nostro   idioma   abbiamo 
)  dell'ortografia  italiana  per  i  nomi  proprj  di  popoli,  città,  fiumi, 
e,  ecc.,  sensa  potere  però  talvolta  ragi;iuD{;ere  il  precim  suono  dei 
Itti  ed  Asiatici^  e  ci6  per  l'indole  della  liiigaa  nostra. 
MA  LI,  Statistica  f  voi.  LXX,  i3 
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nell'anno  1783.  I  Tatari  viyouo  ti  nelln  oittè  eht 

goa:  là  ti  occupano  di  diverti    meatieri,  qai    delf 

della  pattorixia.  1  loro  usi  e  le  loro  consoetadini  aoa 

tali|  e  pèrdo  iovarìabili;  hanno  pòchi  bìtogai,  abitai 

roerìdionale,  e  come  elamiti  il  fatatìulio   genera  ia 

cettilà  del  dolce  far  niente.  Le  donne    vanno  a  Cm 

beat)  nelle  campagne  tpesto  derogtao  ad  una  tal  p 

tari  tono  esenti  d^lla  leva  militare,  cooM  non  pagi 

tenue  annua   capifaiione.  In  quetti   ollimi  anni  fu 

Crimea  per  arruolamento   volontario  ano  squadrone 

ria  Tatarii,  che  fu  indi  aggregato  alla  Guardia  Impi 

troburgo.    Tutte  le  precanzioni    sono  stale   prese  di 

onde  Tenga  rispettata  la  loro  religione,  e  non  si  faccs 

tativo  di  proselitismo.  Molti  Tatari  della  coste  me» 

tano  oomi  cristiani;  i  tratti  del  loro  volto  difTeriscoi 

dei  loro  correligiouarj    della  pianura ,  anno  eglino  ii 

rigidi   neir  ossetvanca  dei  precetti  del  Corano  :    tali 

hanno  fatto   nascere  il  dubbio  che  possano    discendi 

Ioni  cristiani  che  popolarono   già  nel  medio  evo  qn 

tali  che  i  Greci  9  i  Genovesi  ed  i  Veneaiani,  i  quali 

la  morte^  o  per  lo  meno  la  scbiavith ,  appostataroec 

Turchi  sotto  Maometto  II  conquistarono  la  Crimea. 

I  Mullah  (preti),  i  quali  d^ordinario  sono  andie 

coltivatori^  esercitano  una  grande  influenza  sui   loro 

narj. 

I  Mizza  (nobili)  che  hanno  servito  nell'armata  rai 
Tino,  e  talvolta  permettono  anche  alle  loro  mogli  d 
in  conversazione  a  viso  scoperto  ,  ma  ciò  non  é  che 
zione,  né  si  manca  mai  di  una  prudente  circospezic 
fendere  il  meno  possibile  gli  usi  ricevuti. 

I    Tatari   fino  ad   oggi  non    ripongono    alcuna 
medici ,   né  tampoco  nella  vaccina.  In  alcune  città  1 
bagni  dei  quali  usano  con  frequenza,  ma    nelle  can 
tale  pratica  salutare    è  del    tutto    sconosciuta.    Parei 
fanno  il  pellcgrioag-io    della    Mecca    imbarcandosi    ii 


della  Crimea  per  G)ftaiitinopoli:  impiegano  ordinariamente 
mo  tra  l'andata  ed  il  ritorno.  La  parte  di  questa  provìncia 
rd^est  di  Perecosfi  tituata  sul  Mare  di  Atov,  é  abitata  da 
nioni  cristiane,  eccettuati  i  Tatari-Nogaì,  tribià  altre  volte 
imt  e  che  per  l'assidue  cure  del  francese  conte  Maison 
itto  al  di  lei  governo,  vìtc  attualmente  in  un  fertile  paese 
I  tutta  ai  lavori  IdeU'  agricoltura.  Ultimamente  in  riva  al 
'di  ÀKOv,  e  precisamente  al  capo  Obitocuoe  ,  fu  aperto  al 
arac  uno  scalo  per  1'  estraaione  principalmente  dei  grani 
lata  colonia  e  di  altre  contigue,  affine  di  procurarne  un 
(«vole  smercio.  La  nuova  città  è  denominata  Berdianska, 
già  5oo  piccole  abitaiioni,  é  distante  circa  70  verste  (i)  da 
H>l  ed  é  situata  al  nord  dello  stretto  di  Jenikalé.  1  ba- 
li possono  caricare  alla  distanza  di  due  verste  dalla  spiag* 
fe  molo  fu  costruito  nell'  anno  i834.  I  contorni  sono  pò- 
4a  colonie  tedescbe,  tatare  e  greche,  oltre  i  russi.  I  pro- 
be ai  esportano  consistono  in  cereali ,  seme  di  lino,  lane 
ordinarie,  sevo,  ecc. 

contatto  dei    Tatai-Nogaj,  e  precisamente  alle  Malotcini- 
nedonsi  parecchie  colonie    tedesche  più  o    meno    floride  : 
dei  fratelli  Moravi  è  notabile  per    1'  agiatezza  in    cui  vi« 
suoi  abitanti,  per  le  loro  ben  custodite  case ,  per  la  di- 
coltura  dei  campi    e  per  la  floridezza    di  numeroso  be« 
£ssi  i  primi  hanno  provato  che  nei  stoppi  della   Russia 
male  potevansi    creare    delle   boscaglie.  L' esistenza  delle 
fiche  tra  queste    colonie  di  stranieri    nou  rimonta  che  al 
io  del  secolo  attuale  (^). 


il  rapporto  fra  la  versta  ed  il  miglio  di  60  al    grado  è  come  106 

I  coIodì  tedeschi ,  bulgari ,  israeliti ,  greci  e  svizzeri  nel  mezzodì 
Mia^  cioè  nelle  provincie  di  Bessarabia^  Rherson,  Jekaterinoslav  e 
sommavano  nell'anno  i836  a  146^298  individui,  repartiti  in  386 
eoa  1^035480  capi  di  bestiame.  Nella  provincia  di  Tcernigov  nello 
no  i  villaggi  erano  6,  i  coloni  1657  ed  il  bestiame  7066  capi. 
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Ricche  t*liae  Ycdoosì  oei  coolonii  di  Pereciw  td  m 
di  Kerttee;  il  tale  coinviie  vi  è  di  uaa  fmàlimwm 
otlcaeadoti  per  la  naturale  evaporaiioMe  deir^Aoqaa  salit. 

Tutte  le  ialine  sone  proprietà  dei  goremo.  Mell'nM 
erano  affittate  per  no  milione  e  meuo    di.  rubli 
nell'anno  1819  per  6  milioni  e  700  milA  rubli. 

L^ndustria  della  pesca    sul   Ultoi'ala  rueeo  del  Hir 
tuttora  nell'infiintia»  ik  per  la  toartità  dalla  popolaiioac 
qualehe  ostaoolo  apposto  alle  leggi  ftanitarieb  ÉL  Jeaikali 
tOy  villaggio  popolato  da'Greei«  viene  esaroitata  aon  fulÉip 
prezxabìle  resultato. 

L'agricoltura  nelle  pianure  della  Taurida  si  liolti  Ai» 
menta  dei  grani    teneri  e  durL  1  molti    terreni  tenaliiiifil| 
foroiscooo  abbondantissimo  fieno  spontaneo  per  V  edaaBaiÌ| 
numeroso  bestiame  bofioo,  cavaliioo  e  peoorino. 

Nella  penisola  di  Crimea  ti  coltiva  pure  la  vitc^u 
mente  in  quelle  località  traversate  da  corsi  d'acqua,  cMi^ 
vallate    del  Salghir,    dell'Alma,    ecc.,  avendosi  il 
rigare   le    vigne,    resta  inutile  avvertirà  che    il  vieosktai 
ritrae  è  dì  qualità  molto    inferiore.  Olire   il    consoaia 
cale  scarsa  popolasione  cristiana,  t  mercanti  rusvì  di 
acquistano  in  molta    quantità  per    rivenderlo    neH'  mtens 
Russia ,  dopo  averlo  tagliato    alla  loro  guisa  con  altri  m 
che  dà  sempre  una  bevanda  né  gustosa  ni  salubre. 

Sulla  costa  meridionale  tutta  più  o  meno    mootooulkl 
vicinante  del  convento  di  S.  Giorgio  fino  a  quella  di  K^j 
non  si  praticano  semente   di    sorta    alcuna.  K  un  tratto  Ì^ | 
(ic  città  e  qualche  borgo  escluiii)  tutto  abitato  dai  Tatiriip 
sono  neghittosi    e  perciò     miserabili.     Sì  vedono    qua   tl^ 
vigne,  molte  delle  quali  di  recente  cultura,  situate  ia  s^^l 
sterili  boscaglie  nelle  qaali  ritrovaosi  piante  d'ulivi  inseW' 
L'aspetto  del  paese  è  pittoresco,     ma  makaoo  in  qoslAi^ 
ristretta.  Da  pochi  anni  alcuni    signori    russi    acquistaitn 
Tatari    dei   terreni    sulla  costa  meridionale    di  Crimea |àljB 
biicarouo  comode,  e  talune  anche  magnifiche  abitasioDÌ|CinV 


i89 

i  giardini.  A  tal  fine  si  feeero  feoire  dalla  GerioAnia  e 
Francia  vig^ajuoli  e  giardinieri.  Si  piantarono  viti,  si  ma- 
b  il  fino  secondo  i  buoni  nMtodi  ^  sì  stabilirono  eleganti 
lini  alla  foggia  inglese,  e  non  si  onaneò  di  sperimentare  an- 
qaalche  piantagione  di  ulivi.  Gustato  presso  un  diligente 
rietario,  che  da  più  anni  abitava  sulla  costa  meridionale  in  un 
ioso  silo  denominato  Kluceiu  lampada  del  vino  e  deiroiio  ivi 
»ho,  trovai  il  primo  di  mediocre  qualità  ed  il  secondo  assai 
i4o>  ma  un  poco  grasso.  Quantunque  quel  proprietario  igno* 
\'\\  preciso  costo  di  tali  prodotti ,  pure  aveva  fondato  mo« 
par  dubitare  che  più  convenisse  acquistarli  all'  estero  che 
Iwli  nel  paese.  In  ogni  tentativo  industriale  se  non  si  veri' 
Il  tornaconto,  non  resta  che  il  piacere  di  una  difficoltà 
r  'Egli  è  perciò  da  dubitarsi  che  tali  produiioni  possano  qui 
sliiaarsi,  tanto  più  che  non  si  pub  contare  in  modo  alcuno 
Micorso  della  popolazione  indigena,  la  quale  si  rifiuta  a  la» 
t  anche  per  60  copicchi  alla  giornata,  presto  eccessifo  in 
ictc  ove  il  pane  bianco  Vendesi  6  copicchi  la  libbra  di  t6 
e  la  carne  d'agnello  4  copicchi  (i).  Ogni  volta  perciò  che 
rii  continuare  ad  estendere  la  coltura  della  vite  e  dell'  u- 
ara  necessario  far  venire  a  caro  presto  degli  stranieri,  i 
laon  sempre  fanno  buona  riuscita.  Da  pareechi  anni  il  go« 

ba  fondato  sulla  costa  meridionale,  e  precisamente  a  J^i« 
d  a  Sudag,  due  stabilimenti  che  interessano  l'agricoltura: 
lao  i  un  giardino  botanico  nel  quale  si  coltivano  più  spe* 
mite  le  piante  medicinali  proprie  di  questo  clima;  nel  se- 

■onovi  vigne  di  varietà  diverse,  eome  una  scuola  pratica 

conveniente  manipolazione  dei  vini. 
I   bestiame  che  si  alleva  nella  provincia  della  Tauride  ven* 
iiDunemente  ai  seguenti   vilissimi   pretti.   Un  pajo  di  bovi 
»  ni  100  rubli  assegnatìone.  -—  Un  eavallo  indigeno  dai  ao 


Un  copicco  assignazioDe ,  raggoaglia  a  poco  più  di  an  centesiDio 
eo. 

i3* 


qoU  m  meno  UBIO  tirvpiia  b«i  ocatuente  aeu' 
tali'  A'tirtaai  «•■doBo  il  pelo  ddle  òapn  u  omi 
toVi.  HAI  ^iCnUe  di  Koilo*,  e  pia  pattieolùm 
di  TarukbaDLul  lì  allevano  delle  pecore  col  *eil 
morato!  le  pelli,  io  numero  di  circa  io,aoo  all'ai 
date  nette  proTÌnoie  Pollacche  ed  in  Turdiit  pC 
e  pelliceie. 

Non  «iitODO  tnanifetture  nella  Tanridc,  «o 
di  narrooofainì  a  Karatubatar  ed  a  BatoUerai , 
più  ninali  iodoiì  tuttora  in  uno  itato  tale  d*Ìi 
molte  Tolie  maneaii  degli  utemili  piii  comani. 

'SimliBropol,  S«*ailopol,  Beteiaerai,  Kotlo*,  ' 
ioe  toso  te  principali  eltlà  di  queita  proTincio. 
denu  del  goiematore  civile,  novera  aolo  f*  mili 
merita  alcuna  coniideratione ,  né  par  la  saa  poi 
pooo  per  i  luoi  fabbricati.  ScTaitopol,  città  pitti 
«llBBnoae,  abitata  intieranenle  dai  narinari  d«ll 
pBpolasioBe  tutta  militare  di  18  mila  peraoae.  1 
porto,  opera  della  natura,  i  licuro,  comodo,  e 
de  raocog^iere  nel  suo  leao  piil  di  una  flotta.  ] 
«tatione  della  flotU  Rnua  del  Mar  Nero,  la  qu 
fiwie  di. oltre  18  vaiceUi  di  linea-,  col  corriipon; 
ftcgale  e  di  legai  minori.  Non  lungi  da  Se^nsta 
oenle  fondaiioae,  vedami  i  deboliuimi  vetlìgi 
ioneto ,   diruta   gii  l' una  nel    primo  tecolo    dei 


19» 
i  cui  monaci  servoDo  a  vicenda  sulla  flotta  Rossa  del  Mar 
ìq  qualità  di  cappellani. 

Seguitando  a  percorrere  il  littorale  giungevi  a  Baladava , 
ca  bella  chiave  del  medio  evo,  slabilimeulo  commerciale 
■euovesi ,  ora  piccola  borgata  abi^la  da'  Greci  emigrati  dal- 
pelago  e  dalla  Morea  della  prima  spediftione  Russa  dal  Bal- 
u  quei  mari  meridionali,  regnando  l'imperatrice  Caterina  II. 
gli  abitanti  attuali  di  Baiaclafa  organizzali  militarmente  far- 
lo un  battaglione y  il  quale  per  picchetti  è  stanziato  lungo 
sta  meridionale:  unitamente  ai  Cosacchi  sorvegliano  il  lìt* 
t  nel  rapporto  sanitario.  Tutto  questo  tratto  di  paese  è  po«' 
ODO  popolalo,  manca  di  strade  rotabili,  e  nou  vi  si  riscon- 

che  di  tempo  in  tempo  de'  meschini  villaggi  tatari  e  qual* 
Doderna  casa  di  delizia. 

Batciserai  y  già  residenza  dei  Khan,  principi ,  sovrani  della 
ea,  giace  nel  fondo  di  un'angustissima  valle,  cui  fovrastaoo 
i  assai  elevati  e  ripidi.  La  sua  posizione  è  veramente  pit« 
ai;  le  acque  sono  abbondantissime ,  quindi  gran  numero  di 
ne  e  di  bagni  \  i  fabbricati   di   pietra    ad   un   solo  piano  e 

finestre  sulla  strada^  le  vie  anguste ,  tortuose  e  malissimo 
le.  £  questa  la  vera  città  tatara  della  Crimea.  Conta  una 
atione  di  io  a  ii  mila  persone,  delle  quali  8  mila  Mus- 
ini, ed  altri  a  a  3  mila  tra  Greci ,  Armeni,  Zingari  e  Rus* 
annoverano  33  moschee  con  i  loro  annessi  minarci,  lao  mul- 
e  73  fontane.  Il  solo  edifizio  rimarcabile  per  la  sua  vastità. 
De  capace  di  dare  una  qualche  idea  delle  residenze  princi* 
e  in  Oriente  é  l'antico  palazzo  dei  Khan,  ultimamente  ri- 
llo  in  vista  di  conservare  un  monumento  di  architettura 
ea.  Questo  fabbricato  componesi  di  due  parti  distinte,  ma 
comunicanti  fra  loro;  l'una  contiene  l'harem  p  abitazione 
donne,  con  vasto  giardino  annesso;  T altra  le  sale  di  rice* 
Ito,  come  il  divan-khane^  nella  quale  vedesi  una  tribuna, 
.  Khan  poteva,  non  veduto,  udire  le  discussioni  de' suoi  con- 
'i.  In  prossimità  e  nello  stesso  recinto  avvi  una  moschea 
vasta  con  annesso  cimitero:  nell'una  vedesi  la  tribuna  dei 


Khan,  oell'altro  le  loro  tombe  situale  sotto  una  ipede  di  iogi| 
a  differeoza  di  quelle  degli  altri  membri  della  famiglia  reguÉ 

La  sola  industria  esercitata  io  Batciseraì  e  qoellt  ddba»|] 
eie  di  marroccbini  di  diversi  colori. 

Alla  distanza  di  due  miglia  circa,  e  sopra  di  nns  eQlliiii|i 
quanto  elevata,  é  situato  il  villaggio  di  Teiufut-Kjlé,  popil*é|l 
i,4oo  circa  Ebrei  Caraiti,  e  circond<ito  da  muri  che  futlaW 
ioaltati  dai  Genovesi.  Gli  Ebiei  Caraiti   rigettano  il  Tilad^i 
tutti  i  commentar)  dei  dottori ,  tenendosi   strettaosente  Aé 
osservanta  dell'antico  Testamento.  Si  ba  opinione  ckieMi|i 
normali  degli  altri  loro  compatriotti:   ciò  che  certo  si  èdifl 
di  essi  più  puliti  sulle  loro  persone  e  nelle  loro  abititioaiil^ 
Ebrei  Caraìti  ne  sono  ancbe  stabiliti  a  Koilov,  ad  OdenieiA 
provincia  di  Volinia.  Vivono  all'asiatica  per  la  foggia  èH^ 
rio,  per  le  abitudini  delle  loro  donne  e  per  il  modoèdMt 
fondandosi  sopra  il  principio  che  gl'Israeliti  essendo  diipoi ili 
superficie  del  globo  debbono  adottare  le  costumaoie  difi|A 
in  mesto  ai  quali  si  trovano.  Esiste  tra  loro  la  poligaaii,  k^ 
le,  dicono  essi,   se   non  è  consigliata  dalla    Bibbia,  Mii|ii 
da  essa  vietata.  I  Garaiti  parlano  il  tataro,   ma    non  tnlM^ 
di  coltivare  il  loro  nazionale  idioma^  atendo  io  visitala istt 
fut'Kalé  una  pubblica  scuola  di  lingua  ebraica.  Sono  escali^ 
leva  militare,  pagano  soli  otto  annui  rubli  di  capitazione, ci ^ 
citano  pressoché  tutti  il  traffico.  Non  lungi  da  TciofatUé* 
dc!(i  il  loro  Gampo  Santo,  che  è  vasto,  e  per  la   sua  fostì$ 
romantico.  1 

Karasubacar,  gran  borgata  popolata  da  Tatari,  GreàB'  l| 
ed  Armeni,  è  il  luogo  di  maggiore  importanaa  per  il  trafa*  li 
terno  della  Grimea.  Se  ne  calcola  la  popolazione  approsà^ 
mente  a  io  mila  persone.  Si  vuole  che  V  aria  vi  sia  aM 
andandovisi  facilmente  soggetti  a  febbri  intermittenti.  Bli^ 
sono  i  fabbricati,  le  strade  piene  di  sonure  e  sterrate,* f' 
alternativamente  gran  polvere  e  gran  fango.  —  La  soli*l* 
Siria  esìstente  è  quella  della  concia  dei   marrocchiui. 


(re  porli  della  Crimea  aperti  al  commercio  estero ,  sono 
iria,  Teodosia  e  Kertsce. 

iipatoria,  deoomÌData  RosIot  dai  Miiuulmaoi  »  ha  una  rada 
iura;  per  maocaDza  di  nifficiente  feodo  i.baslimeiili  »ono 
ti  di  tenersi  al  largo;  gli  stabilimenti  di  cootomacia  vi 
liserabili  ed  in  cattivo  stato.  Il  priocipale  ramo  di  trafHco 
o  dei  cereali  per  l'esportatiooe^  il  commercio  d'introdu- 
:be  vien  fatto  principalmente  con  l'opposta  Costa  dell'A^na- 

di  ben  poco  momento,  gli  abitanti  della  Crimea  avendo  po- 
i  bisogni  da  soddisfare.  La  popolatone  di  questa  città  ma« 

non  oltrepassa  le  g  mila  persone  tra  Tatari,  Ebrei,  Ca- 

jreci  ed  Armeni.  La  scarsità  di  acqua  potabile  ha  qui  ul- 

nte  motivato  la  perforazione  di  un  pouo  artesiano,  il  quale 
n  abbondante  getto  d'  ac«)ua  salubre  che  tampilla  al  di 
del  piano  del  terreno. 

KKlosUif  denominata  CafTa  nel  medio  evo,  era  floridissima 
dei  GenovesL  Si  vuole  che  quando  la  Crimea  fu  riu- 
m  Russia,  Teodosia  noverasse  una  popolasione  di  4^  mila 
a  oggi  non  ne  conta  ohe  3  in  4  mila.  11  suo  commercio 
niente  io  auge  che  veniva  denominata  il  piccolo  Costan- 
i  (Klueciu  Stambul):  oggi  i  suoi  traffici  sono  di  pocbis* 
Dtità. 

iU'epoca  del  dominio  genovese  non  rimangono  che  parte 
kura  d'incinta,  sulle  quali  leggonsi  iscrisioui  latine  con  lo 
i  di  Genova.  Le   rovine    delle    numerose  moschee  »  delle 

e  dei  bagni  appartengono  al  periodo  successivoi  ai  go« 
:ioè  dei  prìncipi  mussulmani.  I  Russi  impossessandosi  a 
rea  di  questa  città  distrussero  in  grandinima  parte  que- 
re  pubbliche,  e  cambiato  padrone  m  pochi  mesi  Teodo- 
polossi.  Il  suo  bel  porto,  tutto  opera  della  natura,  è  si« 
no  :  la  di  lui  profondità  è  tale  che  i  bastimenti  possono 
l' incora  presso  la  città  stessa  :  per  fortunate  circostanse 
ifiche  giammai  la  navigatione  vi  è  interrotta,  i  ghiacci  non 

mai  ciiiiiso  questo  porto  aoohe  negli  inverni  i  più  rigidi. 
ultima  prerogativa  merita  attenzione  in  quanto  che  non 
ìca  in  niun  altro  porto  russo  del  Mar  Nero.  Il  lassaretto 
dosia  é  felicemente  collocato^  giudisiosamente  distribuito^ 
premura  ed  intelligenza  diretto. 

uo'autica  moschea  sunosi  riunite  delle  statuette  in  terra 


EBKO,  dalla  quia  ti  paua  in  una'  «aita  iala  i 
■oh  «ipiDla  «l^ntanwiito  (raferata  par  dar 
larico  ad  al  vapon  «ha  al  iviluppa  daH'  Mqoa  i 
alla  taU  a*TÌ  un  toccolo  reltangòlBra  di  pietra, 
dono  i  bagoanti.  L'icqua  fredda  è  conteauta  il 
pure  di  pietra,  e  la  calda  igurga  io  euo  a  vols 
nella.  Allorquando  incnininvìui  a  traspirare,  ai  ì 
tulli  i  Terai  da  un  intervienle  dello  atabiUmento, 
aare  replicata  mente  la  palma  della  ava  nano 
guanto  di  ruvida  tela  (operatiooe  detta  dai  li 
■n  latto  il  corpo  de)  bagnaale.  Dopo  ai&  vi  la 
jprofuiDala  od  indi  gatta  au  di  voi  a  pib  riprese 
equa  tiepidn.  Queali  aono  ì  con  delti  t^^gwf  tei 
glio  dire  orientaU,  i  quali  riescono  gratintnti,  ani 
JkMatiei  i  al  bagno  che  tingono  con  rindaoo  e 
i  capelli  e  le  uughìe  delle  mani  e  dei  piedL 

Il  paese  cbe  aeparn  Teodosia  da  Kertsca  i 
nni  non  si  riscoairaDo  che  le  tale  itationi  di  p 
evo  Cerco  era  oociipato  dai  Genoven  per  aignn 
fid  della  Palude  Meotide,  a  spectalniente  qiMlli 
Iota  Tana. 

Kertaoe  i  una  àKk  naseente  ootnposta  di  case 
fabbricata  di  argilla  indurita  all'aria  e  eoo  tetti  «i 
pO|iolaiiane,  composta  di  Greoi,  di  qualebe  Rusm 
guajanti  stranieri,  ascende  a  5  o  6  mila  persone.  ! 
n  trovano  qui  fino  dal  tempo  della  dorainaaioB 
dimentichi  della  lingua  nativa ,  vìtooo  intiemmc 
Queste  oiraottansa  lono  eomuni  a  tutte  quelli 
origiae  greca,  •tabilile  in  quell'apoan  ia  Crimea. 


I!  governo  russo  assegnò  al  comune  di  Kestsce  iS  verste  di 
eno  attorno  alla  città:  a  questa  estensione  di  terreno  il  tempo 
a  probabilmente  un  valore  inconsiderabile.  È  situata  questa 
s  in  riva  allo  stretto  o  braccio  di  mare  che  riunisce  il  Mar 
9  a  quello  di  Axov.  Il  suo  porto  fornsato  dalla  natura  è  va* 
profondo  e  sicuro.  Conosciute  da  lunga  mano  dal  pubblico, 
talmente  apprezzate  dal  governo  le  difficoltà  alle  quali  va 
^«tta  la  navigazione  nel  Mare  di  Àtov  per  I  seguenti  scogli 
i«chi  di  sabbia  che  vi  si  incontrano,  vista  la  grande  esten- 
e  del  suo  «popolato  littorale,  che  rende  arduo  e  dispendioso 
vigilante  jtervitio  sanitario,  considerato  finalmente  che  a  ca- 
0  dei  ghiacci  la  navigazione  non  vi  è  possibile  che  per  6  o 
Bsi  dell'  anno ,  il  Governo  ne  interdisse  V  ingresso  fino  dal* 
ao  i833  a  tutti  quei  bastimenti  che  non  avessero  purgata  la 
«Imacia  nel  lazzaretto  di  Kertsce. 

Da  tale  misura  ne  sono  emersi  i  seguenti  vantaggi: 

i.^  Uno  stesso  bastimento  approdando  a  Kertsce  può  fare 
3»damente  più  viaggi  in  un  anno  sì  nell'  Arcipelago ,  che  nel 
i  terraneo,  ciò  che  era  molto  malagevole  quando  la  naviga- 
e  estendevasi  fino  a  Taganrog. 

-3.^  Trasportate  da  Taganrog,  da  Rostov,  da  Mnriopol,  da 
lianftkaia  e  da  altri  scali  del  mare  di  Azov  le  merci  nel  de- 
to  di  Kertsce  per  mezzo  di  barche,  ^i  è  attivata  una  navi- 
^ne  di  cabotaggio  che  è  una  eccellente  scuola  pratica  per 
taire  degli  abili  marinai  nazionali. 

3.^  La  salute  pubblica  può  essere  d'ora  in  poi  piti  effica* 
tute  tutelata  per  il  molto  minor  tratto  di  littorale  da  sor- 
^rsi. 

S^er  aprire  il  porto  di  Kertsce  al  traffico  estero  venne  edi- 
^  un  lazzaretto  il  più  comodo,  ed  il  meglio  inteso  di  quanti 
ttllmo  nell'impero.  Per  favorire  poi  il  commercio  di  questa 
»Rte  città  si  fecero  larghe  concessioni  gratuite  di  terreni  per 
lare  case,  magazzini  e  ville  nei  contorni;  si  affrancarono  da 
•  ivoglia  tributo,  sì  i  nuovi  fabbricati,  che  tutti  coloro  che 
bbero  a  stabilirsi  a  Kertsce  (i),  come  furono  esentati  dal- 
ligo  del  servizio  militare  e  dall'alloggio  delle  geiiti  di  guerra. 


i)  Recentissime  informazioni   pollano   che   Kertsce  finirà  per  avere 
fpositi  di  merci  rnssp  ,  ì  quali    impegneranno  i  bastimenti    esteri   ^ 
i  loro  carichi.  Parecchi  negozianti  di  Taganrog  hanno  già  ottenuto 


igfi 

poi^i .  4^  anpror f itiooMii^  por  W  S^mimu  éi  Stàm I 

So  IM  ditelli  pmli  ddii  «Mtar'  di  CiraMn 
•ddiélao  drt  «ftiniiif}  roMl  fcv  ^colBgfiM  i 
DaH  oU-ftiéfM»  •  f Metili  pAid|«diim>  il  «di^ 
QiMlitatMKib  «ttMfMi  d«i  J^  «dati  tilnali   «il 
KMlieé.  I  riloiml  ai  fMevàoo  is  isgiM«io  di 
fboèQ^  'm  «Miei  cm^  e  ptlU  «nde»  QpmA 
rimnd  sirflfMft  tkll^iki»a  fiifmt  OMi  k  Xiirahie* 

la  tatla  la  jiaaiiole  del  Beifero  GtoMMifo  da  Tmimi 
poi  tedoiMi  «parti  tfiia  e  là  per  le  eaispagas  dei  Teadlfe; 
•epòlerl  tagliati  eel  laMO  moperli  di  terr*  m  che  pnif  > 
forma  di  un  eooo.  Ciagcnae  di  tali  HiroiiK  •pyatteaefi  W  ■ 
sola  famiglia:  ogni  cadavere  Vi  è  depoalé  Mi  due  UftltA»< 
dro  ripoMindo  la  letta  tepra  un  «uaeinOy  tnU  «rane  k  9t^ 
mante  degli  antichi  Settimelle  tnmMlafiowl»  Quanto  mOmà 
bruciiivano  etti  i  cedaveri  -e  ne  cbindemop  k  eeoeri  ia  alv 
in  teli  urne  in  cai  tonoti  rinte^le.oolkiie  ed  anelli /ei^^^ 
ottervano  airettemo  delle  pitture  woeimileieate.  nUcfoniii 
▼ile  del  defiioto  ed  alla  tua  fiimìgiia.  Nell't^prirt  tei 
sonati  encora  ritoontrati  all'ingnetto  dei  tefoi  non  «f**>ij 
ratione  del  fuoco.  A  due  miglia  dalla  dtlk  eopra  net 
tiluato  il  coti  detto  Blortte  dX>ro,  die  ti  vaole  eetirti 
un  sepolcro:  degli  entlquar)  pretendono  dover  etttrli 
degli  antichi  re  dd  Bosforo.  AH'  ooest  pure  io  predUÉ 
città,  Tcdeti  fa  montagna  deiiomio«ita  imprcrpriateente  I 
di,  Mitridate  :  sembra  che  fosse  il  punto  il  pih  detsk 
fortetae  dell'  antica  Pentiospea ,  città  della  quale  si  pil 
qudche  diligenaa  rinvenire  eocora  e^ggi  il  porìmetie  per 
di  alcune  Iraocie  dd  fosti ,  e  dd  fondamenti  delle  esmt 
cinte.  Qui  initoe  l'Europa:  tra  vertendo  lo  strnUn^depei 
glia  di  mare  »  d  pone  il  piede  tulle  terra  d*  Atin  e 
meo  primo  villaggio  (tUontMa)  dei  G>taccfai  del  Mar 


dei  terreni  presto  Kertjce  per  fabbricarvi.  Il  nninero  dei  bsitii 
qoivi  carica  aomenta  ogai  amiOj  ed  on  cabotaggie  mollo  etteai  t 
tivo  si  è  stabilito  tra  i  porti  del  Mare  d'Asov  ed  il  lamietlo  di  \ 
1  contomi  di  qaesta  citili  si  popolano  e  si  coprono  di   '  ' 


VALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA ,  ecc.  ecc. 


UETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  Pnr  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE» 
1^  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTUJ 
OGNIZIONI. 


FaSCICOW    di  NoFBMBtLE    l^U 


Jhoé^zie  ^^óaucme. 


STATO  DELLE   SCUOLE   BLBIIBSTARI   LOMBARDE 
VBLL'ANlfO  SCOLASTICO    l83g-4^* 

lo  Comuni ,  ripartiti  in  23721  paroochie  ,  che  costituì*, 
la  Lombardia  ,  cootaronsi  nell'  auno  scolastico  1839*40 
h  fbbligata  alla  scaola,  di  6  a  12  anni»  173,561  faoetoili 
k36  Émeiulle,  io  tutto  389,6^,  cioè  1297  pih  che  belKan- 
«edente*  Per  la  primaria  elementare  i&trusione  di  tali  fan* 
filndulle,  dimoranti  in  una  coltissima  del  pari  che  poten- 
Monarchia,  dove  il  leggere  e  lo  scrivere,  per  lo  meno, 
bo  essere  comuni  ad  ogni  condizione,  erano  in  Lombar- 
die (io  corrispondenza  alla  maggiore  o  minore  istruzione 
jMBao  bisogno  le  città)  le  grosse  borgate  e  i  semplici  Co« 
li  campagna  )  pei  maschi  9  II.  RR«  Scuole  Mngg.  di  4  Clas- 
Litite  a  ciascun  Capoluogo. di  Provincia  ;  56  Scuole  Meg* 
»  3  Classi^  e  a3ii  Scuole  Minori  di  sole  a  Classi,  ed 
&D  oltre  60  Convitti  di  educazione  e  ao3  Scuole  private, 
femmine  poi  erano  in  attività  1 1  IL  RR.  Scuole  Maggiori, 
uoie  Maggiori  Comunali  di  3  Classi  ;  i54c  Scuole  Minori 

nrAU*  StalUiicaf  voL  LXX.  i4 


9  aatii;  g6  Collctti  di  «daenmiè  '  •  4^  Sèaole  pìd 
ietti  sUbiliiMnti  enuio  fireqqeotati  oomm  mdlm  wg^wto  li 


_  «    • 


.  RR.  Scaole  maggiori  di  4  cIsmì  K 
mole  magglon  eomonali  di  3  classi 
ittòle  mioori  di  a  classi  •  •  • 
>DviUi  di  educatiooe  •  •  •  • 
noie  elemeoUri  privala  •  •  • 
iuole  di  rìpeUiiooe  o  festiva  • 
udenti  di  metodica  e  catechetica 
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RR.  Scuole  maggiori  di  3  classi  N/        1 1 
éo\t  maggiori  eommali  io  Milaiiii» 
Pergamo  a  GroosoBa      •   .•    *    «  3 

9ole  minori  di  du^  daisi  «,  •  ».  i54i 
nvitti  di  edocaùone  •  •  •  •  »  96 
noie  elementari  priTate  •    •    •    »      4>o 


N.^    M71       861 18 


Itale  di  scolari  e  seobnre  nel  i83^4^ 
I  1836-39  il  nnmeio  totale  era  di 


ha  dunque  nel  i839*4<>  ^^  aumeiilo  di 


H.' 


La  diCTerenta  però  che  passa  fra  it  detto   numers^ 
(Ilo  degnndiyidui  di  6  a  la  anni  i  ancora  assai  ri 
fa  d'  uopo    riflettere  che   in  Loinhardia    si  trovato 
Iti  G>muni  che  per  particolari  crrcostante  non  baoss' 


«99 
Mbem  sooola,  ipcdaimeiile  feminipik,  t  che'  omìIìsimmì  ìodo 

■idio  •  ftncieUi  di  6  a  la  mutk  che  freqneolnio  ^li  alud)  gia- 
lli, o  che  hanno  già  «bbaBdootto  h  scuoia  por  dedicarli  • 
Wie  aestiere*  Carponi.  (O.  M.  ) 


wujtn  oiOLOoicBB  aiuA  wmfmaokk  m  mmàMA     "^    % 

l^ondota  dall'  aamfoistrasioM  eomaMde  ft  IMvorlo  Sopàr^* 
^  1834  UDO  palude  deDa  cìreoofereoka  di  5bo  paaai^U*iki 
veieoi  il  nuoTO  proprietario  nello  ingegnarci  e  iMarìà  aidotln 
I  prato,  ammucchiò,  come  per  isbaratzartene^  aleudè  glebe 
mm  di  là.  Aweodoley  qualche  settimana  dopo,  mrrate  secche  e 
ne  molita  leggieretsa ,  gli  brenne  il  talept»  di  eppicttarvi  il 
»i  iLrsero  a  meraviglia,  mandando  on  calore  f  itissieso.  Tale 
isnte  fu  tosto  divulgato,  a  cui  susseguirono  osservasionì 
SÉmi  di  persone  intelligenti ,  e  s'  ebbe  per  risultato  la  cer* 
d*  esistervi  della  buona  torba.  Appena  ebber  6ne  le  pre- 
tm  neognisioni  e  gli  atti  di  permissione ,  si  die'  vipera  allo 
»  di  questa  torba,  e  già  un  bel  numero  di  carri  ne  fii  cspor- 
<«  venduta  in  difersi  luogi^  e  pia  in  Oleggio,  ove  una  fi- 
li dì  seta  a  vapore  venne  in  quest'  anno  scaldata  col  mesto 


An  qui  nulla  di  singolare.  Ciò  ohe  muove  meraviglia  e  stu« 
:  si  è  il  ritrovamento^  alla  profondità  di  circa  due  metri  , 
mini  e  tronchi  di  larice  conservati  nello  stato  legnoso,  e  che 
V'tul  fuoco  abbruciano  al  pari  e  meglio  delle  legoe  eomu* 
Bé  solo  rami  e  tronchi  di  varia  grossesta,  ma  dal  messo  di 
piante  di  larice  giaceoti  interrate,  ne  fu  cavala,  non  ha  guarii 
intiera,  ossia  il  fusto  di  essa,  della  lunghezza  di  i5  metri 
Ila  grossessa  della  metà  di  un  metro,  la  quale  tradotta  su 
^  carro  senta  che  siasi  divìsa  nel  trasporto ,  e  deposta  in 
^nsa  all'abitazione  del  suddetto  proprietario ,  può  chiunque 
e*e,   ojtservarne  la  disposizione  de' rami  caduti,  la  qualità  delie 


fibM  ÉMMr:ttflhllo  lagnoie^  oompìitU»  ipliwili 
pfoprio  odore  foaiooto,  e  eoonnoeni  oMOfO  mm  «« 
piloto  di  brioe,  otto  «oeoro,  vobodlò,  o  Jnggmm  p» 
oMpio  «prof •  di  qnanlo  valga  il  ligneo  tcifolo  di  di 
a  retitlere  contro  la  decomposiiione,  tutloTollo  «a 
«Moto  aepollo  oeiramido  I 

Qio  io  ^|Md  OMdo  condliare  qoctto  Alto  oolTallia 
df I  oóo  alligo9t  «Ho.pìaoora«oojioraao;ooaio  «oÌìbì  Idi 
di  ÉiÉ>tO|  cIm  otMODO  e  creioono  soltanto  odio  Kaae 
ri^lb  dò'  mmMf  (ìOùm  trovaosì  duoqoo  oolro  k  féMkì 
oorlo  «inHie  .pioolit  ^ofalarooo  ivi  t  o  ooik  eMtoda»  jm^\ 
oagiooo  fbront  ittvelle  o  «epolut  Oworo»  fotoovi  tmprtpl 
o  dooiio,  e  oba.  eoo  loetiot  ^'  «li 

..Mal   f ' opforrebiMi  obi  crodaite  trovar'  fiieilo  lari|M| 
qoeati  ^edtit.olM  perik  conUrarietà  di  atpotli  e  di  (■**] 
gli ootl. dire  aliai  difficili  a  defiSoirc.  L'emiooltere  la 
lui  Ittogo  obbliga  a  topporre .  una  diversa  oostitniiooe 
vegetaloi  o  <|i9aoto  meno  On  dimo  più  freddo  di 
abbiano,  il  cbe  osterebbe  eolia  sistemoliea  opioìeee 
oessivo  degradatione  del  colore  primitivo  oentrale^  la 
dire,  non  è  poi  cbe  una.  opinione  cootro  eoi  atam 
obbiesioni  di  fatto,  non  che  la  reUtione  di  Plinio  e  di 
me  il  Pe   ed  il    Ticioo   venissero   nell'antico    tempo  eipai^ 
ghiaccio  di  uno  spessore  che  simile  più  non  si  vede.  Ali 
poi  che  le  acque  ve  le  abbiano  condoUe,  oltre  rostaeolsil^ 
dere  il  nominato  fusto  di  larice  intero  conservante  TtA 
facilissimo  ad  essere  infranto  negli  urti  delle  correnti, 
tro  del  non  esservi  fiumi  o   torrenti    in    vioinansa  dellt 
in  discorso,  salvo  che  si  voglia  ricorrere  ali^idea  di  un 
lagamento. 

Veramente  TAmoretti  (P^ìaggi  ai  ire  LaglùyCce.  Ma 
Silvestri,  18^4,  pag.  69)  si  piacque  notare:  Cbe   si  Ufff\ 
antichi  atti  di  S*  Giulio  essere  questo  santo  ondato  sur  ool 
ehetta  dal  Verbano  al  lago  d'Orta;  cosa,  aggiunge  questo' 
viaggietore,  che  ben  avverata  darebbe  soggetto  d'indigÌK 


aoi 

itta  cosa  però  ooo  è  detta  dairabate  Miehele  Già* 
'ta  e  miracoli  de'  santi  confessori  Giulio  e  Giuliano^ 
H'allra  oarratiooe  aDtichìssìmay  raccolta  io  una  per- 
icolo X^  dai  medesimo  Giulioo  pubblicala.  E  quando 
ncootrasse  io  qualche  antica  Memoria,  od  in  qual« 
ditiooe,  potrebbesi  aocordarle  alcun  grado  di  crè- 
nendola  avvenuta  dall'estremità  oorS'  di  questi  la- 
mai  dall'estremità  sud,  che  corrispónde  alla  situa* 
lalude  d'Iuvorio;  imperciocché  non  erapoiébile  che 
to  vi  fosse  comunioarìone  tra  essi  h^,  sènia' che 
asse  la  pianura  di  Goxtano,  e  <|uindi  &  GioUo  ed 
lui  non  avrebbero  potuto  Ihr  isnaliare  la  chiesa  di 
oartire,  che  ancora  presso  Gottali*  m  amouis  qua» 
ro. 

mostrare  iotussistente  la  comuoiOiliCM  da  q^aeta 
rbano  col  Gusio  nel  quarto  secolo  non  intendasi  di 
I  possibilità  in  tempo  più  remoto;  che  suiti  l'erudito 
oghi  innoltra  la  possibilità  al  grado  di  probabilità , 
a  avanti  in  appoggio  de|||a  seconda  oongliialtara. 
»  se  questa  conghiettura  viene  sostenuta  da  validi 
;omenti,  è  pur  fona  dover  confessare  non  esseroit 
la  prima,  somministrandogliene  lo  stesso  tatto  nien* 
ilato  Amoretti  (idem,  pag.  7^)  della  selva  di  tanoi 
un  luogo  vicino  a  Maggiora, 
infra  i  bei  colli  e  le  convalli  che  circondano  i  dna 
»  piacenti  all'occhio  di  chi  sente  ad  a  quello  di  chi 
gata  dal  caso  una  pagina  di  storia  ollturale,  rima» 
celata  per  secoli  e  secoli;  ma  espressa  con  sìoscuri^ 
mbigui  segni,  che  invitano  il  geologo  a  studiarli,  ed 
1  potenza  della  natura  e  del  tempo,  i  cataclismi  e 
i  del  globo. 

Dottor  GiroUmo  Lana. 
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Meli'  «Olio    t834  ì    delitti  e    le  coolraweiuiooi  deaim 

somoiarono  a  79733» 

U  loro  rapporto  alla  popolatione  del  Graodiicato  fo  di  M 

CiMSimMione  dd  iklUti  e  delle  eonirwfvemuoni  demuakt 

DeUtti 

CoQtro  U  pubblica  sicnreita 189 

»       la  religione       •     • i 

m       la  pubblica  giustizia         »it 

»       la  sicuresaa  persouale iiitt 

j»       la  lama  de'  cittadioi irf 

»       la  proprietà 4M 

.  »      V  or4^e^  fjklle  famiglie aft 

»       il  pU^lica  coitume •  4    • 

f       la  ^e|  pubblica t 

GmtniTfeiiiioDi    • V^ 

Cioè  ToUle  7,723 

Cootra  le  persone    4 ^374) 

m      le  proprietà       .    .    .     .     4    4447  (  Totale  agMkfjl 

CoQtraffeoùoiii   •••••••       9>^l 

Sopra   i  7,733  delitti,  e  contravrenaioni   deoBBiiik' 

fi  fece  precesso  che   sopra  2i,g43,  per  i  quali  vi  foroosVl 

imputati. 

Questi  3,699  imputati  si  composero   dei  aegueati  ém 

sotto  ii  rapporto  deli' istrusiooe  dvile,  e  religiosa. 

Individui  U^ 

Illetterati  .    .    *^ 

Sapendo  soltanto  leg- 

gere  e  scrivere    .  r 

1  meglio  istruiti      •    '' 


Privi  d' istruzione  religiosa  2,906 
Ltruiti  nella  religione     •        798 


Totale  3^699 


0  Totsle  li9 


>wm  loo  iinpuUtì»  88  spettavano  a  quei  cìtla.dini».elie 
del  lavoro  delle  loro  braccia,  ed  in  quetii  appunto 
IO  gli  illetterati,  e  quei  che  sodo  privi  d' istruxione  re- 
cioè  i  contadini ,  e  gli  opera/  di  dita  e  di  campagna* 
dei  primi  sono  tpecialàieote  dIréCtt  contro  la  slcuretMa 
t ,  quelli  dei  secoodi  contro  la  proprietà.  Questi  nulla 
DO,  quelli  sono  pressoché  oomproprietar)  del  poderci  che 
.  Fra  le  cause  a  delinquere  in  queste  due  classi  sono 
-arsi  io  Toscana  i  i^  dei  genitori^  la  mancanza  di  ci* 
untare  istruzione ,  la  negligenza  dei  parroehi  neW  istru' 
^iosa  verso  i  loro  popolari. 

ti  SODO  gì' inquisiti  dai  12  ai  18  noni.  Riscontrasi  un 
Id  condannati  essere  recidivi. 

tale  poche,  nm  vere  nottale,  aooo  snfBiilfnti  par  darà 
nata  Idea  della  moralità  del  minuto  popolo  in  Tosoana» 
mzione  religiosa,  dvile,  possano  convenientemente  im« 
ligliorarne  sollecitamente  la  condisione  I  N.  X, 


scvoLB  DI  ARTiGum  UT  iivomao. 

I  società  di  venti  giovani  Israeliti  (  neK*  età  della  tpe- 
della  bontà)  si  consacrano  a  vicenda  nella  sera  per 
n  un  speciale  stabilimento  nella  calligrafia,  lettura,  arit* 
ì  disegno  lineare  gì' Israeliti,  che  nel  giorno  si  occu- 
i  mestieri,  fanno  da  commessi,  o  si  esercitano  nel  traf* 
rago. 


IUGU4  ra  rBBPBTnABB  LA  MBMOBU  DBU' ISSABOTTI 

padre  dei  tordo^muti  in  Italia. 

solito  annuale  sperimento  che  danno  gli  alunni  dell'!, 
lo  dei  sordo-muti  di  Siena  trovavasi  esposto  il  busto 
3  Assarotti  Scolopio,  il  quale^  come  è  noto,  fu  il  prtflK> 


^v 
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in  Italia  che  oon  soocetto  tì  coiuaerò  in  G— ova  a 
educatrice  di  qaetti  infelici  Momì  da  tal  Ticta  alca 
e  gelosi  dell'onore  patrio,  aprirono  ona  fottofcntioni 
di  conlare  una  medaglia  col  lodetole  finn  di  perpet 
moffia  di  <|oetto  benemerito  italiano,  Ln  medaglia  li 
òdendo  in  'Firense  dal  Fabrif,  valente  inoMore. 


B4HCA  SBHBSB. 


Lo  statuto  di  una  Banca  di  sconto  da  erigari 
slam  superiormente  approvato.  Questo  slabiliaBeiii 
potrà  riuscire  utile  non  tanto  al  negoaiaDti  ed  ai  i 
quanto  al  proprietarf'  terrieri  si  di  detta  provinds^ 
limitrofi  Maremma  Grossetana.  —  Per  dare  rocca 
blioità  ali'  aniidetto  statuto  alcuni  esemplari  ne  m 
positati  in  Firenie  presso  i  signori  Emanuelle  Fcm 
ed  in  Livorno  presto  i  signori  Senn  e  Comp.  la  di 
di  questo  <jriomale  ne  parleremo  piii  esInsameotCL 


SCOOIJL  tUUUNTAaB   DI  BBCIPBOCO   mCGHAlUBTO  ■! 

Nel  decorso  settembre  é  stata  aperta  all'  Uoifd 
tica  di  Siena  uoa  Scuola  Elementare  a  benefiaìo  dei  bi 
liti,  soprattutto  poveii.  Giova  sperare  che  questo  é, 
se  coDveDieotemente  vigilato,  sarà  per  corrispoudereall 
fine  deli'  intrusione  educatrice  del  povero.  Si  sta  on' 
i  messi  per  aprire  una  Scuoia  Elementare  per  le  f^ 
Israelite. 
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)  DI  UNA  UTTBBA  DIRBTTA  DA  UH  ITALlAHO  AL  SIC.  LABOHCDIBB 

lente  deW  ufficio  di  Commercio  nella  Gran- Brettagna. 

Il  Governò  ioglete  tenta 

che  anno  di  stipulare  con  le  estere  nationi  dei  trattati  di 
ciò  e  di  navigazione  fondati  sui  principio  della  rteipro* 
suoi  iforti  sono  riusciti  fio  qui  vani  per  T  opporiaione 
^ricanti  inglesi  y  e  per  quella  pure  degli  Stati  esteri*  Tale 
ui  è  fondata ,  e  per  essa  veagonsi  a  garantire  gì'  Iota* 
degli  uni,  che  degli  altri.  Ovvero  è  erronea  in  rapporto 
appo  della  pubblica  ricchewa  delle  naiioni?  Questione 
nte  che  1*  avvenire  deciderà. 

i  pertanto  non  siamo  del  numero  di  coloro,  che  peoaaoo 
ili  transazioni  sieno  per  essere  utili  alla  sola' Inghilterra, 
o  una  convinzione  profonda  che  la  *loro  utilità  si  appn* 
le  reciproca  tostoché  non  si  trascurasse  la  legge  deU'op- 
k. 

Dio  piaccia  che  tutte  le  nazioni  finiscano  un  giorno  per 
s  il  principio  della  libertà  commerciale!  Forse  per  esso 
0  alleviarsi  i  mali  ^  cui  oggi  soggiace  la  numerosa  classe 
leraj  in  diversi  paesi,  e  specialmente  in  quelli  nei  quali 
trìa  manifiitturiera  ebbe  un  maggiore  sviluppo. 
'  epoca  del  ristabilimento  della  pace  europea  ^  cioè  fino 
IO  i8i49  il  Goterno  toscano  pensò ,  ch'era  nell*  interesse 
le  di  stabilire  nel  porto  di  Li  torno  dat|  di  nafigasionCi 
marittime  estremamente  modiche  y  e  di  ridurre  al  i5  per 
pprossimativamente  i  diritti  d'  importazione  sulle  merci 

liberalità  della  legislazione  toscana  ha  profittalo  al  traf- 
lese,  più  che  a  quello  di  ogni    altro  popolo.  Le  intro- 

di  merci  briltaniche,  o  delle  sue  colonie,  sonosi  notabil- 
lumentate  in  Toscana,  non  meno  che  gli  arri? i  dei  suoi 
ercautili  nel    porto-franco    di  Litomo.  Cifre  esatte    oou 
0  per  provare  queste  assenioni. 
ilgrado  queste  disposizioni  di  una  larga  politica  commer* 


2o6 

oaba  fiba  ba  fiu  da  olire  un  quarto  di  secolo  ^  'A  Gofcm 
gtcM  non  ha  ancora  per  nulla  moilifioati  i  anoi  nnlkhi 
di  eommercio  con  la  Toscana*  I  baitimenli  di  querto  paese 
«empre  raapinti  dii   porti  della   Gran-Brettagne   iserei 
porto  .gratÌMiaii,  ed  altra  esorbitanti  eondiaioBi  auUe 
dai  nMNrineri»  eooM  le  prodotiooi  del  auolo  e  dell' indagali 
scasa  aooovi  colpite  da  da^  equitalenti  od  tffHAm  proWai 

.  Gls  arlieell  toeeaai  ma^igiofaaenle  gsnfnii  di  daq  saat  i  s^j 
goend:  i  eeppett  di  paglia»  le  aaterie,  P tlah'fttP», 
I  viu«  r  elio,  U  tartaro,  il  boraotb  BaAi  Mlwocha  i  «ppi 
di  pa^  alla  br»  ioiroduaioMi  to  InghUteva  mmo  selUfiiid 
un  desio f  cbe  non  s*  innalto  a  «eno  di.  i5o  per  aalsài 
valore. 

Se  II  Tere  iaterense  delle  Toacann  lo  toneigliten  awp' 
tfcifte  mpetlarsl  K  logbilterre  di  «edere  gnaeetl  per  i^pr^'' 
i  auel  eoconi  ella  ler#  Inlrednalone  di  n»  dado  d|  iJapii 
ad  V0dorem. 

E  non  è  é  dirai  cbe  li-  Gotemo  In^eae  igikm  h  ti 
tueaione  dei  suoi  rapporti  commerciali  con  le  ToecaeCi 
neU'  anno  1837  un  relativo  rapporto  fu  caippileto  dal  si 
misserio ,   detti  Bowring ,   lavoro   cbe    61    pobbiieate  (V  h 
àteenpe* 

AHa  diffusione  deHe  vere  teoricbe  dr  pubblìea  eeoaomitt 
molto  pib  alle  situasione  allarmaote  della  numerose  éÈmé4 
opera j  in  ver)  paesi  sarà  probabiluieote  io  avvenire  dovalsTd 
baodooo  del  pteteio  sistema  protetiore ,  sisteae ,  cba  loàil 
creerà  un'  avistocrasie  indestrìale  eoe  le  servitii  di  fatto  àMf 
rd{o.  La  libera  concorrente  tra  le  neiioni  permetlerà  éf^ 
quelle  diretiooi  al  lavoro ,  cbe  meglio  convemano  alle  pÉi* 
lari  coodisioni  di  ognuoa ,  e  ciò  con  vantaggio  di  tutte  le  da 
9ociali, 
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TA*   PBB   L4    PABBUICAZIOlfB   DBl    PAHITO    A   FBITIO    W   TOSCANA. 


modo  di  feitrnre  Ir  lana  per  forraare  dei  piccioìi  perzi 
loo^  era  coDosciuto  da  aniichissiroo  tempo ,  come  annon- 
[I  chiarissimo  professore  Giuseppe  Gazieri  in  un  articolo 
D  nel  Gioruale  di  Commercio  di  Fireose  ,  ^4  p«^  p*^  Teh* 


I  Eeeo   l'arlibolo  del  sig.  prof.  Gatzeri:  Nella   mensnale   adunanza 

Claise  d'Arti  e  Manifatture  deirAccademia  delle  Belle  Arti  di  Fi- 
.eane  la  mattina  di  domenica  3t  gennajo  i84ix  il  prof.  cav.  Giuseppe 
i  ricbiamò  Tattenzione  di  quell'uditorio  sopra  un  oggetto  che  inte- 
I  più  alto  segno  l'arie  importantissima  del  lanificio. 
ipo  avere  con  caldo  amore  di  patria  ricordato  che  le  più  splendide 
di  Firenze  si  riferiscono  a  quei  tempi  nei  quali  gl'immensi  guada- 
I  eiM  ritraeva ,  specialmente  dalle  arti  del  cambio  e  della  lana  > 
DO  fiitta  salire  a  tal  grado  di  ricchezza  e  di  potenza ,  da  renderle 
rie  e  ligie  anche  le  più  grandi  ed  industriose  nazioni ,  soggiunse 
woMe  nelle  cose  umane  non  è  perfezione  assoluta,  ma  soltanto  re- 
per  lo  ohe  l'eccellenza  o  il  primato  in  un'arte  non  essendo  un  pri- 

etclosivo  o  una  proprietà  inalienabile  per  verun  popolo^  spesso 
i  che  gl'imitatori  finiscono  con  sorpassare  i  primi  inventori^  cosi  ad 
i    vicenda  soggiacque  il  lanificio  dei  Fiorentini,  il    quale  in  tempi 

poco  lontani,  a  cagione  dei  notabili  perfezionamenti  introdotti  da 
laioni  industriose  nelle  varie  operazioni  di  quell'arte^  era  talmente 
lo ,  che  i  nostri  migliori  panni  erano  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli 
^bricano  in  Inghilterra,  in  Francia,  ed  altroye. 

coti  umiliante  e  dannosa  inferiorità,  alcuni  benemeriti  Toscani, 
osi  dell'onore  e  dell'interesse  nazionale,  avevano  recentemente  in- 
>  a  migliorare  quest'arte  importante,  ed  a  ravvicinarla  a  quel  grado 
ifioBe  a  cni  l'hanno  portata  li  stranieri.  Alcune  fabbriche  del  Ca- 
,  i  cui  prodotti  sono  stati  lodati  ed  ammirati  nelle  due  pubbliche 
>ni  d'oggetti  d'industria  toscana  fatte  in  Firenze  negli  anni  i838  e 
>iravaif0  giusta  fiducia  d'ulteriori  progressi,  quando  l'annunzio  di 

nuova,  e  la  comparsa  d'alcuni  de' suoi  prodotti^  ha  dovuto  neces- 
nle  destare  in  chiunque  ne  abbia  avuta  cognizione  singoiar  mara- 
•d  una  grande  apprensione  in  quelli  che  si  occupano  del  lanificio, 
pecie  nei  benemeriti  poco  fa  indicati,  ai  quali  non  resta  che  o  de- 


3tO 

Ma  questi  pnrtiali  «uccessì  per  quanto  avfMero  ti 
damento  nella  oatorale    fellrabilità   della  lana  ,  pare  i 


•istere  con  «ommo  danno  dì  loro  stetti  e  del  pobUieo,  dalPta 
qai  utile  inpreti  (dal  che  il  ciel  ne  preterii),  o  meglio  affidi 
trare  nella  nuof a  vìa,  e  porre  ogni  studio  nel  progredirri  eoa 
e  con  utilità  comune,  onde  sottrarsi  ad  una  coneorrenia  o|ip 
che  sarebbe  loro  impossibile  sostenere. 

InftiU  non  si  tratta  di  meno  che  di  fidbbrkara  dei  paoni  i 
tati  delle  qualità  piò  pregiate,  e  ciò  sema  la  tattitnra,  la  filatan 
gior  parte  dèlie  altre  non  poche  direrta  operaiioniy  alle  qnsh*  i 
fin  qui  praticati,  la  lana  è  sottoposta  prima d*etter  ridotta  vài 
tati  die  te  ne  compongono. 

Se  non  che,  ben  ponderata  la  cota,  tenbra  dovere 
che  in  più  altre  occationi  è  avvenuto,  cioè  die  alla 
dall'annunzio  d'una  scoperta  o  d'un' invenaione  che  a  pristtél 
riva  òeì  tutto  nuova  ed  originale,  succeda  il  maravigliarsi  cMi 
fiitta  «*  messa  in  esecuzione  molto  prima. 

Ed  in  vero  questo  nuovo  prodotto,  che  senta  molta  rìloai 
inrotonlarìamente  siamo  portati  a  riguardare  come  singolari^  t 
raviglioso ,  e  che  io  chiamerei  panno-leltro ,  che  altro  è  e|^  i 
un  vero  feltro,  a  cui  si  danno  le  dimensioni  e  le  altre  qoslill  i 
d'un  panno  di  lana?  E  feltri  di  più  maniere  si  oottruiscoot  ei 
struiti  anche  da  tempi  astai  remoti,  presso  molti  popoli.  Setti 
quelli  assai  rozzi  cba  si  |)ongono  sotto  i  bambini  per  difendere 
danni  dell'orina,  son  feltri  quelli  die  servono  adi  stampatori  ì 
ed  in  rame,  ed  altri  destinali  ad  usi  diversi;  son  pur  feltri, 
finissimo  impasto^  i  cappelli  di  pelo,  «ralcuno  dei  quali  se  si  ts( 
quadrato  che  faccia  dimenticare  la  figura  del  cappello^  e  perft 
veiiicnza,  ci  comparirà  come  un  pezzo  d'un  bel  panno,  sslfC 
cole  differenze  dipendenti  In  parte  dagli  speciali  processi  di 
eappellajo,  ed  in  parte  dalla  diversa  natura  dei  oiateriali  impi 
ponendosi  i  buoni  panni  di  pura  lana,  ed  i  cappelli  fini  di  p 
specie  d'animali,  che  diversificano  dalla  lana  per  più  caratteri 
larmente  in  varie  specie  per  la  loro  brevità. 

Egli  è  dunque  certo,  ed  era  anche  notissimo,  che  posso 
prodotti  sotto  o^ni  rapporto  eguali,  trattando  la  lana  ed  i  p 
animali,  per  i  due  diversi  processi  per  i  quali  si  compongonc 
mente  i  panni  ed  i  feltri. 

Qui  il  prof.  G.  descrivendo    comparaliramcnte    con    moli 
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IV  ante  eran  ri  asciti  nella  loro  ripeticione  e  nei  loro  confronti , 
che  la  fabbricatione  del  panno  feltrato  non  era  da  annoverarsi 
la  categoria  d«lle  manifatture, 

E  due  processi^  fece  in  special  modo  tflevare  die,  nienlre  la  iabbrìca- 
i«  dei  feltri  consiste  essenzialmente  e  qatsi  unicamente  in  qaelPope- 
9ne  per  la  quale  esercitandosi  sopra  i  peli  degli  animali  (  prima  dis- 
.1  io  un  certo  ordine  disordinato ,  o  in  ona  certa  confusione  in  qaal- 

nodo  regolare)  ona  compressione  intermittente  a  brerissimi  interrslU 
um  a  risolt^roe  quell'intralciamento  inestricabile  d' essi  peli,  cbe  costi- 
De  il  feltro;  all'opposto  non  si  ottiene  il  panno  di  lana  che  mediante 
lawpro  notabile  d'operacioni  diverse ,  nel  loro  in>ieme  alquanto  co- 
■^  e  fra  le  quali  n'  é  una ,  cioè  la  qoalcitura  o  sodatura,  sema  la  quale 
di  lana  non  avrebbero  alcun  pregio ,  e  la  quale  in  aostanta  é 
a  quella  unica  o  quasi  unica  cbe  produce  il  feltro. 

In  6tti  il  panno  di  lana,  tate  quale  esce  dal  telajo,  è  iosdo,  pocbts* 
»  cpnaUtente,  cedevole  per  ogni  verso,  incapace  di  conservare  la  tue 
■alieni  e  la  sua  forma ,  cbe  si  cambiano  per  qualunque  stiramento  n 
■D  andie  me  Jiocrissimo.  In  tale  stato  non  sarebbe  atto  a  servire  ai  di- 
H  usi  nei  quali  s'impiega^  ma  lo  diviene  per  la  sodatura  o  gualcitnra. 
Intente  all'operaaione  cbe  produce  immediatamente  il  feltro. 

ia  difierenza  adunque  sostanziale  fra  I  due  processi ,  e  dalla  quale 
il.  costo  comparativo  dei  prodotti,  è  questa,  che  mentre  nella  fab- 
le  dei  feltri  e  del  panno-feltro  si  opera  immediatamente  sulle  fibre 
■Hilaii  sciolte  della  Ijna  o  del  pelo  d'  alcuni  animali  ,  in  quella  dei 
li  lani  si  opera  sopra  le  fibre  elementari  della  lana  prima  riunite  in 
iontinno  ed  attortigliate  fra  loro  mediante  la  filatura,  precedola  e  se- 
lla da  piA  altre  operazioni. 

L'esperienza  proverà  se  questa  previa  disposizione  dei  filamenti  ele« 
lari  della  lana  in  filo  continuo  e  la  connessione  di  molti  fili  continui 
illa  dalla  tessitura ,  dia ,  come  alcuni  pensano  ,  al  panno  tessuto  una 
jliór .  eonslstenza  e  durabilità,  o  altre  utili  qualità,  che  non  possano 
Ipsente  conseguirsi  nella  fabbricazione  del  panno-feltro,  comunque  per- 
BMOte  feltrato;  alla  qu4l  superiorità  (quando  si  verificaste)  fiirebbe 
rappeso  il  difetto  inseparabile  dai  panni-Uni  tessuti ,  di  mostrar  la 
t,  c^ome  suol  dirsi  costantemente  alcuni  di  bassa  qualità,  ed  anche  i 
Imi  dopo  averne  fatto  qualche  uso,  per  cui  viene  a  consumarsi  la 
I  più  esterna  e  superficiale  dei  filamenti  della  lana,  che  formano  la 
ira  e  la  bellezza  del  panno  tessuto;  difetto  a  cui  sembra  non  dovere 
re  egualmente  soggetto  il  panno  feltro. 
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Ai  prodigi  delle  maediimt,  pa  qdf|Ì  miarà  uwpn  phnki 
fpM*  a  dUtioU  l'alli  aostri,  era  riacrbato  non  solo  di  «ignif 


SebbaOB  la  goaltùtara  a  lodatim  dei  patini  e 
éà  bltii  ti  eieguiuero  da  tempi  reaaotiuimi,  e.i 
laporUnti,  pare  ne  eia  rimait^  igaota  la  cagiooCi 
nel  IJ90  d*l  Saico  fraDcetc  aig.  Hooge.  Ecco  aleani  falli  terapliciaiu 
me  fteil^aito  l'i^lelligcnu. 

Se  d'of*  ài  <tii<^le  piante  cereali  le  di  cui   ipigfae  aon  cii 
quei  niTÌdì.  fili  cbe  li  dicoDO  rat»,  come  il  grui  gì 
(aje,  li  preoda  con  la  mano  tiniitra  una  ipiga  tenendola  fé 
Tìcìdr  al  gambo,  e  M  curvata  s  cbinH  la  mano  deUra  *ttanM)lhi 
•-tEÌi^ndola  doloeniente,  ai  tenti  dì  itriiciar  la  man 
buao,  non  laràpoaiìbile  farlo,  oppoDEudoviii  le  reale 
nalio  ooUe  locD.eatremtth  e  colle  leibroiiU    laterali 
•iLiBcnt*,  atriacioc  la  tpiga  di  ba»o   in  alto.  1  fanciulli  pongono  fa^ 
•na  di.,^li  ipigbc  tenia  g^bo  aopra  uno  dei  loto  polai,  fra  U|Atl' 
aamiciaj    potendo    eaaa  aTaniarai  per   la  partb    oie    era  il  fiiiii*,i* 
fùù  per  la  poola;  i  movimeoti  del  braccio ,  comunicandoli  »Wi  fV ^ 
fiinm>  gradalameole  lalirc  lungo  eaau  braccio,  6 ocbè  rarciia  l'ucriU.'^ 
a  potarli  lui  pello  ove  ai  ferma- 
Se  .col  pollice  e  l'iodice   della  mano  noiitra  ai  prenda  e  litoti  bw 
Mn  captila    umano  per  la  aaa  radice ,  e  eoi  polUcc  e  l'indict  A>tU  Mi 
delira  ai  alriaci  il  capello  d'alto  io  biiro,  o  dalla  radice  alU  t>uUi<il 
•*  ineontra    difEcoltà  o  reaiilenia    alcuna.  All'oppoklo,  le  pH»  (■"* 
fermo  il  eapello  per  la  punta,  li  Togtia   itriaciarlo  (x>me    priPu,>pK 
nna  certa  reiiMenia,  0  un  aenta  di  icabrosità,  e  l'orecchio  alltoUIi* 
piace  anche  un  luono  ,  debole  ai  ,  ma  pur  aenilbile. 

Se  ai  prenda  fra  il  pollice  e  l'indice  d'una  mano  l'eitremilì  i'B*, 
pollo  dal  lalo  della  radice,  dialendenda  il  reato  tuUa 
Toltali  in  alto  ,  e  colte  dette  due  dila  l' imprima  un  movimcata  i< 
fieni  al  capello,  quello  ai  muove  gradatimenle  dal  di  dentro  al  4" 
•cnia  poter  mai  muoTeni  al  contrario,  e  Sniice  cou  oacirc  oETiUai 
1«  diU. 

H  lig.  Monge  conclute  ragioneTolmente  da  eib  che  il  afcOr 
ed  i  peli  dei  di*eni  animali  hanno  nella  loro  anpcrficie  aaa  dii| 
■ffàtto  diceria  dalla  radice  alla  punta,  da  quella  che  haoM  Ak 
«Ila  radice.  Ei  li  credè  rìcoperlt,  o  da  minatiaaìnc  Ubiìm  anyaff 
nne  alle  altre  dalla  radice  alla  pun^i,  come  nei  pena  le  iM^fit  M 
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fattura  fa  fabbricatione  del  panno  ft-llrato ,  ma  ancora  di 
ire  istantaneamente  la  manifattuia  niedesiiiia  al  più  allò 
j  di  perfezionamento  e  di  produzione. 


la  coda,  ovvero  da   zone  circolari  o  anelli   egualmente   soprapposti , 
ai  scorge  nel  tessuto  delle  coma.  I!  sig.  prof.   Luigi  Calamai  ha  re- 
aiente  rimnosciuto  por  indagini  microscopiche  esser  qurst'  ultima  la 
4aÌQne  della    superficie    etteroa  dei  capelli  e  dei  peli  «  la  quale  col 
■e  il  movimento  di  essi  per  un  verso  ed  impedirlo  per  l'opposto,  fa 
aolto  razione  combinata  della  compressione  e  dell'umidità  s'intralcino 
blnbilmenle  fra  loro,  risultandone  il  feltro,  o  il  panno  sodato. 
n  al  richiede  bensì  un'  altra  condizione  ,  che  l' arte  sapeva  far  con- 
iai, aenia  per  altro  comprenderne  la  cagione,  rilevata  anch'essa  dallo 
aig.  Monge. 

cappellai  chiamano  i7  seff^to  un'  operazione  che  essi  praticano  sol- 
aopra   alcune  specie  di  peli,  e  che  l'esperienza  ha  fatta  conoscere 
aria  per  poterli  feltrare 3  essa  consiste  nel  passare  ripetutamente  so- 
pélo  di  quelli  animali,  tuttora  attaccato  alla  pelle,  una  spazzola  di 
immersa  in  una  soluzione  di  mercurio  nell'acido  nitrico. 
I  «f.  Hooge  avendo  rieonoseiulo  che  quest'operazione  increspa  o  ar- 
ti pelo,  ed  avendo  verificato  che  essa  è  rioonoaciuta  necessaria  sol- 
ver i  peli  naturalmente  diritti  come  gli  hanno  alcuni  animali;  non 
"velli   naturalmente   crespi ,    ricciuti ,   o   non    affatto   diritti ,   com- 
«gevolmente  l' opportunità  e  la    necessità  di  questa  forma.  Di  falli 
m  capisce  che  sebbene  anche  dei   peli  diritti ,  mediante  la  coiupres- 
debbano,  a  cagione    della  loro   struttura,    avanzarsi  sempfe  in  una 
idinraione   senza   poter  mai  tornare  indietro,  pure  quella   direzione 
«.  eoftanlemente   rettilinea ,   non    può   risultarne  un   intralciamento 
Lnbile  a  quello  che  deve  avvenire  dei  peli  curvi,  i  quali  per  il  moto 
■00  loro  descrivono  necessariamente  una  linea  curva,  e  che  ad  ogni 
*  cambia  direzione. 

rilasciando  più  altre  curiose  ed  interessanti  notizie  ed  osservazioni 
W  dal  prof.  G.,  egli  concluse  che  la  nuova  industria  dei  panni-feltri, 
a  Inghilterra,  della  quale  mostrò  diversi  bei  saggi,  e  che  mena  nel 
rso  tanto  rnmore ,  non  riposa  sopra  alcuna  vera  scoperta  o  invenzione, 
■le  in  essere  una  novità  molto  importante,  poiché  da  una  parte 
•te  all'universale  il  vantaggio  considerabilissimo  d'un  grande  ribasso 
^zzo  d'oggetti  necessarii,  e  dei  quali  tutti  gli  uomini  sono  consumatori, 
*•  dall'altra  parte    minarcia  gravemnifr    I*  intercMe   di  «|iirHi    rlio  ki 

^K  FI  A  1.1.    SlatìstiCii  ,  voK    fj.\  I X.  »  » 
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NT  il   «ODiump  dei   panoi  cbe   foddufaiio    ù    bitogni    del 


nel  plauso  della  geoerale  amoBirasione  ed  eapelta- 
aìgg.  Tonmato  e  Pietro  Coi  di  S,  Marcello,  peoelrati  dal 
pò  di  eMere  fra  i  primi  Dell' applioaiìone  della  icoperta 
{giuQgeroe  piii  agevolmente  io  seguito  gl'immaoeabili  pro- 
dettero opera  ad  impadronirseae  eoo  aniiBo  di  poi  eo« 
irla  a  beoefixio  primario  di  uoa  società  a  vederla  finaU 
eonsolidata  e  prosperosa  a  beoefitio  universale  della  To- 

rocuratisi  le  necessarie  ioformasioDi  dall'Ioghi Iterra  e  da* 
i  paesi  nei  quali  i  stata  già  attivata,  o  va  ad  attivarsi  la 
Baione  dei  panni  feltrati,  posero  a  parte  del  loro  divisa» 
■lolli  dei  piii  rispettabili  negosianti,  capitalisti  e  possi- 
li Fireose.  Ed  incoraggiti  dalla  universale  approvaaione , 
posio  una  via  diretta  di  trattativa  col  signor  R.  BonfiI,  il 
m  proprio  e  come  mandatario  irrevocabile  dei  sigg«Wil« 
iWells,  dispone  della  privativa  dei  metodi  e  delle  mae* 

ir  il  rapido  e  favorevole  resnUamento  di  questa  iniaiativa, 
ri  Tommaso  e  Pietro  Cini  sono  già  io  posseuo  di  un  oon* 
saediante  il  quale  il  signor  BonfiI  in  proprio,  e  nei  nomi 
1^  si  obbliga  di  fornire  le  macchine  brevettate,  ed  il  me* 
pMo  per  r  istitusione  ed  etercitio  in  Toscana  di  questo 
PMuflittura;  contratto  che  presenta  ogni  desiderabile  prov- 
llii  •  garansia  per  Touervansa  dei  patti  stabiliti. 
liBO  la  cose  condotte  a  questo  punto,  allorchi  il  consi- 
:  nnministratione  della  società  cartaria  «  conosciuta  Tim* 
».  dalla  nuova  intrapresa,  l'utilità,  rilevantissima  che  de» 
%e  ad  ambedue  gli  stabilimenti  dalla  loro  prossimità,  a 
idota  di  preparare  alla  società  cartaria  la  scelta  di  ap- 
ra nel  miglior  modo  possibile  di  questa  vicinaosa  o  di 
raotaggi,  si  costituì  io  consiglio  amministrativo  della  fa* 
lieta  con  deliberazione  degli  8  maggio  p.  p. 
Mita  deliberaxione  piacque  o  rimase  formalmente  saniio- 


Ofget»  sotìiUé. 

I,  Le  ittiBàctk  ha  ptr  oggetlò 
'    L'aklimionM  A  ubò  a  (iiik  MMidMfM  fi 
i  tMràtxAt  h  toicddna  famnltalè  M  Oti^ 

Im  ^aali  maecUtiA,  ilbrcU  té  UiiMRM 
Hk^panianaiM  al  «■ithno  del  Ibbèo  'MHs 
prowo,  devono  produm  ogai  dodid  ora  di  I> 
ottbcénto  di  fMàtìo  di  otfdtiihA  biflMak 

i.  Ed  h%  «gtnlaiaifee  p«r  (^gfclW     - 


n  numérA  tìm  5dÒ  MAdi  k  rtimlo  «M 
^ilbbHeMn<n«  de(^i  ilatatl,  B  f^  R  «HMI||R6 
dldilanto  "ooitìttiita  h  ■btìMi,  «d  W  ^pMblfdirt 
locali  per  II  ptìtàù  itablllaMttd  '«ti  kltfWa^  il 

£<'«eadò  iurta  Ih  i^iéate  Mdka  «ttfMWrl 
S.  &.  I.  '«  R.  LiMpoldò  H,  fn  itipdHiK  H  'cM 
D  14  luglio  iBlfr,  a  al  htabno  fd  '<)MMé  tabti 
OMDlchine  ohe  hi  ifpért  ÌBTDWHiatf&  fra  ^Mtta  I 

Kol  faioidirio  dèi  pi  t.  dìo«aibrt  fartìno  «fe 
^  lutati  eht'  f^tAntAo  lerfiVa  di  nfUdttfa  ^ 
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LI   AZIONI    IUDUSTRUII    (l). 

Qui  è  buon  con  la  velt  e  eo'  reni , 
Qnaniimqiie  pnò^  datemi  pin^r  sua  barea. 

DanU  Purg.  C  XIL 

'r«  i  benefisii  della  pace,  di  cui  godiamo  dfi  olire  cinque 

.Taglio  aonoterate  le  inolUplici  asfocinùpni  de' capitali  per 

adi  opere  della  industria.  La  guerra  Atc*  strappati  gli  uo- 

|«Ue  sedi    domeitichcy  e  cacciati    sui  campi   della  diitru- 

la  pace  invece  bandì   una  parola  d'  unione  agli  ingegni: 

evocarono  a  volontaria  contribuiione  le  riccheiBff  indivi- 

e  le  convertirono  in  istromenti  di  pubblicf   utilità;  e  già 

di  s|at|  eurppei  moslfano   alle   attop^e   geioli  \  portentpsi 

^eUe  aggregazioni  industriali. 

i#  grandi  opere  della  industria,  (che  onorano  il  secolo  no« 
>  ai  csegMiscono  dai  ^fc^ni  coi  capitali  raccolti  mediante 
iAPfj  mel^i  della  importai  o  s^  rseguiiycofio  4ei  privati  ^oi 
K.fapcolti    fnediante    un' ossociaMone.    In   questo  secondo 


jo  scritto  del  sig.  Jacopo  Pezsa'to^  al  quale  diamo  luogo  in  questo  fs- 
dà  nna  giusta  idea  del  corso  che  devono  avere  le  azioni  indostria- 
dopo  le  tante  vicende  accadute  nelle  Società  per  asiooi  è  d'  uopo 
1*1  I .°  xke  non  si  deve  parlare  di  promesse  di  atioai  sia  perchè 
|pA  pierniesso  di  rilasciarne,  sia  per  T  abuso  che  se  ne  è  fatto  eoo 

S  molti  galantuomini,  ed  ora  non  vi  devono  essere  che  certificali 
rilasciati  da  una  Società  regolari;  3.®  che  il  corso  delle  azion; 
Sfifamente  l' esito  da  lui  minulameule  delineato  alloraquando  le 
ki  delle  Imprese  saranno  composte  di  individui  spogli  di  passioni 
Itale  di  particolari  interessi,  e  che  il  loro  studio  sarà  tatto  di- 
tNPto*»  come  dice  il  Peasato  al  puntuale  éieguimento  dtlt  opera  a 
éU  eoiwenuio  e  sancito  contraUo  tocifde  ,  quanto  nel  respingere 
|oe  proposizione  estranea  al  piano  stabilito  ,  come  i^ell'accelerarc 
per  dar  credito  alle  azioni.  Se  le  Direzioni  terranno  questa  via 
•loro  disposizione,  le  Imprese  industriali  fioriranno,  ed  ógni  capi- 
brande  e  piccolo  vi  avrà  concorso ,  altrimenti  succederà  quello  che 
a  vedalo  saccedere  sotto  i  nostri  occhi  medesimi. 

li  C^mpilaUfre. 


lUt  iUQuaiWìni  di  MpMaH  è 
Ug^  di  Sodelà  mnomìmm  ptr  mmmL  U 
pub  qniadl  dini  m^  Qtmhnm.  di  iffittrit 
ia  fmm  ionprM  -ÙMluttrialf» 

la  ogni  ifliprtU  iaduitriala   vì«mì 
praMiBliva  toiBìM  tmcMàmntL  wìfmmgsAmmÈHM 
idiÉn  ii  difldb  lo  «D  datefOMBai»  aaib^to  di  paM 
MHfc,  ed  ngtk  imita  ael  fiM^do  iocMIè  ihIìIoIm  F 

DttotaiBata  la  iadóla,  b  atopo»  ^  I  ItaW  ddh 
iadoÉlriàle}  delcnaiaalo  il  iiduaero,  e  M  liiigola 
atiòsir  ap«rta»  a'€aa«|piala  P  awaclMioÉai  aoi 
ia  aottlralto  fodak,  oMié  lo  tUlalo,  tf  qaìikii 
gaiawato  ddl'  opanii  ailoni  la  fCNsietè  ai  pmnhia 
a  lagalaianta  coatituita.  I   aoatpoaaaii  À  aaaa  aaaa  1 
dalli  aaioei,  i  quali  dabboao  varaaraa  T  aia 
aala  aNtara,  a  nai  teaipi  prafiaili  aaMa 
tarila  perb ,  alM  aoa  A  pagato  i'iaHani 
la  aeaiatfc  aoa  rilaada  a'  aoai  iadivìdai| 
riaalai  oatia  aoa  proanaMa  d*  atiaaai 
na.  carato  di  pr^priatà  oalla  iaipiMa  fr  dT  aapo,  da 
abbia  fcrtato  aalla  aaaia  aoaiala  f  jatljta 
OMOta  detenaiaata* 

Malia  graadi  iaipraM|  par  la   quaB  ébbiaogaa  i 
qaaalilà  di  daoaro,  ad  è  oecetiarto  uà  loago  tcapa 
gaioiaato  dalia   opera,   i  terMoianG  dalia  quote  todd 
poniooaao  ai  lavori,  a  eoi  ii  dà  oiaoo,  a  par  ciò  li 
taato  r  esborso  della  fomma  rapprataoUta  ilair  aaiaai 
Ya  ioooolro  ad  uaa  itagDaaioae  di  capilali.  la  alauaa 
dtttlriali,  sopra  ogol   somaia  pagata  ia  aocoalo  ddf 
dalPaaioBei  decorra  oo'  aoouo   ioteresse ,    il  quale ,  ss 
ioaate  dinitouisce  il  vero  amnootar  dell'aaioDe ,  fiatiti 
il  frutto  dei   capitali   aoticipaii  per  la  coatruiioae  d 
giaaebi  è  soltaoto  dopo  cooipiuU  V  opara^  cba  aarga  « 
la  quale  aoa  rappreseata  pili  la   quaotità  daUa   aawas 
natta  casaa  sodala,  aia   beoti,  cooie  dissi,  rapprcseati  ss 


y*H^ 


m  di   capitale,  o  carato  di  proprietà  nel  fonéo^  •  Mglì  uUli 
■  impresa. 

Le  società  iodustriali,  creando  una  pubblica  utilità,  mirano 

direttaniente  al  lucro  dei  tocii  Questo  lucro  denta  dal  prò* 

0  netto  della    impresa  in  eserciiio ,  prodotto   netto ,  che  to 

vtito  per  ogni  singolo  carato,  od  asiooe  in  cui  è  divisa  l'im- 

«,  e  che  appellasi  il  dividendo. 

Come  si  determina  in  ?ia  preyentiva  il  fondo  ritenuto  ne- 
mrio  per  i'  eseguimento  dell'  opera,  cosi  nella  formasione 
9  società  industriali  si  pre6ni6ce  in  via  peritale  anche  il  pre- 
lIvo  ricavo  nitido  della  medesima,  ossia  si  conghiettura  esti- 
mriamente  l'annuo  frutto  ritraibile  dal  capitale  impiegato  nel- 
•era,  il  qual  capitale  poi  debbe  ricevere,  durante  i*eserGÌaio 
m  inpresa,  il  suo  progressivo  ammortimento. 

Tanto  r  atione,  quanto  il  certi6cato  interinale,  ossia  la 
^esia  d'  asione ,  sono  quindi  di  loro  natura  effetti  commer- 
»sli ,  e  si  trasmettono  mediante  cessione ,  o  girata, 

SicecHue  agli  esordii  delle  società  iodustriali  trovansi  ordi« 

«Mttente    i    commercianti ,    fra'  quali    segue  quasi    sempre  la 

"tenrta   suddivisione    delle    asioni,  e  ne    anticipano  anche  le 

■0  rate  di  pagamento,  così  ne  viene j  che  tali  efletti  girano 

mente  la  borsa,  e  segnano  tutte  quelle  oscillazioni  di 

a  cui  va  soggetta    ogni   specie  di  merce  non   solo,  ma 

eziandio    tutte    quelle    tremende  variazioni,  a  cui  va 

la  speculazione  in  oggetti,  de'  quali  l' iutrinseco  valore 

poMo  positivamente  qaantificarsi,  e  nella  quale  si  voglia  far 

commercio  un  giuoco  di  sorte. 

Il  prezzo  dunque  delle  azioni  alle  volte  corre  al  di  sopra , 
al  di  sotto  del  pari ,  cioè  si  contrattano  con  una  ecce- 
,  o  con  una  diminutione  del  loro    valore  nominale.  Tali 
si  calcolano  sempre  sull'intiero  ammontare  dell'azione 
della  compera,  e  si  aggiungono  o  si  sottraggono  a  quello 
MM  che  io  acconto  fossero  state  versate  nella  casta  sociale. 

ha  azioni  industriali  acquistano  però  un  valor  certo,  quando 
topresa  che  rappresentano  sia  in  piena  attività  di  eserciaio, 
W%  che  viene  determinato  dal  dividendo  ^  ossia  dal  prodotto 
l>  dei  capitali  impiegati  nell'  opera,  di  maniera  che  il  loro 
lÉO  diventa  più  calmo,  ed  è  regolato  unicamente  dagli  utili» 
■Ile  perdite  della  impresa,  ed  è  soltanto,  che  questo  preaao 
«ne  il  vero  termometro  del  prosperare,  o  del  declinar  dello 
resa.  Ma  sino  a  che  I'  aiione  non  è  pagato ,  e  V  Ofwu  noa 


è  attiMU.  Don  pu^  darsi .  all' «^S^IIq  iqd)4flrifk^.,i|i  ^^A 
t6^lliiri•16  »  ftè  pob  éisere  tlabililé  una  ooima  iiciir»  di  pRÀ 
giacché  qndrto  U  più  delle  volte  ^ìtnm  rMolalo,  aos  §mM 
coiidixfone  della  impren»  ne  piuttosto  dÉfb  condìtione  p«ii^ 
lare  di  chi  ne  noHletie  il  coimnereio,  •  dtttm  Indole  staili 
trrinioitioni,  che  te  ne  fanno.* 

Le  graodi  industrie,  cotne  le  bendiey  h , MT^gaiioae • 
pore,  le  strade  fet rate,  i  canali*  le  niiiierei  le  aafieiirauni»r 
meraTfgTiosi  Islromenti  di  pubblica  ntUllà^'ii  qvmA  fl  pipi 
rio  d'azioni  ne  ritfitt  doppiò  frutto,  ri«iM  ioioii  rhtMwr 
somoa  hnpi«gata  come  'capifÉltota ,  'tt  IhifllMB   dd  eÌMli 
taggio  come  tattadioo.  Ogglmél  qtael  popolo,  ehè  .rbmi[| 
prii  capltaft  ^nevta  vobta  investita;  pHva  Ut  d»f  pmtìtiir 
fitto   di    fimiti  opere   bnn    sollirtietite,  *^É  4  fn^tÈtk'k' 
alla  industria  straniera  ben  tato  il  fio  del  iuo  odb  dtidiÉ 
e  delia  sua  dappoMiggine.  ^t 

DiM  grande  intrapresa  iadustrirfe  tlein  da  ptf 
gufata  al  suo  liasrere  colle  pib  U«tn  iperttlikte  II  6t^ 
propotiimenU;  ma  perchè  pOHa  giungerò  nttaion^ 
d'  uopo  garantir#'  la   esistema  del  fondò- entiali^ 
il  bnon  fine  d^lle  ationl  ohe  la  rappHMmiMMii 
loro  pagamento.    Qnanlo  più  gigantnien*«'  nnidwnalt 
presa,  tanto  più  elhi  iorpassa  4a  ^ntenaa  «mnotoitfft  dl^ 
o  di  un  pieoolo  ordine  di  cittadini,  e  quindi  è  mnitiei4  chi 
•a  delle  asioni  sia   euddivisa   nei   ttiagginv   boaafcila  a 
poBsetaofì  di  onpitall,  perché  aNenMIa  aoA  U  |MrilVlì 
esborso,. assicurato. no  venga-  il  reraamanta  dal  napluri 
Sino  a  che  le    azioni    industriali    giaociaao   iggtooMT 
che  mani,  ò  lortemente  teqiibile.,  ohe,  aensa  fUtarart  sta 
scapito  del  paese,  randamaota  ordinario  dai  naturali 
scaturir  possa  il  denaro  che  dare  essere  aflbtthpamaelft 
al  bÌAogop  della  intrapresa,  e  per  oib  prima  dke  asginé< 
aiioui  una  coovcoieote  ripairtisionei  si  ptiò .  ragiesMTob» 
biiare  sui  conseguimento  deUo  scopo  socialo. 

La  oiatsina  suddivisione  delle  asioni.aai  Oiagg*ar 
oiunero  di  possessori  di  capitali    è  dunque  l'dnoprihtdi- 
p$r  tutte  quelle  ini  prese  industriali,  atie  inooQsinaiavaao 
Iqro  sfpsa    avere  ^in  db    principio  ben  rifielluto  a  qusd 
spnttsabilc  fn^sionaineutu,  e  qualora  l'opera. aia  ecaiafealanM 
zionalcf  basterà  per  Ritenerla  ohe  si  faccia  un'  appato  alf 
e  ae  il  palile  a  maturo  alla  civiltà  del^uo  saaoln  U  iasprca- 
«4««to«  l'opera  sarà  compita.  Jacopo.  iPiTisgfs    m 
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ALTBI    CBNIII   SUL   COMMIBCIO  Fltà  i^QIOfflLTBlBA 
B   GLI   STATI   URITI   d' AMKBICA* 


lel  fascicolo  di  agosto  p.  p*  abbiamo  parlato  a  lungo, 
>ggio  di  officiali  documenti,  come  era  ipal  fondala  l'idea 
'  r  affare  di  Mac  -Leod  potesse  a? er  luogo  la  guerra  fra 
lerra  e  gli  Stati -Uoiti  d'America. 

ft  il  timore  di  una  tal  guerra  è  del  tutto  svaDÌtO|  perchè 
>d  è  stato  assolto,  cpme  ta  liberato  ramericaoo  Gordou, 
appose  dovesse  complicare  la  querela. 
>rtati  sempre  dalle  piti  sicure  notizie  intorno  agli  inte- 
iteriali  di  quelle  due  pulenti  nationi,  non  vogliamo  omet« 
parlame  di  nuovo  e  come  seguito  dell'  articolo  che  ab* 
lato  in  agosto. 

:osa  di  fatto  che  tutti  gli  interessi  intervengono  colla  mede- 
eosità  per  rendere  impossibile  una  eollisiona  fira  l'Inghilterra 
■ti-Uniti.  Queste  sono  le  due  nationi  del  mondo,  alle  quali 
ti  recherebbe  II  maggior  danno,  e  ciascheduna  di  esse  vede 
ra  il  compratore  o  Tenditore  che  l'è  il  più  indispensa- 
fino  ad  un  certo  punto  il  nemico  che  le  farebbe  il  male 
re.  Sono  due  Stati  tutto  il  commercio  dei  quali  si  opera 
re;  due  popolazioni  che  eccellono  nella  corsa  marittima. 
ti-Doiti  hanno  bisogno  della  pace  per  smerciare  le  loro 
,  e  particolarmente  il  loro  cotone,  che  rappresenta  annual- 
tarie  centinaia  di  milioni.  L' Inghilterra  offre  ad  essi  il 
to  smercio  delie  loro  balle  di  cotone.  Dal  canto  suo^ 
terra  ha  bisogno  del  cotone  americano  per  occupare  le 
-iadi  dì  operai^  e  per  fabbricare  delle  stoffe  di  un  valore 
e  milioni  che  ella  sparge  in  lutto  T  universo.  Tutti  gli 
in  valore   di  più  di  tre  mila  milioni   entra  nei  porti  del 


■flgoo-ITttito  Q  )M  ftoe;  ibt  rieoo  boOitti 

•artblM  egli»  m  ub  quarto  o  aolUiDto^va 

le  mesi   degli  iaoroeielon  emericaid,  i  pib  miti  ci 

bili  deir  «oiverio  I  U  tesoro  brltamito  rilroe  ■■■ili 

toe  dogane  una  tooinia  di  teioento  aiiiiotti:  ek  mik 

finente  inglési  te  questo  mno  di  nwdiln  veeisse  fa»  s 

oareT  e  ehe  bre  degli  operai  ienta  lavorò  ohe  alsn 

febbeco  del  pane  ?  Quei  Carlisti  coil  dispreaaali  eie, 

diverrebbero  essi  audad  allora  quando  iBvrebb»e  p« 

rorriblhr  fiMDat  CoA  eon  una  guerra  oonlro  gfi 

V  Li^hem  sarebbe  esposte  e  osali  inéaleolabaL  Isa 

rleoli  eorrerebbero  gli  Stati-Uniti.  Quale  sarebbe  fa 

Sleti  eolonìeri  del  Sud ,  privati  dello  soseróo  dai  Isn 

eoo  due  nbliìonl  e  messo  di  scbiavi  sullo  spalle,  ia 

HSiserie  ed  alla  guerra  servile?  Ove  il  goti 

rtbb'  egli  I  inessl  di  fer  la  guerre,  in  àM  ^ 

il  peso  della  bnnearotta?  Cooie  difeodem  «•  Utask 

di  IbrUfloaiioui  eontro  dei  posseotr  e  ggr esseti 

asuniti  di  nsaoebine  perliniooale ,  disposto 

Visio  delln  guerra,  per  ineendiare  quello 

Tosi,  di.FibMlelfia,  di  Baltimore  e  di  Boslan,  pstéi 

roti  ebe  fanno  fremere  l'uomo  di  sangue  fmUot  sMi 

diritto  eomuoe  della  guerra/ 

Capiulìstì  ed  indiatrìeli   menifiitlurierì, 
merdand»  padroni,   maestri  ed  opera j;  tutto  in 
pende  degli  Steti-nolti,  ed  eooesione  dei 
non  be  né  arte,  né  meitierei  e  cbe  non 
L' Ingbilterra  ba  dunque  il    pib  grande   inleneae  di 
saento  della  pace;  quesU  è  per  tutti  una  quealioue  #i 
Sleeome  le  qnesiiooe  deUe  pace  e  della  guerm  emb 
aaente  decisa  dai  rappresentanti  eletti   dalla 
iiupossibiley  ed  onta  di  qualunque  contraria 
dare  eHa  guerra.  Questo  e  il  merito  incoMpofufaae  dd 
rappresentativo,  e  per  questo  in  prindpio,  ueau  «am  fi 
Covi  quando  ancbe  O  ^gnow  Une  Leod 
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>  dalli  Corta  dì  Dtica,  quando  anche  usa  leatmu  di  noria 
Itati  (iniDunuata  ed  BMguita,  o  quando  aaoba  l'amiauli* 
■Ito  eoa  un  attentala  aTeice  riformato  no  verdict  di  tuo- 
BC  ed  impiccalo  il  «gnor  Mao  Leod,  wnia  che  le  auto» 
presenti  aveiicro  fatti  tatti  i  loro  ■(orai  par  lalTarlo;  Ih- 
«ebba  penislere  ancora  a  non  rì([uardBre  la  guerra  come 
aoeabilments  certa.  Del  reato  finche  ura  permeilo  di  hwù 
^nkinc  Mglì  avvenimenti  ad  una  diilama  eoi)  grande  v'j 
il   motivo  di  credere  che    le    ooie  non    laranno    andate 

^nanto  poi  alla  tendenia  che  moiIrBoo  di  continuo  gli  Sta- 
tti per  impoiteitarii  presto  o  tardi  dal   Canada  looo   volu* 

i  riflsHt  che  «amo  per  fare. 
Ldi  piii  bella  e  pìb  ipaiiosa  poraione  del  territorio  degli 
■Jnili,  i  compoila  di  quella  che  chiami»  la  Valle  centrala 
america  del  Nord,  immeoio  bacino  a  due  uioile,  lepamto 
bitaolico  mediile  la  lunga  catena  degli  Alleghini,  e  iboe- 
»   al  neiaogiomo  col  Hiiiiuipì  nel  golfo  del  Heuico  ad  al 

«ol  San  Lorento  nel  golfo  dello  iteiio  nome.  Queito  dop* 
Mòne  è  riguardato ,  nel  linguaggio  ordinario,  coma  ooiti» 
K  nna  valle  unica  ^  perché  non  è  interrotto  da  veruna  ca* 
Ai  montagne,  quantunque  due  fiumi  gigantaiofai,  a  confroolo 
inali  i  ooitrì  lembratw  rnuelli,  vi  lieno  nome  addouati 
*    Mpra   l' altro.   Qnetta   ricca    regione,    grande  aei   volte 

10  il  regno  di  Francia,  anche  leoia  il  Canada,  ara  OB 
rto  al  tempo  dell'  indipendeuM.  Oggidì  vi  li  contano  un> 
BlBli,  lopra  ventotto  che  compongono  la  federasiooa.  1  prò* 
4-^i  queiti  Stati  ioao  quaii  un  prodigio.  Coti  nel  cono  de- 
lfini dieci    anni   la  popoliiione    dell'Ohio  li  è    aooreMiuta 

11  per  loo^  quella  dell'Indiana  di  loo;  quella  dell'  llliooii 
•6  per  100 ;  quella  dell'Alabama  di  55;  quella  di  Miuonri 
5^  e  quella  del  Hiicinipì  di  174Ì  mentre  dorante  il  mede- 
I  tempo  t'  aameolo  di  certi  Stati  del  Liltorak,  come  quello 
Dclaware,  il  Maryland,  la  Virginia,  e  le  Due  Carolina  bob 
ilo  càa  quattro  per  oenlo,  ad  anche  lolamente  di  dna.  Prian 
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cU«  patsÌDo  venli  anni  V  Ouett  (  questo  è  il  aorae  colfettifo 
si  è  dato  m  questi  giofani  Stali)  detteri  !•  leggs  al  rimai 
dell'  Unione. 

Ora  fra  questi  Stalin  i  piii  floridi  ed  i  più  popolati,  f 
del  Nord-Ouest»  cioè  l'Obio,  l'Indiana^  i'Iliioois,  il  Mkbif 
non  che  la  porzione  occidentale  degli  Stati  di  JNuova-Voil 
di  PeniiUania,  song  bagnati  dai  grandi  laghi  uniti  gli  iwif 
altri  io  ^rma  di  rosario ,  che  fo^rraanQ  iiaa  specie  dì  HcÉbf 
raneo  americano,  e  le  acque  dei  quah  sodo  portale  iiaw 
dal  San  Lorenco.  Questo  fiume,  essendo  io  tal  guisQ  lofhm 
natuf*ale  del  Noid-Ouesl  deli'  Unione,  importa  a  nitctl^ém 
(li  possedere  l'estremità  inferiore  del  gutf  bacino,  fslei^' 
Canada.  Da  ciò  nacquero  i  numerosi  teotativi  per  ioipsdmiac 
quando  1^  guerra  è  stata  accesa  fra  i  ^dife  paesi;  nisieip' 
invasione  hanqo  sempre  trovata  l'Inghilterra  vigilaolei I^ 
netto  di  S.  ^amiss  ha  latto  di  Quebec  una  piasf|i  d'sn 
gn^hlU ,  e  Ti  ha  tempre  tenuta  buona  guarnigione, 

per  lottare  i;ontro  questo  svantaggio  naturale,  g|ì 
henoio  faUi  paniti   »for^.  Hanop  riunito  l'Ouest  pile  mtìnfà 
del   Littoraie»  a  ^oflop,  a   Nuova -York,  a  FiJadslfii,  sW^ 
more,  a  Washington  ed  a  ^chmond  per  mes^  d'iaifi— ^ 
n/ee  di  ponili  fi  dj  sjlrade  di  ferro  preseofenieiitc  teraisit*''' 
corso  heop  ov^ozat^  di  cpslru^ione.  Il  canale  EriéicoaM*' 
vale   arlificiale  disJ  $.  Loieoso  a  vantaggio   di  Nuo^a-Yoiii  s* 
vale  fortunato  fino  ad  ora  a  motivo  degli  ostacoh  spsnif*' 
là  dalla  natura  nel  corso  del  San  Loreuio.  £spreiS4peDt**f' 
sto  fin^  esso  venne  intrapreso,  e  Uno  a  queìtti  uUisi  teafii^ 
traeva  a  se  la  maggior  parte  d^l  commercio  deirOyeil»^ 
deutemente  da  quell.o  dello   Stato  di  Nuova  York.  Si  sm' 
idea  del  movimento  che  fu  opera  mediante  quel  canale  (U^ 
solo  fatto  che  quest'anncrla  repdita  dei  pedaggi  vi  sarà  st^tadiP^ 
milioni.  Ma  quelita  superiorità  dei  .canal/e  Ené  sul  S.  Loreoui''^ 
se  non  transijloiia  e  contro  n-^ura.  In  fatti  da  {dootreaUul  &  «^ 
reoso,  che  è  }i  porto  di  arrivo  di  iitolti  bastimenti  a  lua^o^ 
ed  anche  di  tre  alberi,  fino  fil  lago  Erié   non  vi  tono  ckOr 
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tooielrì:  da  Nùo¥a-Yòrk  al  loedeiitoo  lago  il  tragitto  é  di 
i  chiloEAetrì,  at§  soltanto  dei  <)ilà!i  fòrttati  dvl  fiume  Hudioo 
itone  eiséìre  pósti  io  paralello  col  S.  Loremo;  poiché  questo, 
k  oVe  è  oaTigabill!,  lo  é  per  dei  grandi  batteliì  a  vapora  di 
o  tonnellate.  Per  i^Viidére  pratidal>llè  sopra  tutta  la  Mia  estea- 
*ne  la  linea  del  S.  Lorenzo  nóU  ¥' èrano  dà  seèthre  che  g8 
iioiuetri  di  canale  (meno  di  i5  léghe),  del  quali  4' chilome- 

(ii  leghe),  per  girare  intomo  alla  cateratta  del  Niagara,  e 

chilometri  (i3  leghe),    lateralmente  al  S.  Loraoso.    Queste 

tré  chfe  dovevano  rendere  alla  Uneil  cahadrana  la  iuprematla 

aveva    riservata  la  natura ,  sono   state    inirnprese  a  grande 

rchto  del    commercio  di  Nuova-York.  Il  canate   intorno    alle 

^atte   del  S.  Lorento    é  terminato.    Lateralmente  al  S.  Lo- 

:o  ,  il  tronco  il  pih  importante,  chiamato  il  catiale  di  Long' 

E^  è  paiimenle  aperto.  L'effetto  di  queste  opere  si  fa  già  sen* 

I  grani  che  gli  Stati  dell'Ouest  producono  in  quaoiitli  prò* 

prandono   la  dìretione   pel  S.  LoreOio.  Eksi   t rotano  Itti 

to  di  Montreal  dei  'presti  migliori,  perché  àiumeski  al  Gé- 

ik.    sensa  dazio,  sono  in  seguito,  dòpo  la  maìfiitfatuiPa,  iiltrb- 

ìn  Inghilterra  con  una   tarlffii    moderatissima,  e  toA  sono 

-"tirati  di  un  buon  iifeipiego  in  Europa  o  nelle  colonie  ingleii 

«D   meglio  che  se  avessero   presa   la  strada   di    Nuova-York. 

9real  tende  o  soppiantare  Nuova- York  per  il  commercio  del- 
^t,  ed  é  cosa  evidente  che  tina  volta  che  saranno  costrutti 
t^ali  in  tolalità  lungo  le  rapine  del  S.  Lorento,  questa  città 
%  pretendere  ad  estera  la  prima  metropoli  commerciale  del 
3  deirAmerica;  perché  le  spese  di  trasporto  da  Montreal  al 
T  Eri^  potranno  essere  della  metà  minori  che  da  Nuota  York 

aleiso  lago.  Ecco  quello  che  ferìsoe  gli  Amerioaoi  e  quello 

ìDspirà  loro  più  che  mai  il  desiderio  d' ^essere  padroni  del 
^dà;  poiché  in  America  digli  argomenti  di  questa  natura  in- 
ftaano  tutti,  e  movono  tutti  gli  animi.  Fino  a  quel  momento 
bra  agli  Americani  che  Tloghilterra   tenga  fina  delle  chiavi 

loré  Impero.  Da  qualche  tempo  i  giornali  di  Nuova  ¥01  k 
r  pieni  di  corrispondente  che  deplorano  la  tendenia  del  com* 


MTOmI  •  Mgnkv  U  «om  M  & 
ddl«  afiiltfiiA  di  ncdd  di  ÌM||Wi^ihi 
•I  porlo  di  BuffUo  (  «UrraMOi  ,da|  ofmk  ^dé) 
pw  mdMi  a  CMudà,  è  f»|t^  Hi|i%ii  ittto  MiÉkifi 
fMllo  di  «»•  all'tpoea  dello  momaU^  fmifmmm  m»  i. 
qiiwido  raidovaao  ai  loro  ponoii  doUopordilo 
filo  dot  orirtìooi  dol  iorro  degt^  iofedolk 

Do  ffootf 0  oootUcrpnooi  ^rodiooiOijli.OMfO  io 
wooliidoro  oho  torà  per  luogo  toospo  diMM 
gli  SloU  Doiti.o  Plogbillom  i  ropporlidi  um. 
Bloiorii  Cmoo  iodofiBitivooMOto  firo  qiioito  duo 
di  difEdooioo  di  ioqoieUi  froddcsto.  Ilo  do  qooilo 
oi|iof|«ÌQOO  di  goorro  lo  dUtoaio  è  idqIio  grood^  fri 
lo  of ikippo  dogi'  latoropii  cooimoreioli  prodonk 
ovftoorlo  ooooro.  A  poi  noo  tpotlo  -il  diro  qwdo 
qooalo   diboltiaMBlo,  io  IMagliiltorro  potdórà  A  Cooid^t 
Arto,  o  ao  b,voDdofà,  conio  Hopoloopo  podfHi 
Loitiooo  por  ottonto  okilioni ,  o  ao  qooito  ,m^mr  è. 
di  ipMllo  tordo  epiitot%  ohe  lo  geoeroiÌ4|QÌ. ,oi  UpqiooopiM 
otoato  lo  «DO  olio  olirti  o  Ae  olio  fiof  41  «a 


tnmwunk^  d'atou. 


Coloro  che    presiedono  ol  coiMiglio  dello  Regie  OtMi 
LtenOi.  e  che  con  tanto  telo  si  adoperano  olla  pfopipe^ 


▼ole  Incarico  di  rappresentare  I  voli  o  t  detìdorìi  della  gran  t 
nono   pretto  i  cultori    delle   scienze  o  dello  letloffo  otl-l# 
Loniboido<  Veneto ,  offinchè  io  abbia  ad  inritorli  o  teb^  jl 
correre  o  colle  proprie  loro  opere,  o  io  qualsivoglia  akn 
od  arricchire  la  Biblioteca  che  si  sta  erigendo  nella  Àa 
▼eriitè  di  Atene.  Lo  scopo    non  pub  essere  pia  degooi 
nobile  il  benefiaio.  Si  tratto  di  favorire  i  progrotai  deHt  • 
in  uno  Iorro  che  un  tempo  fu  alle   ttronioro    Ubofolo  Ap 
trìce  dello  opere  dell' ingegno;  operCi  che  ovldotoonle  m*^*| 


•^7 
,  ifruttarono  tanta  gloria,  pcecipoamente  all' Italia.  E  te 
\m  rìooDOscente  aperse  un  asilo  ospitale  ai  ditcendtntt  di 
la  terra  fuggilivi  dalle  natie  loro  contrade  ,  l' Italia  non  ji 
rm.  indifTerenle  neppur  ora ,  che  questi  esuli  p  ricuperato  in 
V  avito  retaggio  ,  anelano  a  riprendere  fra  le  nasioni  ioci- 
qael  posto  che  loro  si  addice.  Di  fatti  splendido  esempio 
orse  e  porge  la  vicina  Toscana  ,  a  cui  tengono  dietro  il 
onte  e  Napoli.  Sentimenti  cosi  nobili  e  magnanimi  saranno 
ti»  spero,  fermamente,  dai  colturi  delle  buone  discipline  nelle 
neie  Lombardo- Venete  I  le  quali  non  si  lasciano  certo  fin* 
nelle  grandi  e  geoerose  liberalità. 

aoifestato  all'ottimo  principe,  che  regge  queste  contrade,  il 
Icrio  deirXJnif  ersilà  Ellenica,  ho  oonseguìto  la  necessaria  ao- 
laaione  per  poter  eccitare  ad  una  pubblica  offerta.  Per  lo 
•redo  di  mio  dovere  far  noto  a  tutti  coloro  che  nel  Lom« 
la  e  nel  Veneto  coltivano  gli  sludii  o  promuovono  rincivi- 
■to^  che  cominciando  dal  i5  del  corrente  notembre  pouono 
raoMote  dirigere  a  me  i  frutti  del  loro  ingegno,  o  altre  opere 
lotto,  valendosi  per  ciò  del  messo  dei  librai,  i  quali  vorranno 
pure,  come  fecero  nelle  altre  parti  d'Italia,  favorire  gratui- 
iate  coi^  alto  divisamento. 

Dei  nomi  dei  donatori  sarà  preso  esatto  registro  per  do* 
aae  dare  a  tempo  opportuno  pubblica  notisia  colla  stampa, 
irahè  a  seconda  le  circostanze  possa  o  la  stessa  Università 
riese  rendere  le  debite  azioni  di  graziai  o  farne,  occorrendo, 
liale  rapporto  al  governo  di  S.  M.  il  Re  delU  Grecia* 

Di  Venezia  a'i3-a5  ottobre  i84i* 

Prof.  Emiiio  de  Tipaldo 
Delegato  della  R.  Università  di  Atene.  {G.  F.) 


avrò  DI  LBTTsaA  al  sto.  CBSABa  CArrb  sul  covoaisso 
*  rsTOBico  iir  fbancia. 

•L.  Il  giorno  stesso  che  il  vostro  congresso  scientifico,  aprivasi 
ttimo  nostro  istorico,  ben  fortunato  se  avesse  potuto  riunire 
il  o  alcun  altro  de'  pochi  che  cogli  stndii  nostri  onorano 
ia.  Il  marchese  di  Pastoret  faceva  un  discorso  d'apertura  in« 
a  alla  buona  fede  in  istoria ,  pieno  di  calore  e  di  cose ,  al 
a  voi  avreste  applaudito  sicuramente ,  trovandolo  consono  a 
prineipii  che  cosi  altamente  voi  avete  proclamato  nelle  vo* 
due  prefazioni ,  e,  che  piii  cale,  cosi  ben  applicate  nel  vo- 


àH'HÙvimU,  ^*yP^  cretcenle  ÌDt«res*e.  -  Quando  mi 
lerMJÌ^WB<>à  tgil  otem  ,  i  teii>i>i  andati  forM  non  semprii 
bìiM  PIoleAUMc'tf  «Ulder  loro  lezioni;  torte  alcuni  oaitna 
tìsMli  ■lÉiÉribhét'il  maglio  Irofani  »empi  e  tcute.  Mi  i)iià_ 
^•a  dtinti^  ^Ufkirii  dal  fnofneoto  che  iniIagbiaoiD  quel  cixll 
potolo'  fi^  MMVien  lipere  citi  ch«  realmente  fanno,  quili  f» 
•IobI'iB  aaliBtMint,  anali  le  loro  idre,  quali  inltrciuc^ 
ÒMltini  ragoUW&O  U  lom  aiinnt....  Pari  estendo  le  pauiMht 
pibglaiB  qoMto,  H  Mpbiam  Tarlo  i  analoghi  Citcodo  >  nffol 
in  |li '■*»ntMMU  a  pi    uomini,    eludiamo   quegli,  eli     ' 


>  HB* I*f<ortqnia  capitate  a  quelle  foimeak 
ITlidiM  IIIUHiò  llfeti  è  tulio;  e  chi  a  qneito  liniiUilc  >4i 
Mflj  Hartbbt  tai  varioA  ni  calore  al  laccODlo.  Ncppur  f 
Minte  4*  ItatlO,' •  haiitando»  a  questa  pittura,  t'aminiiedi 
htn  uAm  MmlUn  odori,  <otio  cui  non  apparirebbe  ni 
ni  letìl^  Là  *«rili  Doa  sta  nell'esafjeiaiJoDe,  neppur 
Aoiiaiu  'mi  pitiUMto  nell'emozione.  Ora  per  morer  gli 
vlc'q  cbDÓioVtni  caai  deìsi.  Voi  tutti  il  provante,  iignir  Taa 
pia'ilhcèro  nua'pub  impedirti  d'aver  un  sentimcnio  pn^T 
vra  ma  ab*  raceonta;  tanto  clic,  anclie  aenta  Si:carg(nnK,M 
pakedpar'  ^ttMto  icniimcnlo  a  clii  lo  legge  o  stcolu.  Ori) 
^uri  cu  Ogni  gioraa  ri  fa  sema  xaperlo  ,  cOD'ieo  •olnltli 
cubatala;  e  T>Ìb  è  f>ancn,  piì^  è  abile.  Quando  te  granAtM 
i-Wrcfa  parUR)B«  «  oono>cere  tutta  la  lerità,  ta  m  dicr,  (t 
«ien  dlrfl  tdttv;  è  dtnere.  Ma  dicendola  non  ti  ha  il  dui» 
prender  pattilo  per  Rotna  o  per  Cariatine,  per  YoiK  o  ptfl' 
«astre,  per  la  legiiiMUclica  o  per  la  prote^lxnteT  Soiabia 
ananpsiirlo  par  0411  imiur  nenuno  in  errore;  (alia  li  ik^ 
tione,  lo  tenitore  camniitii  col  cuoi-  liljero  e  ìa  Ir  oh  it  to' 
nfSigga  D  «kulli,  ('irriti  o  s'ippustioui  teco-ido  il  buuoa  «  i 
ktoMiootOM}  ^neal'.i  ieale  ,  qunit' è  -vere,  qncfto  MpM  a 
denia  in  luogo  di  diminuirla.  1  giudiij  md  eipreiti  aUfi** 
■Da  non  *oao  men  giuili;  i  Talli  sou  reali,  ma  hanno  fi < 
viinrnle  e  salore.... 

>•  L'ei itati ODB  O  t'indiffereuia,  ingegnoMmeiile  dnxOil 
none  d'ecleltìimo,  non  bnMano  in  »(ona.  Tacitr.  e  Salii 
pauionatii  Maccbiavello  e  Villani,  Meudou,  BarnM,ì 
quella  care  cronache  portoghesi  tratcritt*  da  Eduuda 
kun  iNone  di  cahH-e  *  intereive,  perchè  la  muìmc  l'tff 
lutti  i  lati.  La  verità  è  il  diiegno,  la  pauiooe  d.ìl  colin 
i  uiettierì  defPuno  e  dell'altro?  > '     _ 
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DITO   OSLLB   OPimOffl  DEL  fM^   DB   8ISM0VDI   SULLA  PBRALITJl'. 


di  Ottobre    p.    p.   abbiaoio  ripartala    U   critio» 
ini  tig.  Sicmoodi  ai  nstemi  penitenxiarj.  G>oie  una  sieani 

■I  lettore,  per  giudicare  delle  opiniool  di  tale  autore,  ri« 
liaino  testualmente  la  conclusione  alla  quale  troVasi  lo  stesso 

per  la  scelta  di  una  sansione  penale  alla  quale,  come  egli 
i  legata  la  sicuretsa  della  società.  //  CompUaiorCé 
r  II  ne  reste  dono ,  après  la  peioe  capitale ,  de  chàtimeiit 
lel  que  la  fustigation.  Nous  ne  devoos  point  oublier  quo 
lOr  noe  jnste  répognance  pour  l'emploi  des  peines  oorpo- 
fn'oo  a  io? eoté  la  oaptivité,  et  qu'oa  l'a  appliquée  de  Dot 
I  imsqoe  tous  les  erimes.  Puis  au  travers  de  la  oaptlTÌttf| 
oddition  il  ies  sonffrances,  od  en  est  toujours  revena  aox 
:  eorporelles*  On  a  envoy^  les  orimioels  aoz  galéres,  et  le 
ID^,  eschato^  à  sod  banc  a  éié  escité  k  ramer  à  coup  de 
le  boeuf,  cornine  le  cheval  est  excité  &  redoubler  d'efforts 
I  cfaarretier  brutal.  On  a  transport^  les  criminels  auz  oo- 
\fki$ìeèi  mais  le  matlre  auquel  on  les  auigne  a  recours  ao 
ihl  de  police  pour  leur  faire  donoer  cinquante  eoups  de 
ii  toutes  les  fòis  quMs  est  me'ooutent  d'eux;  et  s'ils  sont 
b  pour  les  travaux  poblics  ,  les  claquements  de  fouet  se 
ibi  eesse  entendre  autour  d'eux.  On  a  enfermé  d^autres 
sb  dans  les  pénitenciers  ;  mais  bientòt  oo  a  voolu  violeo* 
iMtore  poor  interdire  toute  oommunication  eotre  euz;  dèe 
I  o'a  pa  roaintenir  la  règie  sevère  et  minutieuse  qo'on> 
spose,  qu'en  ehàtiant  à  l'instaut  avec  le  bfttoo  le  moin« 
aoquement.  Meme  dans  le  sjstèoie  de  risolement  absola  ^ 
■VALI.  Statuóea,  vok  LXX.  i6 


tal  initaBHBL  UaiM  i^il  nWe  BamiM  wooa 
wàtm-éÈ  ìm  mptkrUé,  now  klmont  nriMS  l'w 
natm  ìiBpIieilBineBt  i  ooiu  nnumi  ■iaiis'  tp 
hiflinéa  pu  In  orgina  de  U  loi,  pw  la  MI 
«vM  iMilM  ki  ginntin  dn  proois  crimiBab 
d«  gal^rOi  l'antreprenenr  dei  trmnx  m  e 
geAlicr  ou  le  gaìthetier  dni  1«  pMtenMn;  i 
qua  U'failifatioB  loit  U  pnmtk»  dwwiiDm 
tal  da  dUdpline. 

•  Si  l'oD  n'ert  pu  mnbé  pw  U  répiiga 
•DaflimM  et  l'baiDÌlwtioii  d'un  de  oot  Mobl 
qDB'b  futigetioa  nisplit  let  eooditioB*  «wm 
IKé.  SoB  iafliottoa  init  de  pris  le  MBteoM  al 
crime.  La  coopaUe  la  radoute  plm  qu'aDaani 
qui  reinpiaeent  aujourd'huì  U  peiac  capita 
néflit  enoore  pliu  de  terreur  que  da  omI  ,  ai 
alla  attaiBl  pleinement  loo  bnl ,  tandU  qoe  li 
plBi  de  Dal  qua  da  lerreBr,  et  qua  la  d^por 
puitia  avoir  poar  lui  la*  plui  fuentei  oatuéq 
■pira  anouDe  crwote.  Apréi  l'etiealioB,  la  et 
Un^  k  la  HMÌété  d'honmci  corrompiu  et  coi 
à  lliApital,  et  oeiu  qui  l'eatoarent  ne  lOBgen 
•or,  k  te  ooBMiler,  i  Ini  iaira  da  tHea>  Caus-4 
liaai  d%ra  oorrompiu  par  leur  contact  avee  U 


a3i 

loos^uénce  du  ciióie;  aussi»  s'il  liu  reste  rjuelque  bo&Aeiir , 

Jque  prudenop,  il  sentirà,  en  sortaiit  de  l'^bòpital ,  qu'il  doit 
'  aosBÌ  loin  qa'il  lui  sera  possible,  pour  se  derober  aux  té- 
VU  de  sa  bonte,  a  tous  ceux  qui  peuvent  connaìtre  ou  sa  fi« 
i  OQ  son  nom.  G'est  ce  qui  convieot  le  mieux  a  la  société  » 
doit  craindre  Ics  foyers  du  crime  plus  que  la  dìspersion  des 
ftioels.  £n  s'éioignaot,  il  brise  tous  aes  liens  aTec  ses  aociens 
iplices,  il  rompt  avec  tous  ceux  qui  facilitaieot  ses  égare- 
•ts;  il  perd  la  connaissance  des  lieux  et  des  boromes  sur  les- 
Is  il  aurait  pu  exercer  sa  coupable  industrie^  et  avant  quM 
Éortùi  une  société  nouTelle  airec  d'autres  bandita,  d'aulres  re« 
Mirs,  il  y  a  dee  cbances  pour  qu'il  troupe  plus  facile  de  vi* 

par  le  travail  que  par  le  brigandage.  —  Mais,  dira-tcn,  voua 
4is  daos  la  société  des  boromes  accoutuonés  à  braver  ses  loia, 
^BBcmis  de  la  sùreté,  de  la  propriété  de  tous.  *-^  lì  faut  biea 
f  rejeter,  si  l'on  ne  les  a  pas  jugés  dignes  d'un  supplice  sana 
•I  il  vaut  roieux  qu'il  y  rentrent  encore  efTrayés  de  leur 
FniDce  recente,  que  corrompus  par  une  tongue  captivité.  Il 
Meo  entendu  que  la  fustigation  devient  un  crime,  ai  elle  se 
\gm  en  un  supplice  d'un  degré  supérieur,  si  elle  fait  perdre 
p  OH  ìe$  membres ,  ai,  à  la  peme  capitale  ou  à  la   mutila* 

#y«  joiut  ainai  de  longuea  et  atrocea  douleurs. 

«I  Aiuai  nous  avons  parcoaru  le  cerde  entier  des  paines  que 
iS^oaux  peuveot  iniligtr,  et  chacune  a  son  tour  nous  a  in- 
r  de  l'horreur  ou  de  la  pitie ,  chacune  noua  a  fait  aentir 
l'homme  a  un  grand  pouvoir  pour  faire  le  mal,  qu'il  en  a 
pour  faire  le  bien,  ou  pour  garantir  la  aooiété  qu'il  a  for* 

Plus  nous  étudions  la  pénalité,  moina  nous  sommes  dispo* 
11.  cboisir,  moins  aussi  noua  sommea  eropreaséa  de  conclure. 
9aa  aemble  cependant  que  c'est  par  cette  comparaison  seu* 
|M  que  le  législateur  peut  s'éclairer,  qu'il  peut  comprendre 
«jall  doit  vouloir  et  ce  qu'il  doit  éviler,  qu'il  apprend  à  se 
itr  de  promeasea  qui  n'ont  point  été  réalisées,  d'utopies  on* 
«fea  comme  glorieuses  et  qui  n'ont  produit  que  des  fruita 
Ila.  11  nous  aemble  qu'il  est  bien  qu'il  se  détrompe  dea  rè- 
;bbciUanta  qu'on  lui  a  préaentés  sur  les  coloniea  pénales  de 
latralie,  et  sur  lea  penitenciers  de  TAmérique,  et  que,  réduit 
e'  triatea  et  aévéres  réaiités,  il  sooge  à  défendre  la  société  avec 
iBoyeoa  qu'il  a  aous  la  main,  au  lieu  d'imiter  ce  qu'il  con- 

mal.  Qu'il  prenne  dono  son  coeur  pour  guide,  et  qu'en  ré- 
sant  les  malfaiteurs  avec  promplitude,  atee  impartialité,  ce 

lou)iHir«  avec  merci  m. 
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i/én^uie  e  ^onU  cu/  ^rra 


MOfimilTO   DBU.A  STB  ADA   FIBRATA  DA   MILAHO   A  MOBA 
DAL    1/   jrOTBHBBB   AL   l5   DBTTO   KBSB. 

X^«l  giorno  1.^  al  a5  di  questo  mese  di  novembre 

sulla  strada  ferrata  da  Milano  a  Monsa  passaggierì  H.*  lUfi 

col  prodotto  di  austr.  lire  11,886.  4^. 


BVOTB   DlLIGBVtB   ATTITATri   IV    ITAEIA, 

Alla  notitia  che  abbiamo  data  nel  fascicolo  di  oHobifl  I 
Sttirattivatioue  delle  Diligenze  da  Bologna  a  Firense,  Mliai  | 
aggiungere,  per  nqrpa  del  pubblico,  che  il  senrttie  li  faoifei 
corse  settimanali  da  Bologna  a  Firente,  e  Yif:evertai  tdk» 
nosi  pure  attivate  delle  Diligerne  Ira  Firente  e  BioaiadwiA 
alla  settimana,  e  viceversa,  per  la  via  di  Siena  e  RadicoUft 
così  di  altre  due  pure  settimanali  da  Firente  a  &0Ba,  csi^ 
Tersa ,  per  lo  stradale  di  Perugia. 

Ci  piace  dì  ripetere  queste  notizie,  perche  sarebbe aaì 
tèmpo  che  si  moltiplicassero  anche  io  Italia  i  Dietzi  di  Inip^ 
nelle  varie  direzioni,  ed  a  prezzi  limitati,  come  già  losoMf^ 
in  ogni  parte  d'Europa. 


I 


BiiÈTB  suirro  di  uha  Mbmobia  dell' iifGSGirBBB  ispriroBR  vmf^   \ 
SBPPB   PoTBirn ,  concernente  lo   stato    attuale   deìtl^ 
Strada-Ferrata  da  Genova  al  Po  e  confine  Lombakf^ 
letta  alla  Società  Fondatrice  il  di  8  ottobre  i84t. 

A  due  soli  punti  riducesi  la  questione:  il  primo  sica*] 
pere  se  vi  sarà  il  nerbo   principale   di  tutte  le  imprese,  ciiflli 
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lavo;  Terie  quiodi  il  tecoodo  tali*  ioterrogare  V  arLe  •  Mparw 
siamo  oei  limiti  compalibili  alle  di  lei  forse  attiualL  Noa  debbo 
rattenermi  sul  primo ,  beocbè  abbia  più  polare  .del  ieooodos 
b  però  osservare  cbe  qaaodo  abbiasi  per  provato  V  utile  reale 
■rto  sull'impresa  é  rimosso  di  sua  natura  il  timore  di  noa 
lero  favorita  l'arte  dallo  spirito  d' associatione  che  è  volto  aem- 
I  air  utile.  Da  questo  spirito  intaoto  ce  é  emaoata  la  prima 
Msa  per  cui  quest'  oggi  si  può  aaouoaiare  al  pubblico  già  ul» 
Mti  gli  studi  dei  lerreai  per  questa  strada  io  ferro  che  da 
nova  va  al  Piemoote  e  confine  Lombardo,  e  di  già  presso  al 
^  termine  gli  studi  tecnici  a  compimento  del  progetto  meda- 
WOk  Fu  ben  ponderato  fin  dalla  sua  origine  il  vasto  diviaaman» 
ffl  regio  Governo  richiesto  dell' approvaùone  ùk  solleoito  od 
Bhrefa  a  favore  dell'impresa,  e  con  viste  verameata  anplb» 
My  perchè  ne  conosceva  patente  l'utile,  e  sapeva  cogliere  il 
aiNNito  per  arrecare  oa  soombo  vantaggio  a  molte  popoiaiioaL 
^  Il  rammentare  che  il  porto  di  Genova  è  il  vero  porlo  dal* 
ahi  Italia,  non  che  di  aaa  parte  della  Sviiaera  e  della  Ger? 
■b)  che  veaendo  a  facilitare  le  eomunicationi ,  approdttaa» 
li  della  stessa  recente  Confederasione  doganale  Gerof  aaica,  per 
Aà  laade  più  facile  e  piti  eslesa  la  relaaioae  comoierciale  nelle 
più  interne  dell'Alemagna,  è  oa  porre  la  Società  io  istala 
igiare  interamente  ne'  suoi  rapporti  e  nell'istesaa  saa  eivi* 
àHiona.  Le  graadi  e  magnanime  imprese  giova  sperare  che  bob 
ièaao  mencare  dei  coaveoienti  appoggi.  È  il  solo  timore  che 
aftka  ha  possaata  di  fere  esitare  l'uomo  capitalista;  rinoas^ 
^Ma,  tutto  volgasi  a  buon  fine. 

Pertanto  gioverà  avvertire  che  nel  caso  attuala  il  tatare  bob 
ÉMbba  aver  vita  che  sopra  i  dubbi  promossi  dall'arte,  ovverà 
hai  eccessivo  male  inteso  dbpendio  da  venir  mano  il  paibdia 
l^lalaresse.  Nel  provare  adesso  il  secondo  di  questi  punti  ahf 
aapra  mi  era  prefissi,  sarà  anche  rìmoua  qualuaqoe  si«ii  larva 
Umore,  e  noo  vi  sarà  motivo  ad  arrestare  quo  nabili  geae* 
i  slanci  commerciali  capaci  di  cangiare  in  brere  tempo  la  aortf 
l'IaodaraBO  all'aTTtlimeato,  all'ebbaodooo. 


m 

'-PttrliuM)  ddh  parte  artìtliai;  e  oMÉiaiiMMdri 
'le  fidate  nel  deleraiinere  le  linee  'eeas  itele  «velie  il 
eeopo-finele,  oìoè  di  eprire  dìretteoMnile  qoelle 
•ebe  •enbreve  di  meggiore  atililà  eli*  impriiee  e  di 
aamero  delle  diffioollà  molto  pili  che  e  regione  fa  lerii^s 
reletiveoMBle  •  e  strede-ferrete  eiegaile  dao  ad  om  a 
m  non  li  è  enei  endete  iocootro  e  diffioollà  dì  egoel 
•  sono  il  ivetioo  degli  Appeaniai,  il  poeto  nd  Po,  eei. 
'  U  priao  leopo  i  di  unire  Genove  oen  MilnBO,  «ti 
de  fevorire  oooteoiporeneBmente  tento  Afone  che. 
tendo  de'Oeootà  lo  rilereaieolo  e  liveUeeuolo 
bvorefole  il  doppio  progetto  di  muoverci  non  le  Ken 
P  interno  delle  città,  come  de  &  Pier  d'Affene  fiaofi 
ne.  U  primo  ergerebbe  una  gellerte  di'iSeo  meldii 
f  on  progetto  ebe  V  eltro,  seguendo  le  volle  di  1*4 
le  liaen  per  Pbnie  Decimo ,  si  ptocore  non  gellerie 
nino  ell'oriente  etioele  de'  Giovi ,  e  queetn  omnlm 
preventivi  ai  trovò,  non  eccedere  i  ig6o  «aetai, 
preelii  atndi  al  può  ennunaiare  ridotte  e  1800  BBelri;kl 
pmiegoe  per  Bnaelle,  Ronco  ^  Serrevelle,-  NovL  :        ..4 

Vi  i  alete  une  i|ttelcbe  eredenee  cbe  ei  doreiw 
velie  del  Lemmo,  peamndo  perGevi,  In  >  vece  di 
Scrìvie.  Mm  su  ciò  posso  dire,  come  deli' indcuioae 
otaerve,  cbe  il  gronde  soUevemeoto  per  oni  ebbero  fbmabi 
costituenti  l'Appcnnioo  produsse  di  contro  al  piU  eletaloi 
(TAotola)  la  più.  profonde  valle  (le  Scrtvic),  quando  is 
valle  del  Lemino  che  per  GaYÌ  va  e  coofluire  ooll'(Mitti|$j 
piii  cbe  une  agraffiatura  nella   massa   della  BocobetUu  UM\ 
di  Scrivie  inoltre ,  dopo  aver  corso  beo  lo^ooo  metri  f4f 
■aenle  alla  vette  deH'Appenoiuo,  si  stecce  quasi  ad  aagàÉ 
per  correre  a  Nord.  Dal  cbe  8i  può  concludere  cbe  U  ài 
dall'Appennino  al  Po  presentano  una  di  queste  une  scfii^ 
aimif  l' altra  9  cioè  la  Seri  via,  ana  serie  di  minimi  aells' 
loro  rispettive  corrupoodeoti. 

Premesso  questo  ragiooemento.  In  segnila  queat'nUna 


^ 
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brenia  dalla  prima*  Giuotì  qaiodi  a  Novi  ai  pmiagae  par 
o  a  S.  Giuliano  9  dova  la  strada  ai  dirama  per  acoannarv 
no,  proluDgandoii  par  adesso  fioo  ad  Alessandria  e  prose* 
9  in  riva  al  Po  per  Sale.  Giunta  con  fino  alla  falda  della 

di  Bassignana  presso  la  fbee  del  Tauro,  panto  studiato 
la  seconda   diramasiooe  in  favore  tanto  dì  Blilano  che  di 

si  pensa  intanto  a  dirìgersi  direttamente  a  Pavia,  di  dova 
tre  intraprese  ne  conduranno  la  linea  fino  airAdriatico, 
■ta  un'idea  del  tracciamento  della  linea  e  delle  sue  ten- 
m  passi  a  considerare  che  nulla  fu  omesso  per  rimuovere 
^imorì  ed  opinioni  spaventate ,  che  non  mancano  a  pre* 
»  della  fidueia  che  dà  animo  nelle  grandi  intraprese.  Se 
HM,  per  mo'  d'  esempio,  vìen  rammentata  con  elogio  la 
iaoe  generale  eseguila  da  S.t-£tienne  a  Lione,  perchè  un 
Ko  ripetitore  uscito  dalie  officine  del  cavaliere  Gambey  servì 
bra  fisico  Giovanni  Battista  Biot  ed  al  suo  figlio  a  misup 
Btti  gli  angoli  di  una  serie  non  interrotta  di  triangoli  sopra 
m  linea,  ed  a  tener  conto  degli  angoli  che  formavano  coU 
aalale  i  lati  di  quei  triangoli,  fia  piacevol  cosa  il  dira  che 
^perasione  e  stata  già  compila  lungo  tutta  l'estesissima 
he  da  GenoTa  va  al  Po  a  confine  Lombardo  con  trian* 
mi  di  primo  e  secondo  ordine,  facendo  uso  di  un  tendo* 
i^tìtore^  uscito  parimenti  dalle  officine  stesse  del  sig»  Gam- 
di  portata  anche  maggiore  del  primo.  Se  F  esito  poi  di 
«ratione  permise  ai  chiarissimi  Francesi  di  stabilire  una 
li.  punti  principali  sui  quali  poterono  guidarsi  con  fiducia 
Ita  le  loro  livellatiooi  paniali  fioo  al  compimento  dell'ope- 
imo  giunti  al  momento  di  poter  ripetere  anche  per  V  at« 
progetto  simili  parole. 

(où  mi  sono  aperta  la  via  per  essere  condotto  validamente 
Buoaiarvi  che  le  pendente,  le  curve  e  le  gallerie  anche  per 
i  linea  in  istudio  si  potranno  trattare  dentro  quei  limiti  già 
rati  dalla  teoria  e  dalla  esperienza.  Circa  alle  pendeoie 
o  sa  che  adottando  un  cattivo  sistema  delle  medesime  si 
ibe  più  tardi  causare  la  rovina  dell'  impresa ,  e  come  dice 
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S6guiD  m  ciò  potrebbe  batUre  per  mctUire  la  amila  mV 
•IMiUi  di  approfittare  dei   miglioranienti    che   laraoao 
oMole  io  a? feoire  reeati  alla    eottruaoae  dei  molorì  •,  Ti 
duoque  patentemeote   quale  inporUiisa  abbiasi  da  pone 
•tabilire  le  peodense,  ed  eiseodo  qaeile  rilevate  io  virtù  é 
terupoloM  livellaiicoe  noo  aarà  mai  abbaitaoaa  eocoaiitoi 
todo  di  riferire  egoi  puoto  ai  segnali  trigooooietrici  dw4fr 
tè  foroiaoo  uoa  rete  tale  da  senrire  •  meroviglia  alle  spaÉÉ 
teeoodarie  da   oon  essere  più  esposti  die  ad  errori  di  ftà 
importania,  e  facile  a  riconoscerli   e  correggerli^  kMtmmf 
tanto  i  pili  potenti  measi  ciell'arte  in  operasioni  di  tssliiii 
è  stato  trovato  che  il  valico  stesso  deirAppeooioo  neUsMi 
tuale  delia  loeomoKÌone  a  vapore  non  esaere  imposiibik,  he* 
però  costosi  sviluppi,  per  mesto  delle  locomotive,  laifik** 
veniente  con  macchine   stazionarie;  e  frattanto  adoUMÌfaii 
potendosi  stabilire  con  pendenze  assai  più  miti  di  bmIi^ì* 
si  ha  esempio,  e  tali  da  permettere  la  diaeeaa  per  l'eteth 
gravità  eon  l'ajato  del  solo  freno. 

In  quanto  poi  alle  gallerie  oon  si  poteva  esseie  fii* 
nali,  potendone  anmintiare  una  sola  od  al  più  doedifalii 
riguardo.  Il  Forare  una  montagna  non  i  più ,  come  appMp 
ehi  anni  sono,  la  meraviglia  e  la  difficoltà  priasa  delfsile;* 
per  lo  sistema  di  strade  in  ferro  ai  giorni  nostri  i|ii8«af^ 
rìsce  di  fare  uoa  gallerìa  solo  scopo  di  avere  la  linea  let^I^ 
sendo  la  galleria  assai  lunga  tì  abbisogneranno  dei  pasii  aas 
tori,  ma  a  malgrado  ohe  l'erta  massima  salga  a5i5w(nJ^ 
vello  del  mare,  per  una  favorevole  conformazione  ddpiift' 
questa  giogaja ,  il  posso  centrale  non  avrà  che  circi  |i^ 
di  prorondi tà. 

Circa  le  pendenze  che  sai*emo  costretti  ad  adottare  e  l>r 
lerte  che  praticheremo  non  ammettono  difficoltà  noteid,>* 
le  curve  per  necessità  frequenti  saranno  talvolta  di  tfi4P 
non  molto  grande,  specialmente  lungo  la  Scnvia,  dote  s>^|i 
batte  col  fiume,  con  i  forti  pendii ,  la  ristretleua  dd  afiA>4* 
fra  loro  ed  il  serpeggiamento  del  torrente  stesso,  v'è  a^Ml 
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:allo  eoooorre  a  Cutilitare   quatta   parto  alquanto  acabroia. 

il  dira  cha  la  tcieoia  pratica  e  taohca  fa  di  gran  pasti  au 
^  0  non  li  caaaa  di  pubblicama  favorevoli  risultaii.  Abbiamo 
m  nueno  ohe  da  Amoux  stesso  oome  «  tuito  le  curve  pò* 
IO  essere  percorse  qualunque  sia  il  loro  raggio,  limiCsodosl 
idificare  la  velocità  in  ragione  degli  effetti  della  fona  cen- 
^  e  dell'akeata  del  centro  di  gravità.  Ci  aggiunge  che  le 
ieoae  non  deteriorano  queste  preveggenie  «• 
Siaoio  angustiati  dal  tempo,  e  però  basti  l'aggiugnere  che 
«amente  a  questo  punto  interessantissimo  siamo  penetrati 
aente  della  validità  di  questi   sentimenti,  e  che  d'altronde 

in  convalidaaione  di  ciò  lo  stesso  sentimento  del  sig.  Sthe* 
Bon,  che  nel  suo  giodisio  per  la  strada  in  ferro  da  Firenae 
N»mo  ha  adottato  curve  di  piccol  raggio* 
Sicuri  pertanto  delle  operaxioni  di  rilevamento  e  livellamen* 

da  queste  resi  parimente  sicuri  di  essere  dentro  i  limiti 
Mali  dalie  generalità  nel  trattare  le  curve ,  le  pendense  « 
lane  9  non  ci  rimarrebbe  che  di  accennare  il  passaggio  ohe 
Tra  fare  dalla  linea  di  alcuni  fiumi  e  torrenti.  — -  Fra  que- 
ento  meno  il  fiume  Po ,  che  sarà  T  unico  attraversato  9(Mì 
in  ferro.  VeJendo  studiare  economicameota  tali  pas- 
iderevoli  nell' impresa,  giof crebbe  Gsr  precedere  quelle 
di  alvei  onde  dirigerli  in  guisa  da  favorire  la  dire* 

della  linea  stessa,  e  non  essere  costretti  a  £ir  servire  que* 

qisellk  —  In  vece,  per  non  poter  intraprendere  i  lavori 
ederità  in  un  tempo  prescntto  fra  l'economia  ed  altre 
le.  cha  credonsi  più  interessanti  tutto  contribuiace  ad  im- 
liaar^  casi  che  a  studiare  la  sistemaxione  del  fiume.  Gran 

io  vero,  ma  pur  correggibile, 
àiscennerò  ancora,  come  giova  essere  persuasi  della  verità , 
1  novello  ramo  industriale  avendo  fruttato  molto  £n  dal  bel 
ipio  delia  sua  nascita,  non  per  questo  ai  dee  credere  che 
quello  che  si  era  progettato  fin  d'allora,  e  di  poi  ripetuto 
meato  debbasi  ornai  sempre  riprodurre,  ansi,  siccome  nel 
I  Catto  in    breve  tempo    bisogno    credere  riumte  molte  im* 
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oMglio  ed  «Éolit  perfraoMre.  •  Ptr  iifpw 
ghens  slrftMì,  quanto  rigore  d' inrilowleno 
prtaHlMt  D^ellMade  etiere  eoooièhita  V 
dece  lo  rimil  leiglietn  eoo  bueot  di 
eeeiplieeti  eongegol  delle  loeooKillfe.  Rilooeffo 


giogoere  te  «eo  elPeoorae.  lerghene  di 
weftero,  eloMOO  •  oielri  t,  80  o  i,  90. 
aiMudo  il  ftlttéoM  dei  topporti  lolerrottL  -Gfi 
•leteMe  bmI  eoooteiotl  etere  tpìoto  e  dero 
ei  iq^ir,  -  tenèe  everperoiò  gres  Aitlo 
Brooel  Juniore  primo  fro  griogegoeri  ehe 
pretielie,  e  eoo  omoo  doito  e  prodeott  opplieotete 
oiò  tenere  in  molle  porti  la  ferratore  deHo  otrede, 
edoUeto  r  eppoggio  oontieao  io  doe  impotteoti 
Bleekwell-Loodoo  ed  il  Greel>WetCeni ,  >  neo  ehe 
riferoMita  del  troppo  mele  de  {mìbm  riiieeito 
don,*  sooo  por*  petenti  prove  deireeedlenen  di 
e  die  pelò  l'etroaM  di  miro  enehe  per  le  eUodaé. 

pOiPole»  :.'•..     K  .  Il  ui  iéi 

Pertenlo  il  ponge  meotOt  per  der  fino  m 
die  ooito*  ehe  tlaeo  le  faeillteiioal  io  qoeal/  iapreM, 
ed  apprestate  dagli  studìi  teeoici  già  prottimi  d  lora 
to'i  eoo  l'prògretfi  die  ogni  dk  si  tanno  -feoendo  e  atUii 
mento  di  quest'arte  notella  eecetiooale,  postiomo  tmn|*^ 
care  óna  tia  aperta,  per  dare  nuota  tita  ai  popeK  d'Itici 
sembremi  di  aentir  ripetere  il  rimprotero  fallo  ehea  li  id|l 
della  noitra  linea ,  non  lodando  di  andare  lotto  e  MiliMfV 
ragione  di  non  gittarci  di  primo  alando  alla  Anotiert.  Bid 
soggiungo  che  mettendo  da  parie  le  tedute  primarie  •  ^ 
me,  e  fra  questi  i  decreti  steisi  del  Coiremo  Sardo  »  ebe^ 
cono  a  dò,  debbo  far  osserrare  che:  meotre  tìriemoii*' 
colo  del  tero  progreuo  ndle  arti,  eepact  di  dare  sewpiK 
giorì  lami  ed  iodfilimento;.  mentre  la  gìk  aendta 
doganale  Oermaoice  e  qfiella  ehé-  è  per  sooeird  Fi 
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tctlaao  nobile  ed  aDÌmaote  esempio  ;  mentre  lotta  l'Italia 
I  ina  gran  difisione  e  taddiTisione  di  tuperfide  in  pieooii 
l'altro  non  desidererebbe  che  ugual  partito;  mentre  gl'UD» 
MU  da  vari  anni  non  fanno  che  favorire  con  le  loro  sansiom 
iMeisioni  amplissime  tali  imprese;  mentre  ciò  sarebbe  pilli 
eniaoeo  a  quella  pace,  sicurezia  e  dignità  che  ognuno  de- 
B  oommerciando  e  viaggiando;  mentre  sì  sono  veduti  nonhn 
e  floneordatt  fratellevoli,  ampli  e  lodevotissimi ,  come  quello 
'proprietà  della  stampa;  e  mentre  in  una  parola  grimpe- 
■Mdesimi  vogliono  e  studiano  la  felicità  dei  popoli,  e  non 
inteso  vessatorio  giogo  sui  medesimi  da  arrestare  gli 
roommerciali  e  di  vera  vita,  voglio  fin  d'ora  avvisare  non 
il  momento  per  simili  venerate  risoluiioni,  onde  (lo  dirò 
»  parole  dello  Statistico  )  poter  giungere  all'  alta  meta  con 
Bo  eongiante  di  tutti  gli  ordini  sociali,  col  nobile  accordo 
MBtnroao  spirito  mercantile,  col  criterio  economico  |  colla  di- 
i^  costruttiva  e  colla  precisione  legale. 

anche  quest'ostacolo  non  lieve,  basterà  il  ripetere 
qnesta  una  nuova  età,  in  cui  T  amore,  del  bello  e  del* 
devesi  sollevare  sulle  rovine  dei  pregiuditi,  delle  ca* 
monopolil  della  rìcchesaa,  di  più  tutte  le  diflicoltà  spa- 
I  fnesia  a  coloro  che  vantano  di  aver  data  la  cuna  a  quel 
bo  scopritore  di  quell'America  stessa,  oggi  di  bella  scuola 
A  questa  scuola  volga  lo  sguardo  colui  che  conta 
,  e  ritroverà  il  vero  semplice,  il  bene  ideato  col  me» 
» '«dispendio;  colà  si  porti  l'uomo  d'arte  e  impari  a  costrurre 
tmàè  ih  ferro  a  seconda  del  vero  progresso  senxa  quel  lusse 
Albaglia  e  chp  spreca,  mentre  lo  scopo  di  tali  imprese  è  di 
W  vita  nei  prezsi  bassi  e  nell'utilità  generale. 


MXIBnSO  DSI   LAVORI   SULLB   STBADB   DI  FBEAO   IH   OfilMAHIA. 

Il  Proipetto    riportato    nel    nostro    fascicolo  di  ottobre  ha 
conoscere  quali  sono  le  strade  ferrate  compile   ed   in   co- 


•Iriitiooe  Dti  ▼vii  Stali  della  Gercnaiiia.  Ora  dirano  de  i 
▼ori  progredisooBO  eoo  graade  rapidilii,  ed  aggiuayuM 
«olitie  imarestanti.  Il  giorao  3^  ollobne  pw  p«.  si  ttaie  W 
aaoia  generale  dagli  ationisU  delia  Arada   di    ferro  A 
a  Coelheoy  oonotciuta  sotto  il  nome  di  Strada  di  btn 
Anhalt ,  perché  oltre  aUa  Prtieeia    elio    attravena  i  ém 
«pali  di  Anhalt  DeMaa  ,   ed   Anhalt-Coelheo  »   per 
colla  lioee  di  Magdebargo  a  Lipaia,  e  «oneonrere  ia  Id 
fbraaare  la  rete   iaiporlaate  che  uoìmo  la  ospitale  ddliM 
a  Dreida»   Lipsia  »  Halle  e  llagdeburgo.  Il   i5  apiik  ril^ 
date  il  prioio  eolpo  di  tappa  vìgìbo  a  BeHioo,  i  Ufoiì  Mp 
leroDO  iotrapreoderti  scriameDle  se  non  tei  aieii  dopt^fota 
oelaate,  fino  dal  Si  agosto  i84*>  ^  SeiioDO  di  Cssi1mìiIì|| 
aatt  ,  è  stata  aperta  alla  eireolasioDe.  Sì    face    f  eptff  ià 
Sciiooe  di  Berlino  a  loterberg  ^  e    veAliiloee    aied  hm  b 
stato  a  coBÒurre    a    buon  teriniiie   osa    liaea  di  MÉi^d|| 
un  quinto,  equitaleoti  a   141    chilometri*   Tutta   lafoi» 
iBoota  a  poco  pih  di  4   milioni    di   tallcfi  ^  dia  è  A  m' 
flsilioni  di  franchi  (  4^)000  franchi  per  lega  ).  BiiOgBB  feA 
il  •raU^mtyàì  Berlino  a€oetfaen  non  à  cbe  ad  uoa  ubidii 
eooie   tuite  le  altre  strade    di   ferro  della  Gerapaaia  mtd 
quelle  di  Lipila   a   Dresda  e  di  Vieasa   a  Slcnnkififai  (W 
mento  deiia  strada  dei  suddetto  Wiea^&aaber). 

1  conTOgh  sono  pochissimo  numerosi:  per  foiucfeMnAI 
conveniente  della  via  unica  si  fa  seittir    meno.  Fioo  sd  m  *  p 
v'è,  a  quanto  pare ,  che  una   partensa  per   giorno  ds  M*' 
Coetheo  ;  ma  si  spera  che    questa  estreme  cceooaiis ,  h  r 
distrugge  i  priacipali  vantaggi  delle  tie    di   oomuoiouioap 
lesionate    dod    durerà.    L' aromioistrsaiooe    ba    dicbimii^ 
questo    non  era    se  non    un    semplice    esperimento  pif*'^ 
In  Prussia  la  strade  di  ferro ,  alla  costrusione  delie  qoii^F 
verno  concorre   direttamente  p  indiretta mcA te  ^  e    che 
situate  in  totalità  o  in  parte  sul  territorio  prussiano,  som  ■ 
mero  di  dieci,  ed  avraono  insieme  una  estensione  di  pn^ 
miglia  tedesche  (circa  i,3oo  leghe  di  4>ooo  mctn).  Ecco  b 


he  avranno  queste  rail'Wigrs:  ila  Berlino  ad  Amburgo;  da 
I  -  a  Coethen  ;  da  Berlino  a  Stetlino  ;  da  Berlino  a  FranofiMrl 
er;  da  Halle  per   Castel  e  LeìpsladC  a  Colonia  ;  da  lia§« 

0  per  Bruaswiek^  Aonòver  e  Meinden»  a  Colonia;  da  Co- 

1  BoDO^  da  Halle  à  Franofort  sol  Meno»  da  Franofort  suU 
a  Brtsiau;  da  Oppel  alla  froaliera  aosirìaea. 

illa  SMda  di  Vienna  a  BrOnn  la  sdarseaia  dei  contogli  •• 
ire  fino  da  quando  fu  aperta  |  non  vi  sono  due  partente 
ì  giorni  di  domenica  e  di  festa.  Nel  reslo  della  ttttìaiana 
rieibile  di  approfittare  della  strada  di  ferro  per  ritornare 
lu  giorno  al  punto  di  partensa,  quantunque  il  tragitto  ai 
in  «inque  ore.  Questo  è  un   fatto  euifioso ,.  di    cui  si.  po- 

difficilmenle  farsi  un'  idea  in  Inghilterra  »  nel  Belgio^  io 
a  ed  altrove. 

il  IO  di  Settembre  al  i5  di  ottobre^  eioè  in  36  giorni|  la 
none  sulla  strada  di  ferro  di  Berlino  a  Coethen  è  stata  di 
iparsone,  ed  il  prodotto  di  Sg^aSo  talleri  (circa  3^49000 
)  non  si  oonosee  V  introito  prodotto  dalle,  meroaosie.  li 
hù  è  fatto  con  una  celerilà  itoedia  di  einque  ore  e  meiaa^ 

qualcosa  più  di  sei  leghe  all'ora.  11  risultato  ottenuto 
«ta  strada  è  molto  incoraggiante.  £  noto,  ed  il  fatto  si 
I;  anche  in  Germania ,  che  da  per  tutto  il  nitnicro.  dei 
lo^i  aumenta  d'  anno  in  anno*  La  settimana  del  a4  ^ 
^re  1841  ha  date  sulla  strada  di- ferro  da  Lipsia  a  Dre* 
(8i  persone,  che  hanno  pagato  5,64 (  talleri.  Aggiungeo* 
,461  talleri  per  il  prodotto  delle  merci  si  ottiene  nn  in- 
4i  9,110  talleri  (34ii5o  franchi)  mentre  che  questo  in- 
non  è  stato  nella  settimana  corrispondente  dell'anno  scorso 
7^0  talleri  (29,639  fr.). 

I  di&tanca  di  Lipsia  a  Dresda  é  di  i5  miglia  e  3/8  (  108 
etri);  quella  di  Dresda  a  Magdeburgo  di  i5  miglia  e  i|8 
chilometri);    fioalmeote  da  Coethen  a  Berlino  vi  sono  ao 

1/5  (i4i  chilometri).  Cou    dunque  la  rete  pruasiano- 
oaaprende  già  un*  eMeniiofae  di  più  di  5o  aiigiia  (355 


Dopo  questo  oonpleaio  di  lioee  di  ferro  «  k  vie  fi» 
portanli  fono  quelle  che  partooo  da  VieoDa*  UltiaiuKileiH 
aperto  la  tetiooo  da  Preuu  ad  OUmflts  che  dà  alla  ftniil 
Nord  (Ferdinaod-Nord-Bahii)  uoa  lunghetta  di  oltre  liwfi 
(quasi  aoo  chilometri),  e  la  setiooe  di  Wiener^NeortsAsii 
kirchen  che  si  estende  sopra  uno  spaùo  di  8  miglia  e  i|i|l 
chiloaietrì)  la  strada  del  meisodì  (Wieo*Raaber-Balia)Llli< 
strìa  gareggia  dunque  di  attività  colla  Proaaia. 

Sì  scrive  da  Vienna  che  un  decreto  ìmperiak  aotaìak 
amministraxioni  delle  strade  di  ferro  a  riscaldare  le  ìocméi 
colla  legna,  cone  pare  di  organiaaare  dei  convogli  asttoni 

Il  a4  P*  p*  ottobre  alle  otto  della  mattinasi  ì&Uimb 
tempo  magnifico  l'apertura  della  strada  di  ferro  da  Imi 
Raab ,  fioo  a  Neueokircheo  al  piede  dello  Schneebeifj,  y^ 
di  qui  otto  miglia  e  metto  tedesche ,  distante  cheetfiip 
corsa  in  sette  quarti  d'aura.  Il  primo  coovogho  coasi^taà^i 
^^agonSf  i  quali  erano  per  la  più  gran  parte  occupsH  iln»> 
tabilità  della  Diretione.  Le  locomotive  erano  dccoialeiM 
adorne  dei  colori  nationali.  All'arrivo  sul  terreno,  otti 
eia  la  linea  aperta  ora  alla  circolaaione,  fece  una  gnts 
il  trovarvi  radunati  gli  abitanti  delk  montagne 
erano  venati  per  godere  di  questo  nuovo  spettacolo  e 
tarono  con  acclamazione  quelli  che  arrivarono.  Neaeokiniknrf 
certamente  ricevute  di  rado  tante  persone  in  una  volti. Q^ 
il  convoglio  giunse  alla  stazione,  ove  erasi  eretto  qq  bi|V 
arco  trionfale,  si  udirono  universali  e  strepitose  grida  è |À 
manifestazione  di  un  popolo  che  comprende  perfettaaieilei|rf 
vantaggi  che  ritrarrà  da  questa  conquista  industriale. 


ALTRA   LUfEA   DI   STBADA    FERRATA   APERTA  ma   BUSH 

PER   LA   YIA   DI   FRANCIA. 

L'estensione  che   fino  dal  i.^  novembre   ebbe  k  4*4 
ferro  di  Moni,  permette  ai  viaggiatori  di  rendersi  per  f«M 
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n«nBM.  A  tal  6ne  dunque  gì'  impniar)  delle  meiiaggerie 
■HiroBO,  partendo  dalla  medeiima  epoca,  diverti  lerTUj  in 
leidoBM  immediata  con  i  coDTagli  della  alrada  di  ferro;  que- 
DDOfa  organiuatione  proaura  ai  fiaggiatori  che  partono  la 
■ina  ool  primo  coavoglio  da  Aoveraa  e  da  Liegi  il  vantaggiu 
>l«olabile  di  potere  arrivare  a  Parigi  io  meoo  di  trenta  ore. 
l'è  etempìo  di  una  celerità  timile,  la  quale  non  può  man- 
t  di  «Mere  uliliiiima  ni  peate. 


lariBusi  X  rautcBion  accobdatb  dal  ootebuo  kcmo 

ALLK  SOCUTa'  SBUB   STRADI   niBATB. 

I  Giornali  Rusti  danno  le  leguenti  notitie,  ripetute  dal  Gali- 
ai  e  da  altri  giornali.^  Il  Governo  rusm  garantiice  od  inleretie 

par  loo  sul  capitale  lolloacrillo  dalla  Società  erettati  per  que- 

traprcsa,  finché  ti  trovi  lui  territorio  ruMo;  il  pagamento 
li  ialereiii  comincerà  prima  che  li  renltuJDo  dei  guadagni, 
■acho  in  caio  di  guerra,  i  Rumi  poitetiorì  d'ationi  riceve- 
nn  i  loro  inlereiii.  I  raili,  le  macchine,  ì  vaggooi  verranno 
artati  liberi  da  ogni  datio.  Tutti  i  terreni  della  corona,  ai- 
arto  i  quali  Kcorrerà  la  Hnea,  verranno  ceduti  gratuitamente 

Socielb,  e  qualtiaii  legname  che  larà  neceatario,  verrà  preio 
a  Soàetà,  libero  di  ogni  tpeta,  nelle  forette  del  Governo  che 
•ggiano  la  linea  della  luddella  ilrada  ferrala.  1  privati  pof 
HÌ  di  terreno  sulla  cui  proprietà  pasta  la  linea,  o  lo  tanno 
Bla  gratuitamente  o  lo  hanno  venduto  ad  un  pretto  assai 
•,  dimodoché  lentie»  area  di  terreno  verrà  acquistata  dalla 
«tè,  e  non  eccederà  la  tpeia  di  43)°'>°  rubblì  d'argento 
tfioo  franchi),  torama  cbe  è  di  niun  momento  quando  «ia 
gonala  alia  Inogheiia  della  linea,  dì  43  leghe  tedetcbe  (300 
in  inglesi).  Il  territorio  per  tutta  quella  tratta  trovati  quasi 
■9  uno  atasso  livello,  ed  i  preui  del  materiale  e  delle  coslni- 
i  Joogo  la  lioaa  sono  axtai  baui.  Le  aiioni  saranun  di  63o 
ili  d'argento  cadauna  {fSae  {ra«Gtii)^ 


Uno  ém  àt»  mpìMM^  éke  Ihmm  »  f  <— ti  Ié 
TcfcdoM  di  imi  itnida  fhfftto  de  MMotaiffi^ 

blì  bando.  Si  erade  parb  che  h  éptmt  wmmm»mmmm% 
miHòiri  di  rabbll  banctk.  Il  HéhÉitA  i  «  "Mi  mbL  A 
é  dlfboato  a  garantirà  l'ialareiia  -drt  ^oMMi  .fl 
mano  par  caikto. 


•  .  « 


«  •  I  f  • . 
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.       DILLA  miCVAOCAllA  DKI   DAt|  1»  «ATWAaOai 

tra  gU  Stati  mariaiaU  'ttltaUa. 
(  Articolo  II .). 

Hd  Iteetaolo  di  «ftarao  )84>  di  qvairti  -AanaM 
liii  ardaolo  dalPiitiiriEa  della  reeiprooattaa  Hat  daaf  di  m 
gli  Stati  marìttimi  dell'lulia.  Q  proponiMio  «n  di 
la  meeisiià.  I  gOTemi  della  Peoitolii  Bei  ptmnuo^f^n, 
gnótereHi  materiali  dei  imo  rì^ieMitl  %addM, 
eare  di  sopprimere  «nefae  i  ^oeoK,  ebe  liHlara  ii 
▼igasione  mercantile  tra  gli  Stati  Italiani,  e  ebe  a^ 
ah  le  permote  delle  ìodigene  prodotioni  tra  i 

Per  la    particolare   geografica    configuraatotte  del*] 
produfioni  dei  saoi  difeni  Stati  ti    permutano  ndh 
parte  per  messo  della  oa? igasione  lungo  le  eosta  deRs 
Un  tal  traffico  è  sempre  di    un' importaata  mollo 
quella  del  commercio  marittimo  con    V  estere 
noto,  che  rintemo  commereio  in  ogni  paese  di  gran 
stantemenle  sopera  II  comnorereio. esterno. 

Come  mal  ogni  Stato  della   Penisola  ha  gratato  ftrf 
gol  di  un  dazio  piti  elevato  di  quello  cui  ha  aottoposlii 
Vana  lusinga  intesa  ad  ineoraggire  le  rispelllife  mnrinerisat 
tìli.  Un   tal    sistema  di  esclusione   ha  finito  -per  essera  sé 
per  rappresaglia  dai  pil^  e  coA  le  nsarinerie   di  talli  '"'^ 


ad  estere  paralnsale,  mentre  la  reeiprociiiÉ  degli  eggrav) 
rrebbe  promosso  rincremeoto.  Tale  è  la  presente  condizione 
ni  gli  Stati  marittimi  dell'  Italia  respingono  dai  loro  porti 
lai)  diflerensìali  di  navigazione,  gravissimi  nella  pluralità  dei 
ulti  t  bastimenti,  I  proprj  eceettoati.  Che  ne  avviene?  Gra* 
MMi  datj  i  mezzi  di  trasporto,  il  traffico  delle  indigeni  pro- 
ai  tra  uno  Stato  e  Peltro  d'Italia  si  é  fatto  languido  e  gli 
«edito  di  giugoere  a  quella  floridezza  di  cui  sarebbe  su- 
lile,  come  egualmente  noi  ponno  le  respettive  marinerie 
intili. 

2he  sianvi  eambf  importanti  tra  i  diversi  Stati  d'Italia  ba- 
lotovare  i  cereali  degli  Stati  Pontificj  e  del  Regno  delle  Due 
,  che  si  consumano  in  Toscana  e  nel  Geoovesato  \  gli  olj 
egoo  delle  Due  Sicilie  che  si  trafficano  in  Trieste  ed  in 
ia;  il  riso  ed  il  formaggio  dell'alta  Italia,  che  si  consumano 
csaodì  della  Penisola,  ecc.,  ecc. 

ibe  le  marinerie  mercantili  degli  Stati  d^  Italia  rappresene 
in  ricchissiino  capitale ^  e  che  offrano  lavoro,  e  perciò  sussi - 
ed  ana  numerosa  popolazione,  la  quale  uon  saprebbe  in 
■odo  trovare  come  vivere^  sono  fatti,  che  dimostreremo  in 
aao  con  cifre  vere. 

la  quanto  esponemmo  risulta  un  danno  evidente,  non  tanto 
camb{' delle  indigene  prodosioni  dì  uno  Stato  all'altro  del- 
I,  quanto  per  la  prosperità  delle  rispettive  marinerie,  oggetti 
§me  di  rilevantissima  importanza.  Quindi  d  piace  lusingarci 
•provveduto  a  togHere  di  mezzo  gli  ostacoli  che  si  op- 
al  conseguimento  dei  due  indicati  miglioramenti,  con- 
necessaria l'uno  dell'altro.  A  tale  effetto  sembraci,  che 
^  opportuno  che  si  convenisse  tra  i  governi  degli  Stati 
imi  Italiani  di  uoa  reciproeanza  di  datj  o  tasse  di  navi* 
m^  per  cui,  a  cagione  d'esempio,  ner  porti  sardi  i  legni  de- 
ati  Italiani  non  vi  andassero  soggetti  che  agli  stessi  dazj 
imi  che  gravano  i  bastimenti  sardi  ^  e  lo  stesso  rispetti- 
te  si  praticasse  nei  porti  toscani,  pontificj,'  delle  Due  Si- 
veneti.  In  tal  guisa  si  verrebbe  a  promuovere  lo  sviluppo 
uffALi.  Statistica ,  voL  LXX.  1 7 


i 
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le  aotlrt.  oMiioerie  mereanliU  ed  •  MBderapAtii 
le  produiioiii  Ittliane  ii«muli«  ileM«> 

àgetole  è  ridurre  io  atto  pnitiiN»  attesta  noUn 
idhè  i  governi  d'Austrie  e  di  Sardegne  haooo  fjà 
ìUi  redprocania  dei  daij  di  navineìoiM ,  il  pria 
iti*UBÌCi  dell' Ameriee  del  Nord ,  od  il  eeeoade  tm 
Ui-Uoìti  e  eoo  le  S?etia:  già  il  gOTomo  Pontificie  I 
Ite  lei  nesoni  la  medesima  reciproeamaf  ed  hanno  ed 
aoiineto  invito  gli  Stati-Uniti  dell'Amerien  del  Nord, 
Austrie  y  la  Sveiia  e  la  Grecia.  Come  mai  gli  Stati  1 
inerebbero  le  vie  el  eommeroio'  ed  nlln  nafign 
■ti  esteri  e  vorrebbero  poi  lesciarle  ingombre  di  o 
ro  stesei?  Si  preferirebbero  doimae  gli  esteri  ei  » 
i  altri  principati  italiani  T  Noi  possiamo  pensare  e 
sdere  cbe  non  terderemo  a  vedere  per  messo  i 
nvensioni  stabilita  la  reciprocante  del  aeij  di  dstì| 
1  Suti  marittimi  Italiani ,  e  non  avere  pili  Inogo  P 
ruosilà  ebe,  a  cagioa  d'esempio,  «q  baatimeoto  toM 
e|vato  di  tasse  merittime  in  un  porto  sardo  od  eoa 
ro  napoletano  o  pootifioio  »  di  quello  ebe  lo  é  uà  1 
Dtile  americano,  svedese,  prussiano,  eoo. 

Tanto  è  potènte  oggi  nel  mondo  I*  aseeadeatt  i 
Bsi  mateflali,  ebe  sudditi  e  governi  sono  spinti  s  fc 
ilappii..E  questa  una  neeaesitk  dell' epoea  nostra, i 
punto  una  delle  garantie  per  V  Italia  della  reabai 
«tra  proposta. 

Si,  governi  e  popolasioni  gareggino  nel  proomof 
ifisio  e  ad  onore  della  comune  patria  gli  elemeoti  tn 
ietà  cbe  raccbiude,  e  lo  straniero,  sempre  pronto  s 
talia  (  cbe  spesso  sdegna  di  studiare  ),  sarà  allors  i 
imirame  non  meno  la  moderna  ebe  Tantica  soa  ci 

MjBiNBttiM  MKBCANTiU  DEGLI  STjìTÌ  d' ItA 

Regno  di  Sardegfia.  —  Per  Tanno  1837. 

Tonnellaggio  Nomerò  dei  legni  ToUl 

t    1  a    3o  tonnellate         a,o86  \ 

3i  a    60 i53  (  tr^"'-    • 

6.  a  100 307  1  Tonnellate 

101  in  poi 697  )   «^•™«" 


a47 
Venendo  il  valore  medio  di  ooa  tonoelhU  a  lire  24^9  il 
le  impiegato  oella  marìoerìa  nercantile  safda  riiiillerà  di 
■Boni  e  3oo  mila  lire  nuove  di  Piemonte. 


Gran  Ducalo  di  Toscana. . —  Per  l'aono  .1837. 


LI 


Nouero  dei  legni  Tonnellaggio 

latina 676 11^483 

quadra    •     •     •     •     •       Sa ii»og6 


Totale  753  aa,579 

adottando  il  dato  sopra  espresso  il  capitale  impiegato  nella 
■ria  mercantile  toscana  sarà  rappresentato  da  5  milioni, 
•^000  lire  nuove. 

Ducato  di  Lucca.  -—  Per  Tanno  1837. 

«ogiri  per  il  cabottaggio  sulle  coste  d'Italia  (1.*  17^. 

Siad  Pontìficj.  —  Per  1'  anno  1837. 

saU-Adriatico     )  Mercantili  .    •     •     ^M   j  ^^^^^  g^j 

f  Addetti  alla  pesca  56%  | 

Impero  Autiriaco. 

gloriamo  quanto  concerne  la  marineria  mercantile  austrla- 
m  non  crediamo  gran  fetto  andare  errati  ritenendola  per 
molto  inferiore  a  quella  sarda. 

Regno  delle  Due  SieiUe.  —  Per  Y  anno  1839. 

Nufflero  dei  legni 

Tonnellaggio  "■•        *^       .  1^ 

'  Di  qua  del  Taro    Isola  di  Sicilia 

.1  di  sotto  di     IO  tonnellate 

^a     IO       a      100  .... 

m    loi       a      200  .... 

«»   301       a      3oo  .... 

ap    3oi       in    poi  .    . 


•     • 


4*697  . 

160I 

1,7*8 

.  .  647 

127   , 

.  .   65 

2o3 

,  .   4* 

48  , 

,  .   16 

349 

Leg)»i  nMnaintili  (C  oski  gcmimn 


•    .« 


;•    .      , 


i  quali  snoo  addette  alla 

Pesca  e  Gabèttag^ Ì8.066  I   ^^^ 

ài  oomoMrào  estero  • i4fl44B  ( 

GÉlGòiando  come  sopra  il  vilòro  di  urna  tanagliti, ti 

rioeria  tfensaokile  delle  Due  Sicirie  rapprsiaDtarii  wi  apkkiì 

miliditt,  e  167  lircndòvè. 


■"  • 


Reeapiiolauome. 
MarimmiM  mercMUtU  de^  Suai  éflkJm,  .  r 


sua  d' Itala     i'jii'IJIird^S    Toanllsgilo      Mtó-I 

Regno  di  Sardegna  3,i43  i5g,548       33j6i9 

Gran  D.^  di  Tascaoa  7S8  ^1^79       '  7tSao 

R.*  delle  Dae  Sicilie  9,14?  AÌ3,ig8       5s^i4 

Toule  i3,o48  3g5,3aS      93.643 

Quindi   seguono  le  tnarìnerié   ttereajitili  dcgB  albi 
Italiani  delle  quali  alcuni  dati  mancano,  e  d'altre  s'i 

Legm  di  ogni  grandnMOm 

Ducato  di  Lucca  ...     * ifS 

Stali  Pootificj ;     •     .       8i$ 

Impero  d'Austria ••••.•     S^ossdHIj 

Dall'  insieme  di  queste  cifre  en»erge  la  oognitioas  f^] 
tantissimi  falli;  i  quali   pongono    Pattuak  marinerìa 
dell'Italia  al  di  sopra  di  quelle  di  molti  Stati  eoropeii  s 
per  il  numero  dei  navigl},  quanto  per  quello  dei  mariasi 


(1)  Sulla  mariperia  nercantile  austriaca  sIUbm)  laocegiiiais  à 

ttatittici.  .  ■ 
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capitale  con  i]  uetts  ìmluitrìa  iaapiegalo.  Che  venga  Ube- 
ai  daij  difleretuiali  di  novigaiione,  ipecialmente  nei  porti 
a,  e  DOD  tarderemo  a  renderla  aumeotaU  di  oumeroj  a 
1  operou  correre  tulli  i  mari. 

C  L.  Serrittori. 


viTiouioai  lUL  TiGu  I  nFiL'iiinAn. 

[  pilota  in  Londra,  alt*  ufficio  dalla  Coaipagnia  ddle  In* 
I  noliiia  dell'arrivo  a  Belai,  rall'Eufratef  di  dae  {riro* 
io  ferro  e  armali  a  guerra,  Ìl  Nemiod  e  la  Nìclori,  ap- 
«nti  a  quella  Compagnia.  Queito  avvenimeato  ebbe  luogo 
maggio  panalo ,  e  per  tal  modo  lerminb  felicemeote  una 
w  mollo  perÌGoloia  e  difficile,  tennla  generalmente  Impos- 
La  lungfaena  totale  del  viaggio  ,  ritalendo  il  fiumCf  fa 
Ile  e  cento  trenta  mi^a  (377  leghe)  e  il  viaggio  fu  compiuto 
cento  Dovaatalre  ore ,  dai  ledici  giorni  e  meuo.  Il  cam- 
medio  dei  piroscafi  fu  dì  Ire  miglia  e  un  lerao  all'ora.  Pre- 
aente  il  Tigri  e  1*  Eufrate  tono  aperti  ai  navìgli  di  alta 
a,  e  U  latita,  come  la  diMeia,  di  quelli  grandi  fiumi  è 
Mare  grondiiiimi  profitti  al  eommeroio. 


MMtTo  Dt  Lirmao. 


ii  raodooo  avvertili  i  Daviganti  che  dal  giorno  i5  dicem- 
841  io  poi,  l' illumioatioue  del  Fanale  di  quello  porto,  li- 
per  43°,  3a',  41V  di  latitudine  N.,  e  par  7",  $7' ,  a5'>  di 
ndine  E,  larà  efreitnata  col  meteo  di  un  apparecchio  len- 
rs  di  —  secondo  ordine  —  a  acliiii ,  che  preicoterà  uoa 
nione  alieroalìva  di  lampi  ^  Bianchi  e  Rouì,  —  oell'io» 
lo  dì  4»  ■■>  4°  minutt  aecoodi. 

[l'elevasione  di  queiU  luce  li  trova  a  47  a>cf>  aopr*  il  B- 
dfll  mare.  I^a  sua  apparenta  io  tempo  ehiare  latA  vUbiUt' 
li«tansa  di  7  kghe  maiioe.  Il  fuoco  Gaso  m«ao  brillante 
ÌDtertalli  fra  i  lampi  si  diatiogueià  a  leghe  mariuff  &  4' 
>,  e  gli  eclissi  non  laraoito   lutali  che  al  di  là    di  I 


alo 


^^Ihmeéd    ^c^eniL^CM 


iprAUccHio  At  impedisce  aUe  scòuiUe  deOe  loeomotm 

di  piovere  sui  viaggiaiorL 

1  giornali,  tedeschi  parlano  di  ana  infcnnono  oliliiMi,( 
la  di  eui  notiiia  sarà  accolta  con  piacere  do  latti  i  ili[|i<i 
sulle  strade  di  ferro.  Un  ingegnere  di  Vienna»  per  uose  U 
é  riuscito  a  costruire  un  apparecchio  il  quale  rmpediice  ckk 
scintille  ed  i  carboni  piovano  dal  cammino  delle  Ioohmìì 
«ai  Saggiatori  seduti  alla  scoperta  nei  waganM^  sents,aèja 
ostento I  interoettere  la  corrente  d'aria  necessaria  ad  ilìirti 
il  fuoco.  Si  sono  fatte  delle  esperiense  sulla  strada  almi 
Vienna ,'  e  queste  sono  così  pienamente  riuscite»  die  fasi* 
straùone  di  quella  strada  di  ferro  adatterà  •  tutte  is  salii» 
motÌTe  r  apparecchio  di  Klein  e  lo  scalderà  oon  legai  ims' 
Gok.  Klein  ba  ottenuto  dal  Gofcrno  austriaco  un  bretetti'* 
tensione.  Speriamo  che  l' ammioistrasione  delle  strade  di  Ì0 
dell'  Alsazia  si  farà  una  premura ,  di  far  partecipare  mk  i 
suoi  viaggiatori  del  vantaggio  di  questa  scoperte,  e  cbeUca 
ciò  scomparire  uno  dei  tanti  inconvenienti  ai  quali  natùff 
getti  i  wagons  scoperti. 


EltTTRIClTA'  DBI    BAILS. 


Ecco  altro  caso  di  elettricità  osservato  da  alcuni  iof^ 
nelle  strade  ferrate  belgie. 

Qualunque  cambiamento  di  steto  nei  corpi  dà  InogoiM^, 
sprigionamento  di  elettricità  ;  si  é  riconosciuto  c:he  Facqns,  0 
randosi  nelle  caldaje  a  vapore,  ne  produceva  molto;  si 


a  dire  perfino,  che  relettricttà  potrebbe  benissimo  essere  li 
causa  delle  esplosioni. 


1 


L'elelIricUà  dei  raiU  ooo  é  visibile  che  di  notte,  qoeodo  le 
■  teccaU  del  iole  é  divenuta  onttivo  conduttore;  «i  vede  el- 

il  fluido  emaneto  dalle  locomotiva  percorrere  i  raUs  e  dare 
»  fdntille  a  tutte  le  «olotioniidi  continiiitè. 

Durante  il  giorno  si  ode  questa  decrepitasione  o  scoppiettìo 

»  il  patsaggio  di  un  convoglio,  e  T elettrometro  applicato  sui 

.  indica  la  presenta  di  questo  fluido  che  impedisce  alla  ru^ 

di  altaccarvifi.  ... 

Questo  feDoaieno  osservato  a  Malines  il  9i  giugno^  i.stato. 
to  anche  a  Tirlemont,  come  lo  conferme  la  lettera  seguente 
te  al  sig.  Jobard: 

«  Ho  letto  nel  vostro  giornale  la  reiasione  di  un  fenomeno 
*^ato  alla  stazione  di  Bialines  dal  mio  collega  sig.  Van  Bom* 

Mi  fo  una  premura  d' informarvi  che  le  stessa  cosa  è  av« 
■a  a  Tirlemont  nello  stesso  giorno  e  nella  slessa  ora ,  e  che 
»iamo  osservata  con  meraviglia  io  ed  il  mio  amico,  sig.  Ver^ 

guardia  alla  stasione  di  Tirlemont  »•  A*  fVa§tmanM% 


CASI  IHTSEAMUTB  f  AaHUCATB  3>I  GHISA. 

In  Inghilterra,  in  Francia,  ed  anche  in  America  si  i  già  in* 
."Bcialo  a  costruire  delle  caso,  i  di  cui  fondamenti,  la  muraglie 
letti,  o  piaUeforme,  sono  intierameate  di  ghisa.  Queste  case, 
io  lai  guisaj  si  possono  e  smontare  e  rimettere  in  piedi  con 
là,  sono  al  sicuro  dagli  inoendj,  dalle  cedute  che  sono  spesso 
innate  dai  terremoti ,  e  costano  ad  un  di  presso  quanto 
•  fabbricate  di  mattoni.  Sembra  che  questi  vantsiggi  ab- 
»>  determinati  alcuni  abitanti  del  Belgio,  ove  la  ghisa  è  di* 
a  pressi  bassissimi,  a  far  costruire  delle  case  con  quésto 
atto  metallico.  Dietro  gli  studj ,  disegni  e  calcoli  di  un  in- 
fere, il  sig.  Rigaud,  una  casa  di  g^isa  a  Ire  piani,  contc- 
I  sedici  locali  e  del  peso  di  810,000  chilogrammi,  non  ce- 
ibe che  37,972  franchi,  o  soltanto  184  franchi  più  di  una 


i 


di 
mmUw  iMil*  k 


•  Uapi  •  0«id  •  ad  Inwma,  • 
— rwlft  Oh*  aimi  biteiBii  f«r 
abiubil*  ma  «mi  limle,  penM 
I  ■■midi  A 


•  f •#   . 


(EnA  ViffTA  O0U4MHnCA» 


•n  «igBW  AlMtoYoiria  di  Puigl  cM  ri 
iadiMliidi  diii  fhiowl  « 
piifa^M  ilMMoti  dtH'oftm. 

•  Roo  difk  alente  della  seta  né  del  Miakia,  dht 
ooMMciti,  pefaM  io  mi  fcroNi  •  pwianMini  «onlBilHèil 
lare  di  un  tela  omIIo  ballae  frataa  cha  u  Ai  aalT 
mh^ea).  Quatta  4ala  dm   nolla  taafOt  «dr.k»  la 
èba  unaado  aiieba  i  molto  logora  ooa  lascia 
oone  tè  la  tela  dì  lino  ò  di  èanapa.  QoatCa  «rtìMi  i 
in  tntta  la  GhiDa  e  potrebbe  euerlo  èoHa  atataa  fadMiili 
ropa,  parohé    aoo  ricUade  aleana   eara.  0»a  tela 
basta,  par  pili  aonLQiiaodo  qoeste  oitieha  eoao  aniiÉfcdtS 
etèhqppO'Si  lagliaBo  a  se  ae  tilinr  la  patta 
tefo-maearare.  Sooo  nènnrigliata  ebe  «aa  li^a 
di  trarre  partito  di  questa  ortica  in  Fraaci^  quello  db 
ebe  gli  laglesi  oamprano  molta  canspa  greggia  a 
egHao  ebe  proviene  della  artica  ait eat  Hoo  lo  so,  aa  è 
ebe  grasie  ai  noiiri  stHuneoti  perfetionati  ••  tmtaauwl 
partito  ebe  i  Cbioefi. 


iimncABoaB 
JUa  |K  3ST,  parggrtifb  a.®  linm  %,  inv^ct  di  Garden  r=  Wgf^^ 


QjLmmjOcu  Xyvìwefoòocliu 


Tii   '^iaJbuk 


eoe/,    ec. 
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innoDziamo  in  mia  sola  Tolta  tre  libri  cbe  dorrebbero  fir  parte 
ioteca  d'ogni  nomo  dabbene.  Il  primo  é  deatinato  a  eontinoare 
dei  benefattori  deli' umanità^  presentando  anche  l'annuario  sto- 
beneficenza  francese.  Il  secondo  rammemora  le  incessanti  cure 
iendenti  di  Dante  e  di  Galileo  si  prendono  per  migliorare  l'e- 


iranno  indiaOM  con  asterUco  {*)  di  rincontro  al  titolo  deWOpera 
dutioni  iialìane  e  straniere  ehm  si  troveranno  degne  di  una  par^ 
\en%h¥iej  e  sopra  le  quali  si  daranno j  quando  occorrano^  articoli 

ALI.  Statistica  f  voi.  LXX.  18 


I  pogoo  dell'aatm  iB^a  Ddl'all 
aa^  0  M^  pd  f  abn  di  M,MO  AwnU  ■  il  pm^M  I 
alti  di  «raggio  e  di  TÌrtù.  Noi  non  «appiano  qui  bc 
ali  un'atioDe  TÌrtnou  quando  è  pobblieimetth)  produ 
premiata;  ma  quetlo  p«rb  wppiamo  che  in  db  pota», 
in  eoi  Bon  •■  vogliono  cha  itimolì  tìtì  e  eontìnni  pei 
polatioae  a  bre  il  l>ene  e  a  non  far  altra  che  il  base 
po' dranoialica  di  premiare  In  *irt&  ■  medagUo  ti  i 
lalo  lodefole,  «e  non  (bai* altro  l'ha  in  qneeto  cfca  aeri 
contagio  immorale  dì  alcnne  riami  potesti  «ha  dob  ••■> 
acto  dell'oro,  e  oortono  dietro   alle    insidie   liliali   di 


Id  HgBÌta  al  diaoono  di  Salvandj  leggMi  U  vita 
man,  deoomiDito  U  ttn^fitttart  dtl  toUaU  JkmnetMj  q» 
beke,  1  cni  dare  Anveru  ogai  genere  di  migUorameal 
di' San-Pierre  drt  aeiiue  per  ftre  il  bene  agognnnilo 
la)  di  BeanjOB  a  di  Heorj,  il  primo  dei  qoali  fondi  va 
Ì*,F/ueia,  ed  il  Meoodo  fondò  ■  Cbcrbiirgo  naa  gali 
legge  da  nlUmo  la  rila  di  madiraigella  Dnmanbraj  Ai 
miicricordìa  per  ao  eoa  iti  e  I  poveri  vergogooii  della  « 

Bollo  U  roliriaa  ddl'aiUDario  atorioo  ddla  bea 
danno  i  rapporti  dei  praieUi  a  dei  miniatri  intorno  i 
•d  alla  benefiocnaa  più  notevoli  d'ogni  dipartimento  ; 
iS^i,  colla  nota  di  Inlte  le  donationi  e  dei  lepU  pii 
Inlu  a  qneaU  ultima  nota  contrappom  quella  dei  li 
TeriBcatiii  nel  lolo  anno  iS^o,  e  nel  lolo  regno  Lob 
rendere  naoifeato  die  in  btto  di  benrfleMt»  nna  lola 
£  dnqse  milioni  di  aUlanli  ha  dato  il  drcaplo  di   ■ 


i5S 

L^vftouoieDto  delle  arti»  dei  mestieri  e  dell' agrìcoltara,  riferrandoci  a 
ndare  altroTe  il  rapporto  sugli  Asili  di  Firenxe.  Quegli  atti  conleo» 
»  OD  discorso  di  Gioachino  De  Agostini ,  che  a  nome  del  distinto 
■lomo  Bonafous  Tenne  ad  incoraggiare  con  sapienti  parole  la  beneme- 

«pera  dei  cittadini  di  Biella.  Segoe  il  Rendiconto  della  Società  pre- 
ft.4o  dal  direttore  Giambattista  Robiolio  ;  poscia  un  discorso  del  profes- 

Leconteux,  chiamato  dalla  Francia  a  dirigere  il  nuovo  istituto  agra- 
Si  Biella,  e  si  compiono  gli  atti  con  un' allocutione  detta  all'improv- 

^  mons.  Gio.  Pietro  Losana  vescofo  di  Biella ,  il  quale  dopo  avere 
mIoUo  nel  Seminario  vesooTile  lo  studio  dell'agronomia,  come  si  osava 
Mpo  dell'immortale  Giuseppe  II,  pensò  a  fondar  egli  stesso  questa 
rWk  destinata  a  diffondere  il  buono  e  l'utile,  e  della  quale  venne  ad 
mima  Toti  eletto  presidente. 

Jjfoi  crediamo  &r  cosa  gratissima  ai  nostri  lettori  pubblicando  questa 
SMa  allocutione  detta  da  un  prelato  che  degnamente  si  ricorda  del- 
'saugeiica  missione,  che  nei  primi  tempi  della  Chiesa  meritava  a  tanti 
ì  il  titolo  di  Santi  Padri ,  perchè  padri  erano  nella  sapienta  e  nella 


«V.  Nella  pienexaa  di  cose,  di  discorsi,  d'applausi,  di  commoaioni  di  cui 
fto  fiomo  aU>ondò ,  di  che  mai  potrei  io  ancora  trattenervi  senta 
fc  di  atancar  di  troppo  la  vostra  pazienza  7  ma  una  parola  vi  devo  di 
p«do  e  di  buon  grado  la  dirò.  —  Miei  onorevoli  Socil  Nel  chiudersi  la 
■^tà  di  questa  generale  Adunanza  il  primo  triennio  si  compie  della 
ìT-  :WMlra  società,  e  mirabilmente  e  gloriosamente  si  compie.  Su  tatti  i 
feÉ. P iatitutione  nostra  cammina  con  pie  fermo  e  progredisce;  Iildio  la 
perchè  opera  consentanea  all'  amabile  sua  Provvidenta.  Mirate 
imento  degli  allievi  nei  loro  studi  e  nei  loro  squisiti  lavori;  mi* 
.Feepoeitione  dei  prodotti  industriali:  essa  è  la  prima  fra  noi,  ma,  ogni 
n«nioD  fiitta  non  è  seconda  ad  alcun  altra  più  adulta  ed  accreditata; 
Mela  copiosa,  ricca,  svariata,  magnifica  fin  dal  primo  suo  nascere.  Ah! 
mo  é  mai  vero  il  detto  che  il  giornale  francese  tU»  vìUmm  et  camfKignu 
K  di  quando  in  quando  come  per  epigrafe  :  Peut  qui  v&ut  ofac  perat* 
BHM.  —  Miei  Signori,  non  più  parole,  non  più  sole  sperante,  ma  Atti» 
■rionfi.  Qui  si  volle  e  si  volle  con  forza  e  costanza,  e  si  ottenne.  — 
BÉMgnamento  dei  principii  tecnici  e  per  le  arti  e  per  l'industria  a 
b  del  regolamento  organico  unir  si  dovea  quello  per  la  madre  d*»* 
«ioehetia  nasioiule  ,  1'  agricoltura ,  ed  eccovi  già  tutto  in  pronto  per 
^•rlo»  e  il  migliore  spirito  vi  presiede ,  e  tì  è  di  più  ,  il  feudalismo 
ma  troppo  savio  per  non  vedere  le  esigente  die  il  lungo  girar  dei 
^li  portò  seeo,  pare  aver  voluto  scegliere  il  suolo  biellese  per  lar 
col  progresso  del  di ,  e  incontrando  la  società   noetn  d^  incorag* 
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gUmentó  Dei  ctmpi  di  Sandigliano  le  le  fece  ineontio^  e  in  fronte  k  hi 
Osterrate  il  nostro  podere  tperìmentale  :  egli  è  nll'ombra  di  on  bd 
del  medio  ero  testé  acquistatosi  dalla  società  che  fiorirà  tra  brere  a 
istruzione  e  vantaggio.  Direste   avere  1'  autor   della   natora  Udis 
Uassimo  traseelto  so  tutta  la  superficie  d' Italia  qoefto  bel  paese  per 
un  giardino  di  delizie ,  non  certo    passaggere  e  Tane ,  ma  pare 
yere;  e  quali  7  quelle  di  vedere  in   questa  amena   provincia  i  mi  if 
vivere  più  onesti  e  insieme  più  agiati  e  prosperL  —  ìfereé  fwbif^ 
nomia  comincierà  ad  elevarsi  al  grado  di  scienia  firn  noi^coiDefraibj 
disto  dal  nuovo  direttore  del  nostro  stabilimento  agrario  nel  sis 
e  delicato  discorso,  mentre  fin  qui  non  fu  in  generale  che 
quale  riduce  vasi  a  studiare  i  quarti  della  luna  per  seminar  lepai,! 
tare  o  tagliar  noci,  roveri,  anne  o  pesche.  .  •  e  gebi  no7iia,pcfcy 
rinnovarne  alcuno  si  lasciavan  perire  i  vecchi  sul  loro  terreas  pr 
spetto  forse  alla  mano  ohe  li  avea  piantati  e  nulla  pia;  e  il  |dbi|Ì 
aurifero.  •  •  ». 

m  Coraggio  adunque,  o  miei  Signori;  ora  che  già  tooesiBBBÌirfli4 
spazio  di  tempo  una  meta  si  alta,  raddoppiamo  i  nostri  sfoni  fVH^ 
rame  il  possesso  e  moltiplicarne  i  benefici  effetti.  Lode  intaokiliiif 
prima  di  tutto  un  pio  ricordo  ,  una  preghiera  per    on   lieto  fosiA 
poso  in  cielo  dei  generosi  che  a  noi  si  unirono  a  fondar  si  bdPifacf^ 
moverla,  ma  che  per  nostra  sventura  più  non  tono.  A  tal  oops  sa 
da  rtqukm  si  canterà  mercoledì   nella  cattedrale,  giaod»  il  rito  i 
permetterebbe  domani.  Lode  dunque  a  Voi,  al  magoiSeo  e 
tore  ,  ai   signori   professori  ed    agli  ottimi  ofBziali  tntti  dela 
con  tanto  successo,  se  con  si  nobile  orgoglio  io  posso  coronsre  ^[kM 
mento  che  suggellar  deve   il   tempo   dell'affidatami  onorerole 
Con  lai  tucceeto  si  provò  non  trattami,  come  taluno  potes  lappacii^M 
trattarsi  di  cose  ideali ,  di  progetti  aerei ,  di  ntopie  ,  ma  di  reali  c*^ 
utili,  e  chi  ne  studiò  le  basi,  chi  ne  osserrò  i  risultamenti  attonito  sei^ 
commosso  senza  poter  spiegare  a  sé  stesso  la  sorgente  di  tanta  poltf' 
questo  modesto    angolo    della  terra.  Ma  la  sorgente  vi  ha  e  lealBiisrà 
questo  bel  suolo  medesimo,  ed  ogni  qualvolta  o  nazionali  o  itnsioitf 
esprimevano  il  loro  stupore  e  le  godute  estasi  pensando  fin  dofc  h^ 
nostra  per  ravanzaroento  delle  arti  e  dell'agricoltura  avrebbe  pot^ 
dere  fra  pochi  anni  la    beneflcenza  sua,  come  su  ogni  classe  lU.^i 
cosi  su  ogni  ramo  di  utili  cose,  io  rispondeva  senza  tema  di  sha^*" 
vanagloria.  Miei  signori,  siamo  biellcsi  e  vi  basti;  ne  mi  illoderiif' 
qui  indigena  vi  fiorisce  la    più    brillante  vivacità    di    spirito,  vb'4 
senza  pari  ed  una  oculata    intraprendenza,   e  qui    perciò  piò  frda 
che  in  ogni  altro  luogo  verificarsi  può,  verificarsi  deTe  il  grai 
Peut  <fui  t^ut  avec  perscuerattce  n. 


I 


Quando  do  veieoTo  pria  in  questo  modo  del  bene,  é  a  sperar  lotto 
D  paese  che  sa  ammirarlo  ed  imitarlo.  Gùueppe  Sacchi, 

/IH.  — <  Pensieri  tulle  tariffe  doganali  di  Matteo  De  Augu- 
•tinis.  Napoli,  i84i>  coi  tipi  dei  Mosca.  Un  voi  in  8/ 

w  II  commercio  non  è  che  una  serie  di  cambi.  Aprite  i  libri  delle  sto- 
'  ben  presto  vi  accorgerete  che  i  popoli  pia  civili  del  mondo  furono 
i  che  ebbero  più  commercio,  e  i  paesi  più  commercianti  furono  e  sa* 
»  sempre  i  più  progressm  in  ogni  via  di  miglioramento.  Dove  il  com- 
i«  delle  idee  è  più  attivo  ed  il  sapere  ha  più  larga  e  libera  maniie- 
»ae«  ivi  vogliasi  o  no,  la  intelligensa  avrà  maggiore,  e  più  esteso  svi- 
aacnto ,  la  civiltà  più  larga  e  solida  base  :  dove  la  somma  de'  cambi 
HBÌci  all'  interno  ed  all'estero  sarà  maggiore ,  ivi  la  nazionale  prospe- 
aarà  proporzionatamente  più  grande  e  più  durevole  m.  —  Con  questa 
■sione  di  fede  il  De  Augostinft  si  accinse  a  fare  al  suo  paese  la  fecon- 
■plicaiione  di  quel  grande  principio  della  libera  concorrenaa  che  im- 
agli  illuminati  amministratori  della  cosa  pubblica  di  lasciar  fare  e 
7  passare,  sino  a  che  l'attività  commerciale  sappia  recare  un  vero  be- 
i  ogni  classe  della  popolazione. 

Dichiara  adunque  essere  necessità  di  ragione  la  riforma  graduale  delle 

B  doganali   napolitane  e  dimostra   quanto    utile  ne  verrebbe   a  lutto 

rno  se  per  tutte  le  merci    fosse  fissata  una  tariffa  che  non   oltrepas- 

mai  il  4o  per  100  e  si  accostasse  possibilmente  al  io  per  100.  Ciò 
lice  delle  importazioni  egli  lo  applica  anche  alle  esportazioni  e  loda 
«eli  del  x8a3  e  del  i8a4  che    permettevano  la  libera  esportazione  di 

le  derrate  e  di  tutte  le  merci  nazionali. 
3i  alcuni  dazj  poi  egli  vorrebbe  la  integrale  soppressione ,  come  sa- 
!  per  l'introduzione  dei  libri,  dei  medicinali  e  degli  oggetti  necessarj 
■0  della  povera  gente,  giacché  egli  crede  che  in  fatto  di  pane,  di  sa* 
■  d'istruzione  non  vi  debba  mai  essere  scarsezza  essendo  ogni  misura 
Kiale  che  ne  limiti  la  procedenza  ingiusta  e  inopportuna. 
mi  ci  coogratuliamo  col  sig.  De  Augustinis  che  tenga  vive  nel  suo  paese 
dienti  dottrine  di  Genovesi ,  e  lo  faccia  io  un  momento  in  cui  la 
L  di  questo  grande  economista  ha  perduto  in  Carlo  Mele  uno  de' suoi 
■Midi  ingegni,  G.  Sacchi, 


ài  1840.  Dueomo  di  GìuMppo  Bar^ 

voL  m-S^s  pMUead  p&^foMékoa  di  80  ptigm  h 

n  priiDO  fiuwioob  del  DiMono  di  Giimpp»  BotfM  NÌIb  II 
lia  vide  la  Iom  m  Finale^  e  mì  d  Uaùtimo  ad  ■■■■■■■Iwlib 
do  cke  foperm  sia  inooltimta  per  dltootrerna  di  ptopotite.  Li 
raotore  i  qvello  di  olErin  oel  tao  Diioono  «na  Storia  dWkl 
biaBM  giadìoare  da  qocelo  primo  fiudoolo  la  Ma  Storia  «uà  «T 
polrh  amro  apprtmto  •  glodioato  dai  soli  eradHL 


XXX.  —  n  M^dkemÈmeo  ìUmtrato^  le  nminbekm 

r 

eomprendenig  Im  tSfettts^  la  Cotta  di  Boihtrit^k 
GOUtmra,  ÈtaUa^  Palermo,  Jlgeri^  lieem  Borni, 
Cotfk^  Meubui,  Cefalonia,  ecc.,  ecc.  Opem  ddt^ 
illiucnaCA  iin  fi^  meuÈt^^e  lafififtiii  iia  aeoeiéz 

gtirinainmm  M  tiUkfilo  Metto  Mitt"gttl  Ti 
i84t* 


Quei  Tatto  badno  ^aoqoa  die»  tetto  il  boom  di 
ieà  ira  FEiiropa»  Tkàt  e  FAfHea^elie  ti  oiiltoe  alFOetaH 
U  tlietto  di  Giiiillerfa  è  di  tntte  le  parti  del  «lei»  la  |iA 
la  pi&  aierile?ele  di  otterrailoM.  Dell'iaportaBaa  di 
Amuli  ne  hanno  lungamente  parlato  nei  latcieoli  di  la|pb  e 

n  tignor  C.  Pelle  di  Parigi  feriste  an' opera  appetiCa 
belle  vignette»  ed  ora  il  tipografo  Batelli  di  Firense  ne  premili 
alone  fa  tu  da  Biarco  Bialagoli  Vecchj,  e  fornita  delle  figactte 

Nell'epoca  in  cai  le  traniazioni  diplomatiche  danno  taait ti 
tblle  fiurie  nafali  de'?arj  Slati  che  ttansiano  nel  Medilijiitih^^l 
di  quest'opera  non  paò  essere  che  alile  ed  ittmttiTa. 

XXXL  — *  Dizionario  di  sanità  per  U  popolo.  Op€n\ 
del  dottore  Andrea  Bianchi.  Milano^  .1841  •  Un  fili 
di  pag.  laS,  presso  la  Società  degli  Editori  dt^i 
Universali  delie  Scienze  e  delP Industria. 

H  benemerito  dottor  Bianelii  dirisaTt  innanti  Btorire  di 
corto  igieiiioo  per  le  Tane  datti  ddla  popolaiione  dedite  a 


■S^i 


Ma  DB*  inmatnn  morte  troneò  ogni  suo  utile  penaainento,  ed  egli 
laaciara  che  questo  tuo  Dùuomuio  di  tamia  ptr  U  popoh,  del 
a  loiiKo  parieremo  nei   noitri  Annali^  anitamente  ad  altre  opere 
jmbblicate  in  quett'anno  in  Italia^  e  destinate  alla  popolare  istrn- 


•  —  *  Campoffia  in  China  o  sei  mesi  della  spedizione  in- 

r.  Memorie  di  lord  Jocelyn.  Fersione  dalt  inglese  ^  con 

^Ueuni  cenni  del  traduttore  sulle  ulteriori  notizie  della  China» 

Jtilano^  i84i.  Vn  yoL  in  la.^  di  pag.  1649  prtsso  Paolo 

Jtompato. 

CJ*  opera  di  Jocelyn  venne  pnbblieata  per  assentimento  dell' afBoto 
liraglisto  di  Londra  ed  ha  per  ciò  un  carattere  se  non  ufficiale 
ministeriale.  Noi  ci  limitiamo  per  ora  od  annuatiare  questo  libro» 
^«ndoei  a  raccogliere  in  uno  speciale  articolo    la  storia  dell'  attuale 
fra  l'Inghilterra  e  la  China,  e  lo  sviluppo  che  questa  potrà  avere. 

IL  -— ,i&Ue  oscillazioni  delFumano  sapere  e  sui  danni  della 
eoncosrtnta  illimitata  nelle  arti  liberali^  e  specialmente  nella 
medicina j  lettera  del  doti.  Odoardo  Tarchetti  a  Gottardo 
Cairi.  -**  Firiztano^  tipografia  Barioli  e  C,  i84i« 


titolo  della  lettera  del  dottor  Torchetti  prova  per  sé  stesso  quale 

^^  scopo  dell'  autore.  Che   l' illimitata   concorrenza  produca   in  certi 

ed  in  alcuni  luoghi  dei  mali  lo  vogliamo  <x>ncedere,  ma  se  mettiamo 

^Nmfionto  quelli  ohe  fa  nascere  in  alcuni  altri  la  concorrensa   limitata 

pendere  la  bilancia  e  di  molto  da  quella  parte.  Il  dott  Turche ttl 

i,  come  medico,  perchè  il  numero  dei   medici  esistenti  oltrepassa 

lo  occorrente  e  vorrebbe  che  tanto  in  medicina  quanto  nelle  altre  arti 

li  fosse  limitato  il  numero  di  coloro  che  debbono  esercitarle. 
Se  prendiamo  alla  lettera  il  voto  del  dott.  Turchelti,  egli  vorrebbe 
irci  a  dividere  la  società  moderna  in  tante  caste,  e  siccome  il  soo 
c^  esigerebbe  una  lunga  discussione  e  forse  senza  frutto ,  cosi  ci  lini* 
kao  a  riferire  un  brano  della  sua  lettera  per  dare  un  saggio  delle  im* 
K^i  sulle  quali  appoggia  l'autore  la  sua  opinione. 
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KATi  considerati  dal  canto  fisiologico  ^  morale  ed  intellet'^ 
tuale  al  bagno  di  Tolone  ^  del  signor  LaoTergne.  Pari^ 
f*  i84f. 

pobblieaxiooe  delle  onerrasioiii  pratiehe  ioslituite  ia  avi 
i  non  può  non  rioseire  di  momento  in  un  iatonle  in  cui 
BnU  premura  ai  dà  pensiero  cooki  stabilire ,  o  rifornierB  » 
;liorare  ìL  sistema  penitensìario»  L'autore  si  pose,  a  siudiara 
MÈO  nella  nudità  sua  monde  e  fisica ,  e  nelle  divdrse  oa« 
B  in  cui  sono  dirisi  nei  luoghi  di  pano  chiamati  bagni  § 
rò  onde  statuire  le  differente  che  corrono  in  tra  le  diverse 
di  delitti  e  le  colleganae  che  questi  possono  nrere  in  Ira 
e  rintracciò  le  cause  che  resero  colpevole  il  conrinto,  e 
j^uent^mente  se  la  pena  era  In  relaaione  colla  natura  e 
:sa  del  delitto  medesimo.  E  poiché  in  altra  ppera  e^li 
èva  una  sua  opinione  in  sulla  organiuaxione  cerebrale  in 
o  4può  influire  in  sull'  uomo,  considerato  come  essere  in- 
o,  intellettuale  e  mor4le,  cosi  ora  ra  applicando  alle  nume- 
i^ocasioni  che  gli  danno  alla  mano  la  dottrina  nelle  singole 
«lioni  e  nei  singoli  esempi  che  rapporta ,  eslimando  così 
■se  organiche  che  spingono  naturalmente  V  uooio  in  verso 
»e  od  inverso  il  male,  le  condiaioni,  gli  aoddenli  e  le  cir- 
ine  che  possono  favorire  o  combattere  le  sue  disposixioni 
^  t  raggnardando  altresì  ai  mezzi  di  opporsi  al  tuo  deterio- 
Ito  o  di  emendarloi  di  condurlo  in  sulla  via  del  bene  per 
iasione  materna  ed  i  booni  esempli  appresentati  peli'  imi- 
e,  e  da  ultimo  pelle  educazione  nel  vero  suo  senso. 
kivifAi.!.  Statistica  f  voL  LXX.  19 


«M  ^ 

!■  wm  mjiuXii  npMUte  Kopm  ì&  eBi"ìliiBHiìwi.|| 
primo  ti  eonteogoiio  le  oootideraitoni  gaatraB  ia  ■ttii—i 
fonati^  k  fim«logÌ«  é  k  fititigaoniiÉ  t6m.  Nat  tmmkà 
eoonderando  gli  omicida,  lostituendo  stad|  morali  e  fraMifi 
in  sa  qaeita  dasaa  di  delinqueali  deaidali  al  iiagao. 

La  Conica,  paese  aocora  non  beQO'oooosoiato,  bnil 
•obbietto  del  capitolo  terso  ;  dataoe  la  lopofra6a ,  dfiiirilfi 
carattere  degli  abitaati,  è  recala  la  storia  della  pmddU^Mé 
aenlo  là  coiaane  in  juelP  isola ,  ricordaado  allred  le  mai 
di  sangàe.  È  pure  preseatato  iriipo  frenologico  del  Còno, e» 
strato  come  il  profilo  di  Napoleone  fosse  conosdalo  ds  k^ 
immemorabile,  e  rinvenuto  in  Egitto.  Nel  decorso  ddcspsm 
firtte  aottawere  le  canse  che  portano  11  C&raa  al^  ddiapa^t 
per  qaali  nMdi  ai  potrebbe  glugaere  a  asigliatame  Issnakl 
fimat»  Còrso  ha  un  lipo:  proprio  che  lo  ilistiagae  sii 
dagli  altri.  >!/  autore  pei  a  risohìariaMalo  dai  poeti 
parta  M'norera  dcHe  perÉbae-  ebe  furono  tMehIaM  liip 

glaal-diiBastia'raaBm  f839»-i->'  :  ^i  i.-.r.i*  .. 

•  ".l'I 

*     ]telo  d' atari  proibiu     .    ...         •  44 

.Percosse  o  ferite    •  '  •  ■'•  ■'•     ;    .     •    •  6i 

LadròDccci    •    •*  •  '  .    .    .    :'    •    .    •  i6 

Attentati  ai  costumi   •    • a 

Diffiunasione .  , ,    .    .....    ^    .     .    . 

r 

Vagabondaggio  •    •    ^    •    •     •    ^«     .  • 

Oltraggi  put>blfci  \    :    .'  • .    .  *^,    •  ^ 

Omicidi  per  impriìdénza'      .'''[*    .     .  . 

HibelHoDc •     .  ; 

Assolti •    5 

Totale  184. 


^ 


a63 
Casa  di  GiustiziiL 

Ial  rinchiudimento     •     •  5 

all' imprigionamento      .  i3 

ai  ferri 3 

Aiaatsini  \  "'  ^^^^^  temporaneamente    4 

'   ai  ferri  in  vita     •     •     •  5 

ai    .  .•  •  jf      (ai  ferri       3 

TentatiTi  das-1 

<   al  richiudimento      •    •  i 
sassmio          1        ^ 

[  air  imprigionamento      •  io 

Ferite  gravi 4 

Attentati  al  pudore i 

Ribellione I 

Ladronecci •  g 

Assolti s5 

Totale  84. 
otale  generale  a68. 

di  metso  dei  carcerati  in  Bastia  2  di  circa  3oo  all'anno* 

Crimini  portati  alle  Assise  ne W  anno  i84o. 

Aisassini • ^5 

Tentativi  d'  assassinio  , 8 

Omicidj i3 

Tentativi  di  omicidio io 

Ferite  gravi 5 

Violenze  verso  i  parenti i 

Infanticidio i 

Rato  di  minorenni i 

Ribellione 3 

Ruberia  qualificata i4 

Violamento  in  ragane  minori  di  ii  anni  a 

Falso % 

Incendj 3 

Falsa  testimonianui i 

ToUle  88. 


»6* 

Il  eapUob  quinto  Ttrle  inlerM  aVe  divant  dUm  i 

nio  »  e  ne  feniift  h  péìeologia.  Somiai— ate  nlomNiI 

il  quadro  dei  GMrieti  che  mi  bagno  di  Tékmn  giuagone 

ria:  Ebrel^  Morì  od  Arabile  KabaiB;  i  pruni  faifing«di| f^i 

per  guadagnare  è  rubare,  in  odio  e  duprono  a  totli  I 

od  arabi  iJlInconlro,  mottranti  anobe  (m  i  ceppi  nil  hn 

fere,  ne' loro  oostomi   e  nella  loro  religione    amnànli 

patienta  e  la  ràttègnàiióne,  e  dairindTiUnnéilo  franoai 

grande  e  rifulgenti  non  addlmandano  ohe  il  diriHi 

la  ragione  ninana  :    Tinti  die  li  abbiale  a  loro  pili  m 

tiene  la  lètta  »  e  >e  f  abbandonano  è  l*'nbbna«ano  Mtti 

mitarra  che  vi  pende  a  fianco.  L'Arabo  nlln  jpiieri  Aim| 

Steno,  tutto  intero  in  toitansa,  indifTéreAle  é  qQaBlo|^iMÉ| 

dintorno;  tofVire  senia  lagntrienè,  é  muore  aenntapMJirf| 

di  nn  bambino   appena  nato.  Il  perchè  'A  alle  galert  am 

•erfi  realmentt^  non  atendo  a  male  Tinfiioiia   e  ilpijPi' 

l'antoro  dioe  condottoci  vittima  della  eeigenttA  del 

aivìliiìtettla   Frenolegieaflieaie  poi  pnrbndo  mh  «  h 

nmano  che  al  di  lui  ti  poita  paragonaro  per  rispctle  ibi 

degli  emitferi.  Le   inateria  eelvìlirale  si  rtlnuiie  dai  etile 

teraU  in  eoi  risiedono   gli  organi  ittintìvi  per  poitani  il 

parte  intellettuale,  e  dedicata  alle  croasioni  del  gsoisi 

IKabaili,  ruicji  e  letti,  che  mal  si  potsooo  coglieff^ 

dii  padroni  del  tuolo  algerìoo,  sono  ancora  quali  erast 

tecoli  addielro.  Si  rioTeugooo  colla  pertona  alla  gakF%nii|^| 

siero  loro  s'  aggira  e  spazia  nei  campì  del  passato^  stttt  li  m 

teoda  fra  la  famiglia  e  dintorno  al  fedele  corsiero.  Stai 

rabili  genli  tipo  della  rassa  affricana^  che  tolerapo  gli  AnKf 

che  SODO  figliuoli  di  IVIaoraetto  ,  e  perchè  in  Afifrìca  n  \tf 

essi  posto  al  sole.  Nostalgia,  ossia  ipal  di  patriii,  IcbUi^ 

li  mena  4  poco  a  poco  sul  letto  jdl' gspedale.  Accoosle^ 

il  giorno  e  raTTolto  il  capo  nel  panno  annodatovi  ti  è"! 

in  imbosoata ,  nascondendo  i  loro  focili  per  non  esstft'i 

Diversi    dagli   altri    forzati    stanno    ipai    sempre    sqli  it  I 

dei  loro  pensieri,  della  patria»  e  non  conoscono  nissmi* 


Mina  torta  di  dUtrauone  •  Nel  Kabailo  sì  rileta  l'aomo  fììi 
vita  MlÌDtifa  che  intellettuale  ,  e  quasi  metafisica  al  paro 
rabo.  Là  tetla  sua  ò  resemplo  del  tipo  assai  anticoi  classi- 
la aèsai  ioferiora  alla  raisa  europea.  Il  cerfello  guadagnò 
gbeata  ciò  che  perde  in  aUesaa,  e  tutta  la  disposi lione  del- 
iDiasasioue  cerebrale  induce  a  ritenere  sia  in  lui  una  ?ita 
ito  intellettuale»  che  non  correrà  mai  oltre  ai  bisogni  ed 
istiooi  della  ?ita  nomada  e  guerresca.  Nei  delinquenti  che 
igono  all'Algeria  torna  facile  dedurre  il  fatto  prindpalo  che 
fò  V  asione  dell'  omicidio ,  ed  il  quale  è  la  spontaneità  ir- 
bde  dell'  atto  dall'  istante  che  il  pensiero  l'ebbe  conceputo 
irare  e  nella  disperasione. 

lei  capitolo  qtunlo  di^corresi  di  quanto  s*  attiene  al  ladro- 
ly  si  descrifODO  i  grandi  e  piccoli  ladri,  se  ne  dà  la  psico- 
e  la  frenologia,  e  drcbiarasi  da  ultimo  che  le  statistiche  mo- 
iascono  vane  e  sterili,  in  quanto  che  misurano  l'estensione 
lale,  e  non  ne  determinano  né  i  limiti ,  né  i  megzi  di  re- 
nne. 

Ailsarì  si  comprendono  nel  capitolo  séiio:  vi  si  disaminano 
ise  che  conducono  a  questa  sorta  di  delitto,  e  si  dimostra 
lesta  influente  del  messo  sapere  e  della  tintura  delle  let« 
a  la  tirannia  dei  bisogni  fittisj  la  quale  conduce  a  tutti  i 
• 

I  cùpUolo  settimo  favella  dei  forzati  per  violamento.  E  questa 
ategoria  di  coudannati  a  venti  anni  di  ferri,  termine  ordi- 
in  Francia  della  pena  stabilita  dalla  legge  per  simile  de- 
ritenendosi  attentato  di  lesa  natura  ,  del  quale  la  man- 
di ottimo  spirito  religioso  ne  sarebbe  la  pjù  evidente 
,  cui  aggiugnerebbesi  anche  l'infrazione  della  legge  sociale 
ipetto  ai  matrimonj.  L'autore  si  fa  inoltra  a  rintracciare  la 
odcran^a  del  cervelletto  in  sulle  azioni  risguardanti  il  vin- 
to e  gli  attentali  ai  buoni  costumi.  Le  prove,  die'  egli,  della 
del  cervelletto  a  tale  rispetto  sono  innumerevoli  e  le  me- 
tabilite  ;  ma  non  tutti  gli  uomini  in  cui  questa  parte  è  in 
o  sono  necessariamente  Ubertini  o  inclinati  alla  violazione, 


3DD 

né  tulle  le  donne»  eattm  madri,  •  dndite  nlfai 
filogenilura  è  ftooltà  d'istinto,  mm  tobordJinntn  aHa  pm—i 
r  iO|  allo  ideo  morali.  Egli  ti  fu  il  nalerialiimo  dbe 
sorgenti  le  piii  profonde  della  impndicitin  •  delPacgflj^w 
topote  al  certelletlo  le  più  alle  facoltà  del  peniiao  tabi 
rito.  I  eondanoati  per  violamento  e  per  attentati   ai 
atnmi  ^  ed  i  quali  l' istinto  bestiale  spinse    al  pcrrn  limili 
sensi,  in  tanto  più  ticino  alla  paisia  in  qaanto  Toggellti 
tara  prendere  alcuna  parte  all' atto,  sono    i  più   aiiiiiél 
delinquenti.  I^  autore  li  vorrebbe  esclusi  dallo  steste 
che  ti  si  trovano  male  per  sé,  male  pegli  altri,  e  aalsprt^ 
teresse  della  morale.  Gli  appetiti  brutali  dnl  satiro  Boenp^l 
baro  essere  tollerati  in  nessun  luogo,  né  in  nessnn  leofii 
gono  spenti. 

Trapasseremo  il  9ajpilolo  ottavo  che  rifmwee  la 
dei  bagni  ed  i  loro  regolamenti  interni  ^  m   nel   quale  Tiri 
sostiene  ohe  ad  ogni  passo  che  in  essi  bagni  si  &odi  «j 
da  tutte  le  parti  motÌTÌ  che  deano  indurre  il  goterao  d 
lìrlii  da  che  non  sono  prigione ,  e  non  riempiono  per  sriibl 
seopo  ebe  con  essi  la  legge  si  é  prefissa,  e  addivereao  éflij 
dal  quale  trarremo  la  statistica  di  essi  bagni  di  Fraacia. 

Tale  statistica  s'attiene  all'anno  i838.  Il'  3i 
i  bagni  di  Francia  raccbiudeTano  fonati  N.^  8i3o.  Di  rniBI 
erano  condannati  in  Vita,  e  6274  temporaneamente,  lodiapl^ 
sta  i  delitti  si  dividerano  in 
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Dello  intero  noterò  di  8i3o  forsnii  erano 
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2938  ammogliali l  ^  ^^^ 
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4oa  fedofi la  tempo 

8i3o     .11 
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Dei  1918  atottogliali  ==  649  nq«(  a,ve¥ano  figlia 
nrevano  uao'  za!  i654  parecchi  figli.  =z  Totale  igfA. 

Der  4^1  Vedovi  '=:.io3  senta  figUzi:  109  wo  ::: 
recebi.  ±1  Totale  4oa. 

Riinane  ora  a  conoscere  il  grado,  di  -«ducatione  cb 
dannali  avevano  ricevuto  prima  del  loro  entrare  nel  bij 
che  il  novero  e  la  natura  delle  pene  precedentemeble  v 

Airifttante  deirentrata  nel  bagno  dei  condanDatial 
3^60  non  Mpevano  né  leggere  né  sorivere  IZI  1649  ^ 
in  mudo  ìmpei  fello  zi:  65i  lo  sapevano  bene  ZZ.  84 
avuto  una  educazione  superiore  all'  islrutionc  primiUi 
che  lurotio  net  bagno  zz  28  impararono  a  leggere  e 
imperfetiaineote  nz  a  a  ben  leggere  e  bene  acfiven 
tale  6274- 

11  cbe  porlava    alio    scorcio    del   l838  il  novero 
coudaunati  a  tempo    che    non    sapevano    né   leggere  n 
a.3o6o    zz  cbe    sapevano    leggere    e    scrìvere    imperi 
1767  =z  leggere  e  scrivere  bene  653  ZZ  con  educazio 
riore  alla  istruzione  pi  imiti  va  84*  zz  Totale  6274* 


Tra  i  condannati  a  vita  rz  1179  non  «apevaao  uè  leggera 

icriTere  ZZ  4-76  '^  sapevano  imperfettamente  =i   184  lo  sa» 

ano  bene  in  17  ceo  educazione  superiore  all' istrutione  pri- 

ffa.  =1:  Totale   i856. 

Ritornando  ai  condannati    a  tempo  sì  rileva    che    di   3S6o 
non  sapevano  né  leggere  né  scrivere  zi:   f  3 14  erano  nati  in 

I  z=r  ^44'   ^'^^  CBinp/igna  zz'aoS  d'origine  straoierL  zn    Di 

^  che  lo  sapevano   imperfettamente  zz  65G  nati  io  città  ZZ 

alla  campagna  ZZ  88  stranieri,  iz:  Di  653  che  lo. sapevano 

ZZ  289  nati    in    città  ZZ  3i3    alla    campagna  ZZ  5i  stra« 
•   ZZ  84  di  educazione  maggiore  ZZ  4^  nati  in  città  zz  32 
eampagoa  «-  7  stranieri,  zz  Totale  6274* 
Vacendo  il  medesimo  rilievo  io  risguardo  ai  condannati  in 

si  aggiuogne  ai  seguenti  i  rikultamenti  di  1179  che  non 
'4900  né  leggere  né  scrivere  zz  3 10  nati  in  città  ZZ  818  alla 
»«gna  zz  5i  stranieri,  zz  Di  476  che  lo  sapevano  iooperfet* 
■Ite  ZZ  181  in  città  zz  270  in  campagna  iz  25  stranieri.  ZZ 
B4  che  lo  sapevano  bene  zz  69  in  città  zz  107  in  campa- 
ci 8  stranieri,  zz  Di   17  di  educatione   superiore  zz  8  io 

zz  7  in  campagna  z  stranieri.  =:  Totale   i856. 
I^D  quanto  alle  pene  precedentemente  incorse  non  possediamo 

dati  concernenti  i  condannati  1^  tempo. 
Dei  quali  6274  si  ha  che  ZZ  3578  non  ebbero  incorto   in 

alcuna  zz  987  erano  già  stati  ai  lavori  forzati  ZZ  1709 
ro  fubìto  in  tutto  od  in  parte  altre  pene.  ZZ  Totale  6274* 
Si  questi  ultimi  zz  3o  subirono  pene  militari  zz  1262  pene 
«ionali  zz  4>7  '^    depQtiisione    o    la    riclusione.  zz  Totale 

Dei  3o  forzati  preoedentemenle  puniti  dal  militare  ZZ  II 
ino  dai  21  ai  3o  anni  zz  12  dai  3l  ai  4o  ZZ  6  dai  4t 
%  ZZ  I   dai  5i  ai  60.  iz:  Totale  3o. 

Dei  1262  già  stati  puniti  corretioualmente,  ve  n'  erano  69 
6  ai  20  anni  zz  4^1  d&>  21  si  3o  ZZ  4^4  ^si  3i  ai  ^o  zz. 
dai  4t  ai  5o  z:  73  dai  Si  ai  60  ZIZ  19  dai  61  ai  69.  z= 
le   2262. 


Dò  417  già  stali  daporUti  o  r'moiùuM  v«  ■'•imo  1  di  j 
ai  10  Milli  rr  70  dai  ai  ai  3o  z=  i6i  dai  3i  ai  40  =rtl 
dai  41  ai  Sii  =  56  dai  Si  ai  60  =  %o  dai  61  ai  69.TalaÌe{qL 

Dei  987  già  tUti  ai  lavori  fonati  va  oPeraao  77  da  ili 
3o  aani  zi:  Si3  dai  3i  ai  40  =:  ^  dai  4t  «  5o:=iiili 
5l  ai  66  =r  99  dai  61  ai  69.  =  Totala  ^. 

Da  uUimo  del  $578  che  noo  ebbero  aufaèta  aicBM  p 
primh  di  eotrare  piel  bagoo  «e  n'erano  Sodai  i6aiaoaa= 
^58  dai  ai  ai  3o  n  1 185  dai  3t  ai  40  =Z  799  dai  41  «&: 
4ta  dai  5t  ai  60  =  144  dai  61  ai  69.  =:  Totale  X^ 

Di  questi  stessi  poi  aoao  erano  ealibi  :=  i3a8  snoi||K 
e  di  essi  32i8  senaa  figli  zr  «89  00  figlio  ==711  pareedi%ll= 
iSo  eranlb  tedoti  ;  e  di  essi  65  senta  figli  60  eoo  mlff^Z 
Ì05  o6ró  ^rétebi  figli.  =Z  Totale  357& 

InoAtre  dei  3a  eoodanoati  a  pena  militari  33  a3  on* 
liU  ì±:  6  ainniogliati;  de'  quali  3  sema  figli  =2  a  eoa  nl^ 
:=  I  non  iiereoehi  figli  =:  1  vedovo  senta  prob.z:Iolàk 

Dei  ta6a  oondminati  e  ehe  atevano  già  snbàla  potar 
riétionaK  =:  840  erano  eeliU  zr  363  ammogliati;  ds' fai id 
senta  figli  :i2  63  ano  zz  ao4  pareeolii.  n:  39  vedovi;  s  ifa 
sti  I  e  seoia  figli  =  5  un  figKo  .«  a3  parenti,  zz  Tstakoà» 

Dei  417  già  stati  deportati  o  rindiinst  zz  ^49  erssQdà 
rz  f  48  ammogliati ,  e  de'  qtiali  29  senza  figli  zz  ao  uà  figb- 
9^  parecchi,  zz:  ao  eiano  vedo? i ,  e  di  essi  11  seautd^^ 
3  un  figlio  ZZ  6  parecchi,  zz  Totale  417* 

Finalmente  dei  987  forteti  che  ebbero  già  subito  allicpt* 
dei  lavori  pure  forteti  z:  6o5  eraoò  celibi  zz  348  aisai^ 
e  de'  quali  4o  sensa  figli  zn  86  con  uno  zz  aas  con  paafc 
34^  erano  vedofi ,  e  di  questi  14  senta  figli  zz  6  eoo  i*' 
i4  con  parecchi,  zz  Totale  987. 

Dei  3578  che  non  soggiacquero  ad  alcuna  pena  pditU 
bagno  zz  1079  erano  nati  in  città  zz  aa47  alla  canpaj^^ 
25a  stranieri.  ZZ  Totale  3578. 

Dei  3o  condannati  da   prima  a   pene  militari  zz  it^ 
tiati  in  città  zz  17  alla  campagna  zz  i  straniero,  zz  Totik3^ 
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Dei  1262  condannati  y  già  comiionaknente  puniti  rr  Si 8 
10  nati  in  città  =:  Ggi  alla  campagna  =:  53  tlraniari.  ^ 
ale  ia6a. 

Dei  4*7  fonati,  già  antecedentemeiite  deportati  o  riiiehiuii 
K77  erano  nati  in- eit^  rz  lai  alla  campagna  Z3  19  ttra« 
ì.  =  Totale  417. 

Dei  987  che  soggiacquero   ai    laTori  tortati  r=  4>8  erano 

tn  città  zz  543  aUa  campagna  zz  16  stranieri,  zz  Totale  987. 

Quale  è  infine  il  genere  d'istrusione  che  ciascuna  di  queste 
lì   di  condannali    ateta   ricevuto    prima  di  entrare  nel  ba- 

0  dopo  entralaTÌ  ?  Sopra  notammo  che  soli  ìo  fonali  ebbero 
«geo  i  primi  elementi  d'istrusione  o  perfesionarono  quella 
«erano  ,  cioè  :i8  di  quelli  che  sapevano  leggere  a  scrivere 
«-altamente;  1  che  già  lo  sapevano  bene. 

Tale  è  il  risultamento  che  viene  dai  conti  sopra  esposti;  ma 
tìè  questo  numero  non  e  di  grande  momento  riuniremQ  i 
tionati  che  acquistarono  non  so  quile  istrudone  al  bagno  a 

li  che  possedevano  questa  stessa  istrusione  prima  d'entrarvi. 

Dei  3578  condannati  zz  2176  non  sapevano  né  leggere  ai 
Pere  zz  962  lo  sapeirano  imperfettamente  zz  386  lo  sape- 
»  bene  zz  S{  avcTano  ricevuto  istmiione  superiore  all'  ratm- 
m  primitiva,  zz  Totale  3578. 

Dei  3o  condannati  che  ebl>ero  già  subite  pene  militaci,  zz 
3on  sapevano  nò  leggere  né  scrivere  r^  8  lo  sapevano  im- 
ìrttamente  z::  i  lo  sapevano  bene  zz  i  aveva  ricevuto  cdo^ 
:>ne  superiore  alla  intrusione  primaria,  zz  Totale  3o. 

Dei  1262  già  stati  corresionalmente  puniti  nz:  7^  non  sa* 
Éno  né  leggere  né  scrìvere  zz  319  lo  sapevano  imperfettar 
ite  zz  139  lo  sapevano  bene  zz  io  aTcano  ricavulai  educa- 
m  superiore  all'istmiione  primitiva,  zz  Totale  I26a. 

Dei  417  che  già  ebbero  patito  la  pena  della  deporfasione 
^clusione  zz  9a6  non    sapeano    né   leggere    ne   serivere  zz 

lo  sapevano  impcrfetlamente  zz  4?  ^^  sapevano  bene  zz 
reano  ricevuto  educasione  superiore  airistrusione  primitiva,  zz 
sic  417. 
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Dei  987  che  già    subirono  la    pena    dei    Uvori  forni  il 
G/li  non  sapevano  né  leggere   né  scrÌTOre  =  a48  lo  ape 
imperfettamente  =Z  80  lo  sapevano  bene  m  i5  aveano  nKi*| 
ediicaiione  superiore  all' istrusione  primitiTa.  zz,  Totale  jfy. 

L'autore  cbiude  l'opera  riclamando  auovamenle  Is ifl|f*J 
sione  dei  bagni,  e  se  non  vale  la  voce  sua  rìprodace  l'opin] 
del  sig.  Tupinier,  che  noi  riferiremo  in  breve. 

I  forzati  non  sono  per  nulla»  come  fu  creduto,  aasliq» 
cessar!  pei  lavori  dei  porti  ;  riescono  all'opposto  tristi  coUi 
tori  degli  operai  ;  ospiti  dannosi  pelle  sicureiM  degli  anailj 
del  materiale  che  questi  racchiudono, 

I  soli  lavori  cui  bisognerebbe  adoperarli,  onde  rìnaotà  Ij 

termini  della  legge,  sarebbero  i  lasH>rì  di  for%a*  QuantoofKia|| 

adoperati  in  lavori  d'arte,  pena  a  gran  petsa  la  mariaaifli»|| 

nire  in  essi  lavori  l'equivalente  delle  somme  che  speodepJi»  || 

tenimento  dei  bagni,  £  di  vero  nulla  di'  più  facile  thtwÉÈà 

ai  lavori    dei  fonati  altri  con  minore  novero  di  oooiifliABi  |i 

e  oosk  renderebbesi  grande   servigio  alla  parte  della  poH"*  li 

dei  porti  che  patisce  in  causa  di  non  potere  guadagnare  mì^    i 

cede,  e  libererebbesi  la  marina  francese  da  un  vero  bgàkM    | 

quale  marina  ad  onta  della  cessasione  delle  galere^  in  mUi  ^    I 

i  fonati  eran  dannati  al  remo,  vedendosi  obbligata  di lei*>    1 

suo  carico  tali  delinquenti,  dovette  veder  modo  comecsTinep     i 

sé  un  partito.  Nell'interesse  dell'umanità,  colla  speranu  ii*    j 

dere  utili  le  spese  che  la  stessa   marina  si   vedeva  coUreUipii 

mantenimento  dei  bagni,  si  iostituirooo  saggi  per  rileTireqa^ 

potevasi  aspettare  dal  lavoro  dei  condannati    mutati  is  scup 

lini,  fabbricatori  di  matoni  ,  muratori,  ecc^,  ed  avuto  issst 

giamento  dai  risultaraenti,  non  si  esitò  a  proporre  al  gove*' 

intraprendere  grandi  opere,  le  cui  Sf^ese  sarebbero  stiU  ^ 

sali  se  sì  fossero    adoperati    operai    liberi,  ed    i    quali  '*^ 

avrebbero  co:»i  costato  presso  cbe  nulla  in    quanto  cbe  i^ 

sarebbero  stati  i  soli  iocaricati  delia  mano  d'  opera. 

In  seguito  a  ciò   l'adoperare  i  fonati  in  lavori   d'u^^ 
venne   una  sorta  di  regola  che  si  vide  in  tutti  i  bagni  sdattM>> 


rienta  però  ebbe  oomprovato  che  il  lavoro  di  fona  eie* 
la  oomioi  iocalenati  a  due  a  due  rappresentava  il  quarto 
erxo  di   quello  che    a*  era  in  dritto  d' avere  da  uo  libero 

iìccoine  gioroaliero  in  proportioQe  di  fr.  i  e  ao  crot«  al 
.  Il  tempo  poscia  fece  cessare  ogni  illusione,  e  Venne  rioo- 
ìo  anzi  tutto  che  per  adoperare  i  forzati  in  opere  d'arti 
b  erigere  delle  officine  particolari,  oppure  associarli  ad  uo- 
beri  in  officine  già  esistenti..  Il  primo  partito  è  indubbia- 
il  meno    cattivo  ,  ma  arreca  doppie  spese ,  gravi    per  le 

della  marina,  e  addimanda  aumento  di  sorveglianti.  la 
IO  il  poco  costo  del  salano  che  si  paga  al  fonato  serve 
Lesto  o  di  scusa  all'eseguimento  di  grande  quantità  di  og-- 
itttili  al  servigio,  e  pei  quali  ù  fa  abusivo  consumo  di  ma« 
aggetti  cui  non  sarebbesi  mai  piti  pensato  se  si  fosse  eon- 
dI  lavoro  ad  operai  liberi  più  cooveDientcmente  pagati. 
*  adoperare  simultaneo  dei  forsati  e  degli  operai  liberi  è 
immorale  degli  spettacoli  che  offrire  possono  gli  arsenali 
laL  Riesce  scandalo  ributtante  Tedere  uomini  condannati 
amia,  obbliata  l'onta  di  loro  situazioae  erigersi  in  profes* 
i  delitti  in  metio  ad  una  popolaxioae  onesta ,  che  corrom- 
I  dispetto  di  essa  stessa  coi  loro  pessimi  esempli;  coociossia- 
fbraati  siano  gli  autori  od  i  complici  di  tutti  i  rubamenti 
tetvengooo  nei  porti.  Nelle  officine  io  coi  si  lavora  il  ferro 
ino  a  fabbricare  chiavi  false  e  grimaldelli.  Se  qualche  mi* 
le  fta  d'uopo  di  un  falso,  trova  di  leggieri  al  bagno  chi  lo 
'la 'una  parola,  i  forzati,  il  cut  spirito  è  incessantemente 
alo  alle  ricerehe  dei  mezzi  che  po«sono  favorire  il  loro 
^eqlo,  spoo  dipertutto  gli  instigatori  del  disordine.  E  co- 
lie sono  preposti  a  sorvegliarli  non  possono  che  arrivare 
iere  rari  gli  incendj,  la  rivolta  ed  altri  delitti  di  levatura, 

così  que'  malfattori   ad  alcuni  soli  rubamenti   vergognosi 
issetàbiti  sciupii. 

a  quaulo  ^1  modo  con  cui  i  forzati  vengono  trattati ,  ognuno 
edere  come  per  nulla  sia  eseguita  la  legge  che  i  tribunali 
lero  applicata,  À  vece  dei  lavori  di  forsa  si  scorgono  in  tutti 
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gli  angoli  dagli  arteoali  adoperati  nelle  pih  agevoli 

la  maggior  parte  del  tempo  lo  tpeadono  a  doran 

lare;  te  ne  vedono  dieci  o  dodici   neghlttotameote  tà$fm 

misurato  segaire  una  carrata  appena  eariea  che  dae  ikrìn 

gono  tensa  la  menoma  fatica  t  e  eoci  poi  lànno  gli  altri  ifp|i 

alla  loro  volta. 

Gli  apedali  marittimi  sono  seppi  di  tali  fonati,  ckvi 
moraoo  sotto  spade  di  serti ,  infermieri ,  ganoni  di  cbhlì 
riscontrano  anco  nelle  osterie  e  nei  giardini  qnali  dooofo; 
allora  girano  per  le  strade  della  città  in  ogni  ora  dsl 
grande  danno  della  pubblica  morale.  Le  quali  tutte 
lesse  guaranlite  dall'abitudine  non  istà  in  balU  degli 
tori  di  cessare.  E  però  vi  ha  pochi  fonati»  i  quali 
baro  di  cangiare  di  sorte  coi  rinchiusi  nelle  prigionii 
rinchiudimento  sia  minore  pena  in  facdc  alla  leggei 
giore  poscia  in  realtà,  dacché  l'uomo  tenuto  chioso idli||*, 
in  officine  por  chiuse  a  lavori,  cui  per  nulla  può  cowÉhuJjj^ 
più  severamente  gastigato  che  non  il  fbraato  che  va  e  a 
vasti  spati,  lavora  o  fa  nulla,  ed  al  bagno  ha  d  na 
frugale,  ma  preferibile  ai  grossolani  oibi  di  cui  si 
la  maggior  parte  dei  cootadini  e  le  classi  miserabìB  Ms^ 
città.  Fu  detto  superiormente  che  i  fonati  rieaeooo  di  sM 
alla  marina,  vedasi  in  fatti  cosa  contarono  nell*aaoo  i8K    | 

Mantenimento  dei  locali  de'  bagni       fr.        57,735,  iS 

Amministraxione »        4^8os.  Si 

Guardie »  481,086. 11 

Abiti  e  ferri m  190,144*  ^ 

Nutrimento j»  67a,Sio.j[ 

Salario  pei  lavori  eseguiti  dai  fonali    »  ^iS^j^i-^ 

Costo  de'  malati j»  i88,3o&.S    1 

Spese  diterse »        44,i3^i  I 

i 

fr.  !i,og6,a7^^? 
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Somma  cootro  fr.  i>og6,!i79.  47 
laiporto  dei  lavori  eseguiti  al  pretzo 
come  te  foitero  stali  fatti  da   uo- 

-oskii  liberi     .    • »  i^5o,o36b  Sg 

t  ■■ 

La  marioa  perde  quindi  •    •     •     .     fr.     546>a4^*  8S 

la  qnale  perdita  pub  giuagere  a  fr.  900,000  se  si  walutat- 
i  lavori  al  loro  real  valore,  e  non  a  quello  esagerato  cha  si 
ifper  molli  riguardi. 

Inlaoto,  ìdsìoo  a  che  non  sieno  soppressi  i  tuigni,  l'autore 
■■■da: 

il  proibisca  assolatamente  roscitA  ai  fonali  dal  ricinto  degli 
■K  marittimi,  salvo  quando  servino  agli  imbarcamenti; 
Mi  proibisca  senta  alcuna  ecoetione  di  sorta  dì  adoperare 
■ali  nelle  case,  giardini  dipendenti  dalla  marina,  negli  affi* 
hgli' spedali  marittimi,  ed  a  più  forte  ragione  in  tutti  gli  al- 
laghi che  non  sono  sotto  la  guardia  immediata  della  poliiia 
ntorìtà  marittima; 

il  Sviati  ai  forteti  di  venire  adoperati  nella  officine  ove  sono 
0  liberi  ; 

li  applichino  i  forteti  di  preferente  ai  lavori  di  fona  ia 
¥  dalle  legge  e  della  ragione,  la  quale  rigetta  l'idea  di  fiira 
are  da  uomioi  liberi  lavori  penosi  o  perioolosi,  allorché  vi 
ino  delinquenti  che  la  giustitia  ebbeli  ad  essi    eoodiin* 


Dn  ultimo  si  stabiliscano  nell'interno  stesso  dei  bagni  offi- 
DiUe  quali  potranno  essere  adoperati  ad  opere  piii  facili  qae« 
•al  l'età  o  le  malattie  impediscono  di  destinare  ai  lavori 
}  Mentre  questa  dispositione  sarebbe  a  così  dire  il  compi* 
I  di  quella  già  staosiata  in  Francia  nel  1818,  per  lo  sta* 
iato  di  sale  di  pruova,  in  cui  «i  ammettono  i  forteti,  la 
mdotta  lascia  concepire  sperante  di  ritorno  ai  buoni  senti- 

FanionetiL 
imiAhu  Statistica  ^  ^L  LXJX,  20 


TsiDUttOII  ITAUAVB  D*  OVlIt  fTOBIfin  MIIDm  B  QiAI 

i3e  a  diritto  volti  ti  lomontaiio  dio  lltolia  sio  olla|i 
lorrontc  di  lettorotora  fraooaM ,  oho  oi  riversa  opi  • 
si,  leggoodé,  «Otello,  racoooti,  oi  piùi  dt^fodi  «■ 
▼olto  o  otilltli  di  MopOy  e  reltitodhie  di  giodisio,  t  m 
rottorii  o  pittura  di  pattloai,  o  II  omoo  ooomno,  ti 
•aOo  o  wm  altra  cura  hanoo  te  mmi  di  ditorttre  pi 
neolo  il  lettore^  toopo  comuoe  ool  ani^o  o  col  ul 
dobbiamo  poi^  d*  altra  parto  cooiptaooroi  rbo  pv  gii 
bio  allri  valorosi  si  facciano  coseioiiia  di  prcaontare  •  i 
di  luoghi  e  meditati  stadli  osogoltl  wm  greadiuel  km 

Per  bootia  sorta  di  siffatte  traduaiow  lltalia  gftì 
Vinta  nolto  cho  risgnardaoo  la  storio  ,  o  singobiM 
liana.  Cod  vaniaaso  oompensati  ia  porto  dol  disgoslsi 
mo  o  vedere  i  piti  bei  soggetti  della. storia  aosira  as 
fbrostieri. 

Dal  di  fuori  ci  vennero  di  fatti  lo  storio  dello  osi 
blidio,  lo  pili  decantato  storio  di  Vonesia ,  la  pia  vi 
del  pontificato  di  Leooe  X ,  e  recentemente  qoeUs  i 
rto  VII,  di  lonooenso  IH  e  di  Pio  VII»  orgomenti  il 
agli  Italiani  sarebbe  toccato  di  trattare.  Ma  poicbè  di 
non  d  è  consiglio,  eompiaciamoci  almeno  cbe'  non  i 
ceti j  tali  che  la  fatica  del  forestiero  fecero  onsionaiSf 
rono  cosi  a  noi  per  riverbero  la  coooscensa  delle  ao 

Di  lavori  storici  intendiamo  appnnto  dar  ragiaai 
articolo,  dì  quei  soli  però  che  ottennero  merìtaraeati 
ropea ,  e  portarono  nel  campo  dello  lettere  o  dells 
gran  corredo  di  dottrina,  rischiarata  dalla  luco  del  | 


(i)  La  Compilatiooe  di  questi  fanali  intende  tener  dia 
quelle  Irtdiixioni  d'opere  ifioriche   che  crederìi    meritCToli 
comandate»  e  gli  articoli  laranno  sonili  da  yarii  CoUaboraicH 

/{  Co 
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■e»  potenza  e  caduta  degli  Assoislni  del  barone  Haromer 
■urgsiall,  prioM  tradwUone  italiana  di  Snmuele  Romaaini, 
mi  mohissime  aliante  e  speciale  approvatone  dell'autore, 
^(fdova* 

IJaetUi  opera  del  sommo  orientalista  tedeuo  svolge  ud  pe- 
taaportaote  della  storia  delle  Crociate,  e  rischiara  le  On- 
W^  assassini  e  del  famoso   Fecchio  della   Montagna^  che 
go  ha  raTTollo  in  fantastiche  traduioni. 
Bpso  il  compendio  delle  vicende  a  cui  l' erudizione  dell*  il* 

iliaroDe  Hammer  ha  conciliato  tanto  interesse. 
BilFlalam  si  levavano  di  quando  in  quando  sedicenti  prò- 
ttopìe  sbiadite  di  Maometto»  che  raggirando  il  popolo^l'ani- 
^9  eontro  il  califfato  per  abbattere  ogni  rappqBSentanla  di 
VI  f  di  legge.  I  pili  segnalati  di  costoro  furono  HAim- 
l^ii^ims  Babek  e  Abdollah,  che  scaltrissimo  su  tutti  ,  in* 
^  OMtttre  in  campo  aperte  idee  di  ribellione,  preparò  gli 
Tsjaila  riforma  coli'  instituire  specie  di  tavole  pitagoriche ,  e 
emissari!  a  diffondere  le  nuove  dottrine.  ^  A.  tal  fine  si 
due  volte  la  settimana  radunanze  al  Cairo ,  concesse 
inty  alle  donne,  ai  nasionali,  ai  forestieri.  In  queste 
l|  M  abbracciavan  tutti  i  gradi  dello  scibile  umano,  inse- 
llo in  nove  gradi  quanto  segue: 

^  Il  primo  grado,  dice  l'autore^  che  era  il  più  lungo  e  difficile, 
I  par  isGopo  d'inspirare  al  novizio  una  illimitata  fiducia  nella 
»  del  missionario,  e  indurlo  ai  solenne  giuramento  di  sot- 
Hflni  con  cieca  fede  ed  intiera  ubbidienza  alla  dottrina  se- 
.  A  qui^sto  fine  mettcTasi  tutto  in  opera  per  confondere  lo 
1,  mostrandole  moltiplioi  contraddizioni  della  religione  po« 
eolla  ragione  e  colla  assurdità  del  Corano,  mediante  le  più 
SDti  domande  nel  medesimo  tempo  che  dall'esterno  signifi- 
'tmandavasi  al  più  intimo  senso ,  vero  midollo  della  dot- 
di  cui  non  era  quello  che  il  guscio.  E  quanto  più  la  brama 


dtel  sapere  accendeTasi  nel   noTÌaio,   tanto  più  feitno 

rifiuto  del  maestro  di  dargli  la  benché  miDÌma  spieg 

che  prestoto  non   avesse    il  solenne  giuramento,  dof 

veniva  ammésso  al  secondo  grado.  Questo  incalcaval 

gli  Iroarai  mandati  da  Dio  dai  quali  tutta  la  tciem 

cui,  quando  ben  ferma  sì  •ra  fatta   la  credenza,  ÌDie| 

terso  grado  il  numero.  Questo  numero  altro  non  poi 

che  il  sacro  sette.  Come  Dio  creò  sette  cieli ,  terre,  i 

netif  colori,  toni  e  metalli,  così  egli  non  aveva  scelto i 

che  sette  delle  pìb  perfette  creature,  cioè:  Ali  ,  Ba« 

Seioolabidin,  Mooliamed- Albakir ,  Giafer-Sndik  ed  In 

gnava  nel  quarto  grado  ,  esservi  stati  dal    principio  d 

sette    divini  legislatori    o    inviati   di   Dio    parlanti ,  fl| 

^uali  per  divino  volere    avea  cambiato    la  dottrina  èe 

dente;  aver  essi  altrettanti  ajutanti^  che  loro  succedetti 

poca,  passata  da  un  legislatore  parlante  all'altro,  oné 

sendosi  mostrati  pubblicamente  furono  detti  muti*  tm 

profeti.  Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosè,  Gesb  Cristo,  Mm 

Ismail,  figlio  di  Giafer,  chiamato  come  ultimo  Zahibes 

sia  Signore  del  tempo;  essere  gli  ajutanti  Seth,  Sen^l 

glio  di  Abramo  e  di   Agar,  progenitore  degli   Arabi),  i 

nieone.  Ali  e  Mohamed,  figlio  d'Iimail.  Nel  quinto  gn 

vasi  di  rendere    all' animo  del  novizio    più     evidente  i 

della  dottrina  stessa,  ed  insegnavasi,  ognuno  dei  sette pri 

avere  dodici  apostoli  per  la  propagazione  della    vera  fi 

che  dopo   il  sette  era  tenuto  come  il  numero  più  periél 

dici.  Soltanto  dopo  percorsi  questi  cinque  gradi  comi» 

same  de'precelti  dell'Islam,  onde  nel  sesto  mostravamo 

Jegislazione  religiosa  positiva    avesse  ad    essere  subordi 

generale  filosofica;  citavansi  come  prove  e  validi  rauoc 

segnamenti  di  Plotone,  Aristotile  e  Pitagora.    Era  qnà 

assai  lungo,  né  ammettevasi  il  novizio  al  settimo,  nel  f 

filosofia  passava  alla  mistica,  che  quando  era  ben  eoa] 

della  sapienza  de'filosofi;  allora  cominciava  propriamcet 

trina  della  unità  perfezionata  dai  sofi   nelle  loro  opot. 


>8t 
rsdo  lornaTasi  alle  doUrìoe  dalla  religione   po«iti?a   ehe 

precedeoti  ttudj  cadevano  naturalmente  da  tè:  stodiaTa 
loadere  alto  scolaro  rinutilitè  di  tulli  gli  inviali  di  Dio  e 
ifiiti».  la  non  etistenta  del  cielo  e  dell'inferno,  T  indifb- 
di  tutte  le  azioni,  per  le  quali  non  esservi  Ojè  premioj  ni 
me  in  questo  naondo  né  nell'altro;  e  così  era  fatto  maturo 
» .  od  ultioBO  grado,  e  ad  essere  adoperalo  come  cieco  slru- 

•  tutte  le  passioni.  La  somma  di  questa  sapienza  era  s 
erodere,  tutto  esser  lecito:  sapiente  che  distruggeva  dalle 
penta  ogni  religione  morale  ,  che  non  aveva  altro  scopo 
^mandare  ad  effetto  disegni  amhitiosi  per  meuo  d'  abili 
li)  ehe  infatti  coloro  che  nulla  credono  e  tutto  osano , 
k  tutto  per  inganno ,  tutto  per  lecito  »  sono  i  migliori 
■ti  di  simile  infernale  politica,  la  quale  nei  tuo  scopo 
Idiafare  ad  una  insaziabile  brama  di  regno,  invece  di  ginn* 
Jl'alto  precipita  nell'abisso,  ove  sotto  le  ruine  de' troni  e 
altari,  fra  gli  errori  dell'anarchia,  fresie  macerie  dell' at< 
I  felicità  de'popoii  sotto  il  peso  delle  maledizioni  dell'urna* 
a4  stessa  coi  proprii  denti,  dilaniando    trova    tomba  d' in^ 

t<  ■ 

ti.  fallirono  le  intensioni^  poiché  da  questi  conveoticpii  K>aUò 
II.  rigeneratore  della  politica  Hassan-Sabbah ,  che  avido  di 
alle  prime  cariche  nella  corte  del  sultano  Selgiucco  si  sca- 
id  acoidere  il  visir  Nisamolmulk.  La  vendetta  stava  sul 
lair  uccisore,  che  scampato  colla  fuga  andò  errando  per 
aai,  finche  nel  48^  dell'Egira,  impadronitosi  delia  rocca  di 
ac  (nido  d'avoltojo)  sulle  sponde  dello  Scharud,  sui  confini 
Alan  e  dell' Irak,  acquistò  tanta  autorità  col  potere  e  col 
JmM  che  trascinava  i  proseliti  a  qualunque  più  fanatico 
aia.  La  costituzione  di  questa  monarchia  era  tale: 
(«Fino  allora  gl'Ismailiti  non  avevano  avuto  che  maestri  o 
ìgnil  cioè  i  Dani  o  missionar),  iniziali  a  tutti  i  segreti,  a 
k  che  divisi  in  varj  gradi,  formavano  il  corpo  de'proseliti. 
asaan  ben  s'avvide  che  per  mandare  ad  efletto  con  sicureiaa 
ioacia  grandi  intraprese  abbisognava  d'nna  tersa  classe,  la 


pi9  tarai  Miw  airia  qnaio  ai  DWBwein  o  t 
•piMUMBlB  vn  pariemae  Aàmmài  poMii 
riU  sfiw  obbtdimu,*!  fimatiao  Mwiglli  4 
«  Vertiti  di  biaiKO,  ond'eniio  4ettl  iHUi 
■tivaletti  a  doti  roail,  per  eoi  ri  Jiiaaro  bm 
tari  cbe  imiioavaso  la  tota  innooenBa  •  la 
*ion«  dall'ordine  ),  armali  di  pugnili  aanpi 
dei  Gran  Maettro,  i  Fodavie  m  «raso  b 
gn  eiaautori  da'  «noi  oomandi  di  mat\9,  I  I 
ddla  loa  ambirione  e  ddla  ma  t«Bd«ltaw  I 
dine  divÌM  per  gradi  nel  lolita  Miaero  aal 
]1  Gran  Maetlro  porla**  il  nome  di  Sido» 
IToitro  Signore,  o  piti  oomniMBeaM  ^adl 
bai,  arrero  Soheideh,  cioè  U  ^«edUb-  od  i 
deità  moHtOffia ,  perdio  l'ordiae  ben  eap— di 
poi^esio  de* castelli  nleiae  a  domimra  le  ac 
irapadrool  di  latiti  i  eaitelii  porti  falle  p«rti 
del  Knhiitaa  e  dello  Sirie,  od  il  FtecMa  d 
de*e  nello  rooea  d'&lamut,  veaiito  di  bionca 
Veoobis  dai  ^oni.  Mao  ero  ro  o  priaoipa  i 
eoto  dello  parola,  ni  oitoDie  mai  il  tiUri*  d 
Einir,  ma  qnello  tolo  di  Scheicfa  aba  perUa 
Uibfa  arabe,  ed  i  auperiori  degli  ordiai  rdig^oi 
yritdu,  ai  do*eo  awere  la  tiM  aigaorio  od  mj 
qodla  iolUnto  il'  una  oooiraleraila,  d'aa  or 
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»  i  Daaìikebir  gria  mÌMionarj  o  grao  priori ,  tuoi  ? icarj 
Wm  piDfinde ,  io  cui  si  eslete  il  dominio  dell'ordì  do,  cioè 
»  ELubiftUr  e  Siria;  a  questi  erano  subordioati  i  Daai  o  mae^ 
MÌali;  Teoitano  quindi  cotorQ  cbe  passando  pisi  taf  j  gradi 
«ano  a  questa  dignità,  ed  erano  i  KeCìk  o  oompagoi  ;  foi« 
\o  la  gaardia  del  eorpo  i  Fadawie  consacrati  airomicidio  \ 
ikchf  o  aspirantii  pare  che  fossero  i  sicarj  prìncipiaatij.i  laici  m, 
ré  tardò  Hassaa  ad  abusare  del  suo  potere^  moltiplicando 
ime  dalla  sua  ambisione  e  facendo  detestare  la  sua  poli- 
lU  quale  a?e?a  sagrtfioato  6no  suo  figlio»  «eco  esecutore  dei 
sogninosi  progetti  ;  eppure  gli  toccò  la  rara  sorte  di  mo- 
óetamente  nel  proprio  letto. 

■'iBseoipio  feroce  di  lui  fu  imitato  dai  suoi  tre  immediati 
oori  Kiabusungomid ,  Sia  Mobamed  e  Hassan  11^  che  colla 
obecillità  ruppe  quel  misterioso  sgomento  con  cui  fipQ  al« 
enifano  i    popoli  trascinati ,   sulla   ubbidiensa  dei  quali  il 

0  du  Hammer  ci  dà  fra  tante  altre  anche  queste  prov.e. 
tDue  anoi  dopo  la  morte  di  Corrado,  marchese  del  Mon- 
D  e  di  Tiro 9  Enrico,  conte  di  Sciampagna  ebbe  a  pas* 
io  un  suo  viaggio  per  1'  Armenia,  vicino  al  territorio  degli 
ttoi,  il  cui  Gran  Priore  era  successo  a  Rasciddedin;  mandò 
ati  a  complimentarlo  e  ad  invitarlo  a  visitare  la  fortessa. 
B  il  conte  r  invito  e  vi  si  recò;  il  Gcran  Priore  gU  andò 
trO|  lo  colmò  d'  onori  e  lo  condusse  a  vedere  varie  delle 
B  dell' ordine,  fra  le  quali  «Mia  v'aveva  munita  di  alte  torri, 
{ai  vedetta  stavano  due  guardie  vestite  di  bianco  »  appar- 
ii alla  banda  conaacrata  dei  sicarj.  Il  Gran  Priore  disse  io 
'occasione  al  conte,  come  questi  sicarj  molto  meglio  a 
bbidivano ,  che  non  facessero  a'  principi  cristiani  i  loro 
if  e  dato  un  segno  due  di  essi  immediatamente  dalla  torre 
oipitarono,  esalando  tutto  conquassato  lo  <»pirito  a' piedi  di 
•  Se  il  volete,  disse  il  Gran  Priore  al  conte  stupefattOi  tutti 

1  bkuiehi  si  precipiteranno  in  egual  «nodo  dai  merli  della 
\  ma  il  conte  rifiutandovisi  convenne  non  .poter  egli  certa- 
contare  su  eguale  ubbidiensa  per  parte  de'  suoi  servidori. 


D  Prfor«  nel  dm  questo  orrendo  riempio  deUe  cìmi  é 
de'  tabi,  aegoiva  eppooto  le  treccie  dei  fcndeiewflb 
Srfibeb»  die  evefi  date  egoel  prove  oU'oeriienàelMj 
ièhk  Alloidié  Gehleddin  Bfelekteieh,  SoIIm»  ààl^ 
driie  spedito  un  amlieielelore  per  weilore  alie  seoM 
figBo  di  Sabliah,  questi  chiamò  all'  odieo»  «aij  ds'oi 
grati  e  CMesdo  on  cenno  ad  un  gioviue,  ^  Anei  ai 
qnegK  s*  neeise  t  ed  un  altro  :  gittati  dal  «alio,  d  ^ 
l^tift:  e  rivolto  all'ambasciatore  preso  dello  spcvsels|| 
In  egoel  nodo  mi  olibidifcoBo  70  aUla  fidati.  Em  h 
al  tuo  padrone  ». 

Nel  seguente  aaeddoto  veniemo  poi  a  tioven  tt 
dcHe  perole  Aaa^tùd  occorse  nel  già  citato 
lo  riprododamo  eoo  tutta  la  poesia  oolla  quale  il 
Ila  saputo  riscaldarlo  ai  caldi  soli  dell'  Oriente» 

«Nei  eentro  del  territorio  degli  AsMssiai|dii 
che  mfla  Siria,  cioè  ad  Alamut  ed  aMassiat,  ersosiii 
rilMe  eircoDdata  da  mura,  magnifici  gtardioi,  veri  pad 
l'Oriente:  U  a{uole  di  fiori  e  boschetti  d*  elberi  MI 
caonli  attraversati  ^  ombrosi  ricetti ,  verdi  preti  ese  n 
aifootei,  pergoleli  di  rose  e  gelsoosioi,  duoschi  difoi 
edomi  di  pretriosissirai  tappeti  persieni  e  di  stoSc  grdh 
e  coppe  d'  oro  e  di  cristallo ,  leggtedre  dootelletle  à| 
neri  e  seducenti  come  le  houris  del  perediso  di  BfsooiU 
come  i  cuscini  su  cui  riposavano  e  inebbrianti  som 
che  mescevano.  Il  suooo  dei  liuti  uni  vasi  al  cacto  dc^ 
e  le  dolci  melodie  delle  cantatrici  al  mormorio  dei  rivolÉi 
reypirava  piacere ,  ebbreita  de'  sensi ,  e  voluttà.  Il  givi 
la  sua  forca  e  per  1*  anima  risoluto  stimato  degno  d'ai 
sacrato  all'*  impiego  di  sicario,  «coiva  dal  Gran  Maeitn 
Priore  iofitato  alla  sua  tavola  e  trattenuto  in  discorsi.  1 
con  un  oppiato  di  giusquiamo  (hacisce),  facevast  trasf 
giardino ,  ove  allo  svegliarsi  si  vedeva  trasferito  ia 
nella  quale  opinione  veniva  a  confermarlo  quanto  vede 
tomo  e  principalmente  le  houris,  che  a  db  ai  adopcft 
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9  e  mI  fiitti.  Qatiido  av««  godolo  dei  pkoerì  del  peredieo^ 
essi  dei  profeta  ti  eiedenli,  a  seeooda  dei  «no  talealo  • 
tue  forte  9  dopo  ater  betnto  dagli  occhi  sciotillanti  delie 
f  la  volatlà  e  dalle  loro  eoppc  uà  tìoo  aDÌioatore,  egli  ca* 
nuovatoenle  nel  sonno  per  effetto  dello  spossamento  e  del* 
iato 9  e  risvegliandosi  dopo  alcune  ore,  si  rilrofava  di  bel 
)  allato  al  suo  superiore.  Questi  assicoravalo  che  il  di 
orpo  non  si  era  mai  da  quel  luogo  dipertito ,  ma  che 
ttato  trasportato  spiritualmente  nel  paradiso ,  ove  aveva 
Ittita  una  parte  delle  beatitudini  serbate  ai  fedeli,  che 
ieavano  la  loro  vita,  pei  servigio  della  religione  e  in  ub* 
ita  ai  loro  superiori.  Coiì  questi  giovani  illusi  si  oon- 
rano  decamebte    ad  essere  stromenti   deU'  omicidio  t  ^  mi* 

10  avidamente  in  traccia  d'  occasioni  di.,  sacrificare  que* 
rita ,  per  acquistar  1'  altra  eternamente  felice.  Avevano  essi 
(oduto    realmeate ,    quanto    Maometto   promise    ai    Musili* 

nel  Corano,  onde  i  piaeerì  dei  cielo  eccitavanli  ad  opere 
eroo.  Quest'  inganno  non  poteva  però  alla  lunga  rimanere 
sto,  e  probabilmente  il  quarto  Gran  Maestro,  che  svelò  i 
ri  dell'  empietà,  non  tacque  al  suo  popolo  quali  fossero  i 
ri  dd  paradiso ,  che  ormai  poco  allettamento  potevano 
Itera  per  coloro,  cui  già  tutto  era  lecito  sulla  terra.  Ed 
I  quello,  che  aveva  servito  di  messo  per  giungere  al  godi* 
I  del  piacere,  divenne  parte  essenziele,  anzi  scopo,  vogliamo 
she  V  entusiasmo,  prodotto  dall'  ebbresta  dell'  oppio  e  del 
iHamOy  tenne  luogo  de'  celesti  piaceri,  al  cui  godimento 
aeano  gli  oggetti  o  le  fona.  Ancora  al  di  d'  oggi  provano 
■tioopolì  ed  il  Cairo  quale  stimolante  sia  1'  oppio  di  giù* 
■o  per  la  sonnacchiosa  indolenza  del  Turco ,  e  la  focosa 
giDasiooe  dell'Arabo,  e  questo  appunto  ci  dà  ragione  del 
»,  con  coi  i  giovani  consacrati  cereatano  il  godimento 
leste  pastiglie  d'erbe  inebbriaoti  (hacisce)  per  le  quali, 
srano  capaci  di  tutto  intraprendere.  Egli  è  dall'uso  di  qua* 
istiglie  che  venne  loro  il  nome  di  Haciscin^  cioè  erbolaif 

che  in   bocca    e  negli   scritti  dei   crociati  si   cambiò  in 


'  OifÈÈ^  d)  ime  Mudisv  ■  tata  M*aMig 
9è(b«#l«  ■■■■rt»i  -MB  f*lmlÌMÌi 
(HIT  tiùtort  Hàtmo  licvbotwuu  piti  foi|iiia« 
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Storia  étUm  Spagna  im  um^  fìù  rimati  / 
eompUttm  Ja  Carla  |U— y. 

imetM  4  PifOM  a.v««ano  inoonniioMla  osa 
eòo  wm  storili  d«*AUri  in  lipagna;  au  U.piina 
cMralktM  agl*ltatikmi  [iwrsbé  favoriwMa  I'.ÌM^ 
COMÒ.  Or*  taSmmo  uo'  altra  Bibliotaw  •lanca 
ttpiar  -al»  alHa  atona  di  Spagaa,  a  vagliai 
gÙttr  fbwMa* ,  perché  la  Spagoa  A  ^am  diaanuf 
kgaanM  aoiverMli  d'Euro{M,  a  parcU  Carlo 
Hotìtita  W  no  wl  pariado  dalla  viM  di  qaal 
tutu  qaaata  rapprattaWla. 

tuamaqw  «k  4  da  aapar  grado  al  pmbMi 
bella  tradamaa  «i  Ibaola  aoaoaaara  U  Utìtm  ari 
vba  dapro  langha  aicditaiioai  é  vaaola  a  darà  [ 
dttadiai  dt  Saaa^a,  di  Luoaoa,  di  Trafaa*  a  di 
ipInAdv  Canptaéort  di  iHiurM,  di  GirtM.  t 


pgantescbe  ,  grandiosi  tetttatm ,  oppreisioDÌ  e  fremiti ,  castighi 
a  vendette. 

Quest'Assunto  fi»  dall'  Hulore  condotto  per  via,  non  suag  am 
aaoTa,  per  la  scuola  d'Agostino  Thierry  |  a  oon  qaeslo  alto  con- 
ftfttlo  degli  obblighi  d'  naé  storico: 

«  Il  primo  dovere  ebe  oggidì  s' impone  allo  stoi*ioo ,  egli  è 
A^  essere  Tcraee  io  ogni  cosa.  Ciò  che  ha  provato  la  disistima , 
a  aotto  qualche  aspetto ,  anche  il  dispresso  del  pubblico  verso 
gli  sorìttori  seguaci  della  scuola  di  Mariana,  par  esampio,  i  l'in* 
Mierabile  franchesza^  colla  quale  aflbrmaoo  Hitli  da  loro  inven» 
IriU ,  introducono  a  parlare  personaggi  secondo  la  idee  dei  tempi 
ìm  cai  vivono  essi ,  ftilsano  alfine  ogni  eoaa  ^  ogni  cosa  corom» 
|kMio  in  un  racconto  privo  d'  aotortth  e  di  colora  •  «  •  UoStàm 
dello  storico  non  è  soltanto  un  officio  di  revisionai  ma  di  tith 
difieaiione^  bisogna  distingnere,  d'rstroggere  e  rifare^  Gli  aotcrì 
lembra  non  dovrebbero  mancare  al  bisogno.  La  storia  di  qua^ 
rivoglia  natiooe  d' Europa ,  che  poc'  ansi  andava  nuda  della  cri* 
fica  e  dello  spirito  filosofico  moderno,  fu  dappertutto  arditamcnla 
tifofmata;  e,  se  non  é  rifatta  o,  a  meglio  dire,  rinnovata ,  è 
messa  almeno  sulla  buona  via  di  esserio  adequatareenta  dm  scrii- 
ftari  di  lode  degni  per  sagadlà  di  pensamenti ,  nobiltà  di  frasi  e 
Imbosteasa  di  stile  m. 

liaccogliere  de' fatti  sconosciuti  e  dar  ad  essi  il  soffio  di 
tona  vita  è  sempre  già  gran  cosa;  ma  il  desumere  da  questi  os- 
lerrasioni  utili  e  morali  consegoense  è  più  grande  ancora*  Que^ 
Mo  fa  sempre  l'illuslre  Romey  ;  cosi,  a  cagion  d'  eneropto,  dopo 
im  punto  geografico- statistico  del  paese  raccogKe  i  fatti  nel  gran 
corollario  che  «  il  popolo  spagnnolo  non  ha  per  anco  fatto  se  noil 
ib  poco  nso  dei  doni  della  natura.  Sì  lasciò  superare  nella  car* 
riera  del  progresso  sociale  e  industriale  da  quelle  nationi  che 
m  iè  non  assembravano  i  medesimi  vantaggi  w.  Verità  spiaco* 
vole  alla  natione  aia  su  cui  la  veracità  dello  storico  non  deve 
puofo  tenersi  fredda  o  silensiosa. 
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$  III. 

SÈ$ria  di  iV.  EUsabeiia  dPVn^na^  Lamgravia.  di  TuriMgmiéi 

eonU  Murlakmbert,  Pari  di  Francia,  . 
DeU  Europa  cristiana  nel  secolo  XIII  ^  DiseorMO    del  esiéià 

Mortalcoiberl  p  Pari  di  Francia ,  premesto  alla  storia  «^ 

dsita. 

EUMbelta  dadietM  di  Tariogia  A  per  V  Dogherìa  qaA  et 
la  regina  Teodolioda  pei  Longobardi  ^  polla  dìITerensa  cfaei** 
ria  per  està  »  qoel  ohe  per  la  regina  Doaira  non  è  che  tnir 
lioiia.  Ella  ti  Talte  dalle  tue  rtccbesie  per  dififoodere  beaciij, 
per'  Mgnalare  aoa  carità  operosa ,  e  Delle  aua  aellecitiulifle  wt 
tema  acoogliere  i  pib  necestitosi.  Dalle  tale  che  l'avewane  ndrii 
oaioare  e  dal  trono  d'onde  regnava  discendendo  fra  le  tak, 
varcava  le  soglia  degli  ospedali  e  del  tugurio,  portando  aéà 
e  sperarne  al  letto  deirinfermo  e  dell'afiUito;  eolle  sue  atSk 
■sani  trattando  essa  medesioia  le  piaghe  ;  e  mentre  tsuUsén 
qua'  eorpi  aiigliorava  o  rigenerava  le  anime,  colla  fom  àik 
virth,  e  col  pentimento  della  fede» 

Le  calamità  distolsero  poi  questa  madre  de' poveri  Ah 
sue  cure  predilette  ^  minacciata  ne'  suoi  Stati  fu  costretti  a  faf 
gire  e  mendicare  un  pane  di  casa  in  casa  pe'  suoi  bambioL 

Ma  dopo  le  dolorose  prova  rientrata  ne'  suoi  doooiaiii  sn 
contrassegna  questo  ritorno  con  vendette,  ma  col  raddoppiarli 
benefioense  e  lo  spettacolo  delle  sue  virtù-  Questa  vita  ù  pone 
sì  bella  va  a  finire  in  una  morte  gloriosa,  che  la  poesia  pop» 
lare,  vestirono  di  tutto  il  fasto  d'un  solenne  trionfo. 

Questa  storia  legata  con  molti  avveoimenti  del  secolo  Xlll 
secolo  pieno  di  contrasti,  di  divisioni,  d' agitaaioni,  di  gaecvt 
d'odii  nasiooali ,  di  gelosie  private  ,  di  intrighi ,  dai  quali ,  ^ 
prodigio  !  si  levò  la  voce  potente  della  religione  a  peri» 
dere  cbe  siam  tutti  fratelli  ,  questa  storia ,  dico  ,  trovò  seta 
corte  dei  Pari  di  Francia  un  valoroso  illustratore ,  il  gobU  à 
Mootalembert  ,    il    quale    diede    un    libro     positivo    hscsUato 
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imi  fuoco  delta  immagìnafione.  k  quatto  fine  pereorae  par  le  pria- 
eipati  biblioteche  della  Germaoia  disaeppellando  polverosi  ma* 
Doscrìttfy  e  iceverandoli  in  parta  dalla  corrÌTa  oredema  unica;*, 
mente  popolare,  li  rese  piìn  solenni  e  piti  angusti  col  soccorso, 
di  un'  illuminata  ragione. 

Il  racconto  vi  é  fatto  pib  ameno  dagli  aneddoti ,  in  molti 
ie'  quali  potrebbero  i  poeti  de'  nostri  tempi  trovar  ano  fonte 
li  poesia,  che  senza  cessare  d'esser  vera|  conserverebbe  tutto  il 
prestigio  della  fantasia.  Ignazio  Canik, 


SULLA   BUSSIA   MIBIDIOJTALB. 

ìiemoria  Storica ,  Geografica  e  Statistica  del  conte  Luigi  Serristorì« 
(  Gootinaasiooe  della  pag.  196  del  presente  volarne  ). 

II. 

Guerre  tra  la  Russia  e  la  Turchia. 


•!ll 

Sottrimi  russi 

Swrani  ottomani 

Trauati  di  pace. 

I 

Pietro  il  Grande 

Saltano  Ahmed  in. 

1710 

Trattato  del  Pradi 
12  luglio  1711. 

n 

Imperatrice  Anna 

Mahmad 

1736 

Trattato  di  Belgrado 
settembre  1739. 

m 

Imper.  Caterina  II. 

Mastafò  IIL 

1768 

TratUto  di  Kainardgi 
10  luglio  1774. 

IV 

idem 

Abdulhamid 

1787 

Trattato  di  Jasay 
29  dicembre  1791. 

V 

Imper.  Alessandro 

SeUm 

1806 

Trattato  di  Bucarest 
anno  1812. 

VI 

Imperatore  Niccolò 

Mahmod 

1828 

Trattato  d'Adrianopoli 

1 

anno  1829.                1 

Le  guerre  tra  la  Russia  e  la  Turchia  hanno  sempre  avnte 
ma  grandissima  influenza  sulla  navigatione  e  sui  traffici  del  Mar 
fero.  QuestMnfluensa,  che  é  stata  sempre  ascendente ,  è  dive» 
iota  poi  tale  che  nel  trattato  di  pace  che  terminò  la  guerra  co* 


ttff«  eli  fl^irrf  n  Mii  i  l«ri  mmwmUK 
im  ptm  €ùm  Im  Pmm  OuomamL  Goti  U 
tMoli  eirai  mq  A  flato  ebe  un   Ugo  Uivoo>  è 
lo  mIo  boImmo  dolio  Aimiop'  so  oooh 
ilo  di  talli  1  popoli.  r 

Col  trottolo  dol  Prodi  ta  otipoloUU  donoBuoM  ddfi* 
di  Togoorog^  o  lo  rottitmloiie  dolUi  ferteva  di  àMm  oliti» 
dito.  Col  Imitalo  di  Kaioordgi  la  Rotuo  ongi  por  i  «m  1^ 
goi  la  libero  oofigotione  del  Mar  Raro,  •  gli  fa  oodola itili 
di  Kinboro  con  uo  distretto  litaalo  tolbi  rivo  oiaialio  dd  Nr 
pre,  le  terre  tiloate  tra  il  Bug  ed  II  Dniopvo  o  lo  ìmImì  i 
Kerlaee  0  di  Jani-Lald  eoa  il  loro  rispettivo  UiiHiorio  o*p 
Ditole  di  Crioiee. 

la  forse  del  trattato  di  Jassy  la  Torcbia  oodi  oDa  loàl 
paese  titualo  tra  il  Doiepre,  il  Bug»  il  Dnioelro  od  il  Mvl» 
Già  daU'aooo  178}  r  iosperatriee  €e(0fwi  |I  eteoto  liediA 
l'ioiporo  la  Crioioe,  il  poeto  dei  Talari  Nogei  ,  io  paoidid 
Taman»  e  lotto  il  poeto  tituoto  tolle  rivo  deeiro  del 
Per  II  trattato  di  Jo^iy  lofooo  oodoli  olio  RuaaiB  la 
ed  aleiioi  lerrìtorj  al  di  là  del  Caaeato.  Coo  IHiltimo  tnttlil 
pace  tegnato  od  Adriaoopoli  ociranoo  1829  fbroao  riaaìli^ 
rimpero  le  forteue  di  Anapa,  Poti,  Akthik»  AlUqr  ed  AlkibBì 
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Cosacchi  del  Mar  Nero. 

Il  poeto  abitato  del  Cotaccbi  del  Mar  Hero,  aneti  af» 
kala  Zemlia  è  un  steppe  del  quale  il  Governo  è  il  tolepi^ 
sere».  Questa  coolradu  priva  d' alberi  e  d' turlMitti  è  figofrii^ 
«uia  ettesiasìtao  noo  interrotta  piaaura  il  ooì    lorroso  w^i^ 
mente  ferlile»  ma  poeo  coltivalo,  non  pretoolo  obe  qittlcbi  P^ 
seoienta  di  cercali.  Vite  ivi  una  scarta   popcrfaciooo  cbc  u0 


ipochi  bitogiiii  perciò  povera  oel  lento  del  moderqo  ìnciiFÌliiiieatf|: 
^  tutta  addette  al  tenritio  abilitare ,  tiaDae  alcuni  caltivatori  ebe 
lA' Governo  trapiantò  dalle  provincie  della  piccola  RuMÌa,  ove  la 
ksoffeolasione  é  reputala  sovrabbondante:  tali  famiglie  di  agricol* 
uhA  cono  conoteiute  sotto  il  nonne  di  ColonbtL  Le  conditioni  del 
'iMiete  ed  il  cambiamento  dì  dima  occaiionaroQO  la  morta  di  oou 
Mcbi  di  questi  emigrati. 

■  Confinano  i  Cosacchi   del  Blar  Nero  con  le  popolationi  in* 

Jipoodenti  del  Caucaso,  e  più  particolarmente  con  i  Circassi ,  oe- 
fAWi  acerrimi  ed  infaticabili  dei  Russi  come  di  ogni  loro  vicino, 
9sl  ladroneggio  a  roano    armata    essendo   divenuto  ornai  per  in- 
veterata consuetudine  la  principale  condizioDe  della  loro  esistenia. 
Mi         II  Governo  russo  ha  procurato  di  rendere  la  sua  posiiione 
^*le  da  attenuare  per  quanto  era  in  lui    V  incomodo  di  tali  ir- 
*equieti  vicini.  Perciò  su  tutta  la  larghetsa  dell'istmo  che  divida 
Jt  Mar  Nero  dal  Caspio  è  stata  stabilita  uaa  linea  fortificata  da 
.  .*idotti  armati,  convenientemente  presidiati,  i  quali  sono  fra  loro 
^n'  non  interrotta    comunicasione  per  mesto    di    picchetti  inter* 
oaedjy  composti  ciascuno  di  cinque  o  sei  Cosacchi.  Questa  linea 
^ifMeotiva  è  denominata  Linea  miiUare  dei  Caucaso;  fin  dove  la 
jKsoftCaose  locali  lo  permisero ,   fu  sempre  appoggiata  ai  fiumi 
JUban  e  Terek ,  ed  è  compresa  parte  nel  territorio  dei  Cosae- 
jihl  del  Mar  Nero  ,  e  parte  in  quello   della  provìncia    del  Cau« 
fOy  che    estendesi    fino    alla  sponde  del   Caspio.  Or  sooo  po- 
chi anni,  la  parte  centrale  di  questa   linea  fu  avaniata  verso  *  il 
|nede  delle  montagna  appoggiandola  al  fiume  Sundja,  alla  for* 
tasaa  di  Vladikavkas ,  ed   all'  alto   Kobau.  Più  volte  ho  sentito 
diteotere  sul  modo  il  più  conveniente  da  porsi  io  opera  per  sot- 
tomettere alla    Russia  le    popolasioni    indipendenti  del   Caucaso 
^  con  le  armi,  ossia  con  le    arti  della    pace.  Questa    sottomia* 
,  sione  diviene    ogni  giorno    più  necessaria  per  lo    stalo    perma- 
~  ttente  di    ostilità    nel    quale  vivono  quelle  popolaxioni  contro   la 
^Aiissìa.  Una  tale  reciproca    situazione  e  il  più    forte  ostacolo   in 
quella  parte  dell'impero  al   progresso  delP  incivilimento ,    che  e 
quanto  dire    al    consolidamento  della    sicuresta  delle     persone  e 


■MM»  MilHn  mI  loro  italo  di  borbori*  «aai 
IHQMIni  d-  Mgaodag^  >  BMae  ■rnala  ,  oha  • 
■OU  por  lirD  IMO  twooii  ubira.  E  tanta  «io 
dw  fra  tribb  •  Iribb  froquentUnmo  à  lo  «tal* 
gliora  divitaaiMto  bod  Mrcbbo  aglt.ferM  qnoHc 
dal  rin  padroni  ni  del  lerrifatrìo  abiUto  dal  Cireai 
Am  ■imoliniM  ipaditiooi,  movendo  l' nao  do) 
dalla  Goorgiaf  Oonupato  il  paeM,  atabillrviti  Ail 


'  Bora  dalPooau  pati  ODO  mililara  poeificata  lo  Cir 
k  altro  pOpolaaiooi  dol  Caucato,  UBaeoda  mm 
iMoats  ooBO  Mao  olla  loro  iadipeodooM,  nodiG< 
i  loro  rapporti  ooo  i  Euui.  Io  cote  dw  ciò  aai 
diffieilo  larebbo  allora  Mleodare  a  grado  o  groc 
aiililaro  al  railaote  della  eaten«  (Mia  Moolagno 
Moa  i  eho  da  Sa  aoDÌ  circa  cbo  i  Cotacohi 
popolo  dedito  alla  padorisit  ed  alla  gosrro,  al 
trada  eonSoota  dal  Mare  di  Aco*,  dal  Kubaa  e 
del  CaiMOfo.  Dopprima  &M«a  dimora  tra  il  Doi 
0*0  eraoo  oonoMÌoti  (otto  il  oome  di  Comiceki  . 
Caterioa  II  paaab  di  trarre  partite  dalla  loro 
Indiai,  ed  ordiaò  lo  loro  «mignuìoDe  ia  wnmm  p 
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ilmente  abitano.  Manteiipe  il  loro  intemo  rcgginieato^  nu^ 
però  l'obbligo  di  difendere  quella  parte  dell'impero  dalla 
Bioiii  de'GiroaMÌ.  Parlano  i  Goiacchi  del  Mar  Nero  U  lingua 
s,  ma  ooo  rotae  espreMioni,  e  con  le  inflesaioni  dei  piocoli 
•i,  Goatijoianu  di  portare  un  lun^'o  ciuffo  di  capelli  pendente 
fronte;  tifono  dura^nente  e  non  coooacono  superfluità  di 
I-.  alcuna,  sono  un  popolo  guerriero  con  pochisfiimi  biso*^ 
non  earcano  di  procacciarsi  le  comodità  della  vita  e  po« 
•imo  ai  occupano  di  faccende  rurali  in  quei  tempi  nei  quali 
rvisio  militare  non  richiede  l'opera  loro.  E  se  l'agricoltura 
i  m—ì  oeglaita,  molto  piìli  lo  sono  i  mestieri  ed  il  traffico. 
i  Coiacco  i  libero  e  non  appartiene  che  a  sé  stesso.  I  loro 
<  non  consistono  che  in  mandrie  di  bestiami,  e  tanto  ne  è 
iioero  che  il  presso  di  un  pajo  di  bovi  è  di  i5o  a  aoo  ru* 
«aigoasioue ,  e  quello  di  un  agnello  di  6  a  7.  Il  godimento 
•uolo  è  comune  »  e  la  proprietà  di  asso  spietta  alla  corona. 
so  ancora  è  il  numero  dei  coltivatorii  i  quali  come  tali  vanno 
li  dal  éervitio  militare.  1  contadini  sulle  terre  del  Governo 
piroTincìe  della  piccola  Russia  sono  stati  incorporati  ai  Go* 
■à  del  Mar  Nero.  . 

XiS  città  di  Ekalcrinodav  é  il  capo«luogo  di  questo  vasto 
Orio:  propriamente  parlando,-  non  è  una  città,  ma  una  gran 
Blo  con  strade  Urghissìme  sterrate,  con  case  'di  argilla  o  le- 
%m,  con  tetti  di  paglia.  Nella  chiesa  principale  si  fanno  ve- 
croce  e  delle  immagini  trasportate  qui  all'epoca  dello 
(nto  dei  Gosacclii:  i  libri  sacri  i  più  antichi  non  rimon- 
di di  là  dell'anno  i65o.  Qui  risiede  il  (voverno  civile  e  mi- 
r  del  paese:  il  primo  ha  d'  ordinario  per  capo  un  Gosacco 
to-iu  rango  nella  gerarchia  militare;  è  nominato  dall'impe* 
9  auUa  presentazione  di  tre  candidati  fatta  dui  Gosacchi 
»  •  porta  il  nome  di  Hetman,  11  ramo  militare  dipende  dal 
'oator  generale  delle  provincic  russe  al  di  là  del  Gaucaso. 
»acclii  non  vanno  soggetti  a  verun  tributo,  ma  per  ognuno 
è  obbligatorio  il  servizio  militare.  L'entrate  pubbliche  dei 
E^niTAU.  Statistica  j  voL  LXX.  ai 


t  ItiUa'  d*atlrÒMle  en«rc  tenuhilnrtk  'Il  «mIìmì 

iImWìÌ'  èàMa  oniesA  ómoid  Cumatù.  Can 
ùtAliVethhli^  M  Hmpo  di  paw  di  Im«m  !■ 
di  5oo  «■▼■Hi  ciatotiao  ed  in  tempa  A  gaon* 
che  equiTiile  ■  4  *"''"  ca*nltt,  sei  priaio  •■•0 
lecQado.  Duraate  ■■  p«oe  ì  reggioMHti  mm>  «p 
usti  per  ploebelti  atte  frontiera  dali'tinper*  «1 
j  leapre  ■ddello  aita  guardia  tap«tù4a  •  Vk 

HarcA  le  ■bitadini  d'ordina  cba  al  «oBbi 
■niliUre,  ìm  «■■■  del  ptb  povera  Couoeo  i  lei 
ne  é  naltena.  Si  Toole  ohe  H  peata  aan  lia  pop 
indiiidui,  numero  molto  leano  io  rapporto  al 
dei  terrìlorio.  Di  tal  fiilto  M  ne  vaglioiio  Hi 
Della  primitive  emìgrarioae  che  fii  di  poao  an 
lubrflà  del  clima  e  nella  meneaau  dagli  ajoti 
dna  ollime  cagioni  acereMono,  fordoMla  aaoc 
lirlmì  «ani  di  ogni  em^reeioae.  A.I  ptaaanta  l*e 
verifica  (empr*  minare  mercé  la  ereteenta  «al 

I  limitrofi  Coiaoabi  del  Don  ai  fhnno  m 
e  5oo  mila  iddivldol  i  fn  tempo  di  guiaio  toi 
avere  io  piedi  4o  reggimenti  a  SSo  «avaJli  p 
aa  mila  cavalli, 

(.San 


9BTA   AD   mi    ABTICOIO   ML  SIG1I0B    NiCOU  CoftCIA   ìMerUo   Ocl 

"Progresso  di  Napoli ,  con  Osservazioni  sopra  alcuni  duhbj 
jinr>posti  Jingra  da  varj  altri  scriltori  sult  opera  dette  Oli- 
mpi Ualicbe, 

■andò    io    ni'  accinsi  a  comporre  1'  opera   delle  Ortgìoi  Ita-i 

e  vieppiti  ancora  quando  mi  sono  delerfaioato  a  pubbli- 
a  non  dissimulai  minimamente  a  ne  stesso  le  imuiense  dif« 
ft  a  cui  io  andata  incontro.  Io  prevedeva  bene  che  a  voler 
ì#9  la  mia  nuova  scaola  istoriea  egli  era  mestieri  apparee** 
4i  a  sostenere  ana  lunga  e  disastrosa  loUa, 
ITivi  erano  e  sono  tuttavia  non  solo  in  Gerosania^ia  Frao* 
■d  in  Ingliilifrra,    taa  anche  nella  nostra  Italia,  uonuni  di 

Ikma  e  di   grandi  sttidj,  scrittori   di  dotte   e  lodate  opere 

"the  e  filosofiche,  nelle  qtuili  evolgendosi  le  origini  dell'ine^ 

ento  dei  popoli  nntkhi  si  poneva  a  questo   una  genesi  non 

diversa  ma  contraria  in  tolto  a  quella  nuovissima  e  da 
D  traveduta,  ch'io  mi  credetti  di  seguitare;  ed  era  bene  a 
Smersi  che  quando  pure  cotali  sommi  non  fossero  mossi  se 
ìlal  solo  amore  delta  scienza,  non  avrebbero  mancato  o  di- 
ligente o  indirettamente  di  attraversarsi  alle  nuore  dottrine* 
idse  però  nel  pigliarmi  l'enorme  incarico  di  ricomporre  per 
*0  r edificio  dell'istoria  antica  io  era  stato  incitato  e  dcter* 
ìm  da  una  prepotente  ed  inevitabile  necessità  che  mi  traeva 
■care  il  vero,  piutlosloché  dalla  vaghesia  di  una  vana  lode, 
anme  io  sentiva  che  Tevidensa  del  retto  e  del  vero  non  pò- 
aspettarci  se  non  dal  conflitto  delle  varie  opinioni,  feci  fin 
irincipio  proposito  in  me  stesso  di  accogliere  e  diligentemente 
Ioare  qualunque  osservasione    che  o   in  privato  o  in    pub« 

▼enìsse  fatta  sul  mio  lavoro,  e  di  rispoudere  ai  dubbj  che 
scissero  proposti,  sempre  però  ch'io  vedersi  otgli  oppositori 
I  richiedenti  lo  stesso  incontaminato  intendimento  di  giovare 
oni  studj  che  aveva  tratto  me  nel  difficile  cammino. 
L'argomento  poi  da  me  assunto,  era  tale  che   non    pQlt;%a 


«MnroBo-MM  km  Aait»  ouwwmhmì«  «con 
*tè*%  *■  'mr  ftmm^  4i  -ne  ;  i.  dubl^  cb*  br 
lMiH«^  abaoi  «kri  .leatn  ^admo  .àtk-,mn  .* 
opere  itoriche  e  >  filoioGcfae  che  «oimi  ^ià  pt 
■••bì  '  del  pubbliett.  Hiuno  però  eh'  io  ■■ppia  (  i 
éiioggettb  le  mie  Origini  Italiche  ed  un  goid{Hjì 
prime  del  Mg..Ni«oUL  Corcia,  illoilre  Mritlora  II 
■Prograio ^glU  ScieimejLeUera  od, Arti  .che  ■ 
poli  aeeiuiM  di  leaerne  uà  Juogo  ed.  Mrndito  d 

Di  tuUe  te  menioDale  oNerveijoQi,  di  |a1| 
i  inia'  ìolendimeBto  di.  lare,  un  uieeialo  «laiBe 
ear  dell'aalico  mio  propoiilo.  i  . 

E  perche  le  opÌDioni  che  /urano  AmeMC  i 
Boolto  tra  di  tè  oppottCf  bo  d«(cmiaelD  d'ine 
Beliti  del  Corcia  ,  che  per  eiiere  molto  pili 
■Teodo  egli  potomiisate  ogoi  mia  opinione  e  q 
rota,  venif»  e  oompreodernein  «è  I«  maggior  f) 
MGUSilà  di,aDD(Mare  il  lellore  eoil  loulìli   ripe 

Olire  di  che  oiuno  poteva  pib  agetoloMoI 
eumioatoce  e  giudice  delle  nuove  mio  opiaioni 
Modo  TolU  Ih  mie  opera  maMimamcnto  a  e 
dell'antìcbiiiimo  ÌBci*Ìlimeola  peletgico  di  cui 
Delle,  memorie  di.  tutti  i  popoli:  atODxiMi  sul  1 
•veado  %\k  quetto  erudito  avriltore    faUo   «ul  t 
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"Vero  è  bene  che  il  G)rcia  era  seguace  d'uD  sistema  diverso 
nìo;  ad  ogni  modo  a  niuno  poteva  increscere  e  molto  meno 
B  che  non  cercai  e  noo  cerco  se  noo  il  fatto  ed  il, vero  , 
re  a  contradditore  e  giudice  un  uomo  di  tanta  dottrina,  di 
to  intendimento,  e  che  si  propone,  com'egli  stesso  dichiara 
irincipio  .del  suo  discorso,  di  farsi  mio  oppositore  colla  sola 

di  poter  trarre  a  maggior  lume'  una  scientifica  investiga» 
y  e  col  desiderio  di  veder  tolti  quei   dubbj    che   lo  ratten« 

dall'  appigliarsi   alla   nuova   dottrina   istorica   da   me    prò- 

Perché  il  lettore  conosca  da  sé  stesso  il  nobile  proposito 
Mg*  Corcia  io  trascriverò  qui  il  principio  del  suo  discorso) 
foirò  poscia  a  ragionare  di  tutti  quei  dubbj  che  gh  si  pre- 
irono  alla  lettura  della  mia  Opera,  non  sensa  inframmettere 
ai  qualche  considerazione  sopra  opinioni  di  altri  scrittori  o 
B  per  lettere  comunicate  o  esposte  in  Opere  già  impresse, 
intendendo  io  di  fare  uno  speciale  e  separato  discorso  per 
DB  di  esse.  11  Corcia  adunque  imprendendo  la  sua  disamina 
la  incomincia  : 

Onde  si  viene ^  dove  ^i  va?  h  stata  e  sarà  sempre  la  per» 
■  4/uistione  della  filosofia,  —  Onde  si  viene,  dove  si  va?  h 
e  sarà  .iempre  il  perpetuo  problema  della  storia  :  voglio 
^e  queste  due  scienze^  la  filosofia  e  la  storia^  f  una  dal» 
m  aiutate,  o  a  dir  meglio  l'umana  intelligenza ,  studiando 
Uii  della  coscienza  e  in  quelli  della  storia,  che  narra  la  co» 
aa  di  tutta  L*  umanità,  pongono  e  si  studiano  risolvere  i  due 
utagevoli  problemi  del  passato  e  delT  avvenire,  e  in  qualsi» 
^  anodo  U  risolvano  ,  cantano  sempre  un  inno  a  Dio  ,  che 
wt^a  spirito  creatore  volle  neWuomo  tale  orma  stampare ,  che 
ijisce  penetrar  nelle  tenebre  di  quello  che  già  fu  e  di  quello 
WéfBrà.  Or  per  questo  tormento  onde  V  uomo  è  affannato  di 
4cere  non  men  che  s'h  stesso  i  tempi  che  lo  precessero ,  e 
yar  la  condizione  di  quelli  che  lo  susseguiranno  ne'  distinti 
umanità,  studiando  senza  posa  nelle  due  nobilissime  scienze 
\  filosofia  e  della  storia  (  le    quali  a  questi  nostri  tempi  a 


Ow  ftianlp  deriétrio  ì  notoi  napdHaHi  < 
elhe  ho  pijfìato  tauuHio  di  far,  come  merìm 
hrmmm  del  Mattoidi ,  avttdmo  detUemto  1 1 
tottù  He  fu  data  P  arutunve  nef^  AAtariK  UUHt, 
non  *0  dirla,-  tanto  ptr  t  amore  dèlia  pàtria 
dt^  Eludi  era  il  detiéerio  che  ci  acce»4eva  A 
E  veramente  un'  Opera ,  nella  i/aale  b«  HaliOM 
non  toto  a  colorò  e^  te  ildllthe  Orciai  A  ifke 
tra  loiaaidìtona  gtnte  auribafrmo ,  ma  ama 
per  ti  toltefo  ijuetta  gloria ,  e  in  cai  ti  eert 
ritvnilicare  alia  notlra  Italia  il  vanto  della  am 
sima,  e  dte.  t  aaùl  antichi  popoli,  non  die» 
aie  ^itto ,  alla  Fenicia  e  a  tuui  i  pt^oi  pàti 
neo  comunlearono ,  doveva  tenta  pfb  r^tein  | 
abitatori  della  patria  comune,  e  procacciare  gr 
Sstimo  intento  de^ autore,  il  quale  ìnquetta 
egli  dice  ,  tvogUaia  e  novelliera ,  non  ha  perdi 
prvfandi  itudi  per  dimaiuvr  f  attmtto  ttrgomi 
irrto  di  non  lirve  difficoltà ,  te  non  fotte  ehe 
di  dame  lode  allo  tcrùlere,  pigliare  ad  eaamt 
lata  ai  nostri  lettori,  un'  Opera  di  tanta  doUri 
della  quale  ragionianto,  e  che  toh  un  momo 
della  eroica  del  Manolo,  e  nella  eonoteena  < 
rie  eomo  lui  péritiuinàO  ,  posta  topra  di  tH  pi 
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pteiàintt  ìtomOi  ¥§rrò  dove  mi  par  necessario  proponendo 
^  dubbi;  i  optali  se  mi  venissero  Manti ^  dovrei  senza  piU 
^Uarmi  alla  verità^  unico  scopo  delle  svieniifiche  im^stigazionif 
^più  onorare ,  come  onoro ,  uno  scnUore  che  avrà  in  tulio 
MiéUa  la  oscurità  delTantichissima  storia  iialianaj  e  meglio 
iiia  la  di/fitiile  rieerca  delle  origini  nostre* 
Xfpoito  coi^  il  nobile  proposito  dei  mio  critico,  primA  d'i« 
unni  nelle  considerauooi  che  mi    propongo  dì  fare,  egli  • 
Mfi  che  io  qui  ricordi  al  lettore  cosa  che  quasi  da  totti  gli 
«ri  che  mi  ooorarono  de'  loro  dubb)|  ed   in  qualche  parte 
-•»  dallo  stesso  sig.  Corcia  ooo  Tenne  a  sufficienta  ricordala» 
ehe  la  mia  Opera  é  volta  a  rintracciare  non  già  le  origini 
I  popolazione  ma  bensì  le  origini  delPincivilimento,  cosa  molto 
*<••  Io  non    ho   atuta   pretesa  d'indagare   i   primi  principii 
\  popolationi  italiane  ;  tenni  ami  sempre  che  questa  ricerca 
I  nltre  i  limiti  degli  ktudi  storici •  Comunque  possa,  o  debba 
•rti  della  comparsa  e  diffusione  dell'uomo  su  questa  terra, 
mi  parve  certo  che  le  primitive  memorie  dell' mcifiiimento 
pdtMsero  essere  in  tutto   perdute*  -^   Quando  si   parla  di 
ni    dP  incitiliroento  sé  parla  di  tempi  io  cui  gli   uomini    già 
Bgati  in  società  civile  incominciarono  ad  aTere  leggi,  ad  avere 
nd  avere  lettere  ^  si  parla  di  (empi   in  cut  s'ineomiociò  ad 
t  aiatti  permanenti  a  tramandale  alh  posterità  le  memoria 
imporanee }  e  siccome  ogni  memoria  storica  de'  popoli  an* 
f  ci  iodica  fuor  di  dubbio  una  unità  e  comuoansa  d'origine 
u  sociale  istitusiooe  ,  ho  giudicato  che   pigliando  ad  esame 
aditioni,  le  arti, «le  Icggi^  le  lettere,  infine  la  civiltà  compa- 
n  di  tutti  i  popoli ,    si  potesse   con   uno   studio  accorato  e 
alogico  delle   più  antiche  lora  memorie  ,  giungere  a  disco* 
;'qual  fosse  quello  che  i  primi   semi   della   sua   civiltà  agli 
'pvopagasse  e  tramandasse. 

lUnndando  con  un  rigoroso  esame  critico  tutte  le   più  re* 

tmdiaiooi  degli  antichi  popoli  posti  sui  Mediterraneo,  con* 

e  ne'  più  vetusti    avanti  delU  loro  letteratura,  io  trovai  ra* 

I  in  esse  la  memoria  di  un  popolo  civile  che  caccialo  dalle 
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iiBtWe  sedi  da  uno  ipaventoso  sovvertimento»  naTiguido  diA^ 
cidente  ad  Oriente  aveft  a  tutta  la  (M>ata  libica  ed  ìmMìbi 
a  tutte  le  isole  greche  tratmesti  i  primi  aemi  delle  proprie* 
tuftioni  civili. 

Io  mi  studiai  d^indagare    qual    fosse    questo   popolo;  fi 
cause  l'avessero  cacoiato  oltre  i  mari  io    cerca  di  nuottaàli 
non  procedetti  però  più  inoansi.  A  qual    modo  od*OQdcliMi| 
uoiaoa  si  trovasse  piantata  o  fermata  in   Italia  altri   vointBi| 
congetturarlo,  ma  io  ne  il  cercai  ni  il  cercherò.  Equetfifn  I 
a  sottrarmi  per  rionaosi  alle  ire  di  coloro  che  teaeado  hm 
seme  derifato  da  un'unica  copia   e  dapprima  posto  nelFlài 
moltiplicare  ,  vollero  trarre    argomento  a   calunniarmi  é'àm 
antiche  credenze  da  me  riferite. 

Premessa  questa  mia  dichiaracioiie,  quantunque  per  vm 
tura  mi  tornasse  manco  necessaria    nel    proposito   ddk 
os^ervaiioni  del  sig.  Gorcla,  che  in  proposilo    di    qudk 
altro,  incomincerò  col  dilucidare  e  giusti fioare  un  luogDèilfn& 
mio  della  mia  Operai  nel  quale  il  sig,  Gorcia    trovò  ds  ifRs* 
dere  ch'io  avesbi  asserito  che  i  moderni  man  potessero  imnm 
glior  profitto  dalle  prime  informi  cronache  deipopfM  antiàim 
perdute,  di  ^/uel  che  ne  ricavassero  d'in  sui  luoghi  Eroi^H 
tone^  Diodoro  f  Livio  ^  FirgiUo^  Plinio  che  pure  le 
a  loro  voglia  .  .  .  che  vissero  in  tempi  più  vicini  a^i 
di  quindici  o  ventiquattro  secoli  ^    ed  in  cui    né  le  abìiudim,é 
le  lingue,  nh  le  religioni  si  erano  affatto  mutale,  né  It  at^ 
Jalsate  ne  le  genrrazioni  tanto   enormemente    mischiate  k  tf 
alle  altre. 

Al  sig.  Corda  parve  fuori  di  proposito  questa  censvnè 
si  fa  (da  me  secondo  ch'egli  crede)  a*  critici  moderni  . . .  iflB» 
le  cui  investigazioni  (dice  e^li)  parrebbe  vano  al  certo  t^ 
carci  sulle  antiche  memorie  per  trarne  nuove  deduzioni.  Si 'i^ 
tore  (continua  il  sig.  Gorcia)  con  ragione  riconosce  torigmè^ 
storia  di  tutta  V umanità  al  nostro  tempo  ^  viene  con  ciò  efUiOan 
ad  a/fermare  che  gli  antichi  videro  meno  che  i  modcnsu  Sbk 
esempi  (egli  conclude)  io  potrei  addurre    delia    industriose  e» 
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'  moderni  per  dichiarare  non  poche  oscure  cose  delfantàca  ito* 
t  j  ma  di  questo  non  vo*  dire  jnU  cbro^  perche  io  stesso  Ma^ 
idi  ci  porge  il  luminoso  esempio  delt  opera  della  critica  per 
fgiio  esaminare  e  fermare  le  oripni  e  la  derwaaione  delt  m* 
'itìmento  delle  nazioni  antiche. 

Fin  qui  il  Corei  a  ;  le  cui  parole  leggendo  mi  corse  lotto  al- 
mimo  il  sospetto,  che  forte  la  troppa  ttriogatara  di  quel  mio 
»emio  m'  atetse  portato  ad  etporre  le  mie  opinioni  tulla  pooa 
iportanxa  delle  antiche  cronache  e  tulle  molte  pretentioni  dei 
^demi  scrittori,  con  minor  ohiarena  di  quella  che  si  conve- 
lae.  Rividi  perciò  di  nuoto  quanto  fu  da  me  tcritto,  e  dofetti 
rtuadermi  eh'  io  non  era  stato  drittamente  compreso ,  e  che 
considerare  ponderatamente  quel  luogo  della  mia  opera  noo 
può  cafarne  altro  ragionamento  se  noo  questo:  che  le  prime 
Ibrmi  e  roste  scritture  de' popoli  antichi  erano  alle  mani  d» 
Ima  dei  poeti ,  e  poscia  degli  storici,  maMìmamente  greci  e  la- 
li,  che  oi  rimangono;  che  furono  affatto  disBorate  di  quanto 
ave»  di  utile  e  di  bello  a  sapersi;  che  non  si  perdettero  aa 
n  quando  per  la  trasfusione  atfeonta  delle  porte  notitie  in 
ere  dì  maggior  pregio,  t' incominciò  a  ditcredere  alla  loro  n#* 
aailà  ed  importaoia;  che  fra  i  popoli  antichi  non  si  ebbe  la 
inima  idea  dell'  ittoria  unifertale;  ohe  i  moderni  allegano  a 
rto  la  perdita  di  quelle  prime  informi  tcritture  per  ingrandire 

difficoltà,  ed  anche  per  dimostrare  l' iropottibilila  di  rioom- 
•rre  V  ittoria  aulica  ;  che  te  quelle  scritture  tuttora  etittettero, 
n  potrebbero  forte  i  modero!  trarne  maggior  |ume  di  quel  che 

Iratsero  Erodoto,  Platone,  Diodoro,  Litio,  Virgilio,  Plinio 
e  le  cootultarono  a  loro  foglia;  che  se  lutti  questi  insigni 
imi  ni  non  poterono  da  quegli  informi  racconti  trarre  alcun 
ne  che  li  guidasse  a  pur  figurare,  non  dico  il  concetto  di  una 
ra  storia  universale,  ma  neppure  la  vera  istoria  de' singoli 
(poli,  molto  meno  il  potrebbero  i  moderni,  tanto  piìi  distanti 
i  tempi  ^  che  in  fine  per  quella  parte  dell'  istoria  universale 
e  riguarda  le  origini  e  la  diffusione  dell'  incivilimento ,  se  noi 
»gliamo  tener  conto  dei  puri  fatti ,  paragonare |  ridurre  ad  un 
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eOlHi*  logMMi'  ì  ftAti  mdUiirtiv  fatta  «9lriMÌ«w  da»  pno^  Ai 

m  Wtttaeati   quanto  tf  |MÌh   £»••  di    qwol   ^«  «.  fMnlk 
Mit»  ^elta  ioMNiiHi  mf  laferoM  •uppriUttilo  mèaém  é  «i 
deplora  osi  iogronditee  U  perditi,  lo  Màom  ho  muà  eeannlih 
hidegiol'deiio  crilioo}  io  noo    ho  mai  dotto  oho  i  iHQÌiw« 
pieiiaoO:la#e>pili  degli  eotiehi  ;   io  ho  aooi  pofelo  eg;»  #»# 
dio*  nel  dinoelrara  Am  lo  ¥cra  ittorio  univoioolo  non  fa  ài^O' 
lieki  oi  oMi  teatolo:«  oi  noi  odooioiatot  olio  oi  Moderni ff> 
in  lotto  il  eooootto  delle  joedeiioie^  #  ob«  ai  liuoi  delk 
eHtiea  dei 'oiMre  detoidi  liorle  a  eooipioeeate^  m 
o  tal  opef»  i  materiali  taolo  coaptotoaiealo  qtuiodo  fa  tèa 
el  A  oeiaato  difei*  oredera*  u^Qnotlo  o  «oa  olirò  iittmm 
eha  «li ^uklb  nello  poopilaeioDa  del  wia  praeseio;  en  |HÌl 
ofa>   piopoeito   d'  etceve  eooeitoi  OMete  n^iol^^  p«  ■'VP!* 
elfi 'cUaraaso  dello  oHacontidarai|ooi^  laeringroaio  il  #.0^ 
alo  «he  aon  qooit'nniee  aonoteaiOM.tolio  «foifò /«  feni api 
olefto  òMopf  a  sfiloppare  |»ih>  ehtaMenee .  il  «lia.  feapf^r 
'-:     Dopo  ili  oeeeo^diiaoilMla  io  pHi  Um^U  4oI  «naffaA 
cIm  {aaieoiiPipÉMiooo  d».  eoi  diaiMsi)  ofll.è  Hoe^  eei# 
oèllo'dMMnio  evildppole  oal  proeario  doHo  |Qe||pitfIteNkl* 
Cofeiet  etaoiiaa  ad  uoo-  od  oao  i  eepitoli  doli'  opoeo» 
e  oooipendieodone  la  material  ed  interponoodo   i||lo 
hf  oewrfaxieoi  ed  i  dobbj  ebe  gli  ocoonevom^  Io  aegoirò  P 
da  lui  poato  e  oercberò  te  on  Gè  poMÌbilo   dì  risolvere  k  iO 
e  gli  «Itri. 

Sul  prioM^  capitolo  .relativo  alle  falco  origioi  grfclM  i||b  ^ 
ferva  non  esser  dubito  che  la  condhione  degU  àmikki  JkSo 
mei  aommereiare  imi»  col  meno  delia  moneUSs aea  per  neàff- 
msdawmi^  non  fu  diiwnUe  da  qmeUa  degU  aniicki  Gredjf^ 
thè  appena  eotto  Serwo  TltUio  fu  baiuaa  in  Boma  k  f^ 
mometa  di  bromo  (i)  per  essersi  acanti   di   ^mell  epoce^ 


(1)  In  prova  dta  Piidio.  Hist  Nil.  1UUUII..13. 
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nsi  di  irofno  senta  segno  ad  immagine  veruna,  come  appreth 
kaàio  da  Timeo  citato  dallo  eteoo  Plinio  (i)\  che  qwmdo  va* 
^tati  ammettere  (come  fa  il  Matzoldi)  la  tradizione  che  Giana 
ms&  etato  il  primo  a  batter  moneta  ^  dovrebbe  concluderei  eke 
U^ianiamenti  degli  italiani  in  Grecia  dovettero  essere  di  molto 
tSMteriori  alla  guerra  di  Tro/a^  giacché  i  Greci  colla  civiltà 
b'  ebbero  dagli  Italiani  non  conoscevano  la  mvneta  nei  tempi 
ì  quella  guerra.  -^  Che  il  Mattoidi  eolla  testimonianza  ili 
knero  dà  ai  Greci  due  solenni  accuse  j  Pana  di  sfrenata  ava^ 
nist  o  Meglio  di  amore  delt  altrui^  t  altra  Ì  immane  ferità  di 
Mtemiy  *^  che  quantunque  non  possa  dubitarsi  che  feroce  era 
isidole  degli  eroi  della  iliade  e  che  molto  soUeticavali  Pamort 
ri  bottino  (colle  quàli  parole  il  sig.  Corcia  medesimo  confetse 
le  le  due  soleoni  accuse  da  me  date  ai  Greci  non  erano  in* 
lOiate  )  non  può  inferirsene  che  perdo  non  potessero  fondar 
ìlsmìo  e  diffondere  la  lor  civiltà  in  altre  contrade*  Del  resto 
aalm  §rande  spedizione  essere  stata  al  mondo  che  non  fosse 
tsneigliata  dall'  utile  ?  Quale  piìs  disinteressala  di  quella  dello 
rske£at9y  di  cui  niuno  ignora  i  sacche^  ^  le  ruberie,  le  depreda^ 
osti?  Non  saprei  se  in  Italia  fossero  in  questi  tempi  piìs  miti 
msmmi  e  culti  hten  sanguinosi  de' Greci  antichi  ««-  A  Tarquinia 
ìfaisi  si  immolavano  i  prigionieri  £  i  Sabini  sacrificavano  vittiine 
éionOf  e  nella  stessa  Roma,  che  dalia  eulta  Etruria  apprese 
r  iirii  delia  pace  e  delia  guerra  ed  un  vivere  pik  civile^  si  con^ 
ìrvarono  gli  orrendi  sagrifizii  umani  fin  ne'  tempi  piis  eulti  deità 
tpubbliea^  sema  dire  le  orrende  leggi  del  patriziato,  con  cui  e 
'  rendevano,  e  si  esponevano^  e  si  uccidevano  i  figliuoli^  e  da^ 
zsi  facoltà  a*  creditori  di  squartare  f  insolvibile  oberalo  per  di^ 
'dersene  le  membra  (a).  Con  umane  vittime  i  Romani  placavano 


(1)  Senza  pretendere  che  si  discreda  al  testo  esaoùnato  dai  sig.  Corda 
avverto  die  il  testo  di  Plinio  pubblicato  da  £rasmo  di  RoUberdam  (  Log- 

uiii  ex  ofBdua  Godefredi  et  Marcelli   Beringorum  Fratmm    M.  D.  XLVIU) 
•ne   liemeus  e  non  Timeus, 

(2)  Tab.  UI,  fragin.  6.  Si  plures  ioreut,  quibus  reus  esset  judicatos,  se- 
re sì  viiient  atqae_  partiri  corpus  addicti  sibi  bominis  permisserunt. 


Ote,  €  per  la  mdute  defk  Jàmi^  immokmmm  JkmnM  A 
Dta  Mami0  r  madre  de' lan  (i).  G^  Mario  immulmtCà 
jMWÌMk,  la  propria  figUnola,  agfi  Dei  Av%perrmHà,  perM  fi)b 
m90'  prophii  netta  gmerra  dte  andavm  a  emaAgOere  flwni 
CbiiW  (i).  FtfMO  jolfo  «itiisio  la  erudeità  di  Ottono,  ifé 
d&po^r erpmgnaxUMm  di  Perugia  immolò  altana  di  Cambio 
oemio  romami  ira  seaalorie  eavalieri  (3);  ÉaéBÌo.^meUa  SMam 
eia  eke  premdeiki  amgmrf  dalie  riteere  palpUamtl  À  JGdmbì^ 
•^  lodi  tegoe  MÒ  eepotref  che  le  §redte  eotomo  momeramh 
Uberate  dtdie  paSUiAe •radunante' dei  popoli,  mm  ddidko 
danaa  della  popoladone^  dalia  ineompaiibiiiià  delie  tekieOt,  ià 
guerre  -  religiatei  dalie  dissensioni^  dalia  isetotteramast^  ddk  fot 
eueiom^  dalla  Hranma^  daltanum  delia  iièortà^  U  f»^^ 
prolMla  ch«  DOB  so  discreder*  né  alle  eolossio  dbe  prime  tàp 
la  guerra  trapana  i  Greci  menarono  neUm  mostre  regmdisds 
Siciiias  delie  quaU  non  parla  t  amiore  (  dèlhi  Origiai  Mèi) 
uè  alia  civiltà' che-- vi.  diffusero j  e  elèe  akso  èesàseomassà 
Unsero  ^(inw  addotta  dal  Matmldi  )  insb'asno  che  i  Grest  sfé 
t  epoea^erano  gbmii  non  ad  una  drikà  perfoUa  osa  sasmét 
Ho  superiore  a  quella  de'  popoli  eempHeetmossto  a^eetsrisfs 
sieri,  <•  nòta  dia  la  Grecia  inseva  dtià  miimwwti  eteSsiae^ 
eoltiwsra  le  ani  industriali ,  a»era  una  mésritsa  od  esrrémsi 
commercio  j  che  Omero  nomina  XXXI  cista  nella  BeesOffl 
nel  regno  di  Achilie^  e  in  tutta  la  Grecia  XV MI  città  coi  tp 
teti  che  indicano  la  posianza  e  la  ricchevzaj  che  StnAùssvif 
risce  negli  antichi  tempi  la  Laconia  esser  detta  JBcatompdsIt 
contrada  delie  cento  città^  lo  che  dimostra  la  prodigmso  fseéi 
deUe  città  edificate   dai  Gred   sino   al  tempo   della  gsarsi 


(1)  Macrob.,  SataniaL  I,  J,  p.  207. 

(2)  Platarch.,  Parallel.  2a  —  Ciem.  Alex. ,  Cohort.  ad  gsdaa^  f^^ 
ed  OxoDÌl. 

(3)  Svct.,  in  Aug. ,  15.  —  Dion.  Gass.,  Hisl.  XLVID,  1. 

(4)  Zonara,  Aiui«i.|  t.  HI,  in  prin. 
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Trojan  che  Omero  ne  rammenta  CXXXF  principali^  tra  le  quali 
le  nomina  XV  come  vaste^  bene  edificate^  civili  e  ben  Jortificates 
dba  tf /  tempo  della  guerra  di  Tro/a  la  Grecia  possedeva  circa 
ItCìy  navi,  numero  di  due  terzi  superiore  a  quello  che  i  Greci 
imsMi  possedettero  nelle  epache  sussegueniij  che  le  più  piccole'  di 
mH  navi  (quelle  di  Filottele)  non  contenevano  se  non  cinquanta 
iosmini^  ma  quelle  dei  Beozj  portavano  pih  di  cento  venti  sol- 
laiij  che  i  Greci  commerciavano  di  schiavi,  di  bestiame^  di  ferro 
■  t  gii  rame  ;  che  sapevano  cavar  i  metalli  dalle  miniere,  lavo» 
^latre  il  legno  e  P  avorio,  fondere,  scolpire,  cesellare  l'  oro,  Var» 
^^ftnto ,  il  ferro j  il  rame  ,  fare  armi  adornate ^  che  avevano  pa^ 
^gi,  tra  gli  altri  quello  di  Ulisse,  meraviglioso  per  le  splendenti 
i  affitte  e  per  le  alte  colonne  ;  che  le  mura  di  alcime  città ,  le 
iombc  recentemente  scoperte,  tra  le  altre  quella  d*  Atreo^  indi' 
^"iosio  la  perfezione  a  cui  era  giunta  l'architettura  e  commessura 
'rielle  pietre  ;  che  gli  Argonauti  dedicarono  una  statua  di  bronzo 
rtd  Apollo  Argeo  ^  che  coltivarono  la  musica  e  la  poesia  ,  tutte 
lease  dimostranti  che  la  società  greca  non  fu  di  soli  pecora/  e 
;di  porca j ,  perche  dove  sono  arti  e  poesia  vi  deve  essere  ancora 
^gentilezza  e  non  costumi  sì  barbari  ed  e ff  erra  ti,  come  dice  il  ko* 
tetro  autore s  che  l*  impresa  degli  Argonauti  non  fu  un*  impresa 
di  Pirati,'  che  anzi  fu  diretta  a  sopprimere  la  pirateria  esercii 
•itttta  dai  Fenicj ,  dai  Carj  ,  dagli  Ateniesi  e  da  barbare  nazioni 
isiabilite  sulle  rive  del  Ponto  Bussino;  che  i  Greci  adottarono 
:iift  codice  marittimo  di  ebbe  la  sanzione  generale  e  di  cui  il  pih 
^^tmtico  storico  deW  Attica,  Clidemo,  ci  conservò  la  principale  di* 
wSptuizione  ,  dicendo  u  essere  pubblico  decreto  dei  Greci  che  al» 
/iuna  trireme  non  navigasse  ad  alcun  luogo  la  quale  portasse  piìt 
di  cinque  uomini^  e  che  il  solo  Giasone  comandante  della  nave 
^rgo  andava  navigando  intomo  con  questa  per  tener  lontani  i 
ladrocini  del  mare  n;  che  la  nave  Argo  non  fu  la  sola  costrutta 
ma  la  principale  della  spedizione. 

Conchiude  finalmente  Vautore  il  capitolo  /(scrive  il  Gorcia) 
colt addurre  un^ autorità  di  Giuseppe  Flavio  circa  la  vanità  de*  Greci 
nel  darsi  a  credere  come  i  primi  popoli  civili  del  mondoy  i  primi 
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é/È  éd»i  p9pM  mm^tHi  i^/mué^  e  miilio 

JÈfUMUa  ehm  f  ijpiaprtwK  4é  Gtvet  mJF 
Jdk%  «Mmorfo  jwAp»  «fa*  %&mfi  mmickL  Kfiuk» 
e  povà  0O9^fmid^  mm  9élo  a  «oA  mkbrt  iwtfrKw'^  ■«  fli^ 
fm  «f  MmmUi  db  ne  «ilsgtf  le  dmta9kàf  tmm  ^mmlpn  »é» 
di  «Milo  fiwf»  «Ibi  ^«Moiie?  «f  ^inl  dfcN^itiM^  «m  dl^ 
p/fc  >i0  §mp9i$erù  i  piU  vmfMU  A«Afit<,  /  ^«ivtf  t  eammfmM 
Ond  ffik  mod»Hi,  non  W  ^tiem  slùrki  dMB  '€M»  pnfriiflm 
€V  OreHf 

t  Orèel  eUef&  9€inM  dMh  lalorcMUà  dalf  Ùrimksm 
i^pperù  A  póUiHiemente  ¥tuiiagifimte  ed  ntfeOlrv  ài  ifÉai 
tmdkkmale  degli  &rimtM^  che  fm  mma  mmrmd^Sm  ^  tàmfi 
pépàh  mi  momk  potrà  màtlf0fe  et  ave^daiaM  sé  ctAriit 
tMImó  e  gfarloftt  teiHmoniMinm  mdh  pik  BeUm  ewpsimiàimF 
itffetttmhtU  delP'wnamUà  quanto  la  mni&ne  greca f  ei^am 
pih  da  convenire  eoi  eh,  anfore  dkémmOura  ahbeUkJmr  àmk 
tt  eoa  ogni  fuo  maggiore  e'pA  caro  damo  ^meiia  iena  ffd 
^  teaio  eielo  di  Grecia  j  iA  ^  uomhd  H /àrott^  itaeofàfé 
m  anehk*e»n  al  hello  della  realtà  vollero  aggimgmere  H  Uk  M- 
m  timmagini  m,  iV%  da  uUimo  ci  »emhra  che  gjhvar  poised^ 
gomenio  dò  che  Fautore  eonrhiude  sulla  diffusione  deUe  éoim 
di  Talete  per  la  Grecia^  e  su  gli  strani  insegnamenti  di  tebm 
sul  sistema  astronomico;  così  perchè  il  vero  tarda  molto  e  fm 
strada  nella  mente  de'  ciechi  mortali^  eoa  perMè  etfUa  IfStmh 
sempre  avuto  principio  la  scienza^  ed  a  questa  propositi  li* 
dire  dbtf  solo  nella  fine  del  secolo  XF  doveva  Catoesbo  pttt 
mente  dimostrare  la  rotondità  del  Globo s  verità  sino  al  sm  Af» 
tutta  teorica^  che  non  era  passata  nella  pratica,»  Ma  élUm 
astronomici  de'  Grecia  che  Fautore  giudica  etMa  ocùftadsk^ 
pienza  celeste  di  Eudosso,  e  che  vuol  restUsdre  ai  popolo  t  ^ 
appartengono ,  terremo  appresso  ragionamento  ^  allorché  ttim 
giunti  aircsamc  detta  parte  della  sua  opera  dove  e^  nt  drnv^'- 
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Rvfe  qui  noH  vo§fiam0  lasciar  di  ìIm  eke  se  Senofame  msegnopa 
àkm  le  tteHe  si  smorcatio  \m  iDattiiMi  per  rìcocCDderti  le  sere ,  e 
he  il  sole  è  una  nuTohi  iofiammeta ,  ecc.  ;  e  se  Endosso  asie- 
;o«va  a  eteseun  pianeta  una  profrista  di  sfere  di  crieleMo  per 
ompiere  i  suoi  diverti  giri  »  ed  aure  simili  stravaganze,  i  Greci 
ba  dal  tempo  della  guerra  di  Troja  allevano  rieonoscituo  ed  im» 
^oàio  il  nome  alle  costellazioni  ^  ed  a  quelle  si  rinfolgepano  per 
^Erigersi  ne^loro  viaggi  marittimi.  UUsse  infatti  regola  akilmente 
t  tìmone,  e  contempla  di  continuo  le  Plejadij  Boote  e  la  Grande 
yrsa,  dice  Omero  nelPUiade  e  nelt Odissea  (i):  la  qual  cono* 
eeraa  pratica  delle  costellazioni  bastava  certamente  ai  Greà  firn 
ìef  tempi  più  antichi  per  dirigere  i  loro  marittimi  viaggi ^  tsUtochh 
alsi^  anzi  ridevoli^  fossero  i  sistemi  astronomici  de*  loro  filosofia 
ts  qual  cosa  dimostra  che  la  sapienza  volgare  è  spesso  per  V  is- 
naniià  miglior  guida  di  quella  de*- filosofi  •> 

Compiuta  la  fedele  esposisione  di  tutto  ciò  cbe  fu  dai  Cor* 
»a  osservato  sul  primo  capitolo  delle  Origini  Italiche,  adoperan» 
lo  le  sue  medesime    parole ,  Terrò    rispondendo    a    tatti  i  suoi 


Prima  però  di  andare  più  innanst,  onde  non  esaere  astretia 

id  ieutili  ripetizioni,  io  debbo  per  amor  di  giustitia  ammonire 

i  lettore  cbe  io  mai  non  dissi  in  alcun  luogo  del  mio  libro  che 

Greei  dei  tempi  Trojani  fossero  un  popolo  barbaro  sens'  arti» 

tenta  indostria ,  sensa  comroereio,  sema  navi,   come    lasoereb* 

Itero  travedere  alcune  eonsiderazioni  del  mio  critioo  ;  Teggaei  io^ 

h'td    tutto    il    mio  primo  capìtolo»  e  si  vedrà  chiaramente  che 

Biffe  all'  aver  io  concesso  ai  Greci  eh'  esaì  sapessero  lavorare  i 

oÉctaHi  ed  H  legname,  filare ,  tessere,  eostruir  navi,  piantare  a 

fortificare  città  ,  trafficare  per  via  di  permutaBione,  solo  eommer* 
no  tra  essi  rioordaio  da  Omero  per  mancanza  di  piope|a|  pog* 

Bre,  guerreggiare,  arringare*  governare,    apersi  hi  VM  dtnuw- 

itrasione  eon  queste  parole:  Tale  società  (la  greca  )  n^i  tetapi 


(1)  nude  XVni,  V.  4S5-490.  Odiss.  V,  v.  270*2:5. 
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ilk  MMM  MàMàanÈM  tHÈCO  jiifkiftBi  tÈÈCÈÈti  JUttù  tUii^  Jmmm  c^  ta 
IHÌo  —  fiarote  che  ti  rifmMoao  •  quelfe  dollrm  fliaCi  pr 
»  ùommànm  nèh  todìetà  imbmia  tM-p^rkMlii  b«rbin»'fnMy  k 
iiir.  Dttlb  oii«  ptrok.  BOo-mÉlUT*  Ad«aqy«  oh«  i  Gnàt^  Ir 
io  cMnpitttaiDMiU  bftfflMrt '€km  il  fmpk  àètm tp^méj^  é 
9  bcoé  eha  già  pocoprioif  di. quella  gvarrA  («é  «ini  ii 
immIo  •  il  eome  )  erano  OMìti  dallo- stato  eolvoggìo,  —  kl 

'  Per  r  aguel  modo  io   ooo  foci    oIbuoo  oo«iparasioet 
riha  graee  ed  itelìeo«  elee»  i  tempi  trojaais  pMU  epio»      «{ 
irmiene  terebbe  state  eootrerie  e|  mio  ossooto.  *-» 

Io  otofo  foslo  11  prtoeipto  ebe  le  ooloaio  iteKsM  ebt  f»  fa 
rooo  i  primi  semi  delle  eiviltà  pelMediiomioooiy  oppertmmo  h 
t  oo  periodo  di  molto  «ateciore  elio,  ^orro  di  Tcofis  ckb 
QM  delle  fendesioDo  di  teU  eolaoio  ero  dipoodeote  àbst 
■!#  oeoessità  delle  vite,  ooioo  eenie  cho.  pub  oesegeeei  smt 
pieoteaseote  eoosiderb  il  Vieo  elle  asigrosiooi  doi  pefsldii^ 
ire  »  ebe  U  terribile  sovverticseato  obe.  desola  o  ia  parti  M> 
srse  r  Itelia  e  che  è  attestato  non  mono  de  lotte  le  sai# 
ae  trediaieoi,  ebe  de  tolto  l«  airroilanao  geologiche  a  fi» 
sfiobe,  traaie  le  itaKaoe  popolesiooi  o  eereor-  aoova  pabiiA 
tmare;  che  si  disdolse  per  tal  oiodo  raDtichissimo  e  dwiiaBi 
peno  italiano  ;  che  le  misere  reliquie  agricolo  delle  popshmi 
liane  tolto  ogni  commercio,  ogni  oavigaaione ,  «igei 
uonci  imbarbarirono.  Scristi  anche  chiaramente  nel 
e  i  rimesti  sparpagUmi  qua  e  là  suiie  rovina  JUti 
foUa  patria  alla  foggia  JU  popoli  nuoid  scono^àmà^mt^ 
Bri  lì  mettevano  noveUamenU  per  una  novella  scala  ii^ 
ini  eociali.  Non  era  adunque  pregio  dell'  oporo  il  caofMa 
stato  della  civiltà  italiana  e  greca  ai  tempi  della  fMi>' 
c^a»  ma  bentl  il  considerare  lo  stato  della  oiviltà  itsta^l 
opo  della  migrasione  e  della  sua  diSusiono  ai  popoli  là^ 
erraneoy  e  il  rintracciare  le  cooditioni  ed  i  costumi  di  id  |^ 
li  all'epoca  io  cui  perrennero  fra  di  essi  i  nuovi  ospiti. S^ 
ne  però  io  reputai  di  farmi  strada  a  quealo  diaooùaaiCN^  |V 
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rancio  dapprima  i  più  fumosi  sistemi  immaginati  dagli  tcrit* 
I  antichi  e  oioderoi  iuJ  primitivo  incitilimento  dei  popoli, 
icurai  di  derivare  da  Omero  e  da  altri  vetusti  scrittori  greci 
Oondisione  degli  stati  di  Grecia  circa  i  tempi  della  guerra  di 
>ja  onde  dimostrare  al  tatto  improbabile  ed  ansi  impo&sibile  ciò 
t  si  predica  tuttodì  dei  sognati  passaggi  dei  Greci  cirea  qae* 
teropi  in  Italia,  e  delle  origini  dell' ioctTÌlimento  portate  io 
[sa   da  essi. 

Debbo  però  confessare  che  oompinto  il  primo  ed  il  secondo 
Itolo  della  mia  opera  io  fui  molto  in  forse  se  dovessi  al  tulio 
etterli  nel  pubblicarla  ^  perchè  dall'  un  lato  lotti  gli  scrittori 
ici  ^i  dipingono  la  loro  natione  affatto  selvaggia  ai  tempi  di 
no  ;  e  dall'  altro  tutti  confessano  concordemente  che  i  primi 
li  d'  ogni  istitutione  civile  vennero  io  Grecia  recali  da  un 
lolo  esterno.  —  Mi  pareva  adunque  di  aver  fetta  una  fatica 
la  a  dimostrare  false  le  leggende  delle  sognate  colonie  greoha 

1  lampi  d'Inaco  e  quelli  della  guerra  di  Troja  passate  in 
lìa  a  diffondervi  i  primi  semi  di  civiltà,  da  che  io  aveva  già 
iHMtrato  nella  seconda  parte  della  mia  opera  che  il  popolo 
ilikmlore  passato  in  Grecia  con  Inaco,  era  il  Pelasgo,  e  che 
hlaaghi  erano  Italiani.  A  ogni  modo  essendo  ia  credensa  delle 
ae  origini  greche  tanto  radicata  in  tutti  gli  scrittori  antichi  e 
id^^fi,  mi  determinai  a  lasciare  quella  dimostraùone  benché 

oradessi  e  la  creda  soverchia^  per  aggiugnere  prova  a  prova, 
a  prevedendo  che  alla  tenacità  delle  antiche  credente  non  sareb* 
it^  troppe  neppure  le  ripetisioni;  né  fai  mal  consigliato  da  che 
\%o  nn  uomo  della  dottrina  e  della  erudisione  del  sig.  Corcia 
t«via  inclinare  a  credere  a  quella  fola  delle  oolonie  greche. 
premcMO  piglierò  ora  ad  esaminare  ad  una  ad  una  tutte 
ftiMfposle  osservationi  che  distolsero  finora  il  sig.  Corcia  dal 
sradere  alle  false  provenienze  di  cui  si  parla  nel  primo  capi* 
^  delle  Origini  Italiche. 

Il  Corcia  ha»  come  noi  vedemmo  superiormente,  da  un  luogo 

Timeo  o  Remeo  conservatoci  da  Plinio,  derivato  che  in  Italia 

prima  moneta  di   bronzo  fosse    battala   in    Roma  da    Servio 
AifziAti.  Statistica,  voL  LXX.  11 
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Tallio.  Senza  far  torto  alla  perspicacia  del  mio  entfe»  io  i^ 
oerel  a  ritenere  che  se  quella  osserrasione  fa  da  Im  bUk  èà 
temente  sul  testo  Pliniano,  non  aveue  usata  ìalorao  «laé 
Simo  queiraoeurata  pondersEione  che  era  necessaria  od  fH|^ 
àio  di  una   obbiesione,  che  è  forse  la  sola  iraportsotc  à'^ 
elevasse  fin  qui  contro  il    mio  sistema  istorìco»  Per  aiyai 
chiaressa  della  dimostrazione  riporteremo  l'intero  pasis  Aliai 
Scrive  egli  adunque  nel  Lib.  XXXIII,  Gap.  III.  Senni m/^ mi 
mus  sigrumi  mi.  Anita  rudi  usoi  Romm  BtmeuM  (o  ooaraii  1  j 
dal  Corda  Timeus)  iradU.  Signatum  est  motapecuàmtàit^ 
pecunia  appellata.  Ii 

Da  questo  luogo  di  Plinio  non  può  derivarsi  mseaM*!  pi 
ni  che  io  Italia  le  prime  monete  di  bromo  fossers  bBriiii|] 
Boma  sotto  Servio  TolliOynè  ehe  gli  stessi  Romsai(sBiaii 
affatto  nuova  e  rossa  poco  innanai  composta  dibifolcbi^AMl  u 
e  di  malfattori  )  mancassero  di  alcune  rosse  specie  di  asiiL  I  5, 

Qui  si  dice  solamente  che  Servio  Tullio  tra  iitl>* 
fu  quello  che  segnò  o,  come  noi  meglio  diremmo^  iMfèJf 
monete  di  bronso  una  pecora,  emblema  questo  che  Militi 
si  conveniva  alle  prime  origini  di  quella  assodasieBi  mm^ì^ 
da  che  dalla  rouetsa  de'  suoi  primi  prindpj  pastoni  •* 
bata  alla  denominasione  dell'  universo. 

Egli  non  è  mestieri  ricorrere  a  Feste  per  eitere  o^» 
qui  signare  significa  disegnare ,  scolpire,  incidere  uoa  taBiÌ>^ 
a  tutti  essendo  noto  che  ie  sculture  e  perfino  le  statue}*^ 
tino  erano  appellate  signaj  appellazione  che  pattò  ascbevl  r^ 
nostra  lingua;  onde  Dante  disse  Niobe  segnala  in  salii ^ 
invece  di  sculia. 

Io  stimo  troppo  il  sig.  Corcia  per  credere  ch'egli  tof  ^ 
monetazione  avere  avuto  principio  colla  scultura  d' iaiBf  *  1  ^^ 
figure  sopra  pezzi  di  metallo.  1  ^ 

Ne' primi  tempi,  come  a  rispetto  della  Greda,  io  bili(F|  ^ 
mente  dimostrato  colla  irrefragabile  testimonianza  d'OaHitl|^ 
commercio  seguiva  per  via  della  permutazione  delle  coKi 
cessivameote  s'incominciò  a  raffigurare    nei  metalli  us 
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iute  di  tutte  le  cose  permutabili,  e  per  ogni  cosa  a  fissare 

irrìspettifo  di  ao  dato  peso  di  metallo. 
Più  innanzi  cresciuti  i  bisogni  e  le  comunicasioni,  per  mag* 

e  pron  tessa  si  incominciò  a  fondere  o  ritagliare  passi  di  me- 
di un  dato  peso,  a*  quali  si  cambiavano  le  cose;  ed  all'ai- 

me  intervenne  la  pubblica  autorità  ad  imprimere  sopra  tali 
un  numero  indicante  il  peso  loro  onde  eoù  togliere  ogni 
alla  frode  e  liberare  i  permutanti   dall'impaccio   delle  bi- 

tm  Questa  fu  Torigine  prima  della  moneta,  alla  quale  si  venne 

•sivamente  imprimendo   non  solo  il  numero  del   peso  ma 
il  nome  sotto  al  quale  era  conosciuta  nel  commercio ,  e 

I    anche  quello  della  città  che  ne  assicurava  per  tal  messo 


«'impressione  delle  immagini  corrispondenti  al  nome  por* 
lalla  moneta  venne  molto  piti  tardi ,  e  più  tardi  ancora 
'iasione  delle  figure  dei  re  o  dei  magistrati.  —  Questa  è 
K^esi  naturale  e  logica  della  monetazione,  alla  quale  se  bi- 
Bse  potrebbe  aggiungersi  la  positiva  testimonianza  degli 
^wi  antichi  derivata  dalle  tradizioni  storiche  dei  popoli.  «  E 
^sfarle  di  baraltare  tuno  con  l'altro  (  scrive  Aristotele  nel 
C  della  Polii.)  ne  nacque  quesf  altra  die  barcata  i  danari  ra* 
<DÌmente;  conciosia  che  Fuso  del  danajo  Jusse  ritrovato  per 
^ti  ajutif  di  che  s'ha  bisogno^  molte  yolte  lontani  per  venir 
>nde,  e  per  mandarsi  fuori  il  superfluo»  Perchè  e' non  è,  a 
vero  agevole  a  trasportarsi  qualunque  cosa  che  è  necessa» 
'la  vita.  Perciò  Jìi  formo  un  patto  infra  gli  uomini  di  dare 
ricevere  una  tal  cosa;  la  quale  essendo  utile  fosse  atta  €ui 
i  agevolmente  transportata  per  i  bisogni  del  vivere.  Nel  qual 
e  fo  il  forro,  V argento  e  altro  metallo  simigliante,  da  prima 
to  grossamente  con  peso  e  misura  ,  ed  in  ultimo  con  Vitn- 
ione  del  carattere  per  liberar  gli  uomini  dalla  briga  del  pe- 
».  Fin  qui  Aristotele,  il  quale  non  parla  peranche  dell'im* 
ione  dei  nomi  delle  città  o  dei  magistrati,  e  molto  meno 
immagini  di  cose,  d'animali  e  d'uomini  che  non  vennero 
»n  gran  tempo  dopo   i'jntroduzionc  e  l'uso  della  vera.mo- 
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iMa.  *-^  Chi  vorrà  alteotacneole  cMiininare  U  lerie  ddt 
etrutche  che  d  rimangono,  e  che  m  della  4ei  eanpilai 
Storia  Uoiirertale  Inglese  tono  le  più  nnlicfae  che  si  é 
nel  mondo,  troverà  vera  in  tolto  la  genesi  che  fa  da  i 
alk  riiooetasione^ 

n  sig*  Corcia  accenna  in  modo  dubitativo  la  tradii 
attrihuisce  a  Giano  le  prime  origini  -delln  aiooeta,  tradii 
è  radienta  in  tutte  le  antiche  scritture  e  ohe  è  confini 
AMMiumeiìti  deir  artte,  vedendoti  che  le  monete  più  taf 
tanrii  impresse  figure  umane,  hanno  (come  ncoenna  anche 
Plinio  )  dn  un  lato  Giano,  da  tutte  le  tradkioni  indicate 
il  primo  inventore,  e  dall' altro  un  rostro  navale  iodici 
già  la  nave  con  cui  Saturno  venne  in  Italia  (come  grats 
asseA  il  Romagnosi  )  ma  bentà  la  aopreisatka  mani 
gl'ltaiiniii,  che  al  dir  di  Livio  imposero  il  nome  ad  sa 
ohe  lémblseono  le  nostre  coste,  che  secondo  Omero  \ 
vano  pel  Mediterraneo  ai  tempi  di  Baeeo^  Jaaito  o  Jm 
aecoado  Diodoro  Siculo  infestavano  l'isole  Eolie  ne'  pii 
tempi  di  cui  li  abbia  memoria. 

Dimostrata  col  medesimo  passo  di  Plinio  citato  d 
eri^oóe*  iV^pinione  che  le  prime  moneta  battute  in  lisi 
tèngatio  ai  tempi  di  Servio  Tullio  ;  moho  pib  agevoli 
conoscere  come  sia  Infondata  la  conclusione  che  daU' 
aione  fatta  credette  il  signor  Corcia  di  derivare  ,  cioè 
conoscendosi  moneta  (  secondo  il  libro  delle  Origini 
in  Greeia  ai  tempi  trojani  ed  essendo  le  origini  dell 
mento  greco  dovute  agi'  Italiani  ,  il  loro  pdssaggìo  i 
dovesse  essere  di  molto  posteriore  alla  guerra  trojana. 
Corcia  ha  fatto  questo  sillogismo*  Gì  Italiani  recara 
di  battere  moneta  in  Grecia;  i  Greci  fino  ai  tempi  dO 
avevano  moneta;  dunque  il  passaggio  deW Italiano  indvì 
Grecia  dovette  essere  di  mollo  posteriore  alla  guerra 
Qui  da  due  premesse  giuste  si  è  dedotta  una  cooseg 
giusta. 

Io  ho  dimostrato  colle  testimonianze  dei  piii  autore 
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Greci  che  qoando  Toaco  navigò  io  Grecia  questo  paese  era 

Mro  e  selvaggio.  Or  di  qaal  uso  esser  poteva  ad  Iliaco  e  a' 

seguaci  la  knoneta  con  questi   barbarie  Certo  di  quell'uso 

lesimo  che  è  di   pretedte   ngli  Europei   nelle  isole  selvagge 

'Oceanica. 

Prima  che  i  Pelasgbi  condòtti  da  Ioaco  potessero  pensare 
?opagare  la  scienza  e  l'arie  della  moneta  in  GyecU,  era  me* 
1  rendere  non  solo  vantaggiosa  ma  necessaria  la  sdenta  e 
m  oMedesima;  era  mestieri  ammansare  ed  addomesticare  que' 
I  popoli  ;  trarli  dai  nativi  antri  e  congregarli  in  villaggi  ed 
lillà;  creare  fra  di  essi  abbondanza  di  cose  permutabili ,  ed 
gnar  loro  I  vantaggi  della  permutazione  ;  istituire  leggi  e  go« 
b;  diffondere  Puso  delle  lettere,  in  una  parola  trarli  a  stato 
«•  E  tanto  era  necessario  il  preventivo  concorso  di  tutte  que* 
nrcostante  che  se  crediamo  ad  Omero,  abbenché  ai  tempi 
shi  etti  avesseré  città  e  navi  ed  arti  e  lettere,  l'uso  della 
itM  dòn  era  perabche  diffuso  thi  il  popolo  che  si  procacciava 
ino  negli  aoeampafmeotf  pertaucandoio  con  altre  cose. 
Io  m'avveggo  d'etere  spese  troppe  paròle  in  argomento  che 
cttnporta^  ke  io  cnnsolto  le  antichissime  tradizioni  degl'Ita- 
ni  tfovò  che  te  monetir  era  In  uso  io  Italia  prima  della  loro 
efciione  ioHe  spiagge  del  Mediterraneo.  Se  io  consulto  le 
Imni  gtvbfae  trovo  die  pf!mia  del  passa((gio  d'Inaco  la  Grecia 
in  Odo  slitto  ferino  'e  Iflelhrfeigglo  ;  che  ogni  sua  arte  le  venne 
SU  po(»olo*fbretClek'é  giunto  per  mare,  e  che,  secondo  quello 
6  ho  largaoientte  idlmostmto,  non  poteva  essere  che  Tltaliano  ; 
la  fine  neppure  al  tempi  trojani  era  io  Grecia  diffuso  Toso 
I  Moneta.  Pino  a  che  adànque  non  si  dimostrerà  che  te  co- 
r  CffodiH  che  ai  pretendono  òondotte  In  Italia  prima  di  que- 
Olil|ll  inttX>dossero  fra  noi  un'arte  ed  unto  scienza  di  cui  non 
lilcttn  QiÒ  nelta  madre  patria  ,  io  continuerò  a  buon  dritto 
TòcidRdey  con  EròdotOi  con  Platone  e  con  lutti  gli  altri  au* 
^gred  da  me  a  tor  luogo  Citati  a  dire  chVssi  non  furono  già 
pjlhitatòrì  ma  inciviliti.  — •  Io  ho  detto  àsf^i* liah'ani j  il  si- 
*  Corcia  dice  dagli  Orìenlalu 

al  * 
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,  .  Ia  ho  «Molte  kpf««a  dM,f>M|R,^VPHl#.#'^«l!'^i<llì^ 
tono  fiMra  àt  aleum  v»(Mb  wgiqpt.  «QpMtwk».  a^  pp^ 
MWalto  praw  iùaam  mm  nìmmnfm  ff^poiff  jiqfi  im.fmff 
■ioM.cbe  ÌBn«  Murii  w>lap|ifto,jiei  JjMwi^ptt  «pn^cAi^ 
MMÙMnme  «m  dUigabu  ■  ooo  InpaniBllk.         ...■.,  .cfA 

ImUc*  candidMMnte  di'ip  p«r.,q!(HV|l0  pi .  j^j^inii  i«l!%.iAi 
•tcra  «Mi  detto  ohe  I'  iinpayM|NUÌÌL.4#«,i4ffkfi|t.  tijli>MP 
wyHBntani  d»U*  >««itio  9  d||i;  %|Mte.  ^jj  ..9i««|^,|gi^ 
tMtpi  tfoiMi.  —  N«l  itaro  i>^jpii|«§lBp  «H  «"WP»  *  ,ft# 
ho  ftddbMBU  pd  ami  tarapolowwxwito  ^«gi^i  jkfqB|^dÌ 
ebe  dove  rigMidoni  pdpnaaolDrQ;klpriai»iyMè>f  g^jìlfiyp 
lo  ÌABoailà  do'  kwo  oq^ljMM.  I9:9M>»  ìM^fìwftwIP 
toùeoe  dott'Ilalio  por  oporo,d«.Gnsi,|boof,fnpn%;^^ 
od  ótoro  «UtadiM  de*  Ion>orrf,,^.,^1^4|t,fi,f94# 
oppou  oMiio  dolio  borfaori»Mffli  fOftflif  liittHt'  UMlf 
afimola  o  trafBdnif >  la  wi  otfliMfaMi^jiniLiBllHBJMMMHI 
aoa  poteo  troppo  Jaggwpwk  ,t#rjb#!;|)^,;(||^jfc|j||il^ 
Dio  ollnuDonoe;  dol  rato,!»  tw^,ll»..^,M#<fejlWJB>» 
tUo  dotoMO  ohiooMMl  q/ÈtUo  pro9M,4  liyÌlK,fW  r^WMf 
morio  di  otiooi  diwano  o  «radelL  Sovhhi  pMnpimri.M^ 
gli  Bulichi  scrittori  ooisappÌAui 'troppo  bciMiplMjii^^ 
Fira,  lo  ferocioi  hoono  btto  lor  provo  ia^  ^iitpi.  i  .l^ll|i  • 
tutti  i  popoli;  né  questo  rteM  iKMIInt  ,.età  .|ÌL>Mf||».  4taP^4 
terribili  oootegoeiiie  dolk  poitMMBÌ,yiiM(iBe».^*l^ff^,^||f 
a?ere  veduto  sotto  gli  stelli  sooi  ocibU  k.,firt|^,,l||||Plljeii^ 
cento  ipietotameote  itroBialo  dolio  fooimojo  ^fa^.Miffrfi^  ^ 
cerato  oeUlnfetto  olito  delle  qorioerio.  Ifop  pe^g^*'  ^ftàk 
dirli  lelfogge  quosU  «  lo  p«iiotie,ii)ìi|.|mo|iè^  4jìnjillè^,ikjkil^ 
sono  lettere,  soienxe,  orli,  coinaiocoiOj.novigooiQBj^f ,IP||^||I^ 
caoM  d' ogni  asione  crudele ,  là  -dovìS  fiorio  aoi 
iooltre  Doi  ooo  siamo  por  soscrivero  io  tulio  *«, 
sig.  G>rcia  delle  leggi  delle  dodici ,  tofole  obo 
locerasiooe  del.  debitore,  né  do'  soorifisj  .otto  dm  Moiiift 
sorella  di  Cajo  Mario,  uè  de'  laorifiij  uauMUn  aè  dtVl 
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là   digl'IlalìMi  diregla  addoett  m  sciM    delie   imiDaiiità 


^^.       Ho  gw  detto  che  qui  non  -ItoCImì  di   raffronlare  io  ftlalo 

..^alla  tocietà.  greea  al   tempo  detU   guerra  di  Troja  collo  stato 

■dalla  dfilta  italiana  al  ritorno  de'PelaighL  Certo  dall'epoca  della 

■i|vpade  mifraftiona  italiana  al  rilomo  deTelaaghi  erano  aftenuti 

3|fp  qyaslo  •OTverfO  e  •omioeno  peate  eatatlrofi  u  spaventose  da 

■|»«stifioave  una  generale  decadeota  deir  italiana  cìfiltà.  Altronde 

(«fppure  i  Pelasghi  reduci  in  patria  dopo  una  ioquieta  peregri- 

1  «Mtione  in  paesi  barbari  poteano  credersi  tornati  affiilto  mondi 

-«d'ogni  costume  e  d'  ogni  rito  selvaggio  e  feroce  ;  certo  la  loro 

t/nifchlanta  cogli  altri  popoli  stanciati  sul  Mediterraneo  aveva  in« 

ifd^Mtto  ancèe  fra  essi  pratiche  disumanai  tm  le  quali  quella  del 

^^•crifido  de' .loro   amili  per  quanto  i  da  credersi  incominciata 

2  IBI  Italia  dopo   il   loro   ritomo.  Infatti,   se   dall' on  lato  questa 

^^^raliea  dei   sacrificj   «mani  era  generale   presso   tutti  i  popoli 

^atMìfiati  sul  Haditerraneoi  non  escluso  l'etrusco,  come  in  alcune 

^DO  Ofsarvacioni  accennò  anche  il  conte  Gio*  Scopoli,  di'io  non 

voglio  nominare  in  questo  luogo  sema  rendergli  le  debite  graùe 

gdWIa  bontà  colla  quale  si  oompiacque  di  giudicare  il  mio  lavoro, 

jUI'  altro  le  idee   religiose  e  soprattutto  la    ootione  delle  divi- 

atta  profasiate  dagli   Italiani  prima  della    migrasione  e  trasfuse 

9^  libri  tagetici|  non  ci  aotoritsano  a  credere  che  dogmi  tanto 

^lui  y  tanto  sapienti ,  tanto  conformi  alla  ragiona  umana,  fossero 

'  tot  iMi  Qontamioati  da  que' disumani  sacrificj.  ^— 

.  .  Non  è  poi  da  trapassarsi  che  se  le  leggi  delle  dodici  tavole 
er^oo  inesorabili  contro  coloro  die  aggravandosi  di  debiti  oltre 
.lo  proprie  iacokà  cercavano  d' ingannare  la  fede  di  chi  li  sov- 
veniva, non  potrebbevo  ragionevolmente  addursi  a  prova  di  fé- 
HA  di  costume ,  pih  che  le  nostre  che  dannano  a  morte  colui 
alba  assale  in  solla  via  o  nella  propria  casa  un  dttediao  sansa 
filfgjH  altro  danno  che  di  rapirgli  talora  a  fona  una  qualunque  pic- 
cala moneta  4  — -  e  die  altronde  non  mancarono  autorevoli  giù* 
fj^osulti  che  ndla  divisione  dei  corpo  del  debitore  non  ravvi* 
saroQO  sf  non  la  divisione  di  quel!'  utile  che  come  servo  poteva 
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pmnia  la  jfropHa  fi^htola  ngfi  DH  jt^mmai  mmm  9ékH 
Conia  citnilo  ^Pliitwm,  Umm  fioMdo  il  tmr'  wéèm^' 
vita  di  C  Mario  ladbdo  ^imnof  «A .ta  ì|iiair-«l  AmIéÌ» 
■diU'im  oM  dla-DM  Ihala'i  émnyw'MM^-IUI  «te»«# 
▼Mi ,  «he  MmmM»  siitela  dàl*GoMtf  ii|iWÌii«wt  ii«fri« 
Aia  eradma,  Mo  «éo  rfM'krMt  miM|iHall'  ^midgÈmmmi 
Mrifldb  dM  tàméM  ftalbiM  la  Hrite  -ÉMi  MfttM^  «  élll 
mio  QìmIò  :Brmaf  eiy#<i  «  «^r^iMéif "tiilfci't^  IP  mmit§ 
▲pena,  poitailé  «iw  pa<4M|N'r  w(  «tepti^-^dtfpf  »  ^M* 
ebiatta  di  «pi  i*  aglio  e  #  ^ióp««M^ 

Su  quaiMll^jai^'Mrlva'liaprdpoéhé 
cioè  dbe  noè  «ratto  dalUbarila  dalla  prtìiliÉba 
popoMi  na  dalla  al»a  aattsa  pWtio^  i 
aha  ciò  pttb  'bao  -andP  yt9té^4È - piopuÉH» 
fiUemmae  dulia  spiali  io  he  -pUrfaMo  a  liugù 
Opara^  im  dli«  qiMMlt»*agK<dÌaa  aiMiMì 
datania  óltMoiaHoè  dalla  qliali  lo  4Md  ÉKéuiiu  MI  ttfiitt 

Hott  é^ttf  4«*go  di  dbpartarr  ttft  *^dil'  mom  fe 
graaha'o  «M»diianNNlaèji  illiniìÉmliiimtHiflÉitlii  m[^' 
che  la  ddiaradoavind ;  ^pèvéhè  la'  ftoMM' Mbéfdba  dÀtoii^ 
sere  volle  a  chiarire  le  io  quaHa  hiftotiB  tlaHa  ani 
potesse  peotara  a  coloaia  oltreonriiie  oo  pdpòi*  aha  aoa 
seea  ponto  I  oiari,  ehe  ooo  sapeva  reggw^s  catoa  ttave  k 
che  oirca  cioquaol'  frtmf  hiaaMl  nén  aiarra  se  iMPa  brindi  p 
tchereèoi  ;  un  popolo  die  naa  «rem  uso  IJR  sUMMiOla  a  dbs  m 
cooosceva  perciò  se  noa  il  commercio  di  paffuta;  va  psfA 
di  natura  in  lutto  pastorale  ad  «igrieéla,  aBbénehè  noi  ai* 
ignaro  delle  arti  pih  neacs<arie  alla  Tila  e  miìÉÉluuali  M  ^ 
Goreia.  Giovi  però  di  ìivverlire  In  propotllo  dallo  orti  eterne 
là  dorè  Ometp  parla  di  eillif;  di  re^'  di  poldft^'  df  ^osinmÉid 
riediezaa^  si  deve  preodief  norma  nella  ftilérfavutfolia  naa  Hk 
amplificasiottt  detta  poesia»  nw  dalla  resdtà'^léf  fiOli^  che  ava 
deve  aver  tanto  Toi^hio  a||H  epiteti,  quanto' sAé  BaHnsiaais^ 
in  fine  bòn  deve  io  gratia  dièfla   poesìa  *  traàcararsl  la  Ma 
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.  -  Allorché  udiamo  Omero  parlare  di  ^e  ,  di  regine,  dì  troni, 

ttottro  pensiero  non  deve  correre  ad  altri  tempi  che  a  quelli 

^iir   egli   parla  ;  se  celebra   il    palagio   d'  Ulisse  siccome  ricco 

'  «Ite  colonne  e  meraviglioso  di  splendenti  sofiBtle,  noi  non  dob< 

aimo  tofiermarci  a  questa  corteccia  poetica,  ma  cercando  e  fru* 

"^ndo  i  falli  narrati  porre  ogni  studio  nel  rintracciare  la  realtà 

^Km  ai  na<»coBde  sotto  sì  ricco  manto.    Com  procedendo  noi  tro- 
ta • 
'^vecDO  il  valore  di  quelle  pompose    frasi    poetiche,  e  vedremo 

%e  realmente  i  re  e  le  regine  appartenevano  alla  casta  pastorale 

"W  agricola,  e  che  questo  famoso  palasso  tanto  magnificalo  era  di 

■gno;  che  le  alla  colonne  erano  le  travi  che  sosteneano  il  por^ 

9i»,  «otto  al  (|uale  pooeansi  a  dormire  gli  ospiti  i  che  l' abitavano 

^hm  n^na  che  tesseva  la  tela,  ed  un  re  che  tappava  e  coltivava 

hl'-aé  stesso  il  suo  podere.  Quel  che  si  dice  del  palaito  d'Ulisse 

à!4Mnl  di  tutti  gli  altri ,  e  così  pure  delle  città,  non  essendovi  pa- 

itIhUi  in  Omero  che  pos^a  smentire  quello  eh'  io  scrissi  nel  cap.  I 

lUle  Oi^BÌ  Italiche.  Se  nel  leggere  Omero  noi  non  siamo  goi- 

■■iti  da  questo  lume  di  critica,  ti  ascorreremo  agevolmente  quei 

■ecolr  rossi  e  duri  eh'  egli  descriye  con  quelli  in  cui  fiorì  in  Gre* 

!  <«  tigni  maniera  di  civiltà.  — 

Bi*^    '  A  riguardo  della  marina  dei  Greci  é  da  notarsi  che  certa- 

^mmtt'tmì  conoscevano  l'arte    di  costruire  delle  navi.  Se  i  Pe« 

|#iiglà  {giunti  per  mare  con  Inaco  a'  lidi  Greci  doveano  comuni- 

^inna  a' nativi  arte  veruna,   certo   era  quella  del  navigare,  nella 

lattale  prevalevano  a  tutti  i  popoli  antichi.  —  Non  si  deve  però 

.^^meotare  che  questo    popolo   sapiente   errante  e  disperso  su 

^tlle  approdi  della   costa   asiatica    africana  e  greca  facesse  sor* 

i^ora   «ome   per  incanto   in  taluno  di  questi  luoghi  una  marina 

^tm  fleteste  eorrere   il   Mediterraneo.    Egli  conviene   por  mente 

j^iegli  ospiti  Pelasghi    approdavano   ad   orde  di  genti  selvagge. 

L^noiui  '^g6>  9  '  senza  società  civile  ,  senza  scienza   di   astronomia  , 

jiBaa'arti,  senza  commercio;  che  non  può  concepirsi  un'idea  di 

^lioeria,  aenza  il  simultaneo  concorso  di  tutte  queste  istituzioni; 

.be  l'arte  della  costruzione  dei  vascelli  potea  ben  essere  tenuta 

jva:dalle  bisógne  del  cabottaggio,  ma  che  non  s'iunaltò  io  Grecia 
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a  qualche  imporlansa  marittiiiw  te  non  iial 
ipeditioue  trojana.  — -  Il  sig.  Corcia    dice  Am  k  ipgtBmmh' 
^  ArgtmauA  non  fu  wCimprtsa  di  pinaii,  am  mtd  ànmi 
topprbnere  la  pirateria,  e  cha  noo  ai  affettuè  eoamdnkan 
ma  con  ooa  flotta,  lo  non  ^of^lio  poi  diapolara  me  dtlia^p^ 
né  degli  effetti  di  questo  primo  tenlatÌ¥o  lumitlimu  dd  fami 
dMi  voglio  ricordare  uo'  altra  volta  che  per  confi: inni  Utfk 
antiche  scritture  greche,  la  oave  Argo  fu  le  prima  aave  desi 
tardasse  a  correre  il  mare  ;  òhe  V  eaiateoia   della  pirslaii  1/ 
mari  di  Greoìa  a  questi  tempi  è  mM  ver»  fiivofa^  a  nsnéi 
non  si  parli  delle  piraterie  dì  cabotaggio  p  eioè  delle  fdieéè 
porlo  a  porto.  Io  noe  voglio  che  mi  giovino  m 
zione  se  noe  le  autorità  medesime  degli  acrittori  aSafAMùt 
eia.  Plutarco  nel  compilare  la  vita  di  Teseo  ebbe  eie 
le  pìh  aotiche  oronache  de'  Greoi ,  fira  le  quoti  quella  di  1 
dtato  dal  Corcia,  e  quella  di  Filocoro  di   coi  egh  daims 
tratto  a  tratto  i  fitti  che  gli  parvero  pib  aoeerteti.  —  teda 
risaltava   egli  da  queste   scritture   omei   perdale  ed  psfd^ 
della  marinerìa  de' Greci?  noli'. altro  die  qoealoi  dieilsMi' 
Grecia  era  senza  pericolo  al  nm'^sars  appunto  perchè  iinf' 
primi  prìncipi  della  oavigasione  o  poehiaunao  o  ^mm  nv* 
aveva  che  lo  corresse,  e  che  Invece  le    vie   éfi   farv»  ewnff 
ogni  dove  infestate  da  ladroni  e  da  mai/auori  dbe  dixpo^ioeÈ 
gP  incauti  a  cui  cadesse  in  pé,nsiero  di  uscir  dal  pn^M  «te* 
gio.  Laonde  Etra  madre  di  Teseo  e  Pilteo  suo  iostitatoce  e» 
sigliavano  l'eroe  a  cut  bisognava  di  fare  il  tragitto  dal  piO* è' 
Treszenìi  a  quello  in  cui  sorse  poscia  Atene,  a  pigliar  k  vili 
mare  che  era  sicura,    piultostoché  quella    di   terra  che  en  f 
mille  guise  infestata.  Il  sig.  Corcia  tanto  bene  istrutto  ddefltf 
degli  antichi   greci  non    contrasterà  certameote   che  Atesci* 
fosse  tra  le  città  dell'Eliade  una  di  quelle  che  prima  ddkàt 
giunse  a  stato  potente  e  civile;  ebbene ,   se  noi  000  vogta*^ 
scredere  alle  antiche  cronache   nazionali   con  tanto  lamsi^ 
tica  esaminate  da  PlutarcOi  noi  troviamo  che  questa  Alesesa 
e'iisteva  nel  secolo  che  precedette  la  guerra  di  Tro|a|  esffséi  * 
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s^eseo  dofuta  V  impresa  grande  e  meravigliosa  di  ridurre  ad  ai^ 
i^ergar  insieme  gli  abitatori  deW Attica  che  si  stavano  in  addietro 
X'ita  e  là  dispersij  e  che  se  Teseo  volle  %enir  a  capo  di  fondare 
quest'Atene  che  dovea  nei  tempi  avvenire  esser  capo  di  tutta  la 
^rreeia»  gli  conTenne  andare  di  popolo  in  popolo^  cioè  da  ber* 
^ala  a  borgata,  e  da  famiglia  in  famiglia  onde  persuadere  qua' 
,^i»ssi  pastori  ed  agricoltori  Greci  a  riunirsi.  —  Niuna  di  queste 
Qpolazioni  poij  siccome  scrive  testualmente  Filocoro,  e  potreb- 
•eti  argomentare  anche  col  solo  lume  naturale,  si  era  prima 
.lei  tempi  di  Teseo  applicata  al  mare. 

Colla  guida  di  queste  testimonianze  tratte  dalle  antiche  ero- 
lache    della  ptii  civile  e  eolta    popolazione  della    Grecia  «i  dee 
ire  stima  di  quanto  ne  disse  il  sig.  Corda,  cioè  che  Minosse  II 
eprimeise  le  piraterìe   degli  Ateniesi   e  che  i  Greci  adottassero 
Ili  codice   marittimo  che  ebbe   la  sanzione   generale  e  di  cui  il 
Vò  antico  storico  delt Attica  ^  CUdemo^  ci  conservò  la  principale 
imposizione,  lo  non  so  d'  onde  sieno    cavate  queste  notizie  ^  ma 
o  ben  dire  che  in  Clidemo,  citato  dal  sig.  Corcta,  nulla  si  trova 
:he  possa  non    solo  giustìQcare,  ma  neppure    render   probabile 
'■'esistenza  né  del  codice  marittimo  da  lui  vagbeggioto ,  né  delio 
ktato  fiorente  d'una  navigazione  secondo  eh'  egli  crede  com mer- 
da le. 

Plutarco  parlando  delle  cose  di  Teseo  e  di  Creta,  scrive: 
ZUdemo  in  modo  particolare  e  assai  diffusamente  favellò  intorno 
i  queste  cose  toltone  il  principio  molto  di  lontano  j  dicendo  che 
ra  pubblico  decreto  de*  Greci  che  alcuna  trireme  non  navigasse 
'Ji  alcun  luogo,  la  quale  portasse  più  di  cinque  uomini^  e  che 
l  stUo  Giasone  comandante  della  nave  Argo,  andava  navigando 
fUorno  con  questa  per  tener  lontani  i  latroeinii  del  mare.  Ma 
uggito  poi  Dedalo  sopra  una  nave  in  Atene,  Minos  datosi  con* 
ro  i  Patti  ad  inseguirlo  con  navi  lunghe ,  gittato  fu  dalla  tem» 
festa  in  Sicilia  e  vi  morì.  Questo  é  quanto  ci  fu  conservato  da 
Slidemo  sulla  marineria  dei  Greci;  e  qui  non  v'  ha  alcun  indi- 
tio  di  codice  marittimo  né  che  la  disposizione  sopra  riferita  ne 
fosse  la  principale.   Era    un  patto  inteso   tra  i  Greci  die  niuna 


A*  nina' altra  uva  trniglitDte  poteM«  correre 
EipMto  qiuislr  coM,  lorBB  inuUIa  i)  dimoi 
maro  •  bcIU  opacità  delle  navi  grechs  dorivi 
intravederli  nna  poetica  ampIiGcauone  ^  p^oé 
della  6otta  omerioi  avrebbe  avuto  luogo  cic«a 
dopo  i  Icespi  di  "cui  parlammo. 

Il  tig.  Corei»  medeiiaio  oonfeiM  cAe  it  i 
da  Omero  attribuito  ai  Greci  nei  tempi  tra/an 
tuperiori  a  quello  che  i  Greci  sleigi  possedei 
lueenHne.  _  Ora  è  egli  credibile  che  io  temp 
polOBUj  di  d«iltà  e  di  commercio  florido,  le  p 
avetwro  appena  noi  terta  parte  del  naviglio  < 
neinofaBiia  delta  loro  navigacione?  lo  credo 
coQVÌBceni  di  quanto  abbiam  detto  non  abbitof 
Il  tig.  Corcis  tocca  per  ultimo  lu  qaetto 
mento  della  ignorama  de' Greci  derivato  da  ( 
coooludendooe  ^e  non  pub  eoo  queito  provai 
fotiero  da  pib  di  loro,  lo  ho  gii  (upeiiormeote 
ingioitiaia  e  della  ineoniegueniB  di  quatto  p* 
raaeo  oh'  ei  vorrebbe  fare,  ma  cbc  io  miti  e 
e  perb  patierb  innaoti  acceanBn<^  tolo  cbe  le 
nicfae  di  Tklele  incognite  ti  popolo  greco  anche 
•d  Indleantì  la  Mpienia  di  un  individuo  in  ta< 
dalla  aatione ,  non  appartenevano   al  popolo  g 
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9hoé^zte  ^^iaucme. 


iLftodo   quetti   Annali    fenato  a   giorno   i    letlori    da'  inade« 

ni  di  quanto  concerne  la    Sodeìà   Fenétm  Commerciale ,   ora 

dà'  laogo  ad  un  articolo  di  grate  interesse  pier  il   commercio 

Venesia,  steso  dal  sig.  Jacopo  Pestato,  le  cui  riflessioni  pro- 

o  e  le  sue  cognisioni  commerciali  e  qiijsato  amore  egli  porti 

paeso*. 

le  liete  sperante,  die  iite^gtiramno  l*anao  1840j  alla  nostra  Veneiia, 
qaelle  deila  SodMà  Veneti  Commerdale.  InbreTe  eono  di  tempo- si  en 
osa  Sottoserixiohe  di  dodici  milioni  di  lire,  e  aei' giugno  di  detto  anno 
«vinto  di  deltr  somma  era  stato  yenato  nella  cassa'  sociale.  Le  astoni  | 
TpptiBientayano  la  impresa,  dreolavano  eon  fasore  la  Boisa,  e,  prelodian* 

i  lacri,  segnavano  già  in  quell'aprile  il  cenl^  Otto- per  cento. 
Ksi  teli  le  isCittisioni  di  gràiMii' doe  niercMtil! ,  cdm^  è  quella  della  So- 
"Veneta  Coramerdaie,  fomtoo  la  opolenia  ed  il  credilo  delle  dttà  nate 
^vnnercfo.  Le  iìigenti  masse  di  capitali  destinate  a  ióettere  i  adUe  pio- 
delle  terre ,  e  delle  industrie  sai  luoghi  del  eonsamo  e  del  cambio,  si 
Ormano  in  nuove  ricchezte,  e  creando  valori-  nnoH  stldiolano  la  potenxé 
isBtatrice  dell'  nomo»  pongono  riparo  a' bisogni,  proumovono  la  snddivi- 
a  degli  Qtifi ,  operano  a  grado  a  grado  la  celta  e  aoddisfiicente  oonfifenaa, 
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CoBrfndfMìo  «ppaiB  con  ijuIcIm  praparilà  I0  rrfiiBJ  Mifal|! 

^iniMiiiHn  enopbb  ài  «A  trtodan  U  'euuiona.  I  tedi  |dfaUd  «  lÉI^^ 
StÉdJttdMiiÉiftf  ftp^lcDibM:  tmAtor  k'4i«Dttl0 

BUMTO  MipeM;  •  già  il  timora  di  «da  ooolbigniioQO.i 
diy«ni  nuni  della  indaitiiai  •  gelò  la  conreaie  dell» 
lìiiieid  di  qufto  parotifiao  non  A  fmeuo  atfendev» 
ftffono  ingoaibnti  di  meni  stagnanti:  J0  |b|rtt  del 
latromento  del  canbió'Aipuire  dalla  dmUonèy* 
menti  ^gooMotarooo  U  mondo  commewCiy'Bwae 

hi  i|aesta  lagiimeTole  crisi  en  eridenlBi  dM  la 
ciale  non  doreeee  avrentmn  i  eool.cpfitallilià 
od  esportaBionl  I  delle  qmJi  non  potetand  ptevedera  Jn 
qne  pradenia  quella  di  aoipeBdiire'  ìieiHBfaneaiDe 
ghi  della  ptodnrioDe  per  tmportaile  m  qwi  del 
^eee  il  tedo  ioclale  ifrfbMiÌ'«M|DMj'ft«Alflfeliei» 
d^  SodL  . 

'*-  flltiièÀmè'Ièlft'MlnaMtoideUÉ  pòHte  •  dii' 
mm^tmiMtaBatìfymsìm  ìieplilMinne  de  peritolo  iIImIiiIih  fa 

de^  i^,|f|ii^ere^  eoo  «pfgke  W  operealmil  jper  lo  ^ooB  fii 
Bfiie  I  ppent  opponnii  e  nggivigeve  10  eeopo  ongnoi 

di  pubblico  gioTamento,  quando  in  esse  non  Teggono  il  partcelir  iMf^ 
fittOi'a  teflMno  cbé  da  esee  poesa  metteni  un. argine  9I  monopolb dhe o» 
dtmkki  taluni  vollero  difoonosoere  le.  drooitanta  nenotOy  •  delk  pnioe 
degU  amministralori  =  della  Società  iÌBoero  aigooMOto  di  oenima,  m  foM 
al>bUoo  trascarato  qoeUe  importailool)  dalie  qoali  tanto  olile  édèe  Mot 
al.piesé;  sia  peedhè,  avocando  lo  soootOi  abbiano  tolto  ad  aitai  cifioiiil 
consueto  impiego  del  loro  danaro. 

. .:  Nella  diiò  della  prima  accasai  cba  cade  al  mepafto  dei  finii  e  ^ 
dirò  tampoco  della-  •eoonda9  giaccbà  agli  nomini  eeiffnnaH  doo  fiià  nò  or 
paesipofe  qnel  negodaate  che  si  hslogasse  veder  dieeitato  di  ancriol 
pibprio  fondaco,  pensbè  altro  negoiiante .  dà  la  mederina  naeroei  la  M 
ed  in  misora  a  patti  .nrigUori. 

t  E  in  proporito  ami  dello  sconto ,  cbe  in  altinm  6no  è  ona  lyrii  ^ 
prestito  ad  interessCf  lo  frccio  osservare,  che  earebba  di  "^— *"*^  viriiff* 
alla  nostra  città  jse  una  parte  deUesomoM  della  Società  Gonunerdalefioea' 
stantcmeutc  convertita  come  fonde*  di  ona  utiuuUoM  di  cndUo.  A  &r  pteipse* 
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ro,  ed  a  sre^Hare  V  attiTÌtìk  generale  è  neceisaiio  che  i  prodnClori,  per 
e  materie  prime,  ed  i  consumatori  per  acquistare  i  prodotti,  trorino 
<o  i  capitali  occorrenti.  Non  v'ha  industria  fiorente  e  stabile  senxa  isti- 
di  credito ,  mercè  le  quali  la  massa  dei  capitali  soddisfeccia  regolar- 
senxa  I*  alternativa  di  sovrabbondanza  o  di  carestia  al  bisogno  dèlie 
oni  (1). 

n  so  qaaU  mutamenti  di  droostanse,  e  quali  peregrino  scoperte  nella 
e  nella  pratica  del  commercio  siano  intervenute  dal  giugno  dell'anno 
a  qnest'  oggi  per  far  dubitare  sulla  utilità  e  convenienia  della  nostra 
Veneta  Commerciale.  Eppure  sinistre  vod  van  circolando,  e  si  difibnde 
ia  funesta  che  alcune  si  adoprino  per  tentarne,  nell*  imminente  ada- 
egli  axionistl,  lo  sdoglimento.  Pur  troppo  una  malefica  stella  eser- 
qnalcfae  tempo  il  letale  suo  influsso  e  i  più  nobili  proponimenti ,  a 

0  della  nostra  inclita  Venesia,   e  il  generoso   slando  dd  cittadini 
vile  discredito*  e  mina  le  provvide  istituiioni  testé  nate;  e  volendo 

rd  di  qne' meravigliosi  istromenti,  che  presso  i  colti  popoli  dell'En- 
lo  operatoli  di  prosperità  e  di  ricchesta,  ùl  che  si  vadano  predicando 
«e ,  ed  ispirando  paure.  Ma  ho  lède ,  die  il  sentimento  dell'  onore ,  e 
Co  al  proprio  nome  trionieiii  ancor  questa  volta  nel  mio  paese,  e  sa- 
;aodati  que'  falsi  profeti  che  tentano  di  traviarlo, 
s  the  la  domanda  di  sdoglimento  della  Sodetà  Commerciale  si  voglia 
an  quelle  sette  modificadoni,  che  l'Aulico  Dicastero  ha  introdotti 
9ttti.  Non  è  mestieri  essere  profondamente  istruiti  nel  diritto  aodale 
»scere  a  prima  giunta,  che  quelle  modificadoni  non  idterando  la  na- 
I  litniti,  né  lo  scopo  dell' aggregadone,  non  ponno  servire  di  giusto 
9toie  motivo  a  volerne  lo  sdoglimento.  Il  desiderio  dello  sdogli- 
^Bé  dunque  esser  moSso  da  diversa  ragione, 
■ni,  parecchie  volte,  confondono  la  bontà  di  una  impresa  colle  di^ 

1  t>en  governarla,  e  in  propordone  die  accrescono  le  seconde  scemano 
Uà  prima.  Non  s'avveggono  per  altro  die,  privando  il  paese  del  be- 
Lelia  impresa ,  è  privando  sé  di  que'  lucri  che  avevano  contemplati 
*  negano  contemporaneamente  a  sé  medesimi  la  capacità  di  condurla; 
uistranone  di  una  impresa  per  azioni  si  devolve  alla  rapprésentansa 
onisti,  che  sono  quelli  che  tale  rappresentanza  demandano.  Se  falli- 
alla  scelta,  a  chi  dev'essere  rimproverata  la  colpa?  Non  certamente 
3le  della  impresa. 

Lei  caso  nostro,  avremo  noi  coraggio  di  dire  al  mondo,  che-  mancano 
la  uomini  abili  a  dirìgere  una  Istituzione  di  commerdo?  Certamente, 
lomini  si  vogUan  cercare  fin  quelli,  che  non  hanno  interessi  (ion  formi 


Michele  Chevalier. 
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li  permetta  aneoni  m' ricordo. 

rìvblaaìoQi  oommerdali  e  politiche  predpitarono  Veoexia  da  qael  seg- 
Kn  cui  i*  avevano  ooliocata  la  sapienza,  e  il  valore  dei  nostri  padri.  Emi- 

il  Gommerdo,  sciolta  la  marina,  falcidiata  la  popolazione  :  sconvolti  gli 
èÀ  sociali;  le  avite  ricchezze  dilapidate  o  disperse  ;  le  ultime  cinque  guerre 
sggitrìci  nelle  contigue  provinde  un  valsente,  forse  tenuemente  stimato 
■ecento  milioni  di  franchi ,  avevano  ridotta  la  povera  nostra  patria  al 
ed  alla  miseria, 
a  ella  non  doveva ,  né  dev«  perire.  A  questo  intende  il  Governo ,  a 
ro  intender  ddl>boDO  i  dttadinl. 

■«uminosi  e  proficui  furono  i  sorvenimenti  del  primo  sfa  coti'  istituirla 
m)  della  Marina  Imperiale,  ed  una  delle  due  capitali  del  Regno,  e  quindi 
-  «  della  pubblica  amministrazione  di  otto  Provinde  ricche  di  due  milioni 
■ime;  sia  coli' aiutarne  il  commerdo  mediante  trattati  cogli  esteri  Stati  , 
•amie  la  concessione  del  Porto-franco,  mediante  la  creazione  della  Diga; 
■«mettendo,  e  favoreggiando  la  costruzione  di  una  strada,  che  coli*  opera 
vapore  la  porrà  poche  ore  discosta  dalle  dovizie  lombarde.  K  non  a  dò 

s' arresta ,  ma  ben  oltre,  e  prosegue  la  patema  e  vigilante  operosità  dei 
9!f90  a  prò  nostro. 

egualmente  i  dttadini  non  omisero  cure  pel  bene  del  paese,  e  possiamo 
bve  con  orgoglio  i  tanti  stabilimenti  di  ^pubblica  beneficenza,  da  onorar 
i^oti  piii  doviziose;  abbiamo  ristorate  strade,  ponti  e  canali  con  gravis- 
^€  sommi  dispendii;  incoraggiate  le  arti,  attivate  le  costruzioni,  diminaila 
poveraglia,  promosso  il  risparmio,  aperto  il  campo  al  lavoro. 
Jift  dò  non  basta.  Akro  è  trarre  un  corpo  infermo  dalle  faud  della 
■• ,  ed  avviarlo  con  pietosi  riguardi  nelle  lentezze  della  convalescenza,  ed 
»  è  infondergli  il  succo  della  vita,  la  vigoria  dalla  salate,  la  energia  della 

Venezia  ha  vissuto ,  e  deve  vivere  di  commercio  :  tutte  quelle  istituzioni, 

10  alimentano,  lo  fecondano,  lo  moltiplicano  sono  organi  prindpali  della 
vita.  La   Sodetà  Veneta  Commerdale,   che  in   ultima   fine  è  una  gran 

t  mercantile  con  una  capitale  di  dodid  milioni  di  lire  da  essere  investito 
operazioni  di  commerdo ,  è  una  istituzione  essenziale  pel  nostro  paese, 
i  considerarsi  come  ttn  organo  vitale  per  esso;  e  chi  ama  tomario  a 
[the  oonsistema  di  vita  deve  volere  che  ti  aumentino,  e  non  si  tolgano 
exai  che  la  mantengono. 

11  dicembre  IMI.  Jmcopo  Ptauiw, 

riCOU  PBlNGlfALI  AIÒLI  StlTUtl  DELLA  tOCISTà'  Itti  PAN!!!  A  FUTBO 

nr  TOSCAHA. 
lutcressando  ai  aonaio  grado  per  l'arte  importaDlUsima  del 
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iaoìGcio  l'esito  che  sì  espetU  della 
toddi^GiBM  elh  noilra  prometsA 
peli  dello  statolo  sodale,  potendo 
sioiìli  sodetà. 

Cbiwttave  fMb  dUftì 


È  qnarta  eoa  Soctelà  meramente  e 
e  eoi  bsoflaq  A  che  nel  vigaiils  oodice  di 

Per  amsegnava ,  sana  daofue  eoe.  gii 
fpmwHI»  die  della,  ssaceiions  dq^  erdini  ricevali 

obbUgHkNM  uè  pasonalsi  né  edldaria 


B  i  eoq  eoa  soao  asposti  ad  altm  perdita  dia  delle 


Essa  riane  designsfs  od  none  di  •  Seciesi 

Fimi» 


Ufaodo  fofffW  DerreDBlo  d  seo  àassbao  esi^  dì.  aa 
Canio  mila  liie  Ioacane. 

E  diviso  in  tante  arioni  HL  Ibe  erille  pee 

n  ndniBM)  dd  Ibodo  sodala  è  UssbId  la  ttee 

E  parò  la  aodetà   si  intende  oostilalta  eppcM 
dette  aiiooi. 

Il  Ciffff*f*fi^  di  /|— — ^■**^tiifjtfmt.  a  eeoonde  dWl 
sai  progressivo   anniento  dd  fondo  sociale  ,    medlaante   iiaiainnr  i^ 
aiioui  fino  d  prefisso  namoo  di  mille  cinquecento. 

Il  Consiglio  di  Amministraaione  è  inabitato  a  qoalaiTOgfii  ahaiae 
mento  di  fondo  aodaloi  anche  a  fronte  dei  più  faieiiigliieri  risaltei. 

La  competenia  a  ddUwraie  in  proposito  risiede  iiainiìiMaslr  aM 
noma  generale. 

IkOe 


U  pagamento  delle  aiioni  sarà  esegoito  in  tre  inte  cgvali,  U  f^mif 
un  mese,  la  seconda  dopo  tre,  e  la  tana  sei  dalla  cdebraiiooe dd eoa^  1 


Questi  pagamenti  dovranno  farsi  in  Firense  dalla  caaaa  ceolnk. 

Avrà  l'aùonista  per  il  pagamento  della  prima  e  i>i?ffff^  nti  a**' 
vnta  provvisoria  firmata  dal  direttore  ctfsiere. 

Al  pagamento  poi  iella  tersa  ed  ultima  tate  riceverà  la  caitihi^ 
la  restitnzione  delle  lioevnte  provvisorie. 

La  proprietà  delle  asioni  vena  stabilita  con  la  Ineciisione  ddk  w^ 
desìme  sei  registri  della  socftstà  in  nonas  dd  poseeMose,  e  rappiaaiak 
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m  caiielLa  staccata  da  una.  matrice  e  firmata  dal  presidente,  uno  dei  diret- 
ri cassieri,  ed  uno  dei  direttori  manifattorieri. 

Le  aiioni  potranno  essere  cedute  mediante  gira  folla  cartella. 

Dietro  ravviso    che   se   ne   faccia  pervenire  ai  direttori  cassieri,  la  ces- 
ine vena  trascritta  sai  libri  della  società. 

^     Si  applica  alle  dae  ricevute  provvisorie  della  prima  e  seconda  rata  tatto 
lello  che  è  stato  detto  per  la  cartella  dell'azione. 

L'a«ionista  che  non  soddis&cda  puntualmente  A  pagamento  della  seconda 
ta,  decadere  daU'azione  perdendo  l'importare  del  primo  pagamento  già'latto. 

Questa  decadensa  è  incorsa  inrendssilnlaiente ,  appena  siano  passati  due 
!8i  dal  giorno  prefisso  al  secondo  pagamento. 

Principio  e  durala  delia  Società. 

Appena  riunito  il  numero  almeno  di  cinquecento  aiioni,  s'intende  costi- 

Itu  la  società  per  l'ereiione  ed  esercizio  di  un  primo  stai>ilimento  capace 

produrre  dugento  cinquanta  JardCf  pari  a  braccia  trecento  ottanta  circa  di 

Ano,  e  cento  sessanta  Jardej  pari  a  braccia  dugento  quaranta  circa  di  tap- 
ti  ogni  dodici  ore  di  lavorazione. 

La  società  deve  durare  per  anni  venti,  datando  dal  giorno  del  priimo 
ntFBtto,  meno  il  caso  in  appresso  previsto. 

Quando  risulti  dal  bilancio  non  esservi  utili,  il  Consiglio  dovrà  richia- 
ire  l'adunanza  generale  a   risolvere  se    deve   continuarsi   o   sciogliersi  la 


Nel  caso  di  scioglimento,  la  liquidazione  sociale  potrà  avvenire  o  per  via 
stralcio  o  per  via  di  accollo. 
Lo  stralcio  sarà  eseguito  dai  direttori  con  assistenza  di  due  sindaci  no- 
Inati  dall'adunanza  generale. 

£  dovrìi  compirsi  nel  termine  al  più  di  un  anno. 
I  signori  Gni  avrannd  il  diritto  di  essere  preferiti  nell'accollo  a  parità 
GondiziiXii. 

jinvninistrauone  socitde, 

È  questa  deferita  all*istessa  amministrazione  della  società  cartaria  composta 

Del  direttore  della  manifattura  e  del  commercio. 

Del  cassiere,  che  è  anche  direttore  della  banca  economica. 

Del  consiglio,  che  ha  un  presidente,  un  vice-presidente,  due  consiglieri, 
I  ispettore  ingegnere,  ed  al  quale  si  riuniscono  ancora  il  direttore  della  ma- 
fattura  ed  il  cassiere. 

Vi  sarà  poi  un'adunanza  generale,  a  cui  si  riporteranno  gli  affari  sociali 
laute  volte  occorra  ,  ed  almeno  ogni  anno  al  termine  deli'  annata  crono» 
jca. 


I 


UMdaMbfocMièiMlktanidl  S.  Mandi»  p«  ^  cki 
MBibUnt  ai  il  commercio. 

Ma  la  CMM  oantrak  è  •tabUita  in  Fbmmm. 

Ma  ìk  fkmm  pan  è  MalriUta  k  «ade  dal  OhmIi^  daU' 
■le. 


L*adBDBiMa  fnavala  ha  laofo  orftnaTiaimeaia  «na  volta  Paaao^ti 

aiiaiaeiire  in  qoel  cui  nd  qaali  il  CgiirfgllD  cMda  di  contoarii. 

NéU'adanattia  ordinaria  annuale ,  che  avrà  luogo  dopo  la  paUfic 

bilancio ,  defe  fan!  la  lettara  del  hilancio  mfoimtÈmo ,  dei  oppa 

dad  M  9Mtto  bilancio,  e  dei  rapporti  del  direttoti  e  delTiipcaBi 


a  riaolferd  quelle  prapoifeAHiI  chi  I  Ga 
da  opportaoD  di  aottoporle. 

E  dona  frni  la  Maina  dei  dndad  per  la  rurliioiie  ed  Iftidi 
tiro. 

Tatti  gli  aiioniiti  potnnno  interrenire  all'adanaaaa  genenktk 
a,  o  per  dmbo  di  loro  procoratoiei  eletto  però  ■amfc  Ira  |li  ma 
'  Mm  non  potranno  dar  toIo  ae  non  qaelli  i  ^aali  lappicMrihi  i 
sai  o  in  proprio  o  per  procura. 

Qaaiaoqoe  aia  il  nomerò  delie  aiioni  e  della  fappieMntmMitf 
là  darp  pia  d)  an  foto. 

L'eleùone  del  proenratore  si  fiirk  mediante  ifnpiife  lettera  tlpmy 

Spetterà  ali^adiinanza  generale 

La  scelta  dei  naoTÌ  componenti  il  Consìglio  nei  casi  e  tempi  di  b 
essaiione  previsti  ed  ammessi  nella  rispettÌTa  aede. 

Il  diritto  di  revocare  il  mandato  a  ^T^f^h^duno  dei  dinttoó  e  i 
j  è  in  ordine  all'articolo  31  del  vigente  codicse  di   commerao. 

La  scelta  delle  persone  da  sostituirai  al  presidentei  al  vice-prcsidB 
Donsiglierì,  sara  latta  direttamente  e  liberamente  dall'adonanu  pan 

La  soelta  poi  del  cassiere  e  direttore  della  banca  econcimica,  inni 
l'adnoauxa  generale  sopra  una  tema  di  persone  pitmosta  dal  Ceiiif 

La  nuova  soelta  potrà  cadere  sa  quel  medeslaM  cdie  li  tntteni 
piatsare. 

Le  deliberationi  dell' adunama  generale  dorranno  riMcif  a  plm 
\f  qualunque  sia  il  numero  dei  presenti. 


lOTifit  irroKifo  àXAk  nv'  àwnùk  Mànwàmnà  m  woumujme 

nr  iTALu. 

Quando  nelPaprìle  dall' aoD«  i8i8  io  TÌtitOTs  la  Rcal  Fab* 
;a  di  poroallaoe  di  SeTres,  presso  Parigi^  vidi  eoo  meraviglia 
alcune  tale  che  eontengoDO  il  museo  storico  deJle  porcel* 
5  e  degli  smalti  di  tutti  i  tempi  e  di  tutta  le  nasioui,  espo- 
de' saggi  bellissiroi  di  porcellaoe  stati  fabbricati  a  Doccia  io 
icaoa.  Queste  opere  gareggiavano  colle  migliori  d' Inghil* 
-a,  di  Germania  e  della  Francia  stessa.  Letto  il  cartellino  che 
Dava  il  nome  e  la  provenienia  di  queste  manifatt|ire ,  mi 
orsi  che  erano  tutte  della  fabbrica  de'  marchesi  Ginori.  Quo» 
splendida  mostra  della    industria  italiana ,  mi  fece  avvertito 

qualche  benemerito  nostro  oonnaiionale  aveva  presieduto  a 
illa  collezione  storica ,  e  •  seppi  infetti    che  era  stata  raccolta 

core  del  bolognese  Malagulti,  il  quale  sopraiotende  alla  Real 
»brica  di  Sevres  eoi  celebre  chimico  Brogniart. 

Questa  illustrasioDe  italiana  veduta  io  seno  al  più  spien* 
9  emporio  della  industria  europea,  mi  fece  con  dolore  ma* 
ato  che  manoavamo  di  una  speciale  relasione  destinata  a 
conoscere  agli  Italiani  una  si  interessante  manifettara.  Qoe« 
lacuna  ora  é  compiuta  per  cura  di  Eugenio  Alberi,  il  quale 
blicò ,  non  ha  guari ,  una  storica  informazione  intorno  :alla 
irica  delle  porcellane  dei  Ginori  lo  Toscana.  Noi  estraemmo 
qoesta  Memoria  tutto  ciò  che  ne  parve  bastare  a  porre  in 
lensa  questo  ramo  d'industria,  che  solo  da  pochi  anni  venne 
odotto  anche  in  Lombardia  per  oura  della  nobile  femiglia 
elli. 

La  prima  fendasione  della  febbrica  di  porcellane  io  Toscana 
oeva  a  quella  di  Sevres,  con*  questa  diffenota  che  .la  prima  fu 
Ulta  nei  1740  per  cura  di  un  priTalo  ,  il  marchese  Cario 
lori,  nella  di  cui  femiglia  si  conservò  e  tuttora  m  con- 
ra  con  prosperità  sempre  crescente,  e  la  seconda,  fondata  an- 
essa  da  un  privato ,  il  narchese  di  FuWj ,  venne  prima 
la  sua  morte   assunta  a  carico  del  Real  Tesoro  di  Francia , 


ià  trmomÈo  nùb  finmebi. 

iMradibili  ioroQO  !•  0bm  dbe  ti  pnM  fl  anbhMGdi 
GteH  f«r  dMt  allft  ìm  «MuwfirtlQrA  latte 
■Mftem.  lMr.nDO  17M  «ni  Hate  Tacte  éàlm 
dotti  por  lo  priMo  vello  tal  Ettr^po  diA  dhiorioi 
ligor  *  Snoboaliootoo,  od  UCteori  gioitalo  b  UbcidblO» 
odo  o  dt  VioBMt  0  ttd  onto 
MkovOBil  i  protitil  di  ^notlo 
qnoalo  boitovo  por  iBntorlo  boImm  pa«s.  Kom  «ootaiiif^ 
•ti  itod|  ogII  fcoovo  portico  o  OM  opeoe  ds  lioomo  |v  k  k 
dio  Orioatoli  m  boMunooto^obo  fo  il  prlnoa  m  ftr  mmlimk 
boodiom  loiooM  od  Grondo  OoooM  9  •  lo 

doUo  tono-  oho  aol  Gfioppooo  •  adhi. 

lo  oof  oihinni  dolio  poioolloop. 

I  prodotti  di  qoorto  ftbbcioo  «000  taolo  iMMi  ohi  |rf^ 
sioM  do  vinoero  q«oUi  dolio  ^^«^^  «^^  '  f  1  Tjiii  f  ""ff 
o  Coilo'Gtaiori  loii  fijlinjl  innilori  T  ni— o,g  himIib^ 
ppoflOMi  di  prtporoMOoo^  diootloro»  0  ooomoIÒp  prono  ilo» 
Koioolo  i  anmIoUi  dolio  OMgMqrl  onBikttam  oMflwli 
UdMioo»  Qootto  poooolto  ooooiiik  iolo  ooMhiliiL  oho 
onoo  1757  il  SoloMHi  Del  XXT  voliiaie  della  eoo  epot 
Iota:  Aaio  di  tuUi  i  pam  e  |M|poli  dr/  tnondo^  ocritoft  ^ 
ooliiiot  «  Nello  fobbrieo  di  Doooio  A  trovono  ▼ogomeole  difd 
i  saggi  già  ofeguili ,  tio  dì  irorf  voti  ed  urne  ebe  p^  l>  p» 
dono  loroy  per  lo  pitturo»  e  boninlievi  die  li  eonloioMi, mi 
baoDO  die  iovidioro  o  qoelii  dello  Cbiao'  e  del  Gioppoai»  ò 
di  terrìoe  moderaomeote  ioventote^  le  quoti  hoimo  scolpii  1^ 
uso  di  boMoriUefo  e  potei  ol  noturok^  ed  evfae  e  frolla  i^ 
tpecie;  tio  di  deueri  (trofot)  d'ogoi  grondeosa  e  deOa  p^i* 
porcellono  dipiota;  tio  di  doecbe  di  fiori  di  tutte  le  tpedcciiO' 
detae^  eoil  maettrevdmoota  modelloto  e  calorìte  ebe  teoa  da- 
tanarti  dal  TerO|  odomoio  petrebbeiio  U  eriaa  ed  il  petti  di 
oobili  donne  con  iogonno  <^  obi  le  ommira  »• 

Dd  1757  in  poi  lo  Abbrieo  eoatinuò  a  progredÌR  pcrfl*^ 


*i  M  mmwtkmn  Carlo  LtofMo  Gioori  ^  il  qmle'b  diroM  tino 
•Ik  tua  morto,  aTTcnuto  il  it  mano  del  1837 »  dopo  di  che 
pt  pattò  la  diretiooe  stossa  al  marehose  Pier  Franoetco  Rinoocini, 
Al  assistito  dal  Teccfaìo  chimioo  Pietro  FanciullacciD,  che  da  seataata 
5 ir  o  pib  aDoi  coocorra  co'sooi  lumi  o  colla  sua  pratica  al  oiiglior 
km:  ossero  dello  stobilimeoto, 

mn  La  fabbrica  Gino  ri  è  situato  nella  borgato  di  Doccia,  stala 

■I  costruito  dalla  stessa  famiglia    per  dare  albergo  agli  opera j  ad* 

i,i  detti  aUa  manifattura.  U  locale  della  fabbrica  è  un  Tasto  odifi* 

hi  ^o  di  forma  quadrangolare  del  giro  di   676  braccia ,  stoto  ,ap* 

iji;i  positameote  costruito  a  due  pianL  Le  eamere  destinate  all'  opi* 

mi:  fieio  sono  tutte  Tasto  e  ben  ventilate.  Oltre  lo  sale  in  cui  sono 

^^caoeolti  tutti  i  faggi  de'migliori  lavori  in  poroeilana,  ve  ne  banoa 

(^-  anche  altre  ove  si  ammirano  i  modelli  delle  piti  pregiato  sod* 

ture  antiche  e  moderne.  In  queste  sale  vi  è  andie  la  scuola  dal 

^g  «liaogno    pei    giovani   operaj.  I  serbato)  delle  terre  e  gli  opiSd 

^  ove  la  pasta  della  porcellana  è  lavorato  e    verniciata    occupano 

nolti  locali  del  primo  e  del  secondo  piano.  Le  iomaci  per  la  eoi* 

^  tura  sono  cinque  e  ve  ne  ha  una  grandiMima  a  quattro  piaoif  la 

'    quale  si  chiama  fornace  italiana    per  essere  stoto  inventato  dal 

'  defunto  marchese    Carlo    Ginori ,   e  f u  lodatiuima  dal  chimico 

Brogniart  per  la  somma  economia  del  combustibile  e  per  la  si* 

,  curetsa  della  buona  cottura  delle  pasto  di  porcellana. 

L'aspetto    morale  di  questa  fabbrica  è  in  armonia  col  suo 

aapetto  materiale.  Essa  rivela  che  in  Itolìa  l'industrialismo  è  ri* 

roasto  artistico  e  che  i  direttori  degli  opificj    seppero  considerare 

gli  artefici  siccome  uomini^  e  non  quali  macchine  aventi  testo.  0 

*    mooi,  come  pur  troppo  si  è  fotto  in  Francia  ed  in  Inghilterra, 

^  Alla  fabbrica  è  annesso  un  oratorio  per  i  servigi  del  cullo^ 

'^   ed  i  tutto  decorato  da  bei  lavori  di  porcellana.  Quivi  veggonsi 

"   i  busti  del  fondatore  e  dei  direttori  defunti  di  questa  fabbrica 

^  *  eseguiti  in  questa  materia.  Anche  le  lampade»  i  candellierì|  il  ci* 

*'  borio  ed  alti  i  arredi  sacri  della  vicina  chiesa  parrocchiale  di  San 

"'  Romolo  a  Colonnate,  vennero   eseguiti   in   porcellana  e  oiferti 

'■-    in  dono  dalla  famiglia  Giopri. 


S3ft 

I  figH  digB  ^ptraf  tdldAll»  alla  fhbbrieB 
Mlruilì  «d  «dueall  ia  Qoa  muoU  ciemeatare  tuta  Ibadali  wA 
tabih«<Bto  a  kpesa  degK  ttatti  marckeai  Ginorì.  Gii  apcnj  fi 
adaitt  trovano  Bella  catta  di  rìsparfoio   •   io  una  tpcciale  cm 
di  pravidenta ,  tlaU'  craata  dai  proprietà rj  nedctiati,  tatti  fé 
netti  di  tuttidio  chepottoao  occorrere  nella  evantoalHI  net 
della  vita.  I  fCccU  e  gli  infaraii  cono  fatti  curare  dalla  6b|ìì 
Giaori.  I  4avori  'MIBO    teiapre    lenuli    tìtì  da  quciu  tickai 
taaipi  di    ariti.  E  parchi   Dalle  ore  aerali  d'ioverao  e  it  Mi 
gioroi  fettiTÌ  Doo    maocln  UD'oGcaaione  di  cacato  ricrciaetli, 
la  famiglia  medetinia  fece  educare  i  tool  opera}  adla  noaci^i 
Belle  areieaie  di  Rotannf  di  Dóaitaelti  e  di  Beiliai  em  Iftne 
qoella  artitticbe  cofaiaotioal    che  gli  opere j  di  Fraadt  tih- 
ghilterra  eoa  tvotaae  che   Begli   iafeni  atraTltii    delle  kant 
Coti  ia  Italia  ai  trattaao  gli  opera}  dai  diaeendeoti  dì^'^ 
fieaati  totcaoi  che  ael  oMdio  evo  tapperò  nobilitare  pBèabii, 
ereaodo    itf  teao  a  quatta  bob  le    aiiaerie    di  MaadKfierei 
liooe»  ata  le  moatiaicBtali  aieraTiglia  della  patrie   di  ììiA>Ib 
gck». 


ritTMt  aorrniiAifio  rmaato  tei 


Qoetla  città  toifre  difetto  d' acqua  per  bitoat  parte  éè- 
V  anao  ;  le  roonlagne  calcari  che  le  ttao  preato ,  soao  ttenli  tà 
aride  y  oè  un  rutcello  di  qualche  importanza,  ne  alciioa  ter^folf 
ne  derida  ;  toltaoto  io  quella  del  Rarst  ^  e  a  ^4^  metri  di  er 
▼atioQC,  uoa  piccola  riviera,  la  Racca^  ai  precipita  e  ti  pò* 
tnbitameote  in  una  grotta  per  ricomparire  aaaai  dittante,  «a^ 
il  uome  di  Gimaro  y  pretto  Duiuo,  molto  lontano  da  Tm^' 
Un  ingegnere  tedetco,  il  tig.  Lindier,  tperando  di  deviare  f^^* 
Tacque  a  vanlaggio  di  Triette,  ditcete  nella  caverna  ov'eaefi 
perdono,  per  istudiarne  le  direcioni  totterranee.  Sfidando  op 
oèiacaloy  penelrò  fio  quati  ottoceoto  metri  nella  montagna,  tf^ 


3» 
»  a:  tnmno  di  nftt»  grotte;'  eii^  "pm  «mmir  è.:pMteolail  *pc>- 

Non  poieodo  andare  pi&   bhrèy  ofd  *<hi  quei  luoghi  tene- 
brosi per  ire  a  teotare   la  mede  eitemameote,  nel  silo  pidi  ti* 

■ 

,  cioo  al  puoto  estremo  a  cui  era  giunto  internamente.  Una  cor* 
:  renie  d'  aria  vi  fissi  ma ,  fuggente  da  una  fessura»  guidò  gli  epe* 
I  m  nella*  dtreiiooe  che*  doTOf ano  daae  'ainloffo  iaioii.  AvavaM 
essi  allargftto  codesta  lessiklia  une  centina  ^di  metri  Héì  fiaaoo» 
della  moblagnà,  quando  in  un  (ratto  i  lóro 'utéhsili/  ètfaldilàti 
coi  frantumi  della  roccia ,  sparirono  nel  vuoto  die  lóro  apmast 
d' ionanai.  Il  sijg.  Lindler  discese  per  un^  scala  di  coi;da  .ndU 
▼oragiait,,,e,  allo:  ple^fkire  idellorebii.,  tcovpMÌ  paanniglipaiiif^ 
•Q  una  sala*  ìufmeliM,': aitati qfaaaanta  metri. e  lunga' selleeantoi^l" 
tanta:  dimensioni  che  fanno  di  questa  sala  la  pid  spasioair  di' 
tutte  le  gl^ottfe'ìbtterraDee  ch^  si  conoscano. 

a.  ■•  I,.  -it  • 

Le  pre?isioni  dell'  ingegnere  si  sono  a?Térate:  i 
una  bella  ri?ÌAra>  prenda  tre  metri  circa  i^ra  quatjlrQ  a  aet 
di  .largherà.»  secirre!  if»  quell'abisso.  Yolve  essa  le  su0.  Uiii|pi4i^ 
ncque  dal^'noed-^tal  sud-est,  tùwm  tin  letto  di  arena  e'dii'A^aV 
toifcii  caleari,  iìVcrndo'lé  rtie  faèafti*ate  m  ghindi  depositi  di  al- 
liiTioèi  deir  istessa  'ni|tiira.  In  tal  guisa  i  sciolto  il  proM^Btà* 
Trieste  sarà  provveduta  di  acque  abhondefoli  e  sane»  le  quali 
con  un  laToro  proporsioaalamentCL .  poco  dispendioso  Terranno 
condotte  in  città  per  messo  di  un  acquedotto  o  canale ,  la  cui 
Ittogbeftal^  aott  éeéederà*  tre  ^àaitl  di-  lega;  ''     ^     '  H;. 

•  .    ■•<■■#■  '  i'  !••  »,  •«  I  ^ 


<  j; 


viiacio  on  ctPiTunt  aoia  u.  roto  urm^u. 

1.1  iignor  Arago  ha  (ette  comuniearo  airAccademia  delle  Sor* 
di  Parigi  iotcressaDti  parlicolari  iolorao  a  questo  viaggio.  Il  » 
piUno  Rou  li  ÌDnoltrb  co'  tuoi  dna  bastimenti  *ìdo  878  ^i 
4  mÌDuli  di  latitudine  australe.  E  nolo  che  il  signor  DunnMi- 
d'Ui'Tillc,  il  quale  comaDdava  la  spedìriDae  fraoccM  10  (jjkIIc 
regioni,  noo  potè  avaniani,  etponeodaai  «  grandi  perìcoli,^ 
cbé  ai  65''  grado,  otc  incoatrò  la  Terra  Adelta  e  ({aelc  » 
menie  masso  di  graaita  sfoglialo  di  cut  riportò  pareoh  ina- 
menti. 

Il  capitano  Ingletc,  che  ioiece  di  seguire,  come  il  (nuca, 
la  direiicoe  del  14»*'  grado  di  longiludiae,  veleggiava  ausi  jnu* 
al  170^,  si  trovò  ÌQDanti  uno  ipatio  ruoto,  e  pota  ìnnoitm 
molto  piii  lunge.  Nulla  di  meno  termina  con  incontra/e  ani  ns 
dì  ghiaccio  che  lo  costriose  a  retrocedere.  Inoltre  egS  «spBN 
un  vulcano  ardente  ,  ed  alto  mille  e  dugento    piedi  ioglcv- 

Si  da  per  certo  che  il  capilBoo  Ross  riconobbe  il  polo  nt 
gaetico  BUitrale,  distante  cento  miglia  dal  suo  vascello;  foM 
polo  è  situato  sovra  uaa  cotta ,  aoo  già  in  alto  mare. 


HOTIEIB   STITISTICBB  tULlM   FBOFKiETA     FORDlaKIB    HI   rUJCll. 

Sodo  ioteretsanli  le  seguenti  nolitie  statistiche  che  pr»-* 
mo  da  un  accreditato  giornale  parigtoo. 

a  Ecco  il  prospetto  dettagliato  della  proprietà  loodiarJ  ^ 
Francia,  pubblicato  nel  i835  dal  Miaittro  del  Commercio  e  adi 
Agricoltura: 


335 

La  toperficit  ddle  proprietà  iapdoibiili  era  «ilòm  ék 

4g,863,6o9  ettari  88  aeri  5i  (i) 
Idem  non  imponibili  •    •      d,8g6|688  64       ^i 

Totale  5at76o»ig8  5%        72 


Case.    •     •    *    4    •    •    •    6,642,116 

Mulini 811,575 

Fornelli 
Fabbriche 


Il  •••••••  ^myjf^ 

\\\  é  ferrière  .    .     |        '  "^ 
•iche  e  maolfettnre  j        ^*«*^ 


Totale    6,767,133 
Tétte    queste  ^proprietà   apparteDgeno   a  proprietarj    Cmm 

■n  •    •    •    -   *    .    • •    •      10,2811,946 

erano  iooltre    e  di  rendite,  perpetue  •    •     •=    •     •      2i3,ft68 
prpprietfirj.,.  •  {.di  rendite  fitaiiiie     »    •   :•  .  •    •         38t3o5 

nsionarj  dello.  Stato  • .  .«••*•, iS^fijS 

liTidui    che  haono  un  impiego  e  percepiseooo  un 

•  /(toiolumento  •    •'    •    ».   •    •.••.•    «.    •.  ■  .to4i325 

lividui  salariati  dfalló  Stato    •* 627,830 

•    .■■•» 

I  n'i 

Talmente   che  fi    erano    in   Fraocia  nel    i835, 
•ndiyll^  Ministro  pubblicava  iquésti  dati^  possidenti  1 1,42*1 44$ 
di  una  proprietà  «  sia  di  uoa  rendita,  sia  di  un  impiego  del 
remo. 

Fioalmente  la  popolatone  del  Régno,  la  quale  era  di  32  mi* 
li  569/123  indifidui,  si  decompooefa  come  segue: 

Proprietarj,    industriali,    agricoltori,    commercianti ,  arti- 
ai      .      • 94,24l>t30 

Opera) 6,400,00^ 

Indigènti    .    ..   •    •. •    •       i«928,io3 

32,569,22$ 


■  .     . 


(1)  L'  ettaro  franceie  eomsponde  alla  tomatnra  italitna  che  si  oen-^ 
e  di  pertiche  i5  9/100  circa.  .        .< 
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Tuttf  In— 01 U  i iwwipiipnn  ,shm, g  ifwipi ■■»  ^i^jft  iiMJ{ 

•  Ao »  poiMMggliii»'  JwJyMHHI ■  ■•»»•  A  dioiioaito  da  tri  ani 

-  ^oo  ftboqae  per  b  Md«  i  lj4^f  «4401^1^^  «'^  >  "*| 
JttUi  Minbbafo  da  aaiuiatiaray  .ae  per  avvcnCan  folaHcia  A[ 
toafcla  lifduaiooe  QjMmiailu». 

II-,   fi  I     ,     ,  1 1 

uaoLTAMiRO  DKaHnmio  aoviat  DHana4B.iiBM^ 


•^ «  •  •  I 


1 

a 
i 


I  giomaU  iBglaii  i^iilMwBo  IWiidlati  dal  wmnàMÉlpc 
dalla  papilaainaFi,  chioa^  éi:&  gkig«0iaq>ay  ^ynfl^fciL 
pffpriÉBMola  datta,.U  Paata.  di.  GaUai^  b  Seom.aliUiAl||R 
e  dal  Callaia  SaAiAtoagii»»"":  * 

'Saaoiido  quaito  dooaairtièD; = la  pàpàhMiàmà  ddktmM  I  li, 
tÉgM  ^priamaola  delta  è  oampoeta  «ooitr  "aiafiiai  |  fa 

ilii      J*   .  :;    il]  I.'.     *:     '•     %•        -.l*.!      il'..'     I    .•!   *.  l:     '.  •  •    * 


I    •  •  ■ 


»M* ■■-  •.  -  '-'ife  ista^i'-** 

lioie  Jertey^'Guecifesey  Mao»  a  Ooibiol  '    Sj/kS  •  i      ^^ 
ecc. I  DoDoe         66481    i      ^^ 


I    ■  > 


«I 

TotrieiMVill, 

$1 
Qtteilfe  cifre/  conpreadendoTi  *  4f8gS  pertmia  du  w^  1 1 
prMetilì,  io  viaggio  tur  caDali  e  sulle  strade  di  fem  iaMft^  1 1 
Bette  deP  6  giugao»  dà  un  totale  generale  di*  9  n^ìReé  70 
uorDioi  e  9  milioni  586,432  donne,  e  in  aomma  dei  dee  ^ 
18  milioni  659,865  persone  per  tutta  la  Graa-Breitagaii 

Non  aono  coropresi  in  questa  cifra  av  ood  I  soMriìs* 
rioaì  della,  manna  reale  a  marcaalile  ah»  ai  Irovatsatt^ 
quando  il  novero  fu  fiitto. 
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L'aumento  ddh  popoUzione,  coofrontata  all'ultimo  novero 

i83i,  è  di  i4>  S  per  ceoto  oeinoghilterra,  di  i3  per  cento 

Paese  di   Galles ,  di  1 1  »  i  per  cento  nella  Scoua,  di  i  g^  6 

*  cento  nelle  Isole;  il  ehe  dli  un  accrescimento   medio  di   i4 

*  cento  y  inferiore  alla  media  di  accrescimento  prodotta  dal 
raro  del  i83f  :  ella  era  di  i5  per  cento.  Questa  media  era 
I  stessa  inferiore  a  quella  prodotta  dal  novero  anteriore  del 
I  ìp  che  diede  per  V  laghilterra ,  propriamente  delta ,  un  ac« 
cimento  di  popolasione  di  17»  5  per  cento,  paragonato  alle 
i  del  181 1,  e  per  tutta  la  Gran -Brettagna  una  media  di  16»  8 
cxotOy  cifra  la  più  considerabile  che  si  sia  ottenuta  in  In« 
erra.  Cosi  dal  1 82 1  raccrescimento  della  popolasione  è  sem- 
asndato  rallentandosi. 

A  noterà  che  nelle  quattro  divisioni  di  cui  è  composto  il 
IO  della  Gran*BreUagna,  il  numero  delle  donne  eccede  dap« 
atto  quello  degli  uomini;  in  Inghilterra,  di  un  quarantadue* 
^  nel  Paese  di  Galles,  di  un  cioquantasestesimo;  io  Scoaia, 
::b  vaoteslmo;  nelle  Isole^  di  quasi  un  dodicesimo, 
la  diminiiaione  che  si  osserva  nella  media  di  accresci- 
«  dalla  popolasione  deve  OMcre  in  parte  attribuita  alle 
soae  am'^rasioni  avvenute  negli  ultimi  venti  anni ,  e  che 
giorno  divengono  piU  considerabilL  La  cifra  delle  emigra* 
del  Regoo-Uoito  della  Gran-Brettagna  e  dell'Irlanda  é  stata 
L*anno  1840  di  83,746  persone  ripartite  nel  modo  seguente  : 
StatiUoiti,  38,495;  alle  Colonie  Inglesi  deirAmerica  del 
^  217,095;  alle  Antille,  1,938^  al  Capo  di  Buona  Speranta, 
;  alla  Muova  Galles  Meridionale,  15,775.  La  cifra  delle  emi- 
kooi  di  quest'anno  deve  essere  anche  più  considerabile,  so- 
tuito  quella  delle  emigraaiooi  p^r  rAustraiasia. 
11  oomfrQ  ddle  case  nella  Gran*Brettagna  è  come  segue: 

abitate     •     •     i,7S8,iq5   i 
ìlterra  .     •    •    •     {  non  abitate  •        i6a,756  |  2,946,933 

io  coatratione       35,88a  I 

Ami AU,  Statistica  ,  voL  LXX.  a4 
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IabiUte 
noo  abitate 


ìd  cottnisioiie  ti7% 

abitata 


Scozia I  non  abitate 

in  costrusicae  3,760 


abitate 
Nelle  Isole  .     .     •     .     }  non  abitate 


a4.3o7  }    S,M 


in  costnisìone  «ao 


*Mi 


Totale  3/9% 

Tenendo    conto  del  numero  delle  case  abitata ,  à  ki  lé 
Gran-Brettagna  una  casa  par  5,  3  iiidÌTÌduL 


AllGOaA  SUL  POUO  AETBSIASO  DI   OBtRBUS. 


Greodk,< 

que  ha  tenuto  dietro  alle  datenotisie  vedrà  m  quante  mi  fc 
sottoposto.  D'ora  li  assicura  che  l'ammioìalrarioiie  deb  dtt  < 
Parigi,  per  mettere  al  coperto  la  soa  reapooaabilitt,  èatt»* 
auto  di  nominare  una  'commissione  scieotifiea,  la  (pétè^ 
rispondere  a  questa  questione:  «  La  sorgente  artensas  ddpas 
41  di  Grenelle  y  può  ella,  senza  perìcolo  per  la  capilsle^tatf 
«  abbandonata  a  sé  medesima,  orvero  ,  per  impedire  le  ca» 
«  sioni  ed  i  scoscendimenti  sotterranei,  ai  deve  elle  dùida^' 
Si  assicura  che  il  pozzo  dì  Grenelie  projetta  alla  soperfibe^ 
suolo  o  nella  cloaca  di  scarico,  i5  metri  cubi  di  argìlU,^^ 
tre  e  di  sabbia.  Ora  ecco  per  lo  meno  dieci  mesi  che  b^ 
gente  cola  ;  essa  ha  già  per  conseguenza  lanciato  food  d'i* 
pertura  4)05o  metri  cubi  di  materia  tolte  all'orifizio  intesa^ 
tubo.  Da  ciò  nascono  quelle  corrosioni  e  quelli  scosceié*^ 
Che  questo  pozzo  coli  soltanto  venti  auni,  si  dice,  edo^!^ 
parte  di  Parigi  si  troverà  situata  sopra  un  precipizio.  —  ^ 
un  foglio  francese. 
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PASSOIf ALB  DEUft  MABUTB    INOUSB   B  FBABCBftB. 

Sì  è  fatta  uoa  gran  promotìone  nella  marina  inglese  in  oc* 
sioDC  della  nascita  del  principe  di  ComoTaglia.  Ventun  vice- 
n miragli  sono  stati  nominati  ammiragli  ;  ventidne  contr'ammi- 
igli  sono  stati  nominati  fice*ammiragli^  quaranta  capitani  sono 
isti  Dominati  cootr'ammiragli;  cinquanta  commanders  sono  stati 
>iiiinati  capitani  ;  ottanta  tenenti  sono  stati  fatti  comnumden 
l    ottanta  males  sono  stati  fatti  tenenti. 

Una  simile  promoiionCi  per  alta  che  ne  sia  la  cifra*  oon  dà 
Bcora  una  idea  sufficiente  del  '  personale  della  marina  inglese. 
o  confronto  col  personale  della  marina  francese  non  mancherà 
untereste. 

Inglesi  Francesi 

38  ammiragli  3  ammiragli 

54  vice-ammiragli  10  vico-ammiragli 

64  con tr'am miragli  10  contr'ammiragli 

687  capitani  100  capitani  di  vascello 

9oiQ  commanders  aco  capitani  di  corvetta 

ySaa  tenenti  1,100  tenenti  ed  alfieri  di  vascello 
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Si  noterà  inoltre  che  le  cifre  dei  quadri  francesi  sono  al 
iM^cimum,  mentre  quelli  della  marina  inglese  sono  incompleti,  e 
le  si  è  omesso  di  contare  nei  quadri  inglesi  quattrocento  cin- 
laintasei  masiert  che  sono  ufisìali ,  ma  non  possono  divenire 
iuali  superiori,  e  nella  francese  non  vi  è  un  grado  corrispon- 
9nte  a  questo. 


mUOUBAZlOMK   DB&   TUHUBL   A  LOHDRA. 

Il  a4  novembre  p.^  p.^  si  é  fatta  a  Londra  Tinaugurasione  del 
unnel  del  Tamigi.  Su  questo  proposito  leggasi  nel  Times  del  a5 
manto  segue: 
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«  1  direttòri  ed  alenai  dei  pHoeipaK  eotloieritlon  dì  q» 
sta  ioirapresa  ti  tono  aduoati  per  effettuare  il  paitag^& 
seodosi  a? amato  il  boueUer  (  scudo  )  fioo  al  potao  di  Wapfi^ 
ai  e  fatta  uo' apertura  cooùderabile  nel  muro  di  alaltoB^  eè 
quella  la  compagnia  che  si  era  riunita  a  Botheiite  2  osdU  ài 
TuDuely  termiosodo  così  il  primo  tragitto  aotterraoeo  lira  Ìe4i 
fife  opposte  del  Tamigi.  Do  incidente  interettante  ha  coifeil- 
distinta  questa  cerimonia.  Si  erano  consertate,  oeirooeiMiflk 
si  mise  la  prima  pietra  del  Tunnel,  alcune  bottiglie  di  wiai 
giuramento  di  non  beverie  se  non  .dopo  averle  fatte  paMneafe 
il  Tamigi.  Allora  sono  state  sturate  e  bevute  alla  salate  à  &K 
e  del  Prìncipe  di  Galles.  Si  continua  a  apingere  il  faMcEertn 
alla  estremità  del  Tunnel,  e  probabilmente  aarà  a  qant'oaii- 
tieramente  terminato  ». 


A'tattB  USL   i84>i» 

La  seguente  notisia,  la  quale  credìanEio  dU  qualche  iafir 
tansa,  è  tolta  da  nna  lettera  scritta  dal  sig.  Lenonaaad,  (kh 
compagnia  dei  signori  Ampère  e  Mérìoiée  Tiaggia  presertenak 
nella  Grecia.    Dopo  di  aver  egli   raccontato   il   suo  pasnc^ii 

Sira,  e  di  averne  esaminata  l'attuai  condizione  sa  fisica  chep 
litica  ;  dopo  di  aver  visitato  il  capo  Sunio  ,  costeggiate  le  ria 
dell'Attica  i  ed  essere  approdato  al  Pireo  ,  città  tutta  nnon  e 
crescente,  e  magnifica  al  pari  di  Sira  ,  ei  mosse  il  i a  di  setlea 
bre  verso  di  Atene,  dovè  anelata  di  giungere.  Per  traspoftuc 
i  viaggiatori  nella  nuova  capitale  dellcl  Grecia ,  trovasi,  et  dice, 
gran  copia  di  fiacres.  Il  tragitto  per  la  pianura  Irà  i  Vigneti  e 
gli  ulivi  è,  poco  più,  poco  meno  di  Ire  quarti  d' ora.  AnÌTasi? 
si  scopre  il  Partenone  che  domina  le  bicocche  della  città  motis^ 
na;  si  lascia  a  sinistra  il  tempio  di  Teseo,  e  per  vie  irrefiàn 
ed  anguste  giuagesi  a  ciò  che  vi  ha  di  men  poetico  al  noaio, 
ad  un'osteria  francese ,  ove  non  di  meno  si  alloggia  a  nadia 
prezzo. 
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Da  questa  osteria  uscirono  i  fiaggiatorì  per  fare  il  giro  della 
^ttà  antica  y  ma  senta  salire  airAcropoli,  che  no^  si  può  federe 
liberaoieote.  Passarono  dapprima  presso  il  portico  di  Adriano  ^ 
lasciando  a  manca  la  Torre  dei  Venti  «  e  dirigendosi  Terso  il 
;eq9pio  di  Teseo,  convertito  in  un  museo  provvisorio,  e  pieno 
iU«  rinfusa  d'ogni  sorta  dr  anticaglie;  quindi  passarono  pel  colle 
lell'Àreopcigo ,  la  collina  .delle  Ninfe  e  l' antico  luogo  delle  pub- 
bliche adunanze,  ove  la  tribuna  degli  oratori  ateniesi,  tagliata 
iella  roccia ,  è  pur  anco  mirabilmente  conservata  :  finalmentf 
reggendo  di  lontano  il  Partenone,  l'Odeone  di  Erode  Attico,  e 
e  poche  vestigia  del  teatro ,  ove  furono  rappresentati  tanti  capo* 
mwon  dell'  arte  greca ,  discesero  verso  le  ruine  venerande  del  tem- 
ilo di  Giove  Olimpico,  vicino  airilisso  che  in  quella  stagione 
lon  serba  una  goccia  di  acqua ,  e  rientrarono  in.  dttà  per  Tarco 
li  Adiiano»  visitando  il  monumento  di  Lisicrate  e  la  Torre  de' 
/'enti. 

La  città  moderna  non  é  bella:  da  una  parte  tortuosi  viot* 
oli ,  ove  le  rovine  si  stanno  ammucchiate  come  in  tempo  di 
u^rra,  fra  meuo  alle  quali  si  innalzano  a  mala  pena  alcune 
■eupole:  dall'altra  bellissimi  casini  nei  campi,  fiibbricati  colla 
paranza  che  costruzioni  intermedie  gli  uniranno  un  giorno  alla 
itta  :  nel  centro  alcuni  saggi  di  lastricato ,  nessun  nome  alle 
Dntrade  e  alle  abitazioni ,  un  laberinto  in  un  deserto.  Per  orii- 
:>otarvisi  vi  ha ,  di  giorno,  la  roccia  dell'Acropoli ,  che  scorgesi 
a  tutti  i  punti,  alcuni  edifizii  antichi  e  bellissime  chiese  bizan- 
iiie  disperse  nel  recinto  della  città;  nulla  di  regolare  si  scorge, 
jiorchè  due  grandi  strade  che  si  tagliano  ad  angolo  retto.  Il  ba- 
mr  è  organizzato  come  quello  di  una  città  turca ,  con  l^otteguo- 
ie  basse  e  ammucchiamenti  di  merci,  e  cento  passi  al  di  là  si 
novano  i  più  eleganti  e  i  più  splendidi  saloni.  «  Quanto  al  co* 
tume,  dice  il  viaggiatore,  la  popolazione  è  divisa  in  due;  la 
otta  nel  la  albanese  sostiene  rigorosamente  la  lotta  contro  la  re* 
ingote  occidentale^  e  soli  non  sono  i  palicari  a  portare  il  co- 
tume  nazionale.  Atene  pertanto^  tranne  i  monumenti,  non  é 
oora  che  un  gran  villaggio  ;  ma  qual  sorpresa  se  si  riflette  a 
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quello  eh'  elKera  sotto  la  dominazione  dei  turchi  I  Io 

il  paese  fu  trasformato.  Non  si  contano  in  Atene  meno  i  h 

case  elegantemente  costrutte  >  e  non  meno  di  i3o  al  ¥m». 

Il  i3^  dopo  aver  ottenuto  il  permesso»  senia    il  qnka 

si  può  Tedere  l'Acropoli ,  i  Tiaggìatori    finirono    la  giomli  i 

Propilei,  al  Partenone  e  al  tampio  d'Eretteo,  meratiglidbi 

tutto  ciò  che  si  oferse  ai  loro  occhi:  e  il  i4  fecero  voà^fktw 

sita  all'Acropoli ,  in  compagnia  del  sig.  Ross  »  nomo  istmHiaBi; 

la  qual  Tisita  non  durò  meno  di  cinque  ore.  «  La  qmutìlitf 

marmi  flasdam  parlare  il  sig.  Lenormand)  scoperti  da  psnali 

anni  in  qua  è  as«ai  rilerante;  ma  furono  essi  ammnediiliMi 

s'ordina  nel  tempio  di  Teseo  e  neirAcropoU  ;  e  ▼!  hi  fànà 

poter  raddoppiare  le  rìcchess^  di  tutti  i  musei  d' Eoropi»  pò» 

chi  qui? i  i  menomi  frammenti  sooo  interessantissiaù  :  bW  ^i 

direste  altrettanti  capitoli  distinti  dell'  istoria  dell'  arfe  MTss^ 
chità  fu  Atene  in  tutte  le  cose  il  punto  dt  parte  nxs  ià  p■■^ 
ro:  dovunque,  e  perfino  a  Roma,  non  veggonsi  che  oftfi 
imitasioni:  qui  soltanto  il  sentimento  deli' originalità  a mdiil 
ogni  istante  in  tutto  ciò  che  s' incontra .  ed  e  un  ten  fìast 
lo  scafare  in  siffatta  miniera.  Questa  passeggiata  sì  ifiit  e  A> 
gna  d;  tanta  attsn^one  d  avefa  stancati,  e  oi  oonveans ifaet 
alcune  ore  «• 

«  Partiti  di  là  (i  sempre  il  sig.  Lenormand  die  lavdUÌ» 
cominciammo  la  nostra  passeggiata  dalla  parte  del  teatro  di bD> 
co  9  che  a  mala  pena  avevamo  veduto  da  lontano.  A'  pie  iui 
grotta,  situata  in  cima  alla  scalinata ,  godesi  una  delle  più  bdi 
▼edute  dell' universo»  perfetta  nella  sua  semplicità  e,  direi  qua 
nella  sua  nudità.  Nessuna  vegetazione  di  rìlievo  ,  nessua  acòiei^ 
straordinario:  ai  primi  piani  alcune  ondulazioni  di  tentai  ox«- 
nati  da  scogli:  a  destra  T ultimo  versante  dell' Imetlo:  in  ^cù 
Egina,  Idria  e  la  penisola  di  Trezene  tuffantesi  in  mare.  Vb 
un'  armonia  perfetta  fra  questa  purità  di  linee  del  paese  albe 
e  il  gtisto  di  cui  dan  prova  gli  artisti  di  questa  citU;  dio^ 
die  non  si  può  a  meno  di  confondere  talvolta  la  causa  coc.^ 
fetto.  A  questa  natura  s'ispirano  gli  artisti,  e  siam  tentatila 
dere  che  gii  Ateniesi  sìensi  composti  una  natura  ad  ims^ 
loro  ». 

Il  17  i  viaggiatori  si  recarono  adEleusi:  non  trovarono^ 
pochi  monumenti  sulla  strada  che  da  quella  conduceva  adA^I 
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&;  ma  il'fAéie  parve  ioro  di  mirabile  belletza.  Gionti  a  Dafee, 
onde  si  comincia  a  discendere  verso  la  valle  di  Eleusi ,  veduta 
3a  chiesa  bizantina  fabbricata  sedie  ruine  del  tempio  d'apollo, 
lette  alcune  iscrizioni ,  non  ancor  bene  interpretate ,  sullo  sco- 
io ove  sono  gli  avanzi  del  tempio  di  Venere,  scorsero  la  so» 
3ga  e  tacita  valle,  o  piuttosto  golfo  interno  di  Eleusi.  «  Mo* 
sodo  intorno  alle  rive,  dice  il  Lenormand,  di  questa  baia  in- 
ma,  il  passeggiero  può  divertirsi  ad  applicare  i  nomi  dati  da 
Eiusanìa  ad  alcune  ruioe  quasi  informi  cbe  s' incontrano  per 
3.  I  campi,  ove  la  tradizione  mitologica  pone  l'origine  deiragri- 
Itura,  sono  oggidì  mediocremente  coltivati;  ed  uoo  dei  più  pò- 
l'i  villaggi  della  Grecia  copre  adesso  le  ruioe  del  gran  tempio» 
rent'  anni  sqno,  una  società  di  dilettanti  avea  raccolto  ad  Eleuai 
ao  numero  d'indicazioni  preziose,  disperse  sulla  superficie  dei 
olo.  Ora  i  monumenti  furono  portati  via,  e  le  indicazioni  scom- 
rvero.  Mi  fu  data  appena  raspollare  alcune  iscrizioni ,  e  di jtin^ 
ere  a  traverso  dei  miserabili  abituri  del  villaggio  le  principali 
(posizioni  del  grande  edifizio ,  ove  adunavasi  anticamente  e  in 
aile  epoca  una  moltitudine  di  trentamila  iniziati.  Qui,  per  for- 
aa,  le  ruine  non  offrono  quel  cattivo  aspetto  eh'  io  trovo  loro 
Italia.  Le  masse  informi  di  pietre  riunite  dal  cemento  romano 
chissimo  parlano  alla  mia  immaginazione  :  in  Grecia  alcune 
^he  pietre  ancora  a  lor  luogo,  bastano  per  riportare  lo  spi- 

0  all'età  del  puro  ellenismo  m.  Non  sappiamo  però  se  tutti  i 
iggiatori  annuiranno  a  queste  parole  dei  filelleno  francese. 

Dopo  di  ciò  il  Lenormand  passa  a  far  l'elogio  delle  strade, 
^ndo  che  la  via  sacra  è  attualmente  carrozzabile  come  quella 

1  Bosco  di  Boulogne  ;  che  del  pari  comodamente  si  va  al  Capo 
mio,  a  Maratona,  al  Pentalico,  a  Tebe,  e, sino  a  Livadia;  che 
Ha  Morea  una  strada  buonissima  per  le  vetture  conduce  da 
irinto  a  Nauplia,  ecc.;  che  fra  dieci  anni  la  Grecia  continen- 
ie  sarà  provveduta  di  strade  tanto  bene  quanto  l'Italia  (il  quale 
ntaggio  noi  di  buon  cuore  auguriamo  a  quella  nazione),  e  ter- 
Ina  la  sua  lettera  con  altri  particolari  suirAcropoli  da  lui  vi- 
ato  il  19  per  la  terza  volta,  e  con  alcune  invettive ,  e  ben  me- 
;ate  alla  rapacità  di  lord  Elgin,  spogiiatore  del  Partenone.  Il 

24  ei  partiva  per  Delfo  e  per  le  Xermopoli ,  viaggio  del  quale 

rera  care  le  notizie,  e  che  noi  voleutieri  participeremo  ai  no- 

*i  lettori,  se  al  pari  di  noi  avran  fatto  buon  viso  alla  lettera 

cui  porgemmo  questo  estratto  :  imperocché  il  sig.  Lenormand 

parve  giudizioso  scrittore,  e  lontano  da  quelle  esagerazioni  di 

li  sono  tacciati  i  molti  e  molli  viuggiatori  iVaucesi.  K 


344 


^oàmc 


^(f/kta  cf  t/iàùoma  ^onUcrMumo. 


iUb  nSTIMA  rniTOBlAUO  IH  nUKU. 


I 


I  MiDÌtiro  dell*  loteroo  del  Re  di  Franchi  diede  m  dt» 
Ure  molto  diffusa  ai  prefetti  rlipirfimrnfnli^  Trnmpepiaii  Ini 
QQ  regolamento  tulle  prìgiooi  di  quel  regno. 

Se  come  tutto  lo  aanooùa,  dice  il  Miniatro,  ilnleMa^ 
lutare  dere  essere  quanto  prima  regola  legalo  per  Ir  jnpà 
della  Francia,  fi  vorranno  nullameno  Tarj  anni  per  aboAne 
dappertutto  questa  salutare  riforma.  Goaì  »  per  luagi  la|i 
ancora»  il  sistema  della  vita  comune,  aarà  il  aolo  pofaUcìaa 
gran  numero  delle  i^oo  case  di  arresto  ,  di  giuatitia  e  &  ca» 
alone  che  vi  esistona  Quindi  é  che  11  Miniatro  ha  donili  to 
minarsi  a  domandare  fin  d'ora  una  disciplina  più  vigilsMecfà 
energica  »  solo  messo  che  giova  di  usare  per  introdurvi  ss  a* 
glior  ordine  di  cose  ;  tale  è  lo  scopo  del  regolnmenlo  gnxnle 
diramato. 

Questo  regolamento  è  stato,  per  parte  degli  ispettori  8» 
rali  delle  prigioni  di  quel  regno,  riuniti  in  conaiglio,  il  sogfefii 
di  lunghe  deliberasioni. 

Dal  principio  di  eguaglianza  e  di  uniformità  al  qsiieilr 
golameoto  è  appoggiato,  risulta  una  duplice  necessità  ;  <|ae^ 
di  sottoporre  ad  una  polisia  unica  tutte  le  prigioni  diparói^ 
tali  senza  eccezione,  e  quella  di  non  fare  io  tutte  ie  pcuai 
che  delle  spese  della  medesima  uatura. 

Che  in  Francia  ed  altrove  si  progredisca  nella  riforatselk 
prigioni  colle  migliori  dottrine  dei  sistema  penitenaiarioeU^ 
miglia  sociale  ne  sentirà  sotto  varii  aspetti  un  gran  beneficia. 
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y(buov€  corntd/niccuzi'^onù  Aer  mezizo  cu  ^- 
nolo  j  CU/  ^adfy/menà^  a  t/c^/ore,  cu^ 
i/ln^oM  e  ^onU  ciò  nrro. 


MOflMIRTO  DILLA   tTRADA  FIBRATA  DA   MILANO   A   HOHZA 
DAL  a6  VOfBMIRB   AL   20  DICBMBBB    f84l* 


N, 


Liei  fascicolo  di  oofembre  abbiamo  dato  11  mofimento  dei 
irìmi  25  giorni  di  quel  mese»  Ora  diamo  quello  dal  26  no* 
rembre  al  20  dicembre  corrente,  che  è  stato  di  passaggieri 
L^  IÌJÌ76,  col  prodotto  di  austriache  lire  12488.  g5. 


SUIX' ADUSAHIA  DEGLI   AaiOlIISTI   DELLA  STRADA   FEERATA 

DA   MlLAirO   A   VBHBUA» 

Riportiamo  per  esteso  il  programma  pubblicato  dalla  Dire- 
ione  della  Società. 

La  Direxione  della  Società  rìonita  in  pieno  in  Milano,  reca  a  notiaia  dei 
ignori  Aaionisd,  che  a  termini  degli  Statati  sociali,  il  Congresso  Generale 
ella  Società  viene  convocato  e  sani  tenuto  in  Milano  il  giorno  17  iìebbrajo 
842  in  altra  delle  sale  dell'I.  R.  Palasxo  di  Brera  per  deliberare  sogli  og* 
ietti  infra  indicandi. 

Vm.  Direaione  pertanto  chiama  i  signori  Azionisti  che  a  senso  del  $  22  de- 
li Statati  sociali  vi  hanno  diritto  a  rianirsi  in  Congresso  Generale  nel  detto 
uogo  e  giorno  non  più  tardi  delie  ore  dieci  antimeridiane.  L'ingresso  alla 
Mda  dell'Adananxa  ai  troverà  aperto  alle  ore  otto  antimeridiane  e  si  chioderà 
ile  10,  alla  qaale  ora  avrà  principio  la  Sedata. 

Nella  detta  Adunanza,  oltre  le  partite  di  consueta  deliberaaione,  vernumo 
>roposti  alla  decisione  del  Coogiesso  Genenle  gli  oggetti  segosoti: 
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I^Votò  delU  Commifsloiie  dTsune  drcft  Ia  UùèkM  AesdtilCb^ 

stata  nominata  in  esecoiione  delle  decisiloni  del    GongteMO  Gcnmk  10  * 
glio  1840;  e  conseguenti  deliberaxioni. 

Z?  Consiglio  dei  signori  professori  Carlini,  Bcnigiiis  e  Zondelfi  pso- 
riasionc  nell'andamento  della  linea  Ira  Brescia  e  Verona,  onde  acscitvbi 
Deseouno. 

3.**  Conferma  delle  pratiche  intraprese  dalla  Diredone  per  «ttoiac  li 
Tore  della  Società  il  soccorso  della  pubblica  Amminislnsione ,  edlaìfn 
la  garaniia  di  un  determinato  fintto  sul  ralore  delle  Ailonl  ;  e  ifàa&àià' 
radono  della  Società  (richiesta  dall'osse^ato  DeaeCo  14  luglio  18(i  U 
Presidenaa  dell'Eccelsa   Camera  Aulica  Generale  in   evalione  delia  affa 
che  ad  esempio  di  simile  domanda  proposta  da    altie  SodeUi  di  tìnk^ 
rate  della  Ifonarchia,  venne  su  questo  argomento  'ttlulllala  dalli  Witàmx 
S.  M.  L  R.  A.y  e  delle  analoghe  benignissiine  DispoiiaioiA  picpai^orie^ 
tate  da  Sovrano  Rescritto  di  Gabinetto)  sol  punto  :  te  la  Sodcà  Tuffa  <- 
rìgcrsi  all'uopo  alla  pubblica  Ammioistraùone  di  Fiaania;  —  ti  marni 
fermativo  t 

Nomina  di  mandataij  mutdti  di  poteri  lUimltati  i  quali  a  ìMxmàiià 
lodato  Decreto  dell'Eccelsa  Presidensa  delll  B.  Gamen  Aulica  Qmtétà 
biano  a  pretentare  la  domanda  della  Società,  -—  somministnuidD  alkfètta 
Amministraxionc  di  Flnansa  in  Vienna  i  dati  neoeesaij  permettali ù^A 
«  di  procedere  alla  esecuzione  del  Sovrano  Comando  ooll'esanmae  kèt 
«  mande  della  Sodetà  stessa,  lìlevame  lo  stato  eoonomico,  iHtimisr T- 
«  veiituale  soccorso  per  parte  della  pubblica  Amminìstradone  emfmk 
K  condidoni  del  medesimo,  e  lare  a  S.  M«  le  analoghe  pfopoead  •:! 
tutto  anche  a  send  della  venerata  Sovrana  Risei nxione  30  ottoliitf  ft 
relative  Determinazioni  auliche^  partecipate  alla  Direxione  soóiìt  cArani- 
tato  Dispacdo  governativo  24  novembre  ultimo  scorso. 

4.**  Decisione  e  provvedimenti  sulle  azioni   cadute   in   difdtj  di  fOr 
mento. 

5.^  Assnndone  di  due  Ingegneri  ispettori  in  capo  a  perfetta  puiù,  d 
pel  territorio  Lombardo  e  rdtru  pel  Veneto,  in  niodi6cadone  deiSS3>^ 
(logli  Statuti,  salva  la  Suprema   approvadone  da   implorard  per  qaeOi  a 
dilicaiione. 

G.**  Sopra  proposta  stata  fatta  alla  Diredone  da  alcnni  Adoniàd:  i5- 
«  mina  di  una  Commissione  di  cinqnc  Azionisti  la  quale  abbia  a  pm.^ 
<c  pel  successivo  Congresso  un  progetto  di  Regolamento  e  qaclle  ibi:"' 
«  rioni  ed  aggiunte  agli  Statuti  che  l'ossero  trovate  convenienri,  sai: ^ '■^' 
«  liberare  sopra  il  lavoro  della  Commissione  in  altro  Guncressi^  taiii 
n  assoggettare  il  risultato  alla  approvadone  Supcriore.  —  Decida  liv^^i* 
«  si  procederà  immediatamente  alla  scelta  dd  Couunissarj  ». 

7.»  Sopra  altra  proposta  come  sopra:  «  Scuza  rallentate  in  ak»d^ 
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I 

;c  i  lavori  già  ap{>ahati  per  la  costruzióne  del  poute  sulla  La^iia  e  pei  due 
e  tronchi  di  strada  dai  Ponte  a  Mestre  e  da  Mestre  a  Padova  si  dia  maBO 
pr  al  oomindamento  dei  lavori  nell'altro  tronco  da  Aniano  a  Trevigtio  ». 

8.*  Discipline  per  la  verificadone  dei  poteri  degli  intervenienti  ai  Gon- 
Tessi  Generali  afiine  di  constatare  la  legalità  dei  Congressi  futuri  pei  quali 
j>ctta  alla  Società  di  prowederei  anche  a  tenore  delle  attuali  disposizioni  di 
:.  A.  L  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré  state  abbassate  alla  Direzione  da 
'.  E.  il  signor  conte  Governatore  della  Lombardia,  e  le  quali  sono  limitate 
Ila  prossima  Adunanza;  e  quindi:  proposta,  discassdone  e  adottazione  delle 
tette  discipline,  ovvero  ^londna  di  una  Gomndssioiie  di  tre  o  cinque  Azioni- 
ti, che  abbia  a  proporle  al  Congresso  Generale  prosalnio  successivo  ;  ed  in 
jucst* ultimo  caso: 

Conferma  anche  pel  prossimo  successivo  Congresso  del  provvedimenti 
'itemlali  adottati  all'uopo  di  tale  veilficaxioiie  pel  Congresso  Generale  ora 
onvocata 

9.*  Sostituzione  di  Direttori  oeasantt 

Per  la  unione  del  detto  Congresso  Generale  nel  giorno  17  febbrajo  1813, 
a  Direzione,  ricordato  previamente  competere  diritto  d'intervenirvi  a  quel  soli 
iroprietari  di  certificati  interinali  che  un  mese  prima  della  Adunanza,  e  cosi 
1  tutto  il  giorno  17  gennaju  1842  appariranno  intestati  sui  Ubri  della  Sodelà 
Jmeno  per  died  Certificati  iAtemiaU  d'azione,  avvisa  i  signori  Azionisti  che 
sensi  anche  delle  prefate  ossequiatisslme  disposizioni  di  S.  A.  L  R.  il  Se- 
eolssimo  Arciduca  Viceré,  vengono  stabilite  le  norme  che  qid  seguono. 

Le  notificazioni  dei  trapassi  del  certificati  da  parte  di  chi  non  si  trovu 
ììk  intestato,  dovranno,  come  sempre,  essere  corredate  dagli  originali  Certifi- 
icati  muniti  di  regolari  cessioni  e  trovarsi  prodotte  in  tempo  o  agli  ufficj 
ella  Direzione  in  Venezia  ed  in  Milano,  oppure  alla  Agenzia  in  Vienna  presso 
signori  G.  G.  Schuller  e  C,  ed  in  Augusta  presso  il  sig.  G.  C.  Baur.  Quo- 
te Dotìfiche  peiò  non  saranno  ricevute  da  una  Sezione  per  Certificati  del- 
*altra  che  fino  al  giorno  1 4  dello  stesso  gennajo  ;  o  dalle  Agenzie  per  amen- 
Ine  le  Sezioni  che  fino  al  giorno  11  di  esso  mese;  onde  dar  tempo  al  loro 
(accessivo  arrivo  pel  suindicato  giorno  17  precìso  presso  le  rispettive  proprie 
>ezioni,  a  sensi  del  $  22  dello  Statuto,  dovendo  pel  detto  giorno  essere  chiusi 
atti  i  libri  dei  trasporti  delle  azioni  e  concentrati  tantosto  neirUffido  della 
lezione  di  Milano. 

Di  tali  proprietaij  che  a  tutto  detto  giorno  17  gennajo  184'2  appariranno 
intestati  nei  libri  della  Sodetà  per  died  o  più  certificati ,  a  qualunque  delle 
lae  Sezioni  appartengano,  sarà  coll^assisteuza  del  signor  Commissario  Gover- 
lativo  Lombardo,  compilato  un  Elenco  che  rimarrà  esposto  agti  esami  di  da- 
can  Azionbta  dal  giorno  dnque  febbrajo,  ncirUfEcio  della  Direzione  in  Mi- 
ano;  e  servirà  di  base  all'atto  del  Congresso  per  riconoscere  la  legale  rap- 
ii'csentauza  degli  intervenuti. 
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I  niiniU**  ài  procura  dorraiuìo  tugig  stesi  confa iiHmte  alk  me 
posta  qui  a  piedi,  scritti  in  lingua  itaUsDa  di  tutta  pa^BO  del  m^i 
sottoscritti  da  lui  e  da  due  testimooj  inefiragalùU,  a  noa  poCratfOBoaii 
lasciati  che  ad  altro  Aiioniita  cba  ai  trovi  pare  ialcslrto  on  awse  fdas 
Congresso. 

Le  firme  dei  msndsnfi  e  dei  tcstùoKxnj  dovranno  CMaeantentMkAi 
pubblico  notilo  o  dal  Giodioef  e  monite  delle  ddwle  Upilintiiosfy 
provengano  da  una  Provincia  divena  da  qaelln  di  MilaiiOi  oppareddfil^ 
a  tenore  dei  vegUanti  Bfgolsmentì  soll'aasmiasibilità  delle  procacmi^ 
Uffic)  e  le  Casse  pobblicbe.  Per  le  sole  ProTÌnde  di  HibBo  e  i  ù 
potranno  ancbe  etsere  (atte  presso  le  rispettive  Sesioni  diretloiic  éei* 
testino  la  verità,  esdoso  il  bisogjuo  di  ulteriori  aalciìCifarinni, 

Tatti  i  detti  mandati  dovranno  esiere  prodotti  aUa  lidetU  Soiail 
Milano  a  tatto  il  giorno  31  gczuujo  suddetto ,  altrimenti  non  laiiase 
messi.  La  verìficatione  delle  dette  procare  avràiaogo  aniàCtmàifHielA 
Direzione  ooll'assisteusa  del  Commissario  Governativo  e  di  v  Agp^^éi 
VL  R.  Fisco.  Le  procure  smmcssc  saranno  ritirate  ^all'anaiititi 
e  geloiamente  custodite.  Sarìi  indi  steso  nn  JSlenco  dei  PmeStai 
sciuti,  di  cui  sarà  pur  libera  i'iqpeùone  agli  A«^^ffiTti  acU'CbÌB  ioe^  Al 
giorno  dieci  rieletto  £ebbnjo. 

La  Direiione  per  ultimo  si  fa  sollecita  di  aTviaaie  i  iignai  hàéàét 
died  giorni  prima  di  quello  fissato  per  la  tenute  del  detto  CaoffVt»Y/um 
negli  Ufiìcj  della  Pireùone  in  Biilino  ed  in  Venesia  prendere  ìipeB»  ài 
rendiconto  della  Società  da  sottoporsi  posda,  giostn  il  (  26  dq|^ÌM^<^ 
Congresso  medesimo  ai  cai  mendiri  sarà  distriimito. 

Modula  di  Pìvcurm, 

lo  N.  N.  altro  degli  Auonisti  dell'i.  R.  Privilegiata  Sira^  feiikak 
Lombardo- Veueta,  avente  diritto  d'intervento  al  prossimo  Csu^ixsm' (ìoi^ 
in  forza  dei  jj  22  degli  Statuti,  per  me  ed  ei-edi  e  cou  lacdtà  *ii  yeiJù 
altro  Aziojiiòta,  delego  il  Mg.  JK.  M.  ad  interveiilre  per  me  ed  in  ntu  1^' 
al  Congresso  medesimo  ed  a  tutte  le  Sessioni  di  esso  con  pieni  pUciipv 
rali^iuii  per  rappresentarmi  a  sensi  del  J^  34  dei  citati  Statati  «il  «cene 
in  mio  nome  ogni  voto  che  crederà  meglio ,  e  deliberare  in  aoà)  auìì  .'- 
me  obbligatorio  su  tutti  gli  oggetti  che  vi  saranno  trattati  a  norma  dttit* 
logo  invito  di  Convocazione  pubblicato  dalla  Direaione  Sociale  ia  difa>' 
cembre  184:1,  non  che  su  tutte  le  partite  di  consueta  deliberaaioue  cikì*'' 
lunque  altro  punto  o  proposta  incidentale  che  venisse  ad  elevarsi  »^^ 
Congresso,  e  generalmente  su  tutto  dò  su  cui  potrei  deliberare  iu  s^^i^ 
tutto  a  termini  degli  Statuti  sociali. 

Francesco  Decio  —  Giuseppe  Reali  —  Paola    Bauajelia  —  i^i'»  V 
glia  —  Giacomo  Biffi  ^  JDou.  Emilio  Campi  Segretario. 
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^  QMmMII   DA   MOVSA   A   COMO. 

'"•     Uqa  8<MSÌetà  di  persone  sia   facendo  le  opportune   pratiche 

ccMarie  per    Utabilire  un  tenrigìo   regolare   periodico  di  oif-. 

ne  di  sedici  pp^ti  cadauna,  le  quali|  in  corrispoodeoM  coUfor* 

1^  deHn  atrada  ferrata  di  Monta  ^   percorrerebbero  la  stradii'' 

■  Cotno  ,  e  tra  inietterebbero  così  i   fiaggiatori   nel  termine^' 

m  quattro  da  Milano  a  Como.  Ognun  Tede  il  comodo  semino 

"^  quenlo  nuovo  trasporto  celere  recherebbe  alle  comanicasioni 

\  frequeotissiroe   Ira  questa  nostra    centrale  e  le  rive  del  La- 

.  ^9  che  ottenendosi  per  tal   modo  il   risparmio  di  due   ore  sul 

^^ggio,  in  breve  sarebbero  per  cosi  dire  raddoppiate.  Si  debbe 

■aisiderare  altresì  che  di  tal  mesto  si  prevarrebbero  gli  abitanti 

.'4le  fille  collocate  sulla  tona  della  strada  di  Como.  Siano  dun- 

';«  lodi  agli  ialraprendilorì  t  auguriamo  loro  dt  tutto  ottore  un 

%ii  esito,  pe^ch^*  merita  incoraggiamento  chi  ritòlge  lo  imprese 

Juslriali  a  pubblico  vantaggio  e  comodo,  cui  tende  certamente 

preaente  •  JS*. 


iymik  tue  LAToai  dbllì  stbadì  di  fbebo  da  LtvOEiro  a  fibbuzi. 
Stimatìs9Ìmo  sig.  Francesco  Lampato^ 

Furente^  30  nwembre  4844. 

Al  tronco  di  strada  di  ferro,  che  dovrà  andare  da  Livorno 
Pisa,  si  iita  lavorando;  sulle  prime  spera  vasi  che  questo  tratto 
srrebbe  aperto  il  i6  giugno  prossimo,  epoca  della  famosa  illu* 
linasione  io  questa  ultima  città  ,  ciò  che  avrebbe  recato  gran- 
issimo comodo  al  pubblico,  e  lucro  non  piccolo  agli  azionisti: 
rcnbra  però  adesso  che  i  lavóri  non  siano  spioti  con  bastante 
ctivìtà  pei'  riusCii^e  A  simile  intènto. 

È  da  àugUi*afsi  che  Ito  dissèbtióbl,  le  quali  hahnò  Forhiato 
l^s^to  di  òéatì^ovéft^io  daVèrtli  ài  tribtihali ,  non  nuocano  al 
aon  andamento  di  questa  belli  ed  utile  intrapresa»  Però  non 
Wk  fritta  impressione  favorevole  la  dimanda  per  parte  del  Consi^ 
tic  agli  ationisti  di  uo  altro  tre  per  cento  oltre  il  dieci  già  pa- 
sto, il  quale,  secóndo  la  peritìa  del  signor  Stepheusou,  forma 
nii  somma  molto  iuperiofe  a  quella  che  dovrebbe  occorrere 
er  la  strada  da  Livorno  a  Fisa» 

Vi  saluto  eoo  distinta  stima  Un  AxiOoista  —  X 


I 
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VUOTO  YIOGBTTO  m  STBAltt    VBHAATI  M  FBAICU. 

Franàa. — Uno  dei  tratti  piii  notabili  del  dtiegno  Atvà 
presentato  alle  camere  per  l' etecuiione  deb  rete  delle  «né 
m  ferro  il  è  che  le  località  lobo  c:hiaaiate  a  eoneorreie  lA 
•pesa  di  esse.  !>  località  debbono  cootrìboiie  per  Paeqinliè 
terreni  per  due  terai  »  un  terzo  restando  a  carico  d^  M 
Questa  cootribusiooe  dei  dipartimeoti  Terrà  ripartita  peralii 
carico  del  dipartimento  preso  nella  saa  noeti,  e  periaelài» 
rico  dei  comuni  trayersati.  Questo  sistema,  è  per  posatoi» 
certa,  approTato  dai  gabinetto. 


SOUA  UHBA  DILLA  STBADA  TSÈMktà.   DA  BiaLiaO  AL  IDS. 

La  linea  della  strada  di  ferro  da  Berlino  al  Keao  è  iM 
defioitÌTamente  risoluta  dal  gabinetto  pmsaiano ,  e  le 
della  linea  saranno  le  seguenti.  La  strada  di  ferro  i 
da  Halle  che  si  trova  già  in  comunicazione  di  rab  eoi  Ber 
lino.  Da  questa  città  di  UoiTCrsità  ,  la  strada  anderi  fff  ^ 
seborg,  Nanenburg,  Weimar,  Erfurth  (  forteasa)  adEimà 
Qui  si  rìnniranoo  le  strade  seguenti  :  i.^  sopra  Cassel  e  FrascEat; 
a.®  quella  verso  G>looia;  3.^  quella  verso  la  Bavientlip 
cola  città  di  Eisenacb  (  Sassonia  prossiiUMi  )  formerà  ti  mìi  & 
questi  diversi  imbrancamentL 


POirra   MONOLITO   DI   MALTA. 

Il  sig.  Visconte  Hericart  de  Tbury  legge  un  rappoctoA 
questa  rimarchevole  costruzione,  opera  del  sig.  Lebrao ,  miii- 
tetto  a  MoDtaubao.  Questo  ponte  è  stato  costruito  a  Glìst»^ 
sul  canale  laterale  alla  Garoona.  Fino  dal  i835  T autore  iit^ 
pubblicato  un  opuscolo  sul  Metodo  pratico  di  sostiùàn  lo  s"^ 
(  beton  )  a  tutte  le  costruzionL  Nella  costrusione  di  coi  a  tzis 
la  calcina  adoperata,  secondo  le  classificasioni  del  sig.  Viei^^ 
una  calcina  idraulica  semplice:  i  massicci  delle  coscìedel;*^ 
sono  stati  costruiti  colla  calce  quale  essa  usciira  dai  forni  :col'ì 
scoria  del  piombo.  Per  la  malta  si  è  impiegata  la  caloii  »^ 
con  6  per  cento  di  calcina  eminentemente  idraulica  di  Cabsn 
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tm  il  sig.  Lebrtm  è^di  parare  «fae'fi  pth$é  dispeiMHi  dm  qtié» 
gMtm  additiooe,   oofD«  io  provano  d'altronde  tutle  le  cottroiieéi 
idi  ponU  monoliti  nel  paese.  La  migliòre  mescolansa  per  qoeate 
K^ostruiioni ,  è  »  secondo  l'autore,  una  parte  di  calcina,  una  di 
""^abbiay  e  due  e  nesao  di  pietra  bì^ia  (grès).  Questo  ponte  ha 
''lodici  jmetri  di  apertura,  ed  uà  arco  di  cerchio  di  la  metri  di 
^raggio.  La  centina  o  armatura  è  Stata  stabilita  con  dei  mattoni 
i,^niti  insieme  con  della  calcina  di  Cahors,  ha  perfettamente  resi- 
stito e  non  ha  costato  che  5oo  franchi;  mentre  in  legname  la  cen^ 
Jna  avrebbe  costato  24^0  fraechi*  Dopo  quattro  mesi  la  centina 
la  potuto  essere  tolta  ,  ed  il  ponte  non  ha  sofferto  niente,  né 
>er  il  gelo  né  per  il  passaggio  delle  vetture. 
n!       L' arte   di   fabbricare    in  smalto  e  rottami  di   pietre  risale 
wrixìo    alla  p\h  alta  antichità.  I  Romani  se  ne  sono  serviti  in  un 
*^l«n  numero  deUe  loro  oostrutioni^  e  si  veggono  composte  così 
''Nriocipalmente  le  vòlte  del  colossi  a  Roma,  e  quelle  delle  Ter^ 
^Jne  di  Giuliano  a  Parigi,  dove  si  vede  una  vòlta  di  piik  di  venti 
^^aetri,  che  ad  onta  dei  pesi  più  grandi  ha  resistito  da  tanti  ae«^ 
jooli.  Di  già  al  canale  di  Borgogna  il  sig.  Lecorvoire,  ingegnere^ 
l%veva  eseguite  delie   costruzioni  in  smalto  composto   con   delbt 
calcina  idraulica  di  Pouilly.  —  li  sig.  Lebrun  ^  come   pure    il 
iig.  Vicat ,   hanno  proposto  questo  modo  di  costruzione    per  le 
fbrtificasioni  di  Parigi,  ed  hanno  mostrate  le  immense  economie 
'  die  questo  sistema  avrebbe  procurate.  La  resistenaa  dello  smalto 
^à  stata  ben  provata  dalle  costruzioni  degli  antichi,  e  le  ricerche 
.dei  signori  Piobert  e  Ponceiet  hanno  esse  pure  avanzata  molto 

^a  questione,  sotto  T  aspetto  della  resistenza    che    le  costruzioni 
gdi  smalto  oppongono  ai  projettili,  e  particolarmente  alle  palle  di 


cannone. 


^  Navìoaziowe. 

* 

^        TIATTATO  DI  VÀTIGAZIOHI  VRA  IL  BS  DI   SIEDBOVA  B  Ul  BX0»A 
I  DBIXA  GRAll-BBBTTAGlfA. 

Il  giorno  6  novembre    si  sono  cambiate  a  Genova  le  rati- 
fiche del  Trattalo  di  navigazione  concluso  il  6  settembre  scorso 


SSé 

dal  Mol«  Solvo  Mb  lbrgliM4l%  nhi|«lM  d^«fl 
]!•  di  S«rd«gcM  •  lord  AlMroronby  iu^ilP,  twin  iBmììì  t  é 
■irtro  plooipotaosiario  delk  Regina  dolio  Gron-BnttagM,  «K 
doo  «Molti  di  -pioni  potori  doi  rispettivi  iSo^rooL 

Qoctlo  Tróltoto  coolicM  T  obragosioMi  iHBJpffOio  tf  Mii 
diritti  diObreooiali  di  oa^gMloiio,  quali  oosi  ti  oieno  fttik' 
•tiaMoti  dallo  doo  oaiiooi  noi  porti  dolfoltn. 

SporiooM  obo  gli  altri  goveroi  lOiitoranBO   ulo 
iroDt^ggio  dai  loro  popoli. 


•raecno  boxa  Kàaimu  miicavtili  imt  mmamo  oui  m 

al'  !•*  ounuio  iSSg. 

Il  rapporto  th$  pobblicMaoMi  dol  MinittHi  deg^  lin  h- 
ténit  di  NapoB  alBo  dolle  Dot  SleiUo  4  un  prodoto 
porehè  dinoftro  il  graode  inoreoMoto  avuto  dolio 
eaotila  di  cpitl  regoo  dal  1818  al  1839»  o  quoMo  al»  pftir 
potta  porqhd  tratto  della  rifbroio  cfca  otige  il  rittaraa  èìftà 
afBoo  dà  reodero  ticoro  o  dara?ola  l' ioorofnooto  oall»  om 
■oroantllo»  oil  aoioiiioraio  o  noUo  aMnifottsrow 

«Sire, 

Perchi  Vostra  Maestà  possa  seorgor o  decanto  de  M  ps* 
sitivi  la  condisiooe  prosperevole  io  eoi  è  lo  nostro  Deii^sDiM 
di  cooimeroio ,  ho  1*  onore  di  uniilierle  lo  apncohio  deHs  mn- 
nerìa  oiercantile  del  Regno  »  qnele  trovatoti  al  dfc  1/  psni> 
del  1839,  quinto  lavoro  di  qoesta  specie  per  I  reali  donni  css> 
tineotaliy  primo  per  gì' insulari. 

Imperocché,  dopo  le  massime  di  promiscuità  sapientennt 
dettate  dalla  Maestà  Vostra ,  ho  creduto  mio  debito  rtcoo|lf 
anche  i  particolari  dhe  ooooeraono  il  traffBcn  marittima  tf> 
Sicilia. 

Tutto  il  lavoro  i  diviso  io  eette  tavole^  dolio  quali  dsosn 
propooesi  uno  scopo  spedalo. 
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Sdn  dmignati  nella  prima  di  esse  i  porti  e  le  spiàgge  delle 

idiei  protineie  marittime  di  qua  dal  Faro  e  delle   sette  oltre 

iFaro^  la  qualità  delle  navi  ehe  ogni  porto  o  spiaggia  possie- 

k  il  loro  nomerò  e  tonnellaggio  presi  in  massa  non  pare  per 

rfacau  oottuoCj  ma  per  ciaieuna  provinola,  ed  i  luoghi  ne'qnali 

iX>  stale  eoslrutte.  I  marinari  che  le  governano  ?i  son  distinti 

due  desti  y  secondoobè  si  danno  alla  pescagione  e  al  cabot* 

;gio,  ovvero  al  commereio  estemo  ;  simile  dittinsione  scorgesi 

?  i  bastimenti:  seguono  poi  il  numero  de' loro  viaggi,  e  Tin* 

•lione  de*  porti  stranieri  a'  quali  hanno  approdato  dal  dì  i.* 

inajo  al   3i  dicembre  i338;  quindi   i  computi   di  aoeresdr 

nto  o  di  diminutione  nel  numero  delle  navi  rispetto  a  quello 

4' anno  precedente,  a  da  ultimo  le  ossenrasioni  poste  a  chia- 

lento  delle  cose  contenute  nel  quadro. 

La  seconda  taTola  novera  i  bastimenti  sotto  trentaquattro 
erse  denominasioni,  e  addita  quanti  di  dascuoa  spedo  ne  pos* 
io  ogni  provioda. 

La  tana  li  distingue  secondo  le  differenti  loro  portate,  ch'é 
lire  I.*  al  di  sotto  di  died  tonnellate ,  s**  da  andid  tonnel- 
a  a  oooto,  3/  da  eentouoa  a  dugento  tonnellate,  4**  da  da- 
'itouna  a  trecento  ,  5/  da  trecentoana  tonnellate  in  su ,  e  rì- 
litola  per  ciascuna  provinda  la  somma  di  bastimenti  che  com- 
9gono  le  ridette  portate. 

È  nella  quarta  la  oomparasìone  del  numero  delle  navi  che 
'ino  in  ogni  provinda  al  di  i.*  gennajo  del  i838  con  quello 
'le  navi  che  vi  si  contavano  al  dì  i.^  gennajo  del  1839. 
'  La  quinta  offre  In  prospetto  la  qualità,  la  quantità  ed  il 
ore  delle  mcrd  che  i  bastimenti  di  Real  Bandiera  han  por- 
lo in  quell'anno  fuori  del  Regno.  Figurano  in  essa  undici  e 
Q  tredici  provincia  continentali,  e  le  sette  insulari  ;  ehe  i  pò- 
\  legni  di  Bfolise  e  di  Basilicata,  i  quali  adopransi  unicamente 
tln  pesca  e  nei  cabottaggiO|  non  imprendono  traffichi  con  lo  stra* 
Ito.  Intorno  alla  qualità  delle  merci  si  è  serbato  nelle  rispet* 
B  appdlaxioni  V  ordine  albbetico,  come  il  pia  acconcio  a  farne 
I  presente   lavoro  agevole  la  ricerca*  La  quantità  si  è  deter- 

AmiALi.  Statistica  f  voL  LXX.  %5 
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nìDaU  da*  pesi  e  dalle  miiare  finom  pib  gCMriliMBlt  ■• 
nel  Regno,  Il  Talore  rappretenUt*  io  doenti^  è  stalo  fienniiil 
una  ragione  media  fra  gli  aumenti  e  i  ribnuamauti  dì  «fan 
•utoeUiTÌ  i  pretti  delle  iodigene  prodnaionù 

Eiponeti  nella  tetta  Ufola  un  coospoCo  di  caafraloi 
r  ammontare  delle  merci  che  tulle  navi  oottrali  venaenprti 
fuori  del  Regno  dal  i.*  gennajo  ni  3i  diccmlm  i837,e^ 
delle  meroi  ettrallevi  dal  i.^  gennn|o  al  3i  dicemlNC  it& 

Segue  la  settima  ed  ultima  laToln  ^  nelln  quale  tom  qìr 

gatl  i  risoltamenti   generali  del  lavoro*    Moatrano    coi  l*  Ai 

nelle  proviocie  maritticne  de'reali  domini  di  qono  dlidalln 

erano  al  di  i.^  gennajo  del   iSSg    novemiUeentotetltiiniiHi 

battimenti,  de'  quali  teimlladùcentonoTUB lotto  al  di  «Ito  i  èà 

tonnellate,  duemilMtrecenloiettantadnqae  da  ondiei  tntdlÉii 

cento,  centonovaotadue  da  centouaa  a  diignnlo  toaiete,  4* 

gentoquarantaeinque  da  dugentounn  a  treeeolo  ^  e  aaalifM^ 

tro  da  trecentouna  in  tu  ;  2,^  che  tettemilnaeiloeanlofmtò  I 

etti  adopraoti  nella  petca  e  nel  onbotlaggto  ,  a  mUifiilraa 

tocinqoantanofe  nel  eommeroio  eoo  lo  atranieras  3w*  cbilika 

portata  sommare  tonnellate  dugentotredieiuailncentOBiiiiiW>  t 

2i6/g4;  4-*  ch'erano  gofematl   da  cinqaanladacaallaàaiMi* 

quattordici  marinari,  de' quali  treatottomilateataataiei ew^ 

diti  alla  pesca  e  al  cabottaggio ,    e  quatlordiciiBilayMttiutf* 

quarantotto  agli  estemi  traffichi  ;  5.®  che  le  merci  rnsadsU  di 

straniero  sopra  gli  accennati  legni  dal  dì    i.*  geooajo  ai  )i  ^ 

cembre  i838    aK>ntavano  a    ducali  tredici miliooisetleceatofeé 

duemiladugentodiciassette,  e  grana  Tenttquattro,  de'^aab  èue. 

diecimilionicentosedicimiladugeatotestaotunoj  e  grana  cioqaiataa 

costituiscono  il  talora  delle  merci  uscite  da'  porli  contianti)  ( 

ducati    tremiliontseicentocinquemilanoveceaiocinquantacKiqoc  * 

grana  sessaolasei  il  valor  di  quelle  ettratte  dagriasoltii;  ò'^ 

le  navi  adusate  al  commercio  esterno  avean  fatto  in  q«6i«M 

millequattrooentodiciannove  tiaggi  per  i  dififerenti  porti  ia)l<^ 

diterraneo  e  dell'Adriatico,  per  i  lidi  del  Portogallo,  dw»  ^ 

mania,  della  Gran-Brettagna  ,  della  Daaioaaroa ,  della  S«cuì: 
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biella  Norvegii,  par  i  porli  Basii  od  Baltioo  «  od  Mar  Nero,  e 
Ser  qaelli  degli  Statì-Uoiti  di  America  ,  del  Braille  |  e  di  altre 
Contrade  di  qaelP  emiifero  ;  7.^  che  di  novemilacentosettaota- 
^;aattro  baitimeiitì,  diatinti  aeeondo  la  divaria  aamaoclatura,  ot* 
^onailanOTeceototreotasette  eraoo  stati  coitrutti  Dei  regno,  e  ioli 
^^ugentotrentaielta  praiio  Jo  stlvaiero  ;  8.^  che  il  numero  di  es* 
■i^  poito  a  paragone  eoo  quello  dell'  anno  precedente,  crasi  ac« 
«^esdato  di  dugentottantadae  ;  dal  che  derÌTava  un  aumento  di 
konndlate  millenovacentoqaarantuaa  e  74/94 «  9*^  ^  ^^^  ^*  usdta 
iella  merci  ara  stitd  pur  maggiore  di  quella  dell'  anno  preoe* 
fienla  nella  sómma  di  diloati  un  aiilionecantosesiantunoaiilaotto« 
i^nloquarantanOTe  è  gratta  ottantanoTc,  cioi  ducati  ottocentoies* 
HiiitaquattromilaottocentoTentidue  e  grana  sei  per  i  dominj  cita* 
coi-i ,  e  ducali  dogentònovantasèttefililaf  etltiéatta  a  grana  ottan- 
^trè  par  gli  nlterlori.* 

]  £  qui  giòVà  tnèttarè  a  confrontò  questi  riHiÉltrfdiènti  gena- 
g^Ii  con  quelli  ottenutili  negli  idoi'éi  abtaii  perdvé  sta  ▼iemtoégKé 
aamifeslo  PanddiAetfto  prògi^iiiTo  dèlh^  orarlnèHà  tOmmerdatt- 
i9y  riguardata  nei  doppio  aipetto  delle  navali  costruùòdi  e  del-» 
^  attività  dei  suoi  traffichi. 

,  .  Quanto  atte  prime  ^  la  notìzie  accurafàDaenfe  ràccóICa  da* 
pgistri  che  sono  presso  le  Commitiioni  marittime ,  e  meise  in- 
^eoie  na'  precadenti  lavori  già  da  ma  rassegnati  alla  Maestà 
^^oalra  f  danno  il  seguente 

^   IfoverQ  de'iàstimenli  tKenuio  ne'RR.  domimi  continentalL 

Al  I.*  genoajo  1818  N.  3587 
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IM  I.*  goMie  1818  d  3t  dMHrikn  1839 
tata  di  bMliacBti  di  tondlate  73484  84194. 

Biipelle  poi  dr«itntioM  dtgP 
1^  ftddMitf*  riomli  dalb  terillimddle 
■o  pw  8  iiiiwìn  dd  ptìM  8«hì»  b833  al  3i 
8 


la 


jWtn  9m 


4rf  fwipiv  JUBi 


Dal  1.*  gMMÌo  al  3i  dioembra  i833  dea.  8^M,f8 

i8S4  -  9,>r4>< 
»»35  .  9,394dT 
i836  .  9^14 
«837  -  »»5i43 
i838     »  10,116^6 

Nel  quale  seHoiM  l'eatmioiie  delle  merci  i  eie 
den.  1,895,780  SS, 

Quanto  alla  Sicilia,  ettendoti  ora  per  la  prima  m 
pilato  il  quadro  della  ma  mercantile  oiarineria,  i  ria 
generali  di  euo  poMono  metterci  a  paragone  000  qaeB 
dell'  anao  precedepte^  doè  > 
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Novero  dei  bastimenti  éh*erano  ne^ReaU  dominf  ìntularL 

Al    I.*  geooajo  i838  N.  aa49 
■  1839  »   ^371 

Aumentati  122. 

I 

«i 

;:  Tonneliagh  de* legni  ch'erano 

j 

;  Al  I."  geooajo  i838  .    •    .    /^Sfiio  ì9 

t839  46,674  80 


Accretcimeoto  di  portata  io  toooeliata        834  62 

» 

yntmario  del  valore  delle  merci  uscite  da' porti  della  Sicilia 
con  bastimenti  di  Real 


'Dal  1.^  genoajo  al  3i  dicembre  1837  deo.  3,306,917  83 
^ i838    n    3,6o5^55  66 


Auoeoto  di  estraiione  deo.    297,027  83. 


Allorché  ebbi  I'  onore  di  umiliare  alla  Maestà  Vostra  lo 
«chio  delta  marioerìa  mercantile  de'  Reali  dominj  di  qua  dal 
ro  per  Y  anno  i836  ;  discorsi  diffusamente  le  Ticissitudioi  di 
Bi,  ed  andai  dimostrando  come  fossero  tornati  pressoché  vani 
nefficaci  gli  atti  govematifì  emanati  dal  Re  Ferdinando  Pri» 
dal  1816  al  1823  con  l'intendimento  di  promuovere  le  ma- 
ime  costrusioni,  di  faTorìre  l'uscita  delle  indigene  merci  e  di 
trarre  in  tal  modo  la  navigazione  di  traffico  al  giogo  doris* 
IO,  coi  riroproTTidenxa  del  blocco  continentale  fulminato  dal- 
Ito  di  Berlino  aTeala  sottoposta.  Dappoiché,  siccome  ne  fan 
m  le  gravi  parole  proemiali  dei  Reale  Decreto  de'iS  dicembre 
a3,  intomo  al  riordinamento  delle  daziarie  tariffe,  per  gli  in* 
aggiamenti  dati  da'  Governi  europei  alle  rispettive  Bandiere 
'  i  divieti  e  i  gravosi  dasj  imposti  sui  generi    d' immissione , 
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r  i  privilegi  coaeeduli  a  Sq  di  Avorire  1'  «Hwrioae  éà  p 
Uì  del  proprio  suolo,  Teoi? ano  ricusate  da'^orti  straoitrì  ^ 
Ite  le  nostre  territoriali  derratOi  snancaTJOO  allt  marìoen  Be^ 
utile  i  oaieg^  e  le  ioterae  iodutlrie  senxa  nsoto  ,  senu  me- 
»,  languivano  sopraffatti  dalla  smiaurata  iolroduiiooe  delle oir 
inifatture. 

Aggiunsi  aver  «oprattMtta  oPOp^Cflto  a,  oDlanto  seaiacife 
cooTensioni  del  1816,  in  virth  delle  quali  eoncedefii  lUe 
vi  inglesi  »  fraoofii  a  spagnuoh  In  fr«M;|bÌ8Ìa  dal  io  pe  m 
dasj  imposi)  mila  ^lerci  che  dn'  territori  riapettivi  trupoa- 
;>bero  na'  Reali  dominj^  sicché  quelle  nain,  usando  di  ss  p 
egioy  di  ohe  friiir  non  potevano  le  regojcole»  ascieitfisss  a' 
stri  porti  un  commercio  quasi  escluiiTo,  m  grande  loipiio  ddi 
irlaaria  matcantile.  La  qnale,  soonfbrtata  a  tentare  asHJfJai 
lungo  corso,  vadaati  aoadaanala  al  pìccolo  eabottscga  isk 
Ite  del  Regno  o  a  starsene  neghittose  ne*  porti.  He  i  picai  e 
irivilegi  di  che  la  fu  prodiga  la  munificenae  «ovraasttiboi 
oangiare  in  meglio  le  ingrate  sue  coadisionL  Perooehc  ca» 
si  troppo  generosamente  avvalorata  di  amodete  fraacki^aà- 
I  sui  carichi  de' primi  due  viaggi  le  coatmsione  drasiiflid 
>ssa  portata,  crebbe  il  numero  di  tei  ba^lineati  asfapaik 
1  coasentusero  io  quel  tempo  i  comoierciali  bisogai  ddl  l^ 
a.  Laonde  i  noleggi  veuner  tratto  tratto  acapilando  »  t  i  P^ 
elarj  della  navi  sprovveduti  di  messi  baatevoii  a  ietiicicn- 
oaricameati  in  franchigia  ,  si  videro  bea  tosto  acUs  laa^ 
B  di  raccogliere  il  frutto  di  un  incoraggiamealo  divisals  v> 
ti  per  essi  rovinoso.  U  perchè  rivocaveosi  col  volgere  dd  (ca 
Cavori  si  incautamente  conoeduii»  e  oona^utavaasi  ad  pitei 
ducati  due  e  tonneliala  per  i  legni  di  dugento  toBodlutt 
L  che  si  costruirebbero  nel  Regno  «  e  di  ducati  tre  per  f«^ 
Jtali  a  coffa. 

Tolsi  quindi  a  riandRra  comr  giuogetse  opporluBOAte 
alita  e  faovimeati  alla  navigasiona  di  coustnercio  isiMcai 
le  dogaoali  taiiffe,  adottata  per  modo  di  provfiskeaetfil» 
creto  de'i5  dicembre  i8a3|  e  sancita  in  forma  diffinibiic» 
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i  altro  Decreto  dc'ao  novembre  i824*  ^  <i^i^li  stti  sovrani ,  del- 
flsodo  massime,  che  U  navigasione  proteggessero  »  ti  commercio 
ET    la  industrie  statuivano  : 

a  i.^Cbe  a'bastimenti  di  Real  Bandiera  si  concedesse  la  fran- 

chigia del  IO  per  loo  didasio  sulle  mercantie  ohe  recassero  nel 

legno,  o  portasser  fuori  di  esso  :  si  estendesse  tal  privilegio  al 
,  fO  per  lOo  sui  diritti  di  quelle  che  iotro$luoett&ero  direttamente 
-.«'  porti  del  Baltico  4  al  40  per  100  sulle  provenienae  dalle  In- 
g.ie  e  dalle  Americhe»  ed  alla  tersa  parte  del  desio  sugh  oli  che 

jSirevrehbero  dal  Kegno. 

a«°  Fosse  libero  e  immane  da  quelsivoglia  formalità  e  pa* 

amento  di  diritto  il  traffico  di  oabottaggio  lungo  le  coste  de' 
^eali  dominj  di  qua  é  di  là  dal  Faro. 

3."  Salva  pur  fosse  da'  dasj  doganali  la  estrazione  su  navi 

MDÌcole  delle  indigene  derrate  che  trovavansi  in  ooncorrensa 
.  i    quelle  degli  altri  Stati ,  ad  ecoesione  di  poche  materie  greg* 

.e  ,  I'  estrasione  delle  quali ,  sol  perchè  poteva  arrecar  pregiu* 

.isie  alle  manifatture  del  Regno,  sottopooevansi  a  lieve  tassa  sag- 

^aaiente  consigliata  dal  vantaggio  delle  indiutrie. 

4»^  Si  scemasse  il  dazio  suU'  iotrodnsione  delle   merci  Stra- 
ss 
.Wre  necessarie  air «vaosamento  delle  nostre  arti,  e  molte  altre 

i  Uraneassevo  da  qualsivoglia  imposta,  siechi  tal  dazio  princi* 
^'lalsneote  gravasse  sulle  cose  di  lusso  giudicate   superflue  a  bi* 

ogoi  della  ipjta. 

*  Notai  che  per  V  efficacia,  di  questi  salutari  ordinamenti  In 
''ioatra  merineria  trovavasi,  riatto  al  commercio  del  Regno,  in 
'loia  Gondisione  assai  più  prospera  che  quella  non  era  delle  po« 
'«me  privilegiate.  Imperocché,  se  queste  godevano  delia  firae* 
^:higin  del  10  per  100  di  desio  sulle  merci  che  del  loro  sudo 
^■•caTano  nel  regno,  la  bandiera  napoletana  fruiva  di  tal  privi* 
^mgio  so  tutti  i  generi   di  che   faceva  traffico  à  d' introdusioiie, 

i  ei  di  eslresiooe«  Del  quale  vantaggio,  io  diui,  aversi  una  la« 
f^ida  prova  e  nel  rapido  progresso  delle  navali  costruzioni,  e 
'sei  commercio  sempre  crescente  degl'  indigeni  prodotti  che  si 
^flBbiavano  con  lo  straniero,  e  oelF  iocremeiito  della  nostra  ma* 
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rioeria,  che  «Tea  già  io  pochi  anoi  ealeao  i  su»i  traflidki  fimi 
porti  delle  pia  remote  regioni  de'  due  emufien. 

Toccai  quindi  delle  arti,  e  delle  interne  ìadostrìe,  k^ 
depresse  ed  inerti  quando  le  novelle  tariffe  danarie  fnniaip 
niolgste,  eran  giunte  di  poi  a  tale  floridesae  da  rìKOoten^M 
che  .gli  encomj»  la  maraviglia  dell'  univeiaale,  msiiii— ist 
nelle  periodiche  pubbliche  mostre. 

Provai  essere  oltre  misura  creaciato  il.  nnoiero  dcgtipfitj 

aperti  ad  ogni  maniera  d'industria:  gareggiare  co'piìt  dcikitt* 

bacanti   e  manifattori   indigeni ,  nou   pochi    stranieri,  «bm 

quelli  che ,   incorati  dalla   guarentigia   de'  fiivori  lor  eoafleéi 

dalle  nostre  legislative  ed  economiche  iatitusioni,  tncfisonì» 

terosi  ad  impiegare  ingenti  capitali  in  queste  beUe  esatn^ai 

ei|0   loro  menando  e    macchine  stupende ,   ed  ordign  à  n» 

uso ,  artefici  peritiuimi ,  ad  incremento    delle   popolnioM,  aoi 

meno  che  della  pubblica   rìcchetsa^  esser  sorte  Ira  mi  pà  ckt 

adulte,  ed  andar  tutto  giorno  proapemndo   molle  Mèiirhf  f 

manilatture,  delle  quali»  nel  8824,  quando  quelle  laiifelinu 

sancite ,  lamentavaa  la  manoansa  :  gli   everseti  lavori ,  et  k 

quelle  case  d'  industria  e  da  quelle   fabbrìche  Tcnifia  tei  « 

doviua,  essersi  in  gran  parte  levati  e  tei    grado   di  unii  ai 

e  di  perfiMiooe  che  fin  le  classi  piU  agiate    or  ai  pfegsnssi 

farne  uso,  laddove  per  lo  innansi  gretti,  grossolani ,  e  icsaà 

menomo  lustro  sembravano  addicevoli  appena  all'  infim  piek: 

operatrice  primordiale  di  tei  miglioramenti   essere  stats  h  pn* 

lezione   datiaria  derivata  dalle   Urifte    del    i8a4 ,   le  quiii  pei 

trovavansi  tuttavia  in   vigore  a   malgrado    che  fossero  dd  tutti 

cangiate   le  condisioni   delle  arti    industriali  :    dovere  il  sutetf 

de'dasj,  per  principio  inconcusso  di  pubblica  eoonomia,  fartf 

secondo  le  alterasioni  del  commercio ,  le  vicende  delle  indine 

i  bisogni  del  viver  sociale ,  e   fino  i  capricci  de'  consurnstor.  « 

però  essere  la  riforma  delle   mentovate   tariffe  ,    non  cheitlei 

necessaria.  Nella  fiducia  pertanto  che  questa    desiderata  rfirtsi 

fosse  tosto  recaU  ad  effetto  sotto  gli  auspicj    della  Maesù>i«- 

stra ,  domandai  il  sovrano  suo  beneplacito  per  ingiungere  osi 
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al  reale  Istituto  ^  Ineoraggimeoto  delle  Sdeme  fisiche  e  delle 
^  Arti,  come  alla  Camera  consultiva  di  oommercìo,  di  togliere  a 
'   matura  disamioa    le   divisate  tarìGTe,  e  d'  indicare  con  sobrie 

considerationi:  i/  Le  produaioni  e  manifattore  nostrali  che  me« 

*  ritassero  di  essere  incoraggite  con  la  lìraocbigia  intera  de'daq 
'  di  estrasione,  e  quelle  altras)  che  potessero  essere  protratte  eoo 

qualche  proporaionato  alleviamento  di  datio.  a/  Le  industrie  le 
^  quali  per  soverchio  favore  ottenuto  da'  gravosi  dati  imposti  sa 
s  quelle  degli  altri  Stati  «  inveoe  di  progredirot  avessero  seapitato 
^  ed  ingenerato  monopolio ,  sicché  a  reprimerlo  oonveniase  foenar 
^  ^ue'  dazj.  3.°  Le  manifatture  che,  non  polendo  sostenera  fai  cosi* 
3  oorraoxa  con  le  straniera ,  avessero  bisogno»  per  prospenure,  di 

*  essere  avvalorate  con  un  accrescimento  di  dado  soli'  intinoda» 
kt  siooe  di  queste  ultime.  4**  Le  produaioni,  le  industrie  a  le  alaai* 

;  fatture  che  in  modo  di  ecoetiene  addimandassaro  speciali  eoo* 
e  -tsorsi  daaiari* 

3  Io  mi  proposi  di  umiliare  alla  Maestà  Vostra  i  risultameiili 

B  di  con  fatto  lavoro ,  accompagnati  dalle  mie  considerationi  per 
«  tenersene  ragione  quando  andrebbe  a  discuterai  la  riforma  della 
r  accennate  tariffe.  E  la  Bfaestà  Vostre  degnò  accogliere  questi  ami 
;    pensamentL 

Rispondeva  con  alacrità  al  mio  invito  il  reale  Istituto  d'Io* 
g  coraggimento ,  e  da  prima  adottava  come  regole  fondamentali 
t  delte  sue  propositioni:  i.^  Francare  da  desio  le  produsiooi  stra* 
.    niere  indispensabili  alla  sussistente,  le  materie  prime  le  più  ndH 

alle  nostre  fabbriche,  a.^  Gravare  di  forte  desio  i  prodotti  che 
^  ai  introdurrebbero  dell'  industria  straniera  meno  neoessarj  alle 
,  fabbriche  nostrali,  o  il  valor  de'  quali  nuocer  potesse  alle  me* 
,  desime.  3."  Favorire,  il  più  che  fosse  possibile,  V  estratione  del 
.    superfluo  delle  indìgene  produzioni  ed  industrie.  4**  Ritenere  eoa 

proporzionati  dazj  le  materie  prime  del  nostro  secolo  utili  alle 

interoe  manifatture. 

Applicava  V  Istituto  questi  priocipj  alle  presenti  condisioni 

dell'  arti,  e  della  industria  napolitana,  ed  esaminati  con  minuto 

discernimento  ad  uno  ad  uno  tutti  gli    articoli  delle  tariffe  del 


le  nllifidM»  •  h   i<difiitinÉi  dk«   (ludigafadofeniB  if- 

A  lib  b«w«  fi  Mirano  molli  ioti  do'XSoMgE  fami  Me 
pratiom»  W  iiUno  di  porocnhio  oooiolà  obondowbt,  b  d» 
•timM  tf  olewi  iaH>ib«H  »  •  l  rioomì  di  wi  UiImnhì,  » 
era  latti  0  dkiadtro  o  propont  iaotnggiwiBti  àmmj  mk 
ffìloffM  di  lOfj  MlMi  MK  taiifk 

U  MMMè  Yqiim,  oitei  9»h  w  «bhì  te  obbliii  «  n* 

pài»  :li  jMMBMto  «Mia- •HM'OoaMlto  gMNMk  dal  BiCMb  r«U 

k  pwwdwM  im  Guaita  att  iiMiirg  J»  lì TinAhdb. 

«NMli  laiifiiMtMto  M  lliaiito».a«inlMÌ»  AflbliMifi- 

^im^p»<  1^  ." 

CUofliotft  da.doMii  doifaà.  loift  « 
della  BerioerUi  iDercoalìle,  uà  gode  ronioM»  di 
kìrrao  dUo.lboMh  VMm,  on  è  èu^èb  a. 
di   pmfcMiiri  f riipioità»  imbIm  dm 
gwiio  iiio>oiiflw>  Hìao^dlm.  ooo»  polA  air 

quaota  b  ooMtceoni  do^  fatti  che  ho   k  glorio  di 

e  fto  Ogomoi  qoooto  e'  fatti  oaiol  (nh  ohe  aito 

dcbbeti   por  «eato  in   oeeo  di  pabUico  raanmale   Chi  a  f* 

etlraoee  eo§ioai  a  è  iotpota  lo  diamiino  .naniioiafle  k  liftiai 
delle  Urìffie  dog^aoU»  di  cui  k  comulto  di  Slato  ocoupifasi»  if 
pertieoe  ormai  alle  protTido  taggeiao  della  M%ntè  Yoitra  à 
prescrìvere  che  quel  collegio  riprendo  quel  logoro  ,  e  fxa^ 
tendo  toM  gli  olterìorì  reggocgK  che  sooogH  ofirt,  lenìM 
•ir  uopo  k  eoo  epioiene,  perebl  posta  coadami  ad  eMlicib 
jBbe  opporterk  sicuro  e  durevok  iocrtoieiii^  aUa  oaviiiiiiei. 
alle  maoifatture  ed  al  coanneroio  de'  tuoi  aaddili  j  i  «pili  àt 
V  evTenimeDto  delk  Bfaeslà  Vostra  al  Irooo  degli  avi  sooi  r 
gneoo  un'  epoca  novella  di  gloria  e  di  prosperìlh. 

Napoli)  30  novembre  i84o. 

Il  Miaistio  Segretario  di  Stelo  doflli  Afian  Ubò 

a. 
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nostri  lettori  tanno  già  che  da  qualche  tempo  la  strado 
ferrata  ioglefi  che  prima  si  cottruitaoo  col  sistema  dei  dadi  di 
pietra,  Tengono  ora  rinoo? ite  o  eostrutte  oon  quello  dei  traTeni 
(sleepers)  di  legno,  il  che  combina  maggior  facilità  di  collocaiiona 
in  opera,  e  dà  a  tutto  il  tessuto  defla  strada  elasticità  a  para» 
lellismo,  In  modo  da  arreeera  grande  vantaggio  airandamento  a 
durata  delle  locomotÌTe  e  dei  treni.  Faceva  però  stupore  cotoe 
appunto  in  Inghilterra  ,  dove  il  legname  costa  assai  più  della 
pietra,  comparativamente  alla  sua  durata ,  succedesse  una  tale 
rivolusione  su  tutte  quelle  immensa  linee  di  strade  ferrale,  a  si 
trovasse  perfino  in  alcuna  conveniente  di  sradicare  le  pietra 
già  compatte  nel  terreno  sopperendo  ai  grata  dispendio  dalla 
aof titocione  del  nuovo  congegno.  Se  non  che  quella  naaioaa  cba 
età  in  cima  a  tatto  il  vero  a  incessante  progresso  indoatriala, 
trovò  nelle  prapotenti  sua  (bna  inteHettofli  a  chimiche  lo  scio» 
glimento  del  difficile  problema  di  imprimere  al  iegaama  di  qua» 
kioqiie  specie  la  fona  per  resistere  all' tnlracidamealo  prodotto 
dal  tempo,  dairomidità  e  dalle  variationi  dell'  atmosfera,  per  cui 
potendosi  applicare  alla  aostruiiona  dalle  strade  ferrate  anche 
li  legnansa  che  noi  chiamiamo  dolce,'  e  trovandosi  parificata  la 
aua  durata  a  quella  del  legname  forte,  e  forte  anche  della  pio* 
tra ,  venne  segnato  nei  fasti  della  storia  della  strade  ferrale  oa 
noofo  importantissimo  passo  alla  loro  perfasione. 

Un  tale  ritrovato  è  dovuto  al  signor  Ryan  di  Londra,  il 
quale  ricetette  dal  proprio  governo  una  patente  fino  dall' an« 
no  1887,  e  lo  vide  tantosto  adottato  non  solo  dalla  migliori 
strade  inglesi  ma  aache  da  alcuno  del  continente*  Noi  osser* 
vammo  eoo  piacere  che  anche  per  la  nostra  strada  ferrata  Far» 


Ki 

JaMllM  te  M  progillk  r&pfUmàomm,  e  m/flmàBmtm  t  ftk 

•to  Mfio  prathffo  (Ml'ulora  del  profeClo^  MBUMaemai  Al 
progTMMH  ^  mììmI  cIm  a  am  dei  noiCei  aooriai  fltadkMi  •  i 
merito  teagfii  feeporlalo  olileMate  dall'aeteco  Uttti  dba  fa%i  i 
leoeiei  fai  eartaate  lifeUo  aoUa  altre  natioai, 

■ppaio  fetaeiaate  eeippwdefi 
(ioraeli  periodial  abbia  iaeeoe  imfcritodi 
di.ditpmaa  per  Ma  aeil  olila 

1^  a  tmaf  oilliHani  4hm  b 
éà  6i5  «ib  iMfkelli  dalla 
ei  ebbe  a  dife)^  kfga  ia  dbe  eoariila  tt 
PappKeariaM  ui  (raada  fiMa  de  «a  Gov< 
MM  delle  aae  etrade  ara  la  aettrmioae, 

M  aaoviMfaBa  Maauala  d'arti»  mmàtàWmm  ad  mlmÈm  A 
B^  fiNOMali  i|d  aa  fpaupo  U  lena  folmne  dal  Meniih  gw 
fate  laeaelegiea'di  L  H.  IL  Péppe,  Siotgania»  OremSdch 
brf,  i84a,  Umen  ebe  •  KyaaiiMiiDaa.dei  Imgnmk  ééàKmm 
ìafaatalo  da  Kyea  per  preeertaga  il  fa^gaaae  M» 
e  ebe  eeaiiile  BeUleNMrMPa  il  iMaMai  bio 
0  iilaMoai  eenpaita  di  i  parte  di  wAlimate  aemafe,a|a 
•  4^  perii  A  eeqaa ,  per  3  e  i4  giomi  a  raagnde   ddb  m 


E  nella  Gatielta  DalTerMie  di  Augusta  dal  i.*  agoii»  iSfii 
H.*  ai3,  leggesi  il  tegaente  avvito  di  atu  pobblices 

m  Per  la  preperesioae  ebinùoe»  tcceiido  il  ■iitoie  diKjo 
m  coatro  l'infraddiaieoto  dei  legnami  da  impl^garw  nelb 
m  sione  delle  strade  ferrate  del  Gran  Duealo  di  Badea» 
m  roBO  cento  oentineje  dogenali  (  da  5o  kilogr.  )  di  bldoraro  i 
«  mereurio  (doppd-eblor  quecksilber)  da  {bmirsifraochiAipa 
«  a  Heidelberg,  Brucbial,  Karkrube  ed  Appanireier  (piai 
m  Ofienbarg  )  ecc.  Tale  avvito  è  firmsto  Dalla  direaiom  tt 
do^ae  e  strade  del  Gram  Ducalo  di  Baden,  eeuana  dette  ^dt 
Jerraie^  e  vi  si  può  rimarcare  quanta  pieoola  qaaotilà  di  daan 
tie  ritenuta  tufficicnte  pel  bisogao  di  quella    diverse  tesassi  i 
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^  stradarla  coofeniensa  appunto  del  sistema  di  Kyan  coosisieiido 

^  nella  modicità  della  spesa. 

_  Crediamo  adunque  di    poter   conchiudere  che  per  la  pub* 

.  blicìtà  del  ritroTato,  per  la  facilità  dell- applicasione,  per  la  mo« 
dicità  della  spesa,  nessun  innocente  motivo  aveva  il  giornale  op« 
positore  di  scrivere:  «  Sul  bagno  mercuriale  che  si  propone  di 
m  dare  ai  6i5  mila  travicelli  di  legno,  che  misurando  in  lun- 
«  ghesza  metri  a  i/i  ciascuno  sommano  ad  una  lunghessa  to- 
m  tale  di  mille  miglia  (i537  kil.),  noi  vogliam  pure  trattenerci 
«  dalle  risa  e  ci  appaghiamo  solo  di  domandare  all'egregio  calcola- 
«r  tore,  e  a  quelle  teste  quadre  de'suoi  partigiani  quante  tonnel- 
tf  late  di  mercurio  si  richiedevano  a  questa  famosa  operationei 
«  e  se  anche  la  spesa  di  questo  doveva  entrare  nei  mille  talleri  »* 


^  '       HUOVO  SISTBMA  Di  FAVIMBirrO  PBR  LB  8TEADB  COL  LEGBO  DI  ABBTB 
^  A  PARIGI. 

■ 

^  ^  CeDiomila  piccoli  pexBÌ  di  legno  di  abete  di  venti  centima- 

■-  '  tri  circa  ciascuno  sono  in  questo  momento  deposti  sul  porto  del 

^  Louvre  accanto    al   ponte  del  Garrousel  a  Parigi.  Questi   peui 

■f  sono  le  parli  elementari  di  un  nuovo  sistema  di  pavimento  per 

le  strade,  il  di  cui  primo  esperimento  sarà  quanto  prima  fitto 

^  m  Parigi  nella  strada  detta  Rue  neuve  des  peiUs  champ*. 

la  Questi  peuetti,  che  saranno  collocati  in  senso  verticale,  sono 

m  tagliati  in  sbiescio,  in  modo  da  appoggiarsi  gli  uni  sugli  altri  da 

m  due  parti;  e  sono  uniti   da  cavicchi  e  da   fili  di   ferro.  Final» 

1  mente  sul  lato  superiore  vi  i  scavata  una  croce  per  impedire  ai 

jB    cavalli  di  sdrucciolare. 

a  Sì  dice  che  questo  nuovo  metodo  di  pavimento  avrà  1'  im« 

0  menso  vantaggio  di  costare  poco  e  di  non  rendere  rumore  al 
wn  passaggio  delle  vetture  ,  ma  si  potrebbe  osservare  che  ben  pò* 
.  ;  che  saranno  le  città  che  vorranno  e  potranno  adottare  questo 
0   metodo» 


ir  impero  aaitmoo  V  atcenncme  dal  gAwiò  «Al  » 
m  rivolga  tenpre  più  oi  tesori  meloBor^  li  Immi 
Boiiueliild  >  uoitanaote  od  «llri  bonchieri  delb  tao  c6aoiiM^ 
ko  fitto  iitooio  par  otttnere  la  oonoataióo*  Arilk  oniMre  ddb 
Boamia  o  dalla  Morovia,  e  la  oUéoiia  per  la  aoiaiefe  àt^ji  éà 
BialaUi  naso  i  preiiotijpai  prioii  aaaàado  riaorvota  ito  Sua  m 
diritta  portiooloro  eho  atardta  dirottaoieDt*» 


TBioairo  m  n  oioaHO  m  fba  mjl  aoffn 
M  j%.  FilUdongue» 

la  qoòM  tolti  i  telegrafi ,  eoma  ogouno  aa,  la  arti  aobl  • 
fitte. aba  oottitoiteooo  la  parte  tigaifiaaliva  dell*  appavccUo  t 
dittaccaoo  toU'  atsorro  dei  cielo  o  tal  fondo  più  o  bcbi  ckim 
dalle  aoiole.  Per  aleaae  ioaalitk.  perù  amvhbo  diIBdk  Nbr 
qaetta  parte  abbattanta,  ptrabA,  vadola  dalla  ttaiiooe  licìMii 
profetatte  sol  eielo;  ma  ti  reodoao  i  aegnali  agualoMote  vidi 
aluìado  dietro  la  garetta  oa  aiara  biaum  noratala  ala  baick 
eoagfange  la  dao  ttasioai. 

PeNbè  aoo  di  quatti  alfini  telegrafi  poteaae  operaie  Aaoti 
oone  di  gioroo,  batterebbe»  è  facile  a  eapirsiy  ohe  duraate  le  «e 
di  otcorìlà,  uoa  luce  artifidale  teaette  luogo  della  luce  toltrt  e 
contenratte  al  moro  la  tua  bianehetuu  Si  oaplace  pare  die  li 
teopo  tarebbe  egualmeDle  olteoulOi  te  il  oootratto  fra  U  mkn 
delle  atte  e  quello  del  foodo  fotte  coaterrato  par  aatiit  è  m 
iotervartioBeato  delle  ttate,  oìoA  te  il  oaoipOy  ataeudo  aem,  i  a* 
goali  Ti  ti  dipìogeteero  ia  binoeo  tanto  di  notta  eoaaa  di  pmo. 
Ora  quett'ttltimo  partito  è  quello  a  cui  ti  A  arrettato  ti  é^ 
Sii? ettro  Villaloogue  ;:  poche  parole  battet-aoao  a  far  eoop» 
dere  il  priocipio  tu  cui  ti  appoggia  il  tuo  appatauahio. 

È  Itolo  che  certi  oriuoli  pubblici,  Tomioio  della  SaktJ» 
per  etempio,  tono  rouoili  di  no  apparecchio  per  naasao  delfadi 
ogouna  delle  ore  della  oolle  i  auocettiTanianla  indicala  ddi 
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appamiofie  di  ana  cifra  lumioosa.  Quatto  efAitto  è  ottennio  par 

mezEO  di  una    superficie  uniformemente  illàmioata,  innanzi  alla 

g  quale  è  posta  una    lastra  opaca    coofenientemente    frastagliata. 

£  Anche  in  un  telegrafo  di   notte  si  vedrebbero  a  traTorso  di  uo 

g*  diaframma  le    frastagliature  che  rappresenuino  le  aste  del   tele* 

2  grafo  ordinario.  Ma   mentre  che  nel  quadrante  di  cui  abbiamo 

parlato  è  una  nuova  lastra,  quella  che  si  presenta  ad   ogni  ora, 

nel  telegrafo  resta  sempre  la  medesima  lastra  ;  soltanto  alcuna 

delle  sue  sono  mobili,  di  maniera  che  i  medesimi  intagli  rettili* 

nei  possano  prendere  gli  uni   relativamente  agli  altri  delle  posi* 

cioni  differenti  esattamente  come  farebbero  le  asta  di  un  telegrafo 

ordinario.  Ora  la  trasformasione  di  questo  telegrafo   di  notte  itt 

telegrafo  di  giorno  è    estremamente    semplice,  perchè  la  lastra 

^;  somministra  sempre  il  fondo  nero,  e  le  frastagliature  invece  di 

_;  rimanere  vuote  sono    chiuse  ciascuna    da  uno  sportello   bianco 

;^  che  ne  riproduce  esattamente  la  forma.  Dunque  la  posizione  re^ 

g,  latita  di  questi  sportelli  è  quella  che  durante  il  giorno  costituisce 

^  i  differenti  segnali. 


Durata  della  tita  sbgondo  lb  coimizioHi. 

La  tavola  seguente  pubblicata  a  Berlino  dal  sig«  Casper  ha 
per  iscopo  di  dimostrare  l'influenia  della  ricchetsa  o  della  po- 
vertà sulla  durata  della  vita  umana. 

La  nostra  inteneione  neL  riprodurre  questo  documento  non 
é  di  farlo  servire  di  testo  a  facili  e  pericolose  declamazioni ,  e 
di  eccitare  èq  tal  modo  la  gelosia  dei  poveri  contro  i  ricchi.  Que* 
sta  critica  ostile  ed  inintelligente  non  entra  punto  nei  nostri  sen- 
timenti né  nelle  nostre  ahi  indiai.  Noi  non  vogliramo  prendere  a  nes* 
SUDO  e  dare  a  tutti  in  fatto  di  longevità  ^  pubblichiamo  dunque 
questa  tavola  come  una  prova  in  appoggio  delle  nostre  opinioni 
relativamente  alla  influenza  onnipossente  del  mezzo  esteriore  sulla 
vita  dell'uomo.  Vedendo  come  in  tutta  la  durata  della  vita,  la 
classe  ricca  conserva  la  superiorità  numerica  sulla  d'asse  povera, 
e  quanto  questa  proporzione  Tantaggiosa*  si  accresca  nelle  età 
avanzate^  non  si  troverà  più  niente  di  straordinario  nell' esser- 
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X.'FMtl  prindpilt  Mb:  Stdria  Vtàfctmft;  mttM  ^0.  ft-lhirib»; 

prima    Iraduiionc    dal    tedesco    del    professore    liiy    Sdù^p^- 
relli f^  ^*  J  PH-  3 

XI.  Guida  di  Vienna  ad  ato  degli  Italiani ,  di  Giacùuo  S&««rCn  .  •  il 

XII.  Blemoria  tnì  progreiti  dell'indattria,  considerati  nei  \of%  rapporti 
colla  moralità  della  ciane  operaja  ;  del  signor  barone  De  Ge> 
rondo» ti! 

XIII.  Del  GoTerno  RappretentatiTO  in  Francia  ed  in  Inghilterra^  W 
tig.  De  Carni liq 

XIV.  La  Gran  Bretagna  nel  i84o,  o  Annuario  finmaiiario  e  ttatiitka 
del  regno-unito  di  F.  5.  C ?  .' 

XV.  Della  letteratura  e  degli  nomini  di  lettere  degli  SUti  Uniti  d'i 
roerica;  di  Eugenio  f^ail r  r 

XVI.  *  Diiionario  enciclopedico^  corografico,  sta*  v  . 
tistico^  storico^  commerciale  di  Girolamo  Ca-  ,  / 
timiro  Zanella  roveretano |     •...)■  iì> 

XVII.  *  TaTole  cronologiche  e  sincrone  della  Sto- 
ria Fiorentina  compilate  da  Alfredo  Heu» 
moni  d'Aquisgraoa    .     •    •    • 

XVIII.  *  Le  opere  di  Galileo  Galilei,  prima  edi- 
zione  completa,  diretta  da  una  Società  di 
dotti  italiani,  e  dedicata  a  S.  A.  I.  e  R.  Leo- 
poldo  U  Gran  Duca  di  Toscana,  poasessore 
degli  sutcntici  manoscritti  qpi  quali  è  stata  ^  ^  ^. 
completata  e  riTeduta /       '  \    •  in 

XIX.  *  Rapporto  della  pubblica  esposizione  dei 
prodotti  di  arti  e  manifatture  toscane  ese- 
guite in  Firenze  nel  settembre  i84i  . 

XX.  *  Una  TÌsita  alla  fiibbrica  di  porcellane  di 
Doccia ,. 

XXI.  *  Cenni  statistici  fopra  il  Ricovero  di   Men- 
dicità di  Torino  nell'anno  ìS^ì,  raccolti  d*or- 
dine   della   Direzione   permanente    per   cura 
deirAmministratort  Segretario    Dottore   Z>tf.     / 
liolandU '      .... 

Annunzio  del  Compilatore  di  questi  Annali ^ 

XXII.  *  Nuova   Enciclopedia  popolare,  ovvero  Dizionario    generile 
scienze,  lettere,  arti,  storia,  geografìa,  ecc.,  ecc.  Opera   contpi^^ 
da  Gagiatìo  Demarchi,  corredata  di  molte  incisioni  [C.   Corrati  '^ 

XXUI.  Quadro   storico  ,    geografico  ,    politico  e   commerciale    H'  ^' 
talia 
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^XXIV.  *  Aliante  Lingniitìco  d'Europa,  dì  ^.  /?ibn^fe//j,  '  primo  Toloìiie  '  *  * 

parie  primay'cofl'A'tlante     . -..'...     pa^.' i36 

•.CXV."*  Ritratti  r  storia  ^egli  uoidìdì  utili  all' umani tb ,  toll' aggiunta 

dell'annuario  della-  beneficenza. 
CXNI;  *  Settimo  rapporto  sugli  Asili  Infantili  di  Firente. 
^'CXVII.  *  Atti  della  quarta  riunione  della  Società  Biellesé  per  Tavan- 

umento  delle  arti,  dei  mestieri  e  dell'agricoltura  (G.  Sacchi)  .  n  a53 
SXVIif.  Pensieri  solle  tariffe  doganali  di  Af.  De  Auguitinù  (G.  Sacchi)  n  367 
KXiX-^  Sulle  Storie  Ilalianc-  dall'anno  primo  dell'era  volgare  al  i84o.' 

Discorso  di  Giuseppe  Borghi   «••.•.• >»  a58 

CXX.  Il  Mediterraneo  illustrato,  le  sue  isole  e  le  sue  spiagge,  ecc.,  ecc. 
Opera  del  sig.  C  Pelle,   illustrala  da  64  magni6che    incisioni  in 
acciajo;  primo  Tolgarizzamento  del  biblioGlo  M,  Malagoli  f^ecchj  >y     ivi 
*  CXXI.  *  Dizionario  di  sanità  per  il  popòfo.  Opera  postuma  del  dottor 

*-'  Andrea  Bianchi »     ivi 

(XXIi.  ^.Campagna  in  Cbina^otel  mesi  detla'tpedisione  inglese.  Me*        ' 
"^  morie  di  lord  Jocélyn.  Versione  dall'inglese,  ton  alcuni  cenni  del 

-j         traduttore  sulle  ulteriori  notine  deUa  China     ....••    «-aS^^ 
(XXlll.  Sulle  oscillaxioni  dell'umano  sapere  e  sui  danni  della  concor-  -    "** 
renza  illimitata  nelle  arti  liberali,  e  specialmenfe  nella  m^Jicina;-       ^ 
lettera  del  dott.  Odoardo  Turche ui  a  Gottardo  Calvi    .    .    .    «    W^ 
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MEMORIE   ORIGINALI,  DISSERTAZIONI    EU    ANALISI 

DI  OPERE. 


II. 


Galileo.  Sua  vita  e  sue  opere      .     •    .    «    .     •    •    .    (  G.  Libri)    «:   .17: 
Jn    Curato    di    campagna.    Schizzi    morali    del    dottore    Carlo    Ha^     .    , 

frizza [Michele  Sartorio)  »    66 

studi  di  Geologia    ovvero    conoscenze  elementari'  della    scienza  della 

terira  di  Leopoldo -Pilla    .     ;     .     .     .     i    •    .     l* ».  ^ 

Saame  dell'. opuscolo,  pubblicato  in  Napoli  nel  i838  dal 'signor  Màuro* 

Luigi  Rotondo  col  titolo  /.''.fTi^oùino  e./l^mpre,  p^OMeriecoopiniT    .7s 

co-politici  ;  e  Riflessi  relativi  del  conte  D*  Carlo  Ilarione  Petitti. 

di  Roreto,     |[  Continuazione   e  fine  ) »  iZ*j 

F^mmenti  della' seconda  parie' del  Laocoonte  di  Lassing,  traduzione  ' 
•■    dall'originale  tedesco  coli' aggiunta  di  alcuh'e  lAole  e  d'on'àppen- ' 

dice  del  cav.  G.  CLoiìdonio  .     •     .     .    :^    .     .    .(  (L  Canta)    txj^^f. 
,  ^QQUsideraziooi  istorichc  e  politico-ecunomiche  sulla  lega  doganale  ger* 

.manica (Z.)  »  \^u 

5ulla  Russia  meridionale.  Memoria  storica,  geografica  e  btatistica   del 

con\e  Luigi  Serristori     .    .     ...    :    .",".*,    ....    H'IH^ 


•  gwaiii(xoirti«j 

Bii|ioito  «i  «I  wUmI»  M  #§.  JHMb  At«M  irartli  iwil^iii 
«H|«lifi  Multai  trir^ptn  MM  Ori|M.IMhfai  (i.*  ai. 

SMfi  fBrtoba».    é    •  •    •    •    .    ,    •    ^    •  •  .  •  •  I 

■  ■     •    •        '    .         .      "A  i  \     .  I 

Mmììi  mi  Clima  4njtt  ■  iimlKl  Uriiani  a  fTiii  ■■  ■<  lifr  >  > 

Wphrilà  d|  Trieste    •  • --p    •.••.•  .^{Dslft.  faii^*  iti 

Siito.Mto  Mifb  rtwHniiri  lart w<»  mOPmmmm  ^n^Mfpmfmi^^m 
JhàMà$.§MhpAm  «9Uft  pmiMb  «  Mìim»  (Abift,  lìÉdM  IH  i 
JUtnt  indicaikmi  gwiwli  >plte.n>thtii>  fruaU  te  T«M*^Ì)»» 
ScooU  di  artifiaù  in  Urorao «     •«■ •») 

natt  io  Italia    ..•••,«    ^ ^a  r.>>  « 

Banca  Somm  •••• ••••••..•»( 

Scoola  eiemcfitarv  di  wtnf^oco  iaaegiiaoienlo  in  Sima  •  •  .  .  »  '^ 
Eatratlo  di  una  lettera  diretta  da  on  ilàtlano  al  alg.  fiaflomcfcn^rrr 

•ideate  dell*  affido  di  ComnMroio  nella  GnuHkvilafiia  (X  /.)  •  s> 
%otpetto  delle  Caue  di  Ritparoiio  iiulitaite  a  JffìmBam  ad  altre  dna 

oolkfBto  alla  mededaM  .b «r 

Cena  di  iiapanalo  dalla  città  di  Sieaa .vi 

SacieCà  per  la  frbbrlcatkNie  del  panno  a  feltro  in  Toecana  ..••>> 
La  elioni  indnttrìalij  con  annotaiioni  del  Caapilaloffau-(J.JVaeto)«iy 
La  tocielà  ?eneta  oociaeidale  ••••••     ,    (Avìm  j^mr)  ^hi 

AytiaaU  principali   degU  atalnU  d^U  inaiata   «lai   ^wmì  a  fthfoè 

Toecana    ••• •..«^ 

nòilaia  éalla  pia aailaa Manlfcttafm  di poroellane  in  Italia (G.&dSi  «^ 
flipia  fottarfaneo  preteo  Trieate  • •    •    •    •    ift)*^ 


HOTIZIK  STRANIEAB.     . 

Ettiotione  della  mendifiità  t  moralinazioiw  delle  oUmì  povere  »   per 
meno  del  pcrfeiMmamento  dell'  agrieeltorm  e  del  lavoro   dome- 
•tioo  •    •    •    •    (  Mneip€  di  Motmoo,  ducm  di  yaUntinoi*  )  pef •  io5 
Delle  parti  eosUiuenti  il  Parltmento  inglefe    •    «    •>  •    •  ■  (G«  CL)  p  107 
Qoadro  Domerìco  dei  faJlimriitl  aceadnti  ia  Inghilterre  del    i83a  el 

ìSio •    •    * •    .    •    •    «  108 

Iniuenea  del  ben  estera  dei  gbmalifti  franoeii  tal  bea  eetere  generale»  fe^ 
Altri  cenni  «al  oemaurcio  fin  l*lngfaiHenre  e  gli  Slett»Untii  d'America  m  9» 
UntfcrtiU  d'Atene  ...■....(  Prof.  Emilio  da  TipMhb)  »  aiS 
Frammento  di  lettera  «1  eig.  Genra.Gaiiià  ani  Congraaao  iatorioo   in     > 

Francia v    •••••••    w  aa? 

Viaggio  del  capitano  loaa  al  polo  «astrale  •    • •    «  384 

Kotitie  alatìstiche  snlle  proprietà  fondiarie  in  Francia     •    •    •    •    »    iti 
KisallamentodelPnltimo  novero  decennale  della  popolatiòne  della  Crao- 
Brettagoa       •    •    •-•••■••    •-••••-•••    »    •    ^  9^9 

Ancora  sol  posso  artesiano  di  Grenelle m  SS8 

Personale  della  marina  inglese  -e  francese  •    .    -,    • •  SSg 

loaugarazione  del  Tannel  a  Londra «ìtì 

Atene  nel  1841     ••,•••«..' {B.)  m  34» 

NOTIZIE  RECENTI  SOPRA  IL  SISTEMA  PENITENZIARIO. 


Opinione  di  De  Sismondi  ani  aklmne  ^Unlare  o  di  Peatilvania  (lile 

SUmondi •     ...    .    .     ........    •    •    itili 

Seguito  delle  opinioni  del  aig^-De  Siamondi  anlla  penalità   •    •    •    «p  909 
Sol  sistema  penitensiano  in  Francia ••••>»  344 

NUOVE  COMUNICAZIONI  PER  MEZZO  DI  STRADE  FERRATE, 

PONTI  DI  FERRO  ,  acc  acc 

■  ■    ■      i 
Movimento  della  strada  fiimU  da.  Milano  «  Moua  del  i5  leUemhw 

al  3i  ottobra  iS4>     •••«■•«    -•••*»-«i'  iu( 
Gli  omnibui  a  Milano       •••••.•    ^    •••«••••    i»    ivi 

Nuove  Diligenxe  da.  Bologna  a  Fireue  ••••••••••»  iiS 

Altri  cenni  sulla  strada  ferrata  da  SCraabuigo  a  Balilea  n  deaoriikMM 

delle  opere  d'arte  della  medesima  ••««  •«•••••ivi 
Strade  di  ferro  dell'  Unione  Doganalo  gfrmenica  .«•••«•«•  li^ 
Lavori  della  strada  ferraU  da  Varsam  %  Qraeovia      •    •    •.  ..  •  a»  m 


H«T  <l«Ui  linda  ferrata  da  Milana  a  Monia  dal   i.*  noimhit 

drllo  mete pf.  rii 

Haott         ^aa  alkitde  in  Italia «tn 

Breve   iudIo  di  una  Memoria  ddl' ingegnere    itp^tare    doU.  iàimrfi 

FoUnti,  ouneerncDle  lo  ilala  allnils  dell'  Impreta    (tradì  Wall 

4a  Gcnofa  al  Po  e  coolìne  LomlMrdo,già    letU  alla  SocieÙ  tw- 

■latrice  il  dt  a  ottobre   iSji •    iti 

Procreilo  dei  Inori  sulle  ttradc  di  ferro  io  Germama  .  .  .  .  •  A| 
Altra  linea  di  ilrada  ferrata  aperta  nel  Belgio  per  la  via  di  Fnneii  ■  i^i 
lolercui  e  franrhigie  tccordaur  dal  gonerno    rauo    alle    «octeti   dcUe 

•tnide  frmte •  tj 

Morimeeto  della  Strada  ferrata  da  Milana  ■  Uoma  dal  aiG  oxnatìrt 

■1  v>  dicembre  iS4i ■ *  }«> 

Sull'adiinaoia  degli  Aaloniili  della  Strada  Cirrata  da  UìUoo  >  Vnwiii  i  m 

Ouinibm  da  Monia  a  Como (£)•!» 

riiiliiia  lui  laTori  delU  Strada  di  ferro  da  Livorno  a  FireaM  \X.;  •  l'i 

Hiioio  progello  per  Strade  ferrale  di  Francia .    i.  .ì\i 

SdlU  linej  della  Strada  ferrata  da  Berlino  al  Aeoo      .     .     .    .  .  -  m 

Fonta  moDolilo  di  Mail* -. ....(in 

NàncialOM. 
Della  redproeanu  dei  dtij  di  n^viEatiane  tra  gli   Stali  Durittimi  Jl> 

lalia.  (  Articolo  II  ) {C.   L.   Sernuen)  ^  ni 

Na»ig«ione  aul  Tigri  e  aall'Eufrate .  m 

Porlo  di  LiTorno ro 

Trattato  di  oBTigaiione  fra  il  re  di  Sardegna  e  la  regina  drlla  Cno- 

Brellagna ,:■ 

Spccciiia  della   marineria    mercantile  del  '  regno  delle   Dii«  Sieilie  il 

1."  gciuia)o  i8Jg (/V,   Aaflbingel^  • 'i 

VABIETA-  SaENTlFrcHE.  <«»*#  *»v  < 

Ultime  iioliiic  aulla  maechina  elettro -magnetica  di   Wagoer       ,    .    '  i: 

Altra  macchina  elelIro-maj^Bellca   del  cig.  G.  Storrer ■   i 

PrÌTÌlrgÌQ  ottenuto  da  Carlo  Manti  di  Milano  per  un  nuoTn  tneccmi- 

»mo  [icr  le  navi  a  vapore ,      .     ,    .    p  i 

Altri  due  nuosi  motori  per  la  aa*ìg«ti«nc  a  rapare „   i 

Appareccbie  che  iiopediMe  alle  aràntiHe  delle  locomoUre    di    piorere 

lui  viaggiatori    j 

Elellrìcilk  dei  Railt  .....  ,  v-*  .  i  '^  ■  ...,-.  ;■  .,  ,  , 
Caie  wticramcnte  fabbricale  di  ghìMOMI'^  ^l*  V*V^  l^'p   .    .    . 
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Conscnrazionc  dei  legnami  per  le  Strade  ferrate (X)  »  363 

Nudvo  siatema  di  paTÌmento  per  le  atrade  col  legno  di  abete  a  Parigi  '»  365 

Miniera  dell*inipero  aastriaco •  366 

Telegrafo  per  il  giorno  e  per  la  notte  del  aig.  Villalongne  ...    «    ivi 

Dorata  della  vita  secondo  le  condizioni (M,  E»)  m  368 
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